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ELOQUENZA EVANGELICA 


rompe i giuramenti, corrompe le testimo- 
nianze, guasta e perverte i retti giudizi. 

(Lo slesso). 


Degli inimici dell' uonw. 

(Testo inedito del trecento). 

La vita dell'uomo è una continua batta- 
glia sopra la terra. 0 non è ella vera bat- 
taglia, con ciò sia cosa che, molti nemici 
sempre di ogni parte ci niellino gli ag- 
guoti, acciò che ci piglino, ci perseguitino, 
ci ammazzino? Sono accese le armedi fuoco 
del mal nemico; la morte entra_per le fine- 
stre; l’occhio. ruba l'anima; il mondo com- 
batte contro li dissensati; la gente contro 
la gente, il regno contro il regno, e terre- 
moti grandi, ò pestilenze e fame ci fan 
contro per luoghi diversi; e gli spaventi del 
cielo, e l’onde del mare; l’aria, le tempeste 
c i tuoni; il fuoco, i baleni e le saette. 
t Card. Lotta rio, che fa poi papa Innocenzo terzo ). 

Avarizia. 

( Testo inedito del trecento ). 

Nessuna cosa é più scellerata dell’avaro 
e nessuna cosa è piu iniqua che amare la 
pecunia più dell’onestà. Quelli che si danno 
in preda all’avarezza, entrano nelle tenta- 
zioni, nel laccio del diavolo, e in molti desi- 
deri e disutili, e ingiusti, e nocivi, cheatt'uf- 
fano gli uomini nella morte c nella perdi- 
zione. L’avarizia è origine di tutti i mali; 
questa commette i sacrilegi e i furti; eser- 
cita le prede e le rapine; fa le guerre e gli 
omicidi; vende c compra la coscienza; ad- 
dimanda c piglia ingiustamente; fa gli in- 
ganni e vince con fraude; .rompe i palli, 

Voi. II. 


Dei doni ingiusti. 

{Testo inedito del trecento ). 

Tutti quelli che amano c accettano i 
doni ingiusti , non giudicano per Io pu- 
pillo; la causa della vedova non entra a 
loro ; essi non prendono le retribuzioni, 
perchè non giudicano per amore della giu- 
stizia, ma le retribuzioni prendono loro, 
perché eglino giudicano per amore della 
pecunia. 0 principi infedeli, compagni dei 
ladri, o voi, qualunque accettate i doni in- 
giusti, giammai non iscuoterete la mano 
dal dono se prima non mandate l’avarizia 
fuori del petto 

Guai a voi, che siete stati corrotti dalle 
preghiere, o da prezzo, i quali tocchi da 
amore, o da odio, dite il bene, male, e il 
male, bene! che chiamate le tenebre, luce, 
la luce, tenebre! mortificate le anime che 
non muoiono, vivificate le ombre che non 
vivono; però che voi non attendete ai me- 
riti delle cause, ma i denari dèlie per- 
sone; non le ragioni, ma i doni; non la 
giustizia, ma la pecunia; non quello che 
detta ragione, ma quello che desidera la 
volontà. 

Voi non inchinate l’animo alla giustizia, 
mala giustizia all’animo corrotto, acciò 
che piaci quello che non è lecito; c che sia 
lecito quello che piace 
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Voi sprezzate la causa dei poveri con in- 
dugio, cormnovete la causa dei ricchi con 
grande istanza ; in quelli dimostrate se- 
verità; con questi mansuetudine; i poveri 
riguardate con difficoltà; 1 ricchi trattate 
con favore; i poveri negligentemente udite; 
i ricchi sottilmente ascoltate. Grida il po- 
vero e nessuno l’ode; parla il ricco e ognuno 
gli fa festa. Parlò il ricco e tutti hanno ta- 
ciuto', e innalzano il suo parlare insino ai 
nuvoli; ha parlato il povero, e dicono: chi 
è costui? e, se lui lo dimostra, lo sovver- 
tiranno. (IjO stesso). 

Dell' umana dissoluzione. 

(Tc«to inedito del trecento). 

Mancano gli uomini dalla superficie della 
terra come manca il fumo. Come istrugge 
la cera innanzi al fuoco, così ancora peri- 
scono i peccatori dinanzi la faccia di Dio. 
Uscirà adunque lo spirilo c la terra ritor- 
nerà nella terra sua. In quel di periranno 
tutte le cogitazioni loro. Oh quante cose pen- 
sano i mortali della ccrtiludine della umana 
provvisione, ma sotto il subito articolo della 
morte tutte le cose subitamente diventano 
vane, ie quali eglino avevano pensale! 

(Lo slesso). 

Della sapienza, podestà e giustizia del Giudice. 

( Tf»to Inedito d*l trecento ) 

Oh quanta paura e tremito sarà allora ! 
quanto sarà il pianto e il lamento! perocché 
se le colonne del cielo tremeranno e avranno 
paura del suo avvenimento; gl ‘angeli della 
pace amaramente piangeranno, e i peccatori 
che faranno? Se il giusto appena sarà salvo, 
lo spietato peccatore dove comparirà ? Però 
grida il profeta: non entrare nel giudicio 
col servo tuo, o signore; perchè ninno uomo 
vivente non sarà giustificalo nella tua pre- 
senza. Signore, se tu osserverai le nostre 
iniquità, .chi pomi mai reggere! Perocché 
chi non temerà uno giudice potentissimo, 
sapientissimo e giustissimo? potentissimo, al 


quale nessuno si può fuggyt:; sapientissimo, 
al quale ninnosi può nascondere;giustissimd, 
il quale niuno può corrompere... Esso disse, 
e sono state fatte le cose; chiama le stelle, e 
dicono: noi siamo presenti. Egli, che fa gli 
angeli suoi spirili e suoi ministri; fuoco ar- 
dente, alla volontà del quale niuna cosa al 
tutto fa resistenza; al quale nessuna parola è 
impossibile; al quale si piega ogni ginocchio 
delle potenze celestiali, terrestri e infernali. 
A costui adunque nessuno può fqggire, di- 
cendo il profeta: s’io monterò -in ciel#, tu 
vi se’; s’io scenderò in inferno, tu se’ pre- 
sente. Esso investiga le reni e i cuori; agli 
occhi suoi tutte le cose sono nude e aperte ; 
egli annovera le gocciole della piova e la 
rena del mare, Iddio, signore delle scienze, 
che sà, innanzi, tutte le cose che saranno; 
che è consapevole di ciascuna cosa stala, 
investigatore di tulle le cose che sono. A co- 
stui nessuno si può nascondere, come dice 
l’apostolo: non è alcuna creatura invisibile 
dinanzi alla faccia sua. Egli è giudice giusto 
c forte e di grande animo, il quale non si 
disvia nè per prezzo, nè per amore, nè per 
odio; ma, andante per la via regale, nessuno 
male trapassa impunito; niuno bene lascia 
non remunerato. flx> stesso I. 

Della inenarrabile angustia dei dannati. 

( Testo medito del trecento). 

Questi vedendo gli spiriti eletti, saranno 
turbati di paura terribile, dentro piangendo, 
eper l’angustia dello spirito dicendo: questi 
sono quelli che noi qualche volta dileg- 
giammo, cin somiglianza di rimproveri. Noi, 
pazzi, credevamo la vita loro essere pazzia, e il 
loro fine senza onore. Ecco come loro sono 
stati reputali figliuoli di Dio, e la loro sorte 
è infra i santi. Pena sarà dei cattivi riguar- 
dare la gloria dei buoni, benché per avven- 
tura, dopo il dì del giudicio, i beati, qualche 
volta, hanno a vedere i cattivi nei tormenti, 
secondo quel parlare: l’uomo giusto si ral- 
legrerà quando vedrà la vendetta degli 
uomini spietati; ma i cattivi non hanno a 
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vedere i beati nella gloria secondo <iucl 
dello: sia tolto via l'uomo spieiato che non 
vegga la gloria di Dio. 

Tali cose diranno i peccatori nell'in terno; 
imperò che la speranza dell’uomo spietato 
è come la lana che è tolta via dal vento, 
come la ricordazione del forestiero di un 
dì, come la schiuma sottile che è sparla 
dalla tempesta. (Lo Stesso). 

Se la carità è di comandamento quanto al- 
l’atto dell' opera, o vero quanto all’ affezione 
del more. 

( Volgari uamento inedito del trecento ). • 


Ora, ecco, noi siamo qui. Dice il testo: 
ha ordinato in me la carità. La carità si 
trova neH’atto, e si trova neH’affelto. Di 
quella ch'esce da l'alto dell'opera, io penso 
che ne sia data la legge agli uomini e il 
comandamento in forma. Ma neU'afletto chi 
l’ha tanto quanto comandata? Adunque 
quella dell'opera è comandala a merito; 
l’altra è data per premio. Il cui principio 
e il suo buon processo noi affermiamo ; chè 
la presente vita per la divina grazia, la può 
provare, ma al tutto diciamo che la perfe- 
zione sia nella felicità e nella gloria futura. 
Onde, come si può comandare qui quello 
che qui non si può compire? E se a te pia- 
cesse di dire che il comandamento sia stato 
dato pure da la caritadc affettuosa, non lo 
voglio contendere teco, sì veramente che tu 
consenta a me ch'ella non si puote nè potrà 
mai compire d’avere da alcun uomo in 
questa vita. E chi sarà colui che sia ardito 
d’appropriarsi quello che Paolo apostolo 
medesimo confessa di non aver potuto com- 
prendere? E questo non fu nascosto a Dio, 
che T comandò, che il peso di questo coman- 
damento passava la forza degli uomini ; ma 
esso giudicò che fosse utile per ammonire 
gli uomini per questo ch’essi conoscessero 
la loro impotenza, e acciò che essi sapessero 
a che fine della giustizia fosse loro bisogno 
di sforzarsi quanto potessero. E per tanto, 
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comandando egli cose impossibili, non fà 
però gli uomini prevaricatori del mandato, 
ma fàgli umili, acciò ch’ogni bpcca sia turata 
e tutto il mondo sia suddito a Dio. Poiché' 
per le opere della legge, non sarà giuslilì- 
cuto ogni uomo dinanzi a lui. Onde, quando 
noi riceviamo tal comandamento d'impjos- 
sibiiità, c conoscendo il nostro difetto gri- 
deremo al cielo, e Idiljo avrà misericordia 
di noi. E sapremo in quel dì che Iddio non 
ci fa salvi per l’opera della giustizia che noi 
avessimo fatta, ma in virtù della sua mise- 
ricordia. E questo dico in quanto noi con- 
sentiamo che la carità dell’affetto sia co- 
mandata per la legge. Poiché più tosto pare 
che si convenga alla carità attuale, per 
quello che, avendo detto Cristo: « amate i 
vostri nemici * di subito soggiunse e disse 
delle opere della carità: « fate bene a quelli 
che v’hanno in odio. » Ancora dice la scrit- 
turo:» se il tuo nemico averà fame, pascilo, 
é se a sete dagli bere». E qui vedi che dice 
dell’atto non dell'affetto. Ma odi ancora 
Cristo quello che eziandio comanda della 
dilezione di sé, dicendo: « se voi amate me, 
serbate le mie parole. > E qui siamo noi 
mandati (1) alle opere per l’osservanza che 
ci è fatta di comandamenti ; però che super- 
fluamente ci avrebbe ammoniti delle opere, 
se l’osservanza della dilezione stesse sola 
nell’affetto. E, per tanto, ti conviene cosi 
pigliare quello che a te è comandato, cioè: 
ama il prossimo come te medesimo. Or non 
giudichi tu assai che tu debba adempire 
quel comandamento che a le è fatto, della 
dilezione del prossimo in quello che noi 
siamo tenuti per legge naturale, che tu non 
facci ad altri quello che tu non vogli che 
sia fatto a te? E quell’.allro detto: fate voi 
agli uomini quello che volete che sia fatto 
a voi. E questo non dico io però acciò che 
noi moviamo, senza affetto e col cuore aridu, 
solo le mani all'opere. Però che io leggo fra 
gli altri grandi e gravi mali, che l'apostolo 
Paolo descrive, questo esser posto; cioè es- 

1 Vale: comandali. 
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sere senza affezione. MS è una affezione che 
la carne produce e una che la ragione 
regge, e a un» chela sapienza genera. La 
prima si è quella che Tappatolo dice che 
ella non è, nè può esser sognila alla legge 
di Dio. La seconda si è quella ch’egli dice, 
da l’altro lato, esser consenziente alla legge 
di Dio, perchè buona. È non è dubbio che 
queste hanno infra loro grande differenza, 
quandol'una si contrappone al bene, e l’altra 
al bene consente. Ma la terza è mollo di 
lungi da Luna e da l’altra, però che assag- 
gia e assapora quànto il Signore è soave, 
cacciando fuori la prima carnale c rimune- 
rando la seconda affezione ragionevole e 
buona. Imperò che la prima è dolce, ma è 
brutta; la seconda c arida, ma forte; la terza 
è grande, ma soave. Onde per la seconda si 
fanno l’opere, e in essa siede la carità. 

(S. Bernardu). 

Come In felle è il fiore e l’opera buona il 

frutto della carità. •• 

( Volgari «amento inedito del trecento ). 

Fornitemi di fiori e intorniatemi di mele, 
però ch’io sono infermo d’amore. 

Questo è l’ordine delle parole. 

Ora cerchiamo di trarre per mezzo dello 
spirito della verità il frutto spirituale ch’è 
in esse... Se tu vuoi ch’io t’assegni- in un’ 
anima, secondo il senso morale, 1’ uno e 
l’altro, cioè i fiori e i frutti, togli la fede 
per lo fiore e l’atto per lo frutto... A simi- 
litudine del fiore che viene innanzi al frutto, 
é di bisogno che la fede vada innanzi al- 
l’opera buona. Però che altrimenti è impos- 
sibile di piacere a Dio senza fede; dicendo 
san Paolo che ciò che non esce da la fede 
eziandio è peccato. Onde il frutto non è 
senza il fiore, e l'opera non è buona senza 
fede. Eziandio la fede senza l'opera è morta; 
si come disutilmente nasce il fiore se non 
seguita poscia il frutto. 

Fornitemi di fiori, e intorniatemi di mele 
però ch’io sono infermo d’amore. 

Guardate ora voi come per l’opere buone, 


radicate in fede non finta, la mente usata 
delle cose celesti riceve consolazione di 
quiete ogni volta ch’a lei è sottratta la luce 
della contemplazione come suole interve- 
nire! Imperocché chi è colui il quale, non 
dico continuamente, ma che lungo tempo 
abbia lume della contemplazione mentre 
che sta in questo corpo? Ma quante volte, 
r.om’io già ho detto, egli cade da la contem- 
plazione, tante volte ritorna egli a la vita 
attiva, aspettando d’indi più agevolmente, 
per la vicinanza, riavere quello primo stato; 
però che queste due vite sono compagne c 
abitano insieme in una casa. ' 

(Lo stesso). ■ 

La ingratitudine. 

(Testo inedito <kl trecenti-,}. 

La ingratitudine ò inimica dell' anima; 
è uno annichilare i meriti, disfacimento 
delle virtudi e perdimento di benefici; un 
vento che arde e dissecca la fonte della pietà, 
la rugiada della misericordia e il fiume 
della grazia. (Lo stesso). 

Natura del divin Verbo. 

( Testo inedito del trecento). 

Or che pensiamo noi che sia il Verbo di- 
vino man' dritta o sinistra? Or sarebbe vero 
clic il Verbo avesse divise quelle parti del 
corpo e le membra distinte e differenti fra 
la diritta c la manca? Quando piuttosto il 
Verbo, che è di Dio, c è Dio, non può rice- 
vere in sè alcuna varietale? Però che nella 
sua natura è tanto semplice che non ha 
parti distinte; tanto uno che in sè non ha 
numero di più; però ch’egli è sapienza di 
Dio del quale è scritto che della sua sa- 
pienza non c’è numero. 

E, pertanto, se quella cosa non si può 
variare, è incomprensibile, e però è di bi- 
sogno che sia ineffabile. (Lo stesso). 
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Conico alcuni eretici secreti e misteriosi. 

( Vutgariizunrnto infililo drl trecento). 

...Essi giudicano, senza alcuna ecce- 
zione, non doversi comunicare a tulli, che 
non sono della loro sella, quello loro se- 
creto comunque si sia fatto. E, hcncli'essi 
credano dello spergiurare quello che noi, 
non risponderanno per non farsi manifesti 
eretici; la qual cosa con ogni ingegno fog- 
gono di scoprire. 

Io voglio, o uomo, che tu mi risponda, 
che vuoi sapere più che non ti bisogna, e 
sei più sciocco che non si può dire. Il mi- 
stero che tn nascondi, è egli di Dio, o no? 
Se egli è di Dio, perchè noi manifesti tu a 
gloria di Dio? Però che gloria di Dio è ri- 
velare le sue parole. E se non é di Dio, 
■perchè hai tu fede in quello che non è di 
Dio, se non perchè cosi ti giova rimanere 
nelle tenebre della tua pertinacia , e mar- 
cire nell’errore? 

E, pertanto, o essi manifestino il secreto 
di Dio a sua gloria, o essi neghino quello 
essere misterio di Dio, e non neghino che 
essi siano eretici, o, in verità, confessino 
almeno loro essere manifesti nemici della 
gloria di Dio, poich’essi non vogliono che 
sia a gloria di Dio. 

La verità della scrittura sta ferma la quale 
dice: la gloria del re si è celare il secreto, 
e la gloria di Dio si è rivelare le sue parole. 
Non vuoi tn rivelare? Adunque non vuoi tu 
glorificare Iddio? Ma forse l'eretico non ri- 
ceve questa scrittura. Cosi è; essi confes- 
sano come soli essi vogliono seguitare lo 
evangelio solo. Ora rispondano all’evangelio 
ove Cristo dice: « quel ch’io vi dico in tene- 
bre, ditelo voi in luce, e quello che voi 
udite nelle orecchie predicatelo sopra i tetti » . 
Vedete già che non è lecito di tacere, In- 
sino a quando sarà tenuto occulto quello 
che Iddio comanda che sia palesato? Infino 
a quando fia occulto il vero evangelio? Io 
ho sospetto del vostro non di quello di 
Paolo, il quale confessa che il suo non è co- 
perto, dicendo: che se l’evangelio mio è co- 


fi 

porto, sarà copertoi quelli che periscono. 
Onde guardate ch’egli non dica di voi, ap- 
presso i quali l’evangelio si trova coperto. 
-Che dunque di più aperto che voi perite? 

(Lo stesso). 

'i 

v 

Invocazione a Dio. 

(Volgarizzamento inedito del trecento}. 

Signore del cielo e della terra, nella tua 
volontà tutte le cose sono poste e non è chi 
possa resistere allo tua .volontà. Tu sai che 
costoro vengono a noi, nella loro audacia 
confidandosi della grande moltitudine; vo- 
lendo regnare, ma non per le; e volendo 
corrompere la legge santa, desiderano di- 
sperdere noi miseri di terra. 0 signore Id- 
dio, apri gli occhi tuoi, e vedi la tribola- 
zione nostra e della tua santa congregazione, 
converti il nostro pianto in allegrezza; di- 
sperdili nella tua virtù, c cacciali a terra, 
acciò che eglino conoscano clic tu hai an- 
cora cura del popolo tuo. Dimostra ora che 
la vittoria non sta nella moltitudine, ma 
dipende dalla tua volontà, c abbi miseri- 
cordia di noi, acciòche noi vinciamo questa 
grande oppressione, e possiamo servirli, 
come i padri nostri in pace. (Incerto). 

Visione del divin Giudice. 

(Volgarizzamento inedito del trecento). 

Allora , essendo il solo in nuvolo , il 
quale in prima chiaramente splendeva, e 
ponendo silenzio ai ridenti fiori col gelo 
della notte, tornando la tempesta e la navi- 
cella essendo nel mezzo del mare, commossa 
e ripercossa da marosi.... tremito e paura 
vennero sopra di me, e oscure tenebre mi 
ricoprirono. Sedea solitario ncU’amaritudinc 
dell’anima mia; cominciai a ripensare tutti 
gli anni miei in alcun modo ineffabile, e 
dinanzi a l’ occhio dell’ intelletto fu posta 
una terribile visione.... Sedie furono poste, 
e l’antico padre sedette. 11 vestimento suo 
era candido come neve ; li capelli del capo 
suo erano quasi come lana monda ; il trono 
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suo era come una fiamma di fuoco acceso. 
Un fiume di fuoco ardente, ratto e corrente, 
sgorgava dinanzi da lui, e dalla sua bocca 
usciva un coltello tagliente da ogni parte. 
Stupefatto e percosso da grande paura, tutti 
i peli della mia carne si rizzarono ; tutti i 
peccati miei e le ignoranze della mia fan- 
ciullezza, da piccolo inlino a grande, veg- 
gente ogni persona, dinanzi a me aperta- 
mente vedea. E costringendomi li ministri 
mandati, piangente e dolente, mi menarono 
dinanzi all’ adirato giudice. Conciò sia che 
il re, sedente nella imperiale maestà, levasse 
alta la faccia e con occhi ardenti dimostrasse 
il furore e l’ira del petto, suo. lo caddi in 

terra, Spaventato da grande paura 

Guai ! guai a coloro che seguitano li de- 
sideri carnali del cuore loro! Guai a tutti 
coloro che oprano il male! imperciocché, 
se conoscessero la pena ch’è a loro appa- 
recchiata, e l’aspra sentenza dell'adirato 
giudice, la quale sarà data contra di loro, 
per certo che si guarderebbero meglio dai 
peccati. Anzi più tosto sosterrebbero ogni 
pena temporale, che peccare dinanzi agli 
occhi di questo giudice. Oimè, Signore, 
quanto è terribile la faccia tua ! quanto sono 
tempestose e acute le tue parole ! Tutto tremo 
a tanta indignazione. Oh visione terribile! e 
mollo da temere! e con somma provvidenza 
da schivare! Io ti prego, re onnipotente, per 
la tua smisurata bontà, che tu mi difendi 
da .questa terribile visione. Fammi in questo 
tempo ciò che ti piace; imponimi leggi, e 
accrescimi tribolazioni, moltiplica le avver- 
sità, le infermità raddoppia dicento cotanti ; 
volentieri sosterrò ciò che ti piace. Solo di 
questo li prego che tu mi perdoni quando 
apparirò dinanzi la faccia del tuo furore. 

(Incerto). 

* ' \ 

* - 


Predica fatta il di 31 dicembre 1304, gio- 
vedì su la terza, nella chiesa di san Ro- 
molo. 

Mulliplicalutur ejus impennili. 

Nel principio, quando Iddio creò l’uomo, 
si ’1 fece re e signore di tutte le creature; 
imperocché ogni creatura n’avrebbe ubbi- 
diti; e pesci c uccelli e tutte le creature del 
mondo corno disse Iddio : Dominamini pi- 
scibus maris et volalilibus cceli. E nulla 
creatura li polca nuocere, che nè sole né 
luna gli avrebbe fatto caldo o freddo contro 
suo volere; imperocché era re di tutte le 
creature. Questa signoria gli diè Iddio, c 
molte altre; ma per lo peccato cademmo di 
quella signoria e venimmo in tanta miseria 
e povertà, che le creature ne signoreggiano 
c ne nocciono, c lievansi contro di noi ; im- 
perciocché noi ci levammo contro a Dio ; 
sicché siamo non signori, ma servi. E siamo 
servi eziandio della carne nostra che Aera- 
vamo prima signori; e ancora piu che siamo 
servi di noi medesimi del nostro mal volere 
e non possiamo contrastare. Ma se noi vo- 
lessimo tornare nel nostro primo stato, e 
nella nostra signoria non possiamo saltare, 
ma convienci andare a passo a passo, a 
grado a grado, ordinatamente, pianamente, 
incominciandoci dal primo grado; che il 
fuoco non può esser grande da principio; 
ma questa favilla cresce appoco appoco. E 
però Cristo diventò e fecesi re a questi dì, 
per rifarne noi re, e recarne nello stato no- 
stro. Dunque i gradi a pervenire al sommo 
stato, si sono quattro. Il primo grado si è 
signoreggiare se medesimo ; il secondo si è 
signoreggiare le creature; almeno quelle 
delle quali hai potenza; il terzo, che per 
questi sale alla signoria delle genti; il quarto 
ed ultimo modo viene a stato di perfetto re, 
molto meglio che di prima. 

II primo grado e scaglione a ritornare al 
reame e alla signoria nostra, si è che non 
si può saltare a quella incontanente. Con- 
viene che prima incominci a signoreggiare 
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le medesimo, e sii re e signore di te. E que- 
sto non vi paia piccola signoria nè piccolo 
reame ; anzi è ben grande, anzi grandissimo, 
e granile stato e altezza è, essere signore 
di se medesimo. Non sapete, nò, e non sanno 
le genti che cosa sia essere signore di sé ed 
essere re di se medesimo. Non ci ha reame 
che a questo sia somigliante. Di che sono 
signori i re c gli imperadori? Ma è eh’ e’ 
comandino agli altri, e che sicno ubbiditi; 
e quando il loro comandamento è compiuto 
questa è la signoria del re. Vedi tu, che 
sei re di te? Che reame tu possiedi, che hai 
ciò che tu vuoti, e appaghiti d’ogni cosa? 
Vedi che adempì il comandamento tuo; che 
il re comanda, perchè ha mestieri; ma se 
senza comandamento avesse ciò, che vo- 
lesse, e empiesse la sua volontà, è non gli 
fosse mestieri di comandare, molto più sa- 
rebbe ricco e glorioso questo re. Che reame 
dunque è quello, di quelli, che è re c si- 
gnore di sè, che senza comandare è fatto 
ciò che vuole, imperocché non gli è mestieri 
niente? È contento di ciò, che Iddio fa; © 
il suo volere è compiuto a sua volontà senza 
comandamento. Che reame dunque è questo? 
Che imperio c? c come è bealo? non si po- 
trebbe dire. Ora di quest© non vi voglio 
più dire. Ecco dunque il primo grado. 

Il secondo si è essere signore delle crea- 
ture, almeno di quelle che tu puoi e che 
hai, come delle ricchezze e del corpo tuo, 
e signoreggiarle e che non signoreggino le, 
come fanno gli avari, che hanno la pecu- 
nia e non ne sono signori ma servi. An- 
cora in signoreggiar la carne tua tenen- 
dola a freno, a tutta tua signoria, o non 
lasciarla uscir di segno, cioè non seguitando 
nulla cosa ch’ella richieggia fuori d’ordine 
e di ragione. Questa è grande signoria e 
nasce dal primo; ed è questo il secondo 
grado a salire al primo stato nostro. 

11 terzo grado si è ad avere signoria so- 
pra le genti, d’essere re sopra le genti del 
mondo. Le genti non sanno che cosa sia 
il signoreggiare ed avere a reggere altrui. 
Troppo è grande fatto c grande rischio, e 


rannosi peccati come mare; e pare altrui 
un bel giuoco avere a reggere gente. Sallo 
bene chi ’l prova, e i peccali che ci si com- 
mettono, troppo gli conviene essere savio 
e in virtù quel cotale. E questo terzo grado 
si divide in altri tre gradi, cioè maggiore, 
mezzano e minore. 11 minor grado si è in 
signoreggiare e governare la famiglia tua, 
c saperla bene condurre, secondo che si 
conviene a ordine di ragione e di virtù. E 
questa è bellissima virtù e per questo si 
viene al secondo grado, cioè d’ essere si- 
gnore e reggitore di cittadi c di più gente. 

E questo, se si fa bene, è grandissima vir- 
tude e grande merito. Ma dice san Paolo: 

* chi se medesimo e la famiglia sua non sa 
governare, comegovernerà dunque la chiesa 
di Dio?» Ma troppo è grande briga e rischio 
a signoreggiare gente e a correggerli. No ’l 
sa ogni uomo. Ben lo sanno quelli che ’i 
provano; ed è di grande rischio e pericolo. 

Onde in queste corti dcijsignori si fanno 
di gravi peccati e non se ne addanno. E se 
questo grado è bene retto e virtuosamente 
menato, si viene a maggior signoria, eh’ è 
fatto signore più universale. Cosi messcr 
santo Silvestro incominciò a crescere nel 
reame c nello imperio, incominciandosi 
come detto si è, e meritò venire alla somma 
signoria universale di tutto il mondo, d’es- 
sere vicario di Cristo in tutta la chiesa sua 
e in tutto il mondo. 11 maggior papa fu, 
che quasi mai fosse, e fu il primo papa, 
signore manifesto, ch’ebbe la corona dal- 
l'imperadorc. Imperocché Costantino gli 
diè la- corona sua imperiale, e da san Sil- 
vestro innanzi s’ incominciaro i papi a met- 
tere corona d’imperio; e cosi è Storiato in 
san Giovanni Laterano di Roma, che i papi, 
che precedettero a san Silvestro, tutti sono 
posti senza corona; i susseguenti tutti sono 
incoronati. • . . 

Per questi tre reami si si perviene poi 
al sommo reame di vita eterna, il quale é« 
reame verace, beato e felice; compimento 
d'ogni appetito d’anima e di corpo; molto 
migliore che non fu lo stato del primo 
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nomo. A questo reame pervenne santo Sil- 
vestro, poich’ebbe compiuto l’ufficio suo in 
questa vita. 

( Fra Gionlano da Rivallo ). 

Predica dell’ umiltà . 

Quicumque humiliaverit se, sicul parvulus 

iste, bic raaior est in regno coelorum. 

L’appetito corrotto è mollò differente dal 
sano. 1 savi filosofi credettero che nella na- 
tura non fosse nulla posa di corruzione o 
di disordine: in certo modo dissero bene 
vero; ma da un’altra parte non dissero 
vero, e questo si vede chiaramente, perchè 
se l’appetito fosse ordinato, comanderebbe 
contro alla ragione; ma in ciò si vede che 
egli è disordinato, ch’egli comanda contro 
alla ragione; onde però la natura nostra è 
corrotta, e corruppesi nel peccalo di Adamo 
e non si sana però nel battesimo se non dalla 
colpa, ma dalla corruzione e dalla mala 
concupiscenza no. Cosi trovo io un altro 
appetito spirituale dell’anima corrotto e di- 
sordinato, e questo è di volere esser grande 
e di volere signoreggiare altrui. E siccome 
l'appetito corporale è il maggiore quasi, e’I 
più generale in tutti gli animali ; cosi 
questo appetito di volere essere sopra gli 
altri, è il maggiore c il più generale sopra 
lutti. Che se tu mi domandassi degli altri 
vizi, come dèi vizio della lussuria, non è 
così generale; che molti non se ne curano 
e sono freddi di natura, e non in ogni 
tempo, nè nella fanciullezza, né nella vec- 
chiezza, e cosi di molli altri vizi. Ma per 
questo vizio, di volere signoreggiare altrui 
e d’essere sopra gli altri, questo è in ogni 
etade; che incontanente che il fanciullo ha 
conoscimento, si ha questo appetito; ónde 
questo è ne’fanciulli, e nc’giovani, e ne’vec- 
chi e in ogni etade. La gioventude passa, 
ma non questo appetito, che sempre l'uomo 
desidera di essere sopra gli altri, e questo 
è in ogni uomo, in ciascheduno, secondo 
il grado suo; questo è il vizio della super- 


bia c della vanagloria. E questo è il peccalo 
del demonio e de'dannati, il quale ancora 
non l’hanno perduto, e sem’pre sta loro cosi 
verde come il primo di che pec^aro, e 
questo appetito è in lutti. Se chiunque vo- 
lesse, potesse essere cardinale, più sareb- 
bero cardinali che in Roma non ha chiese, 
che si dice che ve n’è più che di in un anno. 

E se ogni uomo potesse essere papa, o- 
gnuno vorrebbe esser papa; e se ogni uomo, 
che volesse, potesse esser re, più sareb- 
bono i re che gli' altri; e se ogni uomo po- 
tesse esser signore, più sarebbero i signori 
che i servi; ma non possono essere i si- 
gnori se non pochi: sicché hi ogni uomo 
è questo appetito. E questo si mostrò negli 
apostoli, eziandio nel più conlradioso e 
nel più isconvenevole tempo che potessero 
aver dimandato. Allora il domandaro di 
esser signori, e dissero cosi a Cristo: Mes- f 
scr, chi di noi sarà maggiore nel regno 
del cielo? Odi superbia di costoro. Ancora 
non l’avcano meritato, e non solamente del 
regno del cielo non erano contenti, ma volea 
l’uno esser maggior dcll’allro. Ed il signore 
volendoli ammaestrare- come vi si può es- 
ser grande in quel regno ed ammaestrarli 
della via c del modo, e per mostrare loro 
che la via, la quale teniano era contraria 
al desiderio loro, si ebbe a sè un parvolo 
ed allora disse le parole che proposi, c 
disse: chiunque si umilierà come questo 
parvolo, questi sarà maggiormente nel re- 
gno del oielo. Di verità quest’appetito e 
questo desiderio di essere l’uomo signore, 
non è in tutto vizio, no, anzi è buon desi- 
derio, (pianilo egli desidera e vuole come 
dee ordinatamente secondo Iddio; ma allora 
è reo, anzi pessimo, quando si desidera a 
mal modo, ovvero a mal fine; siccome lo 
infermo, che il suo appetito in quanto gli . 
pare dolce, non è reo ed addimandalo per 
dolce; ma in ciò che piglia quello che è 
contrario alla sanità sua, in ciò fa male, 
chè non gli è sano ciò che gli pare buono, 
sicché in parte è buono il suo appetito ed 
in parte è reo. 1 discepoli allora noi desi- 
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derivano in buono modo, e non ci anda- 
vano pél* buona via; e però Cristo pii am- 
maestrò di poterci venire, ed insegnò loro 
la via «diritta» la via vorace; che se non 
fosse buona, Cristo non avrebbe insegnata 
la via; ma egli è santa cosa quando si de- 
sidera bene, ed in buono modo. E la via 
si è questa, che disse Cristo: chiunque si 
umilierà come questo parvolo, come questo 
fanciullo, Sarà maggiore nel regno del cielo. 
Nelle quali parole profonde, di somma fi- 
losofia e di perfetta e santa dottrina, se 
noi la volcmo bene considerare, ci potemo 
vedere quattro cose a nostro ammaestra- 
mento. Prima: éxgttationis communilatem; 
in ciò che dice quiatmque; la seconda si è 
exalta tionis humili totem, in ciò clic disse 
humiliaverit; la terza exallationis conformi- 
la lem, in ciò che disse sicut parvuha iste; 
la quarta si è exallationis dignitalem, in 
ciò che disse hic inaiar est in regno coelo- 
rum. Prima dico che ne mostra Cristo 
exallationis communilatem, cioè che ogni 
uomo può esser grande se vuole, in quel- 
regno di vita eterna; ogni uomo può esser 
re; e questo ne mostra in ciò che dice; 
qufeumque. Oh se questo potesse essere in 
questo mondo, siccome io dissi, più sa- 
rebbero i ricchi che i poveri, e più i signori 
che i servi, anzi non sarebber de’ servi, nè 
di poveri; ma e’non può esser questo. Non 
possono essere molti i ricchi, e per ogni 
ricco ci ha ben mille poveri, e di signori 
vi ha viemeno; pochi possono essere i si 1 - 
gnori. Non addiviene cosi delle cose del 
cielo; ma quaggiù addiviene per le partico- 
laritadi delle cose, cioè, die le cose di sotto 
sono particolari, che i palagi, i campi, le 
vigne sono particolari; che se 1’ ha l'uno, 
noi può aver l’altro. E però nascono le ten- 
zoni, e le discordie e le brighe; perocché 
ciascheduno vuole la cosa, e da tutti non 
si può avere; è' mestiere clic ci sia batta- 
glia e rissa: ma del sole comune e dell’a- 
ria non è tenzone, che ogni uomo l’ha; ma 
non è cosi dell* altre cose del mondo; pe- 
rocché non si possono aver da tutti, e se 
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si hannò con molta fatica e con molta nta- 
lagevolezza e con molto rischio, ed ancora 
quando l’hai, poco ti durano, o tu che ve- 
gna meno a loro e muoiti, o elle che ve- 
gnono meno a te, quando si fuggono e par- 
tonsi da te. Questi tre difetti hanno le cose 
del mondo. Tutto il contrario di vita eterna; 
prima, che da tutti si può avere il regno 
di-vita eterna, ed hassi con molta agevo- 
lezza, e mai non si perde e sempre dura; 
chè le cose del mondo non si possono avere 
da lutti come detto è; e ch’elle s’abbiano 
con fatica ogni uomo il sa; ma il regno di 
vita eterna s’ha a grande agevolezza. E se 
tu dicessi; non mi pare cosi, anzi mi pare 
malagevole ad avere; sì li rispondo e dico, 
che ciò ti pare, chè se’ mal disposto; dótti 
esemplo. Se qui in terra fosse una pietra 
ed una paglia, e tu volessi pur levare la 
pietra, ed avessine pur voglia, c la paglia 
non volessi toccare, dico die in quanto tu 
non avessi volere, si ti parrebbe più grave 
a ricogliere la paglia che la pietra. Ma 
questo non è di sua natura: ma ètti più 
grave, per la tua mata disposizione; che 
di sua natura la paglia è più leggieri che 
la pietra. Cosi ti dico io, se tu di’ che ti 
pare più agevole a pigliare i beni del mondo 
i quali si pigliarono cosi malagevolmente e 
cosi rade volle, e i beni di vita eterna ti pa- 
iono malagevoli, questo non è. se non per 
la tua mala disposizione c per lo corrotto 
modo che è in te, cioè che tu pur vuoti» 
questi beni e qùelli non vuoli; e perocché 
tu vuoli pur questi, quegli ti paiono mala- 
gevoli, e noti questi; ed egli è tutto il con- 
trario, e questo li potrei mostrare in tutte 
le cose. Vedi pur questo: dimmi, ètti tolto 
il tuo: or mi di’, quale è il più agevole o 
a piatire a corte o startene in pace? Quanta 
briga è il piatire, e basterà ij. piatto, molte 
volte, un anno e due e talora dieci anni. 
Quaje è più agevole o starti in pace e non 
piatire, e lasciargliene, ovvero stare- in 
questo piato, in tanta bussa e spesa, ed in 
tanta fatica ed angoscia? Non ci ha com- 
parazione, troppo è più grave 1’ uno che 
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l’altro; e si vedi che par piglierai il più 
malagevole e lascierai la pace e la quiete 
dell'anima e del corpo. Questo dunque per- 
chè è, se non per la tua mala disposizione, 
che li pare più grave a startene che a Tarlo? 
Altresì sarai battuto da alcuno e tu vorrai 
pur fare la vendetta. Qual ti è più agevole 
o starli in pace e perdonare e non vendi- 
carti, ovvero vendicarti? quanta fatica e 
malagevolezza te ne seguila di ciò, e quanta 
ventura e quanta pace e quiete ti seguita 
a non farla! Simigliantemcnle con quanta 
fatica vengono le genti agli onori ed alle 
signorie ed agli uffici, ed a quante cose se 
ne mettono: quale li sarebbe più agevole, 
e di più pace ad acquistarle cosi, o starti 
pianamente in pace ed esser contento di 
quello c’hai? Non ci è comparazione a ciò 
che di sua natura troppo è più malagevole 
ad acquistare le cose del mondo mille india 
tanti; ma per la male disposizione si piglia 
il più malagevole; ma di natura del fattol’uno 
è gravissimo, e l’altro è leggerissimo; e però 
ad acquistare il regno del cielo è tutta agevo- 
lezza e diletto, e le cose del mondo sono 
gravissime. Se fossi bene disposto di le, 
cosi ti parrebbe e vedrestilo chiaramente. 
E però il regno del cielo è agevole ad ac- 
quistare, e puollo acquistare ogni uomo, 
ed ogni uomo può esser grandissimo in 
quella gloria, quantunque sia povero o vil- 
lano, cosi come i gentili c ricchi, così il 
•servo c Io schiavo come i re, e come il si- 
gnore; non ci ha nullo vantaggio l’uno dal- 
l’altro, e cosi il maschio e la femmina e 
l’uno come l’altro, e cosi il peccatore come 
il giusto, nè più ne meno, se voglia egli 
tornare a penitenza. Sicché quella gloria, 
quello reame si può avere pur tutti.’ E. però 
dice: chiunque si umilierà come questo 
fanciullo, sarà maggiore nel regno del cielo. 
Se l’umiltà fosse nel mondo, sarebbe tutta 
pace fra le genti, siccome è in cielo, che 
lutti sono umili insieme e non ci può essere 
che piena pace. La seconda cosa si é: eial- 
lalionis humililalem mostrarne il modo 
come ci polem venire a questa esaltazione 


e la via si è questa, quando dice, quicutn- 
que kumiliaverit se. Quale è la via di andare 
a vita eterna? quale non per salire, ma per 
iscendere, la più nuova scala che sia. Che 
è questo a dire? Che vita eterna, ch’è altis- 
sima, la via d’andurvi si è lo scendere. Chi 
vuol venire a quella dignitade, a quella 
grandezza, la via si è questa, di umiliarsi 
e di abbassarsi. Questa è la via, non c’é al- 
tra; e questo è quello, che ’l Signore disse 
ai discepoli: chiunque intra voi vuole es- 
sere maggiore, si sia vostro servo; e chiun- 
que vuole essere il primo di tutti, si sia 
vostro ministro. Questa è la verace via, e 
dienne Cristo esemplo quando disse: sic- 
come il figliuolo della vergine non venne 
per esser servito , ma per servire , e per 
dare l’anima stia in salute del mondo, e 
però ch’egli s’umiliò sopra tutte lo creature 
e però fu esaltato da Dio, come dice santo 
Paolo, sopra tutte le creature e sopra tutti 
gli angeli: onde dicono molli santi, che 
quando Cristo disse: chi si umilierà come 
questo fanciullo; che quel fanciullo era egli 
medesimo e di se medesimo disse il quale, 
però ch’egli s’umiliò sopra tulle le creature, 
però egli è il maggiore nel regno del cielo: 
La terza cosa sic che ne mostra : esaltalion is 
cviiformilalcm, cioè, il modo di andare a 
quella gloria, in ciò che dice: sicul parvu- 
lus iste; ove egli mostra quanta c la purità 
di quella gloria e l’altezza. Le cose quanto 
sono più pure più sono poste in alto luogo; 
e perocché Cristo disse clic non ci entre- 
rebbe se non purità, si mostra l’altezza e 
la sublimità di quel regno; ed è tanta pu- 
rità; che nulla macula giammai c’ entrò; 
onde questo è il modo d’andare al regno 
del cielo, ed esserne grande, cioè, la pu- 
rità sicché sono due scale olle vanno al 
cielo, cioè quella, che detta è, cioè, I’ u- 
miltà e l’altra si è la purità dell'anima. 

E che la purità esalti così in vita eterna, 
si mostra per esemplo nella beata vergine 
Maria, che, pcrocch’ella fu più pura dopo 
il suo figliuolo, ella è la più nobile crea- 
tura di vita eterna, c la più esaltata, fuori 
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dell'umanità di Cristo. E queste due virtù 
di umiltà e purità sono si congiunte in- 
sieme che l’una non è senza l’altra. E per- 
chè in quella vita non entra se non purità, 
sì ne dié Cristo simiglianza del fanciullo, 
ne’quali è la purità .che sono senza colpa 
e I’ umiltà in quanto sono innocenti. La 
quarta ed ultima cosa, che ne mostra il 
Signore si è: exaltationis dignitatem, in ciò 
che dice: maior est in regno coelonm. Mo- 
strane la dignità della gloria del paradiso; 
non è come questa, no. I signori del mondo 
e le dignitadi del mondo sono nulla, niuna 
cosa sono; e questo si potrebbe mostrare 
per molte prove ed argomenti, ma lasciando 
tutti gli altri diciamne uno o due. Prima 
dico, eh’ e’ signori del mondo non sono si- 
gnori, anzi sono servi, che i signori quando 
' sono fatti signori sì son fatti servi di tutta 
la gente c’hanno a reggere e rettori. Onde 
il papa è servo e ministro di tutti i cri- 
• stiani: e però santo Gregorio ordinò che 
nelle lettere del papa si dicesse: senni s ser- 
vorum Dei: ma imperoccb’a tutti non po- 
trebbe sovvenire e soddisfare, si ha i molti 
aiuti, ma se egli potesse tutti servire, egli 
allora vedresti come egli c tuo ministro; 
onde il sonno del papa non dee essere come 
il sonno degli altri uomini; sempre con- 
viene che vegghi ed affatichisi nella salute 
di tutti i cristiani, come i buoni si raan- 

- tengano ed i rei tornino, e però la cura 
sua è somma. Vedi dunque come quelli 
che paiono signori, e’ sono servi e ministri 

. degli altri: egli ha a pensare di te; e non 
tu di lui, Se non in quanto egli ha biso- 
gno delle nostre orazioni; ma non è così 
. del regno del cielo, perocché in quella glo- 
ria tutti sono re ; qui non possono es- 
sere tutti re , ma pochi possono esser 

- re; ma i beati son tutti re, e non sono 
re, che sieno ministri, no; perocché in 
quello regno non ha nulla miseria , né 
nulla indigenza e non abbisognano di nulla 
più; e però è reame senza fatica. Altresì 
li pongo un'altra cosa: io li pongo pure 
che i re fossero fatti pur per aver signoria 
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c per compiere il voler loro e avere diletti 
per loro proprio; ancora è nulla, perocché 
non gli bastano, e muore, c perdete, e 
non è nulla il fatto suo. Non è così in 
quella vita, perocché i beali sono i veraci 
re, la cui volontade c piena eziandio in 
tutte te creature di questo mondo, e ciò, 
che vogliono nelle creature, si è fatto im- 
mantinente; e però questo beato parvolo, 
santo llrancazio, che fu parvolo, ci è posto 
in esempio, che chi si umilierà e sarà in- 
nocente, sarà re com’egli in vita eterna. 

(Lo stesso). 

Predica fatta in santa Croce di Firenze 
il 15 dicembre 1513. 

I Testo inedito det cinquecento ). 

ARGOMENTO. 

Nella scarsezza ili buone prediche antiche noi pub- 
blichiamo il seguente frammento, come un saggio 
del modo di predicare degli avversari di fra Gi- 
rolamo da Ferrara. La scuota di santa Croce non 
era diversa, come si vede , nello spirito di op- 
posizione e di riforma, come nella vivacità e av- 
ventatezza di stile, da quella di san Marco. Questa 
predica, documento prezioso di eloquenza non 
meno clic di storia ecclesiastica e civile, esempio 
dello stile dei missionari cinquecentisti, merita di 
essere attentamente considerata; perciocché non si 
poteva con più ardimento, precisione e chiarezza 
prevedere e predire la elezione di Clemente set- 
timo, il gran scisma della chiesa, il sacco di Roma 
e l'assedio di Firenze. 

Quando il mare è conturbato c le onde 
rimbombano ai lidi; . quando si muovono i 
fondamenti delle acque e non è nave nè 
guida che ardisca solcare il mare, diven- 
tato come Scilla e Ca riddi, allora l'uomo si 
fogge dalle sponde per paura che la gran- 
dezza delle acque non trapassi il segno e 
ogni cosa sovverta e rovini. Quando te nu- 
vole hanno obumhrato l’aere sì che ogni cosa 
divorila caliginosa e oscura; quando i ba- 
leni lampeggiano sì che pare un continuo 
lume nell» tenebre ; quando te saette per- 
cuotono gli alberi, gli armenti e le capatine 
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dei pastori, allora ognuno cerca di ridursi 
in qualche luogo sicuro per fuggire li spa-" 
venti grandi, che si vede intorno. 

Ma allora non vale agli uccelli il ricove- 
rarsi sotto alle fronde o sotto ai rami degli 
alberi; che, percossi nell’ aere, cadono tra- 
montili a terra; agli uomini non vale rico- 
verarsi sotto ai tetti delle case, che la l'uria 
e la tempesta dei fuochi e delle acque, del 
mare e del cielo ogni cosa dirompono, sfon- 
dano e disfanno. Oh quanti uomini si cre- 
dono sicuri, fuggendo al riparo, dall'ira de- 
gli elementi e nondimeno vien l’onda del 
mare o la saetta del cielo e li percuote e li 
uccide! Quando il mare si leva a furore e 
il ciclo si apre a fulminare la terra, ogni 
cosa trema; tremano i più valenti; ognuno 
si smarrisce e perde l’intelletto. Non vale al- 
lora il dire: egli è gran maestro, egli è ro- 
busto, egli è spirito vivo, egli è gagliardo; 
però che non v’c animo si forte che a lai 
vista, non rimanga atterrito. 

Ora se a questo modo spaventano le na- 
turali tempeste del mondo, che manca il vi- 
gore agli uomini più forti, qual sarà lo spa- 
vento, il furore e l’offendamcnlo dell’ira di 
Dio, il quale, quando è adirato, non lascia 
portenti o prodigi che non faccia e non di- 
mostri verso la creatura fatta sua ribelle? 

Qual è quel feroce che, scontrando lo ar- 
rabbialo leone per fame, possa tenerlo che 
non lo smembri? 

Se Iddio, giustamente irritato, lascia cor- 
rere l'ira sua, chi sarà quello che possa re- 
sistere? Chi sarà quello che valga a ritenere 
la sua mano, che può ardere, abbracciare, 
ridurre in polvere, in un istante, il cielo c 
la terra? 

E però qui mi vien meno la forza, e mi 
inanca la voce, considerando il terribile an- 
nunzio, ch’io ho da recarvi questa mane da 
parte di Dio: Curri vitkrilis qbbominaliontm 
desola lionis slantem ìli loco sancto, qui Icyit 
ititeli igni , lune qui in ludea suiti , fagiani 
ad montcs. Erit cairn (ribulalio magna, 
qualis nonfuil ab initi'o mundi usque modo. 

Quando voi vedrete l'ahbominazionc della 


desolazione sedere nel luogo i;anto, chi ha 
senno intenda, quelli, che sono in Giudea, 
luggano ai monti; perchè sarà una gran tri- 
bolazione, quale non c stata dai principi del 
mondo infino adesso. 

Ora, a ciò che nessuno* per 1’ avvenire, 
abbia scusa c possa dire: io non l’ho inteso, 
o, sono stato ingannato, in son venuto questa 
mane a dichiararvi le terribili parole del 
vangelo, allineile voi intendiate chiaramente 
ogni cosa, e abbiate tempo a lasciare i vo- 
stri errori e tornare a ben vivere. 

Quando voi vedrete l'abbominazione stare 
nel luogo santo, chi ha spirito intenda, 
quelli, i quali sono in Giudea, fuggano ai 
monti. . 

Chi vedrà questa ahbominazionc stare nel 
luogo, santo fugga presto, e non lardi punto. 
Chi è nel tetto, non .discenda a pigliare cosa 
alcuna, benché piccola, di casa sua; e chi è 
nel campo a lavorare, e a casa avesse la- 
sciato il mantello, non torni per esso, ma 
fugga via presto. 

lYegate Dio che le vostre tribolazioni nqn 
sopravenghino quando è inverno, c sono 
mali tempi, c pregate ancora clic non sia 
in sabbato. 

Dite un poco voi, donne, se vi bisognasse 
fuggire ai monti, come siete voi spedile? 
come siete voi atte a camminare per ardue 
c difficili strade? Bisogna lasciare le vostre 
ricche vesti e i vostri preziosi adornamenti. 
Voi non credete? Non sarà grandissima tri- 
bolazione? Erit tribulalio magna, qualis 
non fuit ab inilio mundi usque modo. 
Questa tribolazione sarà tale quale non fu 
inai udita né veduta maggiore. SI, vi dico, 
sarà tribolazione grandissima in tutto il. cri- 
stianesimo. 

'State adunque sopra di voi, tenete bene 
a mente, quello ch’io vi dico, e siate cauti. 
E se alcuno vi dicesse: Cristo è da questa 
banda, o da quell’altra, non lo vogliale cre- 
dere. E se alcuno vi dicesse: ecco che lui é 
nel deserto, non gli prestate fede. E se alcuno 
vi dicesse: egli é nella casa, rispondetegli: 
non è vero. Falsi profeti si leveranno su, e 
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però io vi dico: stale sopra di voi. Tenete 
bene a mente le mie parole e non ve ne fate 
beffe, perchè quelli faranno gran segni e 
‘ mirabili prodigi, in modo che se fosse pos- 
sibile, ancora gli eletti ili Dio ne sarebbero 
ingannati. 

lo, come sapete, vi ho fatto fare orazione 
più giorni, che Dio mi faccia dire la verità, 
com’è di suo piacere. Che se io dovessi dire 
cosa che non fosse la volontà di Dio, che 
lui mi facesse voltare la lingua in bocca; 
c che lui mi facesse qualche gran male, e 
ch’io non lo avessi a dire. 

E cosi io vi dico e raffermo... tenete T 
Itene a mente... tenete T bene a mente... 
che non diciate poi: e non mi fu dello... 

10 vi dico la verità apertamente e chiara- 
mente, a ciò che poi, non possiate scusarvi 
se v’incontra male. 

Io vi annunzio, per la prima volta , con 
gran dolore, che la città di Firenze è sen- 
tenziata al fuoco. Ora statemi a - udire, or 
su, al nome di Dio, state a udire. 

Fiorenza, io mi sono sta mani rqesso al 
pericolo della vita per annunziarli la verità, 
la divina parola del vangelo, lo sono già 
disposto e pronto a tutto. Sta mani mi sono 
confessato, e ho pregato Dio, che non mi 
faccia fare altro che la sua santa volontà. 

lo non ho alcuna fantasia di dire niente 
contro Dio, nè contro alla sua volontà, o 
fuor di quella, e Dio mi mandi la morte. 

E però io te l'ho detta, Fiorenza, la ve- 
rità e la sentenza c la volontà di Dio. Non 
aspettare che li sia detto più chiaro. Non 
aspettare più profeti. I tempi dei i, profeti 
son passali. La nostra campana si è rotta, 

11 suono è passato, e solo è rimasta la voce. 
Tieni bene a mente, quello ch’io ti dico. 
Questa tribolazione sarà grandissima c sarà 
presto. Questa ha da essere nel cristiane- 
simo, più nell’Ilalia, principalmente in To- 
scana e sopra tutto nella città di Roma. 

lo te lo dico chiaramente, lo non seppi 
mai fìngere, nè adulare, ringraziato sia Dio, 
Maria Vergine e san Francesco, né ancora 
voglio imparare... 


lo non vi dirò il tempo chiaro nè deter- 
minalo, perchè non mi è concesso. Questo 
ben vi dico che il vecchio di novant’ anni 
vi potrebbe essere. Tenete ’l bene a mente, 
io parlo a voi e non a’vostri figliuoli e non 
a’ vostri nipoti, tenete ’l bene a mente. 

Ora veniamo al testo del nostro vangelo: 
quando vedrete l’abbominazione nel luogo 
santo, allora dite che la rovina è presso e 
fuggitevi alti monti. 

Quando voi vedrete che a quel papa, ca- 
nonicamente eletto, ne sarà messo un altro 
sopra da questo imperatore, allora fatevi il se- 
gno della croce, e fuggite, fuggitevi, fuggitevi 
alli monti, perchè allora vedrete l’abbomina- 
zione della desolazione seder nel luogo santo. 

Oimè!, quello, che ha ombra di bontà, sie- 
derà nel luogo santo! Tieni bene a mente 
questa parola; perchè la pesa assai. Dio 
l'ha in orrore! Oimè! che dico io? Sappi che 
in quel santo luogo sarà posto un ribaldo!... 
Ah questo non si può patire!... Questo è il 
segno dell’abbominazionc della desolazione 
eh’ io ti ho dato! Quando, tu lo vedrai , di’ 
allora che ha da essere preso c sradicato!... 
Oimè , eh’ io non posso più dire! 

Quando vedrete fabbominazione stare nel 
luogo santo, fuggite, o voi che siete. in Giu- 
dea, fuggitevi alti monti. 

K qual è questa Giudea? 

Oimè! che noi l’abbiam sotto occhi! 

lo ve l’espongo sotto alla lettera. Quando 
vedrete l’abbominazione dove pili dovria es- 
ser confessato il nome di Cristo, fuggite, 
fuggitevi alli monti. . 

0 frale, non avremo dunque luogo alcuno 
di rifugio e di salvezza? 

Ti dico di no; non vi sarà rifugio; per- 
chè la tribolazione piglierà ogni cosa a un 
tratto. E però io vi dico: fuggite, fuggitevi 
alli monti. 

A quello che io vi dico saranno cardinali, 
vescovi, prelati e altre dignità, o farannone 
due, tenete T bene a mente. E partirassi il 
cristianesimo in due parti. Però aprite bene 
gli occhi, che. nessuno V’inganni, quando 
l’avrete veduto, perché sarà posto nella sodia. 
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E tu, Firenze, ti lascierai vincere dalla 
passione. Sta sopra di te; sta sopra di te, 
che ’l ti bisogna. 

Presto presto vedrete l’eresia; verranno 
falsi frali, false interpretazioni di scritture, 
guerre grandissime e terribili battaglie. 

10 non so più che mi dire; io vi ho aperto 
il cuore; ho gridato quanto ho potuto e con 
tutto ciò non sono credulo. 

0 frate, come faremo noi a scansare si 
terribile tempesta? Come farete? Chiedete mi- 
sericordia a Dio! 

Misericordia, Signore! misericordia! che 
tanta povera gente non abbia andare in per- 
dizione! 

( F. Francesco da Montepulciano ). 

Esordio della predica del bum governo delta 

nel senato di Lucca l'anno 1599. 

( Testo inedito del cinquecento ). 

11 dar legge ai popoli, la podestà, gli uf- 
fici, la signoria, il governo, è, se bene si 
considera, la più difficili; arte, il più grave 
peso, il più travaglioso negozio, la più pe- 
ricolosa impresa, che sia, senza dubbio al- 
cuno, nel mondo. 

Perciocché, per bene operare e governare, 
si richiede età, per la esperienza; sanità, 
per le fatiche; nobiltà, per la opinione; ric- 
chezze, per la decenza; pazienza -in nego- 
ziare, giudizio in disccrnere, rettitudine in 
giudicare, prudenza in consigliare, prestezza 
in eseguire, magnanimità in rompere, ca- 
rità in provvedere, bontà di vita, e vita tale 
che sia innocente, immaculata, irrepren- 
sibile. 

Nè questo anche basta per contentare l’in- 
contentabile mondo; posciaché la censurante 
invidia pur trova ancora-e sempre che ca- 
lunniare e correggere. Se il reggitore è 
giusto, lo chiama- crudele; se pietoso, lo stima 
da poco; se liberale, lo ha per prodigo; se 
ha cura della roba a lui commessa, l’infama 
per avaro; se è animoso, lo tiene per inquieto; 
se grave, superbo; se affabile, vano; se al- 


legro, dissoluto; se virtuoso, 'ipocrita. E 
con tutti gli uomini questa dispettosa in- 
vidia usa qualche sorte di misericordia c 
rimessione, fuorché con chi si trova in grado 
eminente di governo e di dominio, perchè 
a questi conta insino i bocconi che mangia; 
misura i passi che fa; nota le parole che 
dice; mira le compagnie che ha , e, per 
dirla in breve, spia tutte le opere, e cerca in- 
dovinare perfino i pensieri. 

E pure, con tutto ciò si trovano tanti , 
che usano di bramare il dominio, lo chieg- 
gono con servitù, lo mendicano con favori, 

10 comprano con denari, lo combattono con 
la spada c lo pigliano talora con viva forza, 
mercecché non intendono i pesi e i pericoli 
clic nei grandi onori e negli uffici di go- 
verno si trovano. 

Di queste nascoste difficoltà del reggimento 
e dei veri ed efficaci modi per ben governare, 
sono io qui ora perragionarvi, illustrissimi 
signori, e sarà il ragionamento appropriato 
al luogo, al tempo, allo persone. 

/Lelio Tolomei ). 

Prediche nel venerdì dopo le ceneri. 

ARGOMENTO . 

Chi offeso Diega il perdano, a forza di ragioni e 
umane c divine si siringe a darlo; se pur lo stesso 
non vuol nuocere a sé, più che al suo nimiro. 

Ego aiitem dico tribù: Diligile inimico » cestivi. 

• ' Matthaei. 5. 

Siene grazie al pontefice san Gregorio, 

11 quale acutissimamente considerò che Cri- 
sto, chiamò i pescatori all’apostolato, men- 
tr’essi stavano su le spiagge del mare, non 
raccogliendo le reti, ma sol gittandole Mit- 
tente s retia, per dinotarci, non dover es- 
sere obbligazion del predicatore evangelico 
il guadagnare lo anime, e ’l convertire; ma 
solamente l’usar quelle diligenze che son 
utili a si gran fine. Deve egli tendere su 
l’uditorio le nasse della divina parola, senza 
restarsi per bianchezza di lati, che a lungo 
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andar gli succeda, o sudor di fronte; nel 
resto poi, se i pecoatori, quai pesci più ma- 
liziosi, scbivin gli aguati, o sviluppinsi dalle 
maglie, tal sia di loro: non però 1’ infelice 
predicatore dovrà mai travagliarsene grave- 
mente, ma rammentarsi che ciascuno alla 
fine riporterà la mercede corrispondente 
alla sua fatica, non al suo frutto. Unusqui- 
sque propriam mercedem accipiet secun- 
dum munì Ictborem, come l’apostolo dice, 
e non, secuudum snum fructum. E certa- 
mente se ciò non fosse, uditori, non credo 
io già che mi sarei contentato a patto ve- 
runo di comparire stamanq su questo pul- 
pito, ma mi par clm ancor io, qual novello 
Giona mi sarei messo disperato a fuggir- 
mene a faccie demini; con questa differenza 
però, che s’cgli fuggi, perchè tcraea che la 
gente si convertisse, io fuggirei, perchè 
temo che resti dura, E che dubitarne? 
M'impone Cristo nell’ odierno vangelo, che a 
nome suo vi comandi, che voi diate la pace 
al vostro nemico, che gli rilasciate ogni of- 
fesa, che gli rimettiate ogni oltraggio. Di- 
ligiti inimicai vestros; e volete ch’io speri 
si facilmente, che lo farete? Potrò ben io 
per Ventura sfrattarmi in grida, e dileguarmi 
in sudori: ma poi che prò? Si ha da trat- 
tare con una passinosi fiera, che non prezza 
ragioni, non vuol consigli, non si arrende 
a preghiere, e qual aspido inferocito sdegna 
di udire, per non lasciare di mordere sic- 
ché qua! dubbio ch’io non potrò con onore 
uscir mai di impegno? Dall'altra parte io 
non posso finir di credere che persone per 
altro di tanta sagacità e di tanta saviezza, 
quanto è la vostra., lascinsi in modo Im- 
portare da un impeto di furore, che non vo- 
gliano far conto alcuno di chi loro parla, 
non per altro interesse, che di lor bene. 
Concìossiachè che credete? ch’io venga 
questa mattina su questo pergamo per ar- 
ringare a favor de’ vostri nemici ? Dio me 
ne liberi. Non gli curo, non gli conosco; 
nè ho ricevuti fin al di d’oggi da voi si rei 
trattamenti, ch’io debba fare o il protettore 
o 'I procuratore di quei che v’hanno oltrag- 
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giati. Sciagurati che sonp! Non sono degni, 
se non che di un pubblico laccio che gli 
sotToghi, mentr’ essi osarono far insulto e 
persone così chiare per titoli, o per talenti 
come io vi voglio facilmente concedere che 
voi siete; però se si avesse a mirare a quel 
ch'essi meritano, icf stesso vorrei essere il 
primo ad irritare il vostr'odio contro di 
loro e vorrei loro pregare, se fosse lecito, 
assai più male di quello che forse voi non 
sapreste loro arrecare. Ma il ben vostro è 
quel che a me preme tanto, o signori miei, 
e perciò mi riscaldo e perciò peroro, per- 
ch’io veggo chiaro che voi per isfogare un 
impeto di passione inconsiderata, venite a 
tirarvi addosso un cumulo di sciagure inim- 
maginabili. Di grazia fatemi non altro onore 
che questo, di udire pazientemente s’ io 
dica ’l vero, e poi risolvete conforme vi ag- 
gradirà. 

• Io so molto bone, uditori, che la pas- 
sione offusca l’intelletto di modo che, come 
in un’alta notte, non gli lascia punto di- 
scernere il ben dal male. Conturbàtus est 
in ira oculus meus, diceva Davidde: caliga- 
li il ab indignatimi' oculus incus, diceva 
Giobbe: e più vivamente pretese ancora di 
alludere a ciò l’apostolo, quando disse: Sol 
non occidui super iracundiam veslram. Vo- 
leva egli, se credesi a san Tommaso, volea 
dico, che il sole della ragione non venisse 
mai a tramontare sui nostri sdegni., Sol 
non occidui, idest non obtcncbrctur diciamoti 
ralionis. Nel resto, se qualche raggio pur 
in voi rilucesse di si bel sole, vedreste su- 
bito maggior essere il male che cagionate 
a voi stessi con la vendetta che non il bene 
che codiereste al vostro emulo, col per- 
dono. Egli quando ancor abbia il perdon da 
voi,, siate sicuri che non l’avrà cosi presto 
da’suoi rimordimenti e da’suoi rancori che 
son le furie domestiche d’ogni iniquo; e 
faccia quel ch’egli vuole, o nello vita pre- 
sente, o nella futura, pagherà pene assai 
maggiori di quelle che da voi potesse rice- 
vere. Là dove per volervi voi vendicare che 
miserie non incorrete? Certo è che l’ ira è 
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la più precipitosa affezione, che sia fra 
tutte: ira furor brevis est. Chi opera Ira- 
portato da essa, non opera mai con pru- 
denza, ma con temerità. Si finge agevoli 
mite le difficoltà, sicuri tutti i pericoli fa- 
vorevoli tutti gli eventi, e non considera 
(piante volte è avvenni? elio cada vinto, chi 
si fidava di rimaner vincitore. Quindi Ari- 
stotile paragonò l’ira al cane. Avete osser- 
vato il cane quand’ egli sente picchiare al- 
l'uscio di casa? tosto egli abbaia e si ac- 
cende e corre alla soglia, per avventarsi 
alla vita di chiunque accostisi. E non consi- 
dera prima se quei cui egli va incontro, sien 
pochiomolti,se forti o deboli, se inermi o se 
ben armati: ond'egli molte volte è costretto 
a tornare indietro col collo chino, e spesso 
anche col capo rotto. Il che non gli avver- 
rebbe, se avesse un poco pazienza di veder 
prima chi è, e poi se lo conoscesse suo 
pari sfidasselo co’ latrati c lo assalisse co’ 
morsi. Cosi appunto fa, se ben guardasi , 
l’uomo irato. Egli qual cane imprudente si 
lancia subito ad investir chi' che sia: nè 
prima esamina bene, come dovrebbe, quale 
sia quel cimento, cui va ad esporsi, e quante 
sien le sue forze, quante le altrui: ond’ è, 
che spesso mentre egli va per offendere, 
resta offeso , e in cambio di vendicar gli 
oltraggi vecchi viene a riportarne altri nuovi. 
Chi vi assicura per tanto clic ancor a voi 
non succeda l’istessa sorte? Perocché quand’ 
ancora giungeste tino a scacciar via del 
mondo il vostro nimico, non rimangon al- 
tri che prendano le sue parti? Rare volte 
una vendetta riesce felice a pieno. Avrete 
spento il vostro avversario; ma vi avrete ir- 
ritata la sua famiglia, irritali i suoi fau- 
tori e per uno che cade morto, può essere 
che ne sorgono cento vivi. Quanti son però 
che si pentono di essersi vendicati? quanti 
ancor che si attristano di aver vinto? 0 
quoties poenituit defensionis! Cosi lo trovo 
io notato da Tertulliano. Pensavano vin- 
cendo di assicurarsi e poi si accorgono di 
non aver fatto altro più che recidere il rapo 
all’Idra: tanto i pericoli sono ogni di mag- 


giori. Quindi o che torbida vita convien 
menare, non si volendo» aver pace con un 
uom solo! Bisogna perder gli amici, con 
dimostrarsi sdegnato a tutte quelle persone 
che gli appartengono. Bisogna perder le ri- 
creazioni, con tenersi lontano da tutte quelle 
adunanze dov’egli pratica. Bisogna perder 
la libertà mentre non si può nè men ire con 
sicurezza dove vorrebbesi; ma convien sem- 
pre mandare innanzi a spiare chi v’è,clii 
vi fu, chi è probabile che vi venga. Ogni 
volto nuovo mette sospetto, ed ogni arme 
vicina arreca timore. Se si mangia, biso- 
gna sospettare di acquetta frodolenta ne 'cibi; 
se si cammina, bisogna temer d’ insidie 
nelle strade; se si dorme, bisogna dubitar 
di tradimento nel letto. Bisogna consumare 
il più certo delle sue rendite in mantener 
servidori, i quali difendano; in regalar con- 
fidenti, i quali ragguagliano; in alimentare 
sicari, i quali assaliscano; ed in dar sempre 
pascolo a certe bocche che voi chiamate di 
fuoco e che però non si scorgono mai sa- 
tolle, Nunquam diami sufficit. E non si 
veggono tutto giorno le inimicizie mettere 
a fondo per tal cagione le case, scialacquati 
splendidi patrimoni, spente numerose fami- 
glie, e disertati belissimi parentadi? Come 
può essere adunque che voi godiate d’ima 
condizione di vita si miserabile, qual è 
questa, nella quale è si certo il mal che pa- 
tite ed è sì incerto il ben che ve ne verrà? 
Parlate pure, parlate, ch’io già m’immagino 
che voi vediate abbastanza non esser inio 
intendimento di perorare a favor degli emuli 
vostri; ma bensì de’ vostri piii congiunti, 
ma bensì de’ vostri più cari, ma bensì final- 
mente di voi medesimi. 

Non mi potete dunque rispondere, se 
non una delle due cose. 0 che per vendi- 
carvi siete contenti di perdere quanto ci è. 
Ma ecco il sole della ragione in voi spento. 
Scusatemi se vcl dico, s’é fatta sera. Deri- 
di!, occidil. 0 che semplicità! 0 che scioc- 
chezza! Questo è cader nella pazzia solen- 
nissima di quel Irihun della plebe chiamalo 
Druso, il qual come narra Plinio, non sa- 
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pendo ìr qual altro modo, o partorire di- di riceverle, ma come mie le voglio ancor 
scredito, o portar danno ad un suo grave vendicare. Ditemi, se vi fosse un principe 
avversario, nominato Quinto Cepione, mi- il quale parlasse in tal forma ad un suo 
rate a che si condusse. Si bevve il sangue vassallo vile c negletto, non si stimerebbe 
d’una fetida capra, sangue non meno pe- qufesli esaltato ad un grand’onore? E’ s’cgfi 
stifero, che schifoso, e così da se stesso si ripugnasse a tal condizione, qìfasi gravosa , 
avvelenò, per ispcranza che dovesse poi la non sarebbe taccialo come uno sciocco; 
sua morie venire apposta a quel suo fa- anzi rimproveralo, come un villano? Cre- 
moso malevolo. E non è questo un proce- dete però voi che un tal principe, per be- 
dcr da disperalo? dice il Crisostomo, da nigno che egli si fosse, potrebbe guardar 
freneticarne? da folle? Quid rogo slultius, pii! con buon viso quel servo audace? S'in- 
quam temetipsum tnulclare, dttm le de al- (crosserebbe più nc’suoi comodi? Si cure- 
lero credis uìtionem sumere ? 0 pure, se voi rebbe più della sua persona? Anzi cred’ io 
non mi dite di esser contenti di perdere che il rigetterebbe da sé, c in cambio di 
quanto c’è, potete dienti clic non avole clic voler più proteggerlo contro ogni altro, lo 
perdere. Che siete liberi affatto die siete prenderebbe egli il primo a persoguitare. 
sciolti, che siete soli, che non avete interessi Or immaginatevi questo per appunto essere 
di cui curarvi che non avete famiglia a cui il caso .nostro. Si è protestalo Dio cliiarissi- 
provvedere; e che quando sia morto il vo- mamente, eli’ egli riputerà come fatti a sé 
stro avversario o mortificato, nè men vi quanti torli sien fatti a noi. Questo è cer- 
resla altri al mondo, di cui temere. Ma se tissimo. BenigniSsimus , ac piùsimus Domi- 
parlate cosi, fermatevi adunque, perche in nus cura scrvis suis communem sibi, et ho- 
voi non è sera no, com'io mi credeva, .é norcm simul ■ et conhnneliam faci I, così lo 
già notte orrenda. Me ergo non limebiUs, disse Salviano, ne quis cvm Dei sei-rum lae- 
dicit Dumi nus? Se non vi' resta' altro al dii, hominem tantum a se laedi arbilrclur. 
mondo/ di cui temere, vi resla Dio. Di E però ninno olande o disgusta noi che 
questo ne temerete? 0 se intendeste quanto non offenda e non disgusti ancor esso, men- 
atroce è l’ingiuria che voi gli fate nel ven- tre non v’ha peccato rispètto al prossimo, 
dicarvi privatamente di un vostro quan- che non sia pure in egual forma peccato 
tunque ingiusto offensore! 0 se l’intendeste! rispeltoaDio. Qui vosspernit, me spermi. E 
credete a me non laseereslc si facilmente s’è cosi, qual amore più sviscerato di questo 
al furore la briglia lunga. egli ci polea dimostrare? Ma che? Com’egli 

E qui figuratevi trovarsi un principe po- si è protestato che sue saranno le nostre 
tente al pari e pietoso, il quale per dimo- ollcse; cosi dall'altra parte si è dichiarato 
strarre l’affezfon sua verso di qualche suo che si riserbino a lui le nostre vendette. > 
suddito, gli dicesse, amico, io voglio sta- Mi In vindiclam, el ego relribuam. Or don 
bilir teco un patto. Però tu ascoltami. Io ha egli per tanto una cagione giustissima 

voglio promulgare in tutto il mio stalo un di adirarsi, quando noi non siamo contenti 

editto pubblico che chiunque ardirà mai di di questa legge? Ci ha egli forse con questa 
oltraggiare la tua persona, sia tosto reo di legge aggravali? ci ha pregiudicalo? ci ha * 
violata maestà, non altrimenti che s' egli oppressi? che mal ci ha fatto? Bisogna dire 
avesse oltraggialo non le, ma me. Riputerò eh’ una delle -due cose pensiam di lui; o che 
miei tutti gli aggravi, mici lutti gli aifronti, -egli non abbia braccio da sostenere' le no- 

mie tutte le villanie che ti sarun fatte. Ma sire parti, o ch’egli non abbia cuor da sen- 

ricerco da te vicendevolmente una condi- tire le nostre offese. Ma chi può cadere in 
zione, ed è questa che tu ceda a me la ven- si stolida frenesia? Interrogale san Giovanni 
della di tali offese. Per mie mi dichiarerò Crisostomo, ed udirete esser Dio tanto ine- 
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sorabile in risentirsi delle ingiurie a noi 
falle che più facilmente egli s’ indurrà a 
non vendicare le proprie, che non vendi- 
care le nostre. Stirpe, enitn mos est Dea, ut 
i Umiliati quae in se peccata fuerint; vertim 
quae in proxtmum ea maxima cxquiral sf- 
reniate. Commise già lo sfortunato Caino 
due solenni scelleratezze. L’ una diretta- 
mente contro di Dio, Strapazzandolo nelle 
offerte de’ sacrifici; l’allre direttamente con- 
tro del prossimo, togliendogli per livore la 
vita. Chi non avrebbe riputato però che Dio 
dovesse ricattarsi più implacabilmente del 
primo affronto, come più proprio? Fu quello 
il primo delitto che venisse al mondo com- 
messo contro la religione: e però parca che 
gli fosse dovuto un castigo assai memora- 
bile per mantenere il necessario rispetto al 
culto divino. E pure dice san Giovanni Gri- 
sostomo, guardate quanto leggiero risenti- 
mento Dio ne mostrò. Non fece altro che 
dire al reo un solo peccasti. Non lo punì 
come giudice; solamente lo ammoni come 
amico. Ma quando il misero infellonì con- 
tr’Abele, o allora si che Dio non potè con- 
tenere l’ira nel petto. Maledisse di propria 
bocca lo scellerato, lo scacciò dalla sua 
presenza, lo condannò alle selve, lo perse- 
guitò con terrori, nè per tutta la vita diè 
mai più pace a quel cuore agitato ila tante 
furie, quanti alloggiava o di giorno pensieri 
o di notte sogni. Or come dunque volete 
voi sospettare che Dio non prendasi a cuore 
l’oficse vòstre, mentre voli’ egli fare tanto 
più caso del primo fallo operato a’ danni 
del prossimo che non del primo sacrilegio 
commesso ad onta dell’istessa divinità? Ma 
d’altra parte, s’egli le prende si a cuore, 
come dunque non rimettete ogni vostra 
causa nelle sue mani, ed essendo voi vas- 
salli vilissimi vi volete arrogare l’autorità 
del padron sovrano? Non è questo un ribel- 
larsi al suo tribunale? un ripudiare il suo 
patrocinio? Et quem honorem lilabimus Deo, 
si nobis arbitrimi ilefensionis arrogaveri- 
mus ? io dirowi con Tertulliano. Se voi vi 
fate privatamente giudici delle oflese che 


ricevete, se voi ne formate il processo, se voi 
ne datela sentenza, se voi ve n’eseguite ancor 
la giustizia di vostra mano, che altro rimane 
a Dio, se non che sedersene spettatore o- 
zioso delle vostre dissensioni, in cambio di 
esserne giudice inappellabile? Non accederà 
s e così che da ora innanzi noi ci stan- 
chiamo giornalmente in ripetere Col salmi- 
sta: Deus ultionuin dominus, Deus ultio- 
nttm. No che per tale non volete voi rico- 
noscerlo, mentre non lasciate operarlo con 
libertà: Deus ullionum libere egil; o non 
vuol che voi gli strappiate di mano il dardo, 
per avventarlo da voi, cóme più vi piace. 
0 quanto, a dire il ve/'o, conviene ch’ei si 
risenta di si detestabile affronto! Usurpare 
al signore la giurisdizione? E chi non sa 
che questo al fine è quel punto di cui sem- 
pre ogni principe è più geloso? E però ec- 
covi ciò che voi guadagnate in voler voi es- 
sere i vostri vendicatori: che laddove se 
non voleste voi vendicarvi, Iddio prende- 
rebbe le parti vostre, e farebbe le vendette 
conira il nemico; ora prenderà egli le parti 
dell’inimico, e farà le vendette contro di 
voi. Eleggete dunque quel che volete. Vo- 
lete Dio a favor di voi contro il vostro ne- 
mico, o lo volete a favor del vostro nemico 
contro di voi? Pensatevi un poco. Di qui 
non potete uscire. Bisogna per forza eleg- 
gere o l’uno o 1’ altro. Sarete dunque si 
sconsigliali che temiate di aver avversario 
un uomo e però vi adoperiate di abbatterlo; 
c non temiate di avere avversario un Dio e 
pefò non vi guardiate di provocarlo? Quis 
tu ( sentite eh’ è Dio stesso che parla per 
Isaia ) quis tu, ut timeres ab hominem mor- 
tali; et oblitus es Domini factoris lui ? ■ 
Odo già la scusa che voi mi volete ad- 
durre. Dite che se non vi fate voi la giu- 
stizia di vostra mano, ne va di sotto la vo- 
stra riputazione. Che voi siete stati gli of- 
fesi e che però voi dovete ancor essere gli 
offensori. Altrimentf sarete riputati di forze 
troppo inferiori al vostro avversario, mentre 
voi rimettete a mano sì superiore le vostre 
vendette. Si? Grande opposizione, grandis- 
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sima non lo niego! Ma io in prima mi ral- 
legro molto, uditori, con esso voi, che questa 
sia la prima azione disonorata che abbiate 
a fare. Quasi che nulla un cavalier venga 
a perdere mai d’onore in frequentare, ben- 
ché ammogliato, oscenissimi lupanari; in so- 
stenere sopra i palchi infamissimi perso- 
naggi; in ritenere ad un - povero mercen- 
naio per anni e anni le dovute mercedi; 
in usar nel suo tratto tante doppiezze e di 
opere e di parole, in adulare per interesse 
persone in feriori a sé; in calunniar per in- 
vidia tanti innocenti, in impedir per mali- 
gnità tanto bene. Ed è possibil che voi, 
voi dico, i quali non dubitate forse di fare 
tante azioni disonorate per danno della 
vostr’anima, temiate poi di fame una per' 
suo gran prò? Renchè, donde inferite voi così 
gran discapito della vostra riputazione; quasi 
che nulla si meriti in ciò di credito un Sa- 
lomone, il quale affermò che ciò piuttosto 
è di onore? Honore est homini, qui separai 
se a conlentionibus. Perchè le leggi del 
mondo gridan così? Ma se noi ritroviamo 
che persone anche nobili più di noi, han 
praticata questa legge medesima del per- 
dono, senza che quindi rimanga contami- 
nata la loro chiarezza, anche in faccia al- 
l’istesso mondo, ci sdegneremo di prati- 
carla anche noi? E che? Chiamerete voi 
dunque infami i Basiti, infami i Nazianzeni, 
infami gli Atanagi, infami i Crisostomi, per- 
chè ci lasciarono esempisl memorabili di per- 
dono? Un Gherardo arcivescovo di Canodia 
fu si mansueto che mentre alcuni del popolo 
gli lanciavano sassi, egli loro rendeva be- 
nedizioni: per questo egli è infame? Un 
Ambrogio arcivescovo di Milano fu si pie- 
toso che somministrò lungamente il vitto 
ad un traditore, che gli aveva tramato rab- 
biosamente alla vita: per questo egli è in- 
fame? Un Acacio vescovo di Amida fu si 
clemente che affine di sostentare alcuni suoi 
dileggiatori pagani, arrivò fino a struggere i 
sacri calici: per questo dovrà chiamarsi in- 
fame ancor egli? Se questi chiamate infami, 
infame sarà dunque non meno un principe 


Carlo Manno, il quale percosso con improv- 
visa guanciata, in cambio di risentirsi con 
alterezza, rispose con sommissione; sarà in- 
fame un Leone, sarà infame un Zaccheria, 
sarà infame un Alessandro, tutti e tre so- 
vrani pontefici, de’quali altri a’ suoi perse- 
cutori salvò la vita, altri donò ricchezze, 
altri participò dignità? Che dite? chiamerete 
infami lutti questi uomini , perchè non 
hanno aderito alle leggi scellerate del mondo 
ma ubbidito ai santissimi insegnamenti di 
Cristo? Voglio che voi medesimi giudichiate: 
Fingetevi «juesti personaggi medesimi non 
aver perdonato a’ loro nemici; ma avergli 
sterminati, ma avergli spenti, ma avergli 
ancora scannali di propria mano; sareb- 
bono per questi tenuti in . pregio maggiore? 
Dite, se doveste dar la sentenza, in qual 
atto gli dichiarereste voi più gloriosi ; 
quando vi mostrasser le mani lorde di sai» 1 
gue come sanno fare anche i barbari del 
Brasile, o quando vi scuoprano il cuore 
puro dagli odi? Ma perchè non mi sfuggiate 
con dir che questi erano tutti di profes- 
sione ecclesiastici c che però nelle loro 
persone non militavano quei rispetti di o- 
nore che militano nelle vostre ( quasi che 
tutti gli ecclesiastici anch’essi non sian uo- 
mini come gli altri, e cosi tra loro umana- 
mente non amisi, non apprezzisi, il sovra- 
stare ) rappresentatevi un Yenceslao duca 
secolar di Boemia. Era egli perseguitato a 
morie dal perfido Boleslao, suo fratello di 
sangue, ma non già nè di religione, nè di 
costumi: e quantunque egli avesse però po- 
tuto più volte prenderne come principe, il 
meritato castigo, nondimeno più tosto avea 
procurato di guadagnarselo con piacevo- 
lezze e con cortesie, che di domarlo con car- 
ceri e con supplizi. Ma tutto indarno: pe- 
rocché raenlr’ egli una notte soletto se ne 
tornava, conforme era suo solito, dalla 
chiesa, in obito, non di maeslevole prin- 
cipe, ma di penitente romito; eccoti Bo- 
leslao che uscendo dagli agguati lo investe 
col ferro ignudo. Schivò Venceslao con de- 
strezza quel primo colpo: indi com'egli era 
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altrettanto fornito di animo, quanto sprov- 
veduto di armi, si strigne improvvisamente 
addosso al nemico; lo gilta a terra, gli 
cade sopra, e con valore indicibile gingie 
a togliergli ancor di mano [a -spada. Or 
bene. Ecco, il colpevole à’ piedi dell’ inno- 
cente. Che dee far Venceslaa con quel ferro 
in mano? Su, consigliatelo. S’egli non vpol 
rimanere disonorato, dovrà ficcarglielo in 
seno, o , serbarlo intatto? Io vi dirò schiet- 
tamente ciò ch'egli fece. Rizzati in piè, 
diss’egli allora al fratello divenuto suo tra- 
ditore; nè per quanto tu m’abbia offeso, te- 
mer di me. Solo per tuo bene ricordati 
ch’è molto meglio morir da Abele che vi- 
vere da Caino. Ma quando pur da Caino tu 
voglia vivere, sfogati pur infelice, saziati, 
melilo iati di quel sangue che tanto brami; 
eh’ io però ti rendo la spada per non pri- 
varli di si ferale diletto. Disse, e giuntogli 
il ferro a’piedi con passo lento e maestoso 
se ne partì, lasciandolo non so se più stu- 
pido per la confusione, o gelalo per lo spa- 
vento. Ma su, fingiamo che Venceslao non 
avesse fatto cosi. Fingiamo che mentre 
aveva il nemico sotto, gli avesse col Suo 
stocco medesimo aperto il petto, o lacerata 
la gola; o se non tanto, fingiamo almeno 
che avesse tosto spedito un corpo di solda- 
tesca a farlo prigion in un alto fondo di 
torre; sarcbb’egli per questo più glorioso 
di quel che sia, per avergli restituita la 
spada libera? lo so che tanta pietà costogli 
la vita: perchè quantunque per quell’alto 
mostrasse il fratello barbaro d'essersi com- 
punto e placato; non andò però molto che 
di nuovo agitato da interne furie, trasse a 
effetto l’orribile fellonia. Contutlociòsi do- 
vrà Venceslao chiamare un infame per aver 
piuttosto voluto perdonar con pericolo si 
evidente che assicurarsi con vendetta an- 
che giusta? Clic dite? che rispondete? Non 
crcd’io già che avrete una fronte cosi pro- 
terva clic dicidiate a favore della vendetta 
contro il perdono. Ma quando tuttavia per- 
fidiaste in sentenziare che almeno secondo 
il mondo debbonsi tutti questi grand' uo- 


mini nominati chiamare infami, quale sarà 
dunque onore si grande, ch’ad una infa- 
mia sì bella possa agguagliarsi? Chi si sde- 
gnerà d’essere infame ancor egli in com- 
pagnia di si nobili- personaggi? Siasi pur 
chi vuole glorioso con gli Adonibezecchi, 
con gli Abimelecchi, co’Roboami celebrati 
come prodigi di •spietatezza; non me ne 
curo: io mi contento d’essere infame con 
qrfelli ch’ho riferiti per esempi di mansue- 
tudine, infame, infame. Finalmente io so 
come va. Quoti liomini^us allum est, abo- 
minulìo est ante Deum. E clic detto è questo 
uditori, ch’io qui mi sono lascialo scappar 
di bócca? È di qualche dottor moderno? È di 
qualche dottore antico?Èdelto di Cristo. Chi 
non mcl crede, vada pure, vada in san Luca 
al decimoscsta cd ivi lo legga. E noi stiamo 
ancora insensati a cercar di piti? 0 guar- 
date un poco intorno a che si va a perdere 
tanta gente, la qual oggi mette sua gloria 
nello stare di sopra a’propri nemici, nell’ab- 
batterli, nell’atterrarli! Questa che gli uo- 
mini nel loro sciocco linguaggio chiamano 
gloria, dinanzi a Dio che cosa è? È abho- 
mjnazione. Si ilice Cristo: Quoti hominibus 
allum est, abominatio est ante Deum. Quod 
hominibus allum est, abominatio est (tuie. 
Dettiti. E voi per voi pur volete una gloria 
tale? Tenelcvcla: io ve la dono. Voglio es- 
sere infame, voglio essere infame: Vilioi- 
pani plusquam factus sum: purché infame 
io sia co’ seguaci del mio Signore. Mclius 
est ( o che parole divine di Salomone ne’ 
suoi proverbi! ) Mclius est humiliari cu in 
initibas quam dividere spaliti cum superbis. 

Benché nè meno io posso interamente 
concedervi questa -gloria che voi sperate. 
Conciossiachè, dite a me. Credete voi che se 
perdonando scapiterete di - credito presso 
molti degli uomini noli a voi, non dohhialr 
presso altrettanti scapitare ancora di cre- 
dito vendicandovi? V’ingannate assai se'l 
credete. Perchè in taf caso si dirà sempre 
dalle persone più sagge che foste per ven- 
tura un politico IrcmcmlissinAp; ma che 
foste egualmente un uomo rabbioso, he- 
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sliale, sanguinolento. Si dirà che nell’ ira 
aveste più del donnesco che del virile ; 
mentre per quanti «(Bei vi fosser fatti, e 
per quante ragioni vi fossero rappresentale^ 
non vi diè ’l cuore di appigliarvi una volta 
a quella risoluzione magnanima die già 
usarono i Davidi co’ Sauli , gli Ollaviani 
co’Cinni, i Filippi co’ Nicanpri, i Mureni 
co’ Catoni, i Cesari Co'Marcelli. Si dirà che 
voi faceste quello che sa fare ogni vi pira 
ed ogni vespa, ch’è di mordere chi le stuz- 
zica; e che se di ciò vi gloriate, piu deon 
lodarsi tra gli animali i piu timidi, perchè 
sono i più risentiti. Or se dunque egual- 
mente vorranno sparlar di voi (i buoni e 
savi, se voi pigliate la vendetta; gli empì 
e gli sciocchi, se voi diate il perdono) non 
è pur meglio òhe di voi s’abbia a sparlare 
dal volgo insano che dalle persone prur 
denti? Dissi dal volgo insano: perciocché a 
mirar dirittamente, chi son costoro, di cui 
venite a temer tanto i rimproveri? 1 Co- 
stantini, i Giustiniani, -i Teodosi che sono 
stati tra’cristiani i Licurghi del popoliamo? 
Ma questi nulla han profferito in discre- 
dito del perdono: ben intendendo quegli 
incliti personaggi, come savissimi che ciò 
ch'é onesto, non può non essere parimente 
onorevole. Quei che voi sì temete, non al- 
tri sono che alcuni uòmini scapigliati , 
mezzo infedeli, mezzo idolatri , mezz’atei: 
accusatori orgogliosi di quel vangelo, il 
qual debbono professare. Sentite come co- 
storo qualificati ci vengono dall’ apostolo 
nella sua prima a Timoteo. Qui non ac-' 
quiescil sanis scrmonibus Domini nostri Jcsu 
Chrisli, et ei quae secundum piclalcm est, 
doctrinae; superbus est, nihil scietis., 0 che 
censura! Dice che ciascun di costoro si dee 
riputare un superbo che nulla sa; un igno- 
rante ambizioso , un inetto altiero. E il 
giudizio di questi volete seguir voi, come 
norma del viver vostro? tra loro ristringere 
il vostro applauso? da loro riportar la vo- 
stra mercede? 

Ma ove queste ragioni nè men vi appa- 
ghino , e voi stiate pur saldi in dire che 


perdonando più scapitate d’onore che ven- 
dicandovi, sia come dite. Che n'inferite 
perù? Di non volere ubbidire alfinlimazione 
espressa di Cristo? Bisogna clic chiniate il 
capo umilmente, e che vi contentiate di 
sacrificane a Dio questo affetto di ambizione 
si insana e di ^vanità. N’andrà la vostra ri- 
putazione. No vada. Questa dovrà essere 
dunque per voi la strada da giungere al 
paradiso. È aspra ve lo concedo, è difficile 
e disa^trosg. Ma che Ci fareste voi? Nessuno 
vi giunse mai, che si sappia calcando fiori, 
calcando frondi; ma bensì lacerandosi in 
fra le spine. Delicati tfiei ambulaverunl vias 
asperas: così ci disse il nostro Dio per 
Barue. Mirate pure quei santi più dilicati, 
quelle sante più dilicate. Ahi per che vie si 
ritrovarono in cielo! spaventano a riguar- 
darle. Se una Liduina vi volle giungere, 
bisognò che si contentasse pazientemente di 
giacere per trentotto anni in un povero 
lclticciuolo disciolta da paralisie, dibattuta 
da convulsioni, divorata da cancrene, .tor- 
mentata da calcoli, e divenuta una vivissima 
immagine della morte. Ambularti vias aspe- 
ras. Se vi volle giugnere un Brizio, conven- 
negli tollerare pazientemente di essere qual 
infame deposla dalla dignità episcopale per 
gna falsa calunnia. Ambularti vias asperas. 
Se vi volle giugnere una Godoleva, le con- 
venne pur tollerare pazientemente di essere 
come schiava straziala con modi orribili 
dal suo bestiale marito. Ambulami vias 
asperas. Un Tiburzio per giugnervi fu co- 
stretto a passar su’ carboni accesi, un Vin- 
cenzo a giacer su lastre roventi, un Teodoro 
a succhiare i piombi stillati, ed un Clemente 
Ancirano ebbe per venlotlo anni a provare 
ad una per una tutte le più dolorose car- 
nificine di graffi, di uncini, di eculei, di 
bitumi, di fiaccole, di mannaie. Delicati mèi 
ambulavermt vias asperas. E notate ch’essi 
non mica sofferirono tutto, ciò di superero- 
gazione, ma d'obbligo ; si che quando aves- 
sero dello ai loro persecutori : noi non 
vogliamo comperar sì caro l’acquisto del 
paradiso, non ritroverebbonsi ora a gioir 
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con gli angeli, ma a fremere co’ dannati. 
Pare a voi dunque gran fatto che il cielo a 
voi debba costare qualche leggiero discapito 
di mondana riputazione? Si crederà cìje 
lasciate di vendicarvi, non per virtù, ma per 
viltà d’animo, ma per debolezza,, di forze. 
Pazienza, si creda pure. Non merita un 
bene eterno d’esser comprato con qualun- 
que mal temporale. In patienlia vestiri pos- 
sidebilis animas vestras. 

Ma per finirla, rispondetemi un poco se 
voi potete a quest’altro breve argomento che 
qual acuto stileio vi voglio lasciar nel cuore. 
Voi vi trovate condotti ad un tal cimento 
che necessariamente conviene una delle 
due, o che rimettiate voi della vostra ripu- 
tazione, o che rimetta Dio della sua. Se voi 
non vi vendicate, i mondani sprezzeran voi; 
se vi vendicate, voi sprezzerete Dio. Qual 
delle due vi par dunque più convenevole che 
ne vada l’ onor vostro, ovvero che ne vada 
l’onor divino? Si, si, v’ho inteso: ne vada 
pure, dito, ne vada Fonar divino, purché 
salvisi il nostro. Ne vada l’onor divino? 
Avete ragione: non restami più che dire: 
ho finito. Povero mio Redentore! Perchè 
starvi tanto a stancare con questa gente, 
intimando, raccomandando, pregando che 
per amor vostro perdonino a’ lor nimici, 
perchè tanto replicar loro: ego auleta dico 
vobis , ego auleta dico vobis ? Ahimè finitela 
con quel vostro ego diro, ch’io non vorrei 
(scusatemi se vi parlo con libertà) ch’io 
non vorrei che vi fosse in eterno uscito di 
bocca. Lo dite voi. Ma per questo? per 
questo si approverà? per questo ai adempirà? 
per questo farassi? Lo dite voi. Ma saran 
forse per questo placati gli odi? Lo dite voi. 
Ma saran forse però deposte le spade? Voi 
lo dite, Signore lo dite voi. Ma per questo 
lasceran le genti di correre come prima alle 
vendette ed all’onte al ferro ed al sangue, 
alle ferite e alle morti? Eh vilipeso mio bene! 
Non più quell’eco di bocca vostra, non più 
perchè i vostri cristiani fanno più caso di 
un tantino di loro riputazione, che d’ogni 
vostro o desiderio o consiglio o comanda- 


mento. E non v’accorgete? Ecce verbum Do- 
mini factum est eie in opprobrium, se v’ho 
da usar le parole di Geremia, et non susci - 
pieni illud. Lasceran, che restiate scornato 
voi, e non dubiteranno di sollcvarvisi tutti 
contea, e di dire che voi ricercate un’azione, 
non solamente dura ed impraticabile, ma 
disonorata ed infame. E voi che risponde- 
rete ai loro argomenti? Pretenderete con un 
sofb ego dico di turar loro la bocca? Fu già 
questo vanto (io noi niego) di Savi antichi. 
Con un ipse dixil si rispondeva bastante- 
mente a tutte le opposizioni motivate contra 
un Pittagora. Ma voi non siete da tanto. 
Troppo pretendono saper più di punti di 
onore i nostri cavalieri, che voi. Voi nato 
in una stalla, voi allevalo in una bottega, 
voi morto (ve l’ho da dire?) voi morto per 
amor loro sopra un patibolo, come un vi- 
tuperoso, che volete saper di punti d’onore? 
Cristiani, mi scoppia il cuore, non so se di 
ahbominazione o di zelo, nè posso più se- 
guitare. Volete essere ancora voi di coloro 
che confondono Cristo in questa maniera? 
Volete farlo ancor voi restare si schernita, 
si brutto, si svergognalo, per non perdere 
un poco dell’onor vostro? Sol non occidal 
super iracundiatn vestram, si, torno a dire, 
sol non occidal super iracundiatn vestram. 
Deh non lasciate che la passion vi riduca a 
si folte tenebre. E però mentre voi pense- 
rete a operare con la dovuta prudenza , io 
riposerò. 

SECONDA PARTE 

Ci sono alcuni i quali facilmente diranno, 
che questa predica non è fatta per loro, 
perch'essi non professano inimicizie. Dicono 
il vero. Non le professano, perchè le tengono 
occulte. 0 quanti sono, i quali covano le 
inimicizie nel cuore a guisa di mine; chiuse 
bensì, ma perchè giuochino a tempo: aspet- 
tano la comodità, attendono la congiuntura; 
nel resto non potete fidarvcnc. Ira in situi 
stulti reguiescit, disse con acutezza gran- 
dissima Fecclesiaste. Voi mirerete talor uno 
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di questi, chiamati dal mondo savi, ma da 
Dio stolti, dissi un politico iniquo; e lo 
vedrete dissimular cosi bene ogni antica 
ingiuria, che giurerete che in esso l’ira sia 
morta. No che non è morta, riposa, rcquie- 
scil. Stuzzicatela un poco e vedrete tosto se 
saprà svegliarsi dal sonno. Che se pure al- 
cuni non cercano altrui gran male, è per- 
chè non possono; nel rimanente non la- 
sciamo di bramarglielo. Si nutron di rabbia, 
si pascono di rancore. Quando odono sol 
parlarsi di chi gli ha offesi, si sentono tutto 
ad un tratto bollire il sangue. Or pensate 
voi s’essi vogliono mai parlargli: non lo vo- 
glion vedere, non lo vogliono udire, gli 
negano ogni ufficio comune di civiltà ; c se 
pur glie n’usano alcuno, è per affidarlo, sì 
che tanto meglio poi vengano sotto mano a 
sfogare ogni astio. E questi forse non re- 
cano lutti a Dio disgusto gravissimo? 0 
quanto s’ingannerebbe chi si credesse che 
a Dio solo dispiacciono grandemente certe 
vendette esecrande, ammazzamenti, assas- 
sinamenti, altre simili atrocità. Udite Ciò 
ch’egli disse in Osea profeta. Ad iracundiam 
me provocava Ephraim in amaritudinibus 
snis. Avete osservato, non dice iti furoribus 
suis, non dice in [acinoribtu suis, no: in 
amaritudinibus suis. Conciossiachè quel- 
l’amarezze medesime che non sapete mai 
finir di .deporre interamente dall'animo, 
quelle, quelle, dispiacciano molto a Dio. E 
poi non temerete ancor di accostarvi in un 
tale stato ai santissimi sacramenti, confes- 
sarvi, comunicarvi, quasi che siate tante 
colombe ancora voi senza Cele? Per verità 
siete colombe sedotte. E però ditemi un 
poco: qualunque sieno gli sdegni, che avete 
in petto, o grandi o piccioli, o segreti o pa- 
tenti, non gli vorrete voi stamane egual- 
mente donare a Cristo che per mezzo mio 
ve li chiede? 

Io già a nome d’esso v’ho esposta la mia 
ambasciata: Diligile inimicos vestros. Qual 
risposta dunque volete ch’io gli riporti? gli 
ubbidirete? vi umigliercte? perdonerete? di- 
temi che farete? Ancor esitate? o Dio! e 


23 

pure avete finalmente a Cristo qualche ob- 
bligo. A voi parla, lo chiede a voi. Dico 
vobis; se lo domandasse a gente straniera, 
per cui non avesse operato niente, pur pure. 
Ma lo domanda a voi. A voi, cui ha dato il 
corpo, l'anima, le ricchezze, la sanità, i fi- 
gliuoli, gli amici, le lettere, le grandezze, e 
quanto di bene voi possedete nel mondo. A 
voi per cui salute ha ingoiato tanto d’af- 
fronti, a voi per cui riscatto ha sborzalo 
tanto di sangue. E pur non potrà impetrarlo, 
nè men da voi? Potè un’afllitta Abigaille 
impetrare da un Davide furibondo, che in 
grazia sua si degnasse di perdonare le vil- 
lanie che contro ogni ragione avea ricevute 
dallo scostumato Nabale. Potè dall'impera- 
dore Graziano impetrare Ambrogio, che 
perdonasse ad un pubblico schernitore della 
persona imperiale. Potè dal re Childerico 
impetrare una GenuelTa che perdonasse a 
molti audaci offensori della reale maestà: 
e Pelagio Diacono gittandosi su la soglia del 
Vaticano a’ piedi di Totila, ancorché barbaro, 
ancorché non fedele, pot% impetrarne per 
quel volume de’sagrosanti evangeli ch'aveva 
in mano, che perdonasse’ pietosamente la 
vita a Roma già sua nemica, ed allora sua 
serva. E Cristo non potrà ottenere da voi 
che in grazia sua perdoniate a un vostro 
avversario, che gli rimettiate un torto, un 
affronto, un aggravio, una parolina? Che 
vorreste da Cristo? Vorreste ch’egli vi si 
gettasse supplichevole a’piedi a chiedervi 
questa grazia? Io son quasi per dire che 
egli il farebbe: perchè se non dubitò di 
prostrarsi a’ piedi di un traditore, qual era 
Giuda, di lavarglieli, di asciugarglieli, di 
baciarglieli, non si vergognerebbe, cred’io, 
di farsi vedere ginocchioni a’ piè vostri. Ma 
vi fa bisogno di tanto per muovervi a com- 
piacerlo? Ah cavalieri, cavalieri, io non 
vorrei questa volta farvi arrossire. Nel resto 
io so di certo che se altrettanto fosse a voi 
domandato da quella donna che chiamate 
la vostra dama, da quellu di cui forsennati 
idolatrate il volto, indovinate le voglie, am- 
bite la grazia; non vi fareste pregar tanto 
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a concederglielo. E poi vi fate pregar tanto 
da un Dio per voi crocifisso? Oli confusione! 
oli vitupero! oh vergogna! E pur v'è di più. 
Perchè non solo avete a lui di molt’obbligo 
pel passato, ma n’avete anche non ordinario 
bisogno pei - lo avvenire. Perocché ditemi: 
siete forse voi cosi buoni che non gli ab- 
biate mai fatto vecun oltraggio o con pen- 
sieri, o con parole, o con opere? E come 
dunque potrete da lui sperarne misericor- 
dioso perdono? Udite le sue proteste ed 
inorridite. Si dimiseritis hominibus peccala 
curimi, dimitlet et vobis Pater veslcr coelc- 
slis peccata vestra. Adunque siete per fede 
sicuri, che se voi perdonerete al vostro ne- 
mico, Dio perdonerà pur a voi. Si autem 
non dimiseritis, nec Pater dimitlet vobis 
peccata vestra. Adunque siete sicuri ancora 
per fede che Dio non perdonerà a voi, se 
voi non perdonerete al vostro nemico. Che 
dite dunque? Non vi curate per ventura che 
Dio delle offese a lui fatte v’usi pietà? Amate 
di perire? amate di perdervi? volete risolu- 
tamente dannarvi? Se quest’è, non accade 
disputar d’altro. Si spalanchi la terra, si 
apra l’inferno, e disperati lanciatevi in 
quelle fiamme per ardervi eternamente. Ma 
se volete misericordia da Dio, qua fronte, 
qua fronte (lasciatemi slogar con Santo Ago- 
stino) qua fronte indtilyenliam peccatorem 
suoruin ante tribunal Cifristi obtinere po- 
lerit, qui Deo praecipicnti inimicis siiis fe- 
niani dare non acquiescil ? Cop che ardire 
presumerete di chiedere a lui pietà? con elio 
sicurtà? con che faccia? E pure, oh stupidità! 
Nessunosuole avere maggiore la ripugnanza 
in dare il perdono agii uomini che quegli 
appunto i quali hanno maggior la necessità 
di chiederlo a Dio. Gran cosa! Gli uomini 
santi, i quali quasi non hanno di che do- 
mandargli mercè, offesi ringraziano, male- 
detti benedicono, oltraggiali rimunerano, 
per timore di non essere da Dio trattati con 
quella severità, con la quale essi trattarono 
il loro prossimo. E noi peccatori infelici 
ch’ogni momento piomberemmo giù nell'in- 
ferno, se Dio non ci tenesse ben forti per li 
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capelli; noi scellerati, noi sacrileghi, noi 
ribaldi, non vogliamo sentirci parlar di pace; 
non c’è soddisfazione che ci appaghi, non 
c’è autorità clic ci muova: comandi Dio 
quanto vuole, preghi, minacci: sangue, 
sangue vogliamo, vogliamo morte, vogliamo 
veder- finito il nostro avversario, o se non 
altro gli vogliamo ahnen fare tutto quel di 
più male che noi possiamo : quelle vendette 
che non possiamo di lui far con le palle 
dcll’archihuso, vogliamo farne con le palle 
dell’urna ; quelle che non ne possiamo far 
col pugnale, ne vogliamo far con la penna, 
quelle che non ne possiamo fare con le per- ' 
cosse, ne vogliam fare con le parole; all’ul- 
timo non vogliamo più sapere niente de’ fatti 
suoi, non lo vogliamo vedere, non lo vo- 
gliamo udire, gli vogliamo per tutto villa- 
nemcnle voltar le spalle. Ah cristiani I e 
saremo dunque si stupidi in materia si ri- 
levante? E possibile che per soddisfare a un 
affetto cosi bestiale, vogliamo mettere a 
sbaraglio ogni bene, nimicarci Dio, chiuderci 
il paradiso, aprirci l’inferno? Deh facciamo 
una generosa risoluzione a’ piedi del croci-, 
fisso. A questi piedi accostatevi, a questi • 
piedi, diluviatiti di sangue. Che dubitato? 

Si injuriam deposucrilis penes eunf, ullor 
est, si damnum restitutor est, si dolorerà 
medicus est,- si morleni rcsuscitator est. Cosi 
v'anima Tertulliano. Non vi fidate di Dio? 
Non vi fidate ch’egli vi pòssa rimunerare 
abbondantemente quest’alto bello di osse- 
quio, che gli farete? ' 

SI, si, venite', ch’io voglio questa mattina 
pigliar la penna, e genuflesso a questi piedi 
santissimi, la voglio intignere in quelle ve- 
nerabili piaghe, e cosi scrivere col sangue • 
d’esse la formula del perdono, lo. Signore, 
per quell’uflicio che indegnamente sostengo 
su questo luogo, a nome di questo popolo vi 
dichiaro, come noi deponghiamo a’ vostri 
sagratissimi piedi tutte le ingiurie che ab- 
biamo mai ricevute, 'o che saremo mai per 
ricevere. Qui sacrifichiamo i nostri sdegni, 
qui scanniamo i nostri odi per vittime al 
vostro onore. E benché assai ci cuoce pri- 
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varci di quel diletto, che la vendetta ci po- 
teva promettere, pontuttociò perchè voi- cosi 
comandate, vi ubbidiremo. Offeriremo la 
pace, s’ella non ci venga richiesta, s’ ella ci 
venga offerta, l’accetteremo. Voi perdonate 
a coi con quella pietà, con la qual noi per- 
doniamo ai nostri offensori : e quando i 
nostri peccati ci accuseranno al vostro spa- 
ventosissimo tribunale, voi siale il difensor 
nostro, voi nostro protettore, voi nostro 
padre. Cristiani : c’è veruno, il quale ricusi 
di sottoscriversi? c’è veruno? Se v’ó, si 
dichiari; ch’allor io divenuto tutto di fuoco, 
con questo sangue medesimo scriverò per 
lui la sentenza di eterna condannazione. 
Pera il miserabile, pera chi niega a Cristo 
una domanda sì giusta; e questo sangue 
che lo doveva salvare, questo il condanni. 
Non trovi pietà; non impetri misericordia. 
Cada egli, prevalgano i suoi nemici; rimanga 
vedova la sua sposa, sieno orfani i suoi fi- 
gliuoli, eisuoincpoli vadan tutti ramminghi 
dalle loro terre, senza trovare nè letto che 
gli accolga, nè veste che gli ricuopra. Si 
esternimi la sua casa, si dissipi la sua roba, 
si disperda il suo nome: c/ dispereat de 
terra memoria ejus, prò co guod non est re- 
cordaltis facerc miscricordiam . Ritorni in 
mente a Dio la memoria di tulle le sue pas- 
sale scelleratezze. E quando il misero avanti 
il tribunale divino comparirà lutto carico 
di catene per essere giudicato: Judìcium 
sinc misericordia fini illi, qui non fedi mi- 
sericordiam. Sia giudicato senza misericor- 
dia, chi non fece 'misericordia. Torno a 
ripeterlo: sia giudicato senza misericordia, 
chi non fece misericordia. Vendetta gri- 
dino tutte le creature contro di esso, gri- 
dino vendetta gli angeli, vendetta i santi, 
vendetta le sante, vendetta i demoni, tutti 
vendetta. Cumjudicatnr, exoaleondemnatus. 
Ma tolga Dio dal mezzo nostro persona sì 
scellerata. Se v’ha chi voglia negar a Cristo 
la grazia che ci addimanda, s’apparti pure, 
si scosti ria questo luogo. Noi che qui ri- 
manghiamo, lutti umiliatici a’ piedi del 
crocifisso, perdono chiederemo a’ nemici, 


perdono a noi, perdono a tutti 1 ! peccatori, 
perdono. , (Segneri). 

Predica nel venerdì dopo la domenica di 
passione. 

ARGOMENTO. 

A confusione di quegli iniqui politici che a’ di nostri 
pervertono tante menti, si fa vedere che non A 
utile quello clic non A onesto; e che peri troppo 
ingannasi chi si crede che mai per esser felice giovi. 
Tesser empio. 

Expedit, ut unut morialur homo prò populo. 

Joann. 2. 

E fìa dunque spedicnte a Gerusalemme, 
che Cristo muoia? 0 folli consigli! 0 fre- 
netici consiglieri! Allora io voglio che voi 
torniate a parlarmi, quando coperte tulle 
le vostre campagne d’arme e d’armati, ve- 
drete l’aquile romane far nido d’intorno 
alle vostre mura, ed appena quivi posate 
aguzzar gli artigli ed avventarsi alla preda: 
quando udirete allo rimbombo di tamburi 
e di trombe, orrendi fischi di frombole c 
.di saette, confuse grida di feriti e di mo- 
ribondi, allora io voglio clic sappiate rispon- 
dermi s’è spedicnte. E r pedi ti E oserete dir 
expedit, allora quando voi mirerete correre 
il sangue a rivi ed alzarsi la strage a monti? 
Quando rovinosi vi mancheranno sotto i piè 
gli edilizi? Quando svenate vi languiranno 
innanzi agli occhi le spose? Quando, ovun- 
que volgiate stupido il guardo , voi scor- 
gerete imperversare la crudeltà, signoreg- 
giare il furore, regnar la morte? Ahi! Non 
diranno già expedit quc’bamhini che saran 
pascolo alle loro madri affamate: noi di- 
ranno que’ giovani che andranno a trenta 
per soldo venduti schiavi: noi diranno que’ 
vecchi' che penderanno a cinquecento per 
giorno confitti in croce. Eh, che non ex- 
pedit, infelici, no che non expedit. Non ex- 
pedit nè al santuario che rimarrà profanato 
da abbominevoli laidezze; nè al tempio che 
cadrà divampato da formidabile incendio; 
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nè all'altare dove uomini e donne si scan- 
neranno, in cambio di agnellini e di tori. 
Non expcdil alla probatica, che voterassi di 
acqua, per correr sangue. Non expcdil al- 
l’Oliveto che diserterassi di tronchi, per 
apprestare patiboli. Non expcdil al sacer- 
dozio che perderà l'autorità; non al regno 
che peiHlerà la ginridizione; non agli ora- 
coli che perderan la favella ; non ai pro- 
feti che perderan le rivelazioni; non alla 
legge che qual esangue cadavero rimarrà 
senza' spirito, senza forza, senza seguito, 
senza onore, senza comando; nè potrà van- 
tar più suoi riti, nè potrà più salvare i suoi 
professori. Mercè che Dio vive in cielo, af- 
fine di scornare e confondere lutti quegli, 
i quali più credono ad una maliziosa ra- 
gion di stato che a tutte le ragioni sincere 
della giustizia; ed indi vuole con memora- 
bile esempio far manifesto che non est m- 
picntia, non est prudcntia, non est consilium 
conira Dominimi. Ecco. Fu risoluto di uc- 
cider Cristo, perchè i romani non diven- 
tasscr padroni di Gero so lima; e diventarono 
i romani padroni di Gerosolima, perchè fu 
risoluto di uccider Cristo, Tanto è facile al 
cielo di frastornare questi malvagi consigli, 
e di mostrare, come quella politica che si 
fonda, non ne’dettami doli’ onestà, ma nelle 
suggestioni dell’interesse, è un’arte, quanto 
perversa, altrettanto inutile e la quale anzi 
in cambio di stabilire i principati, gli ester- 
mina; in cambio di arricchir le famiglie, 
le impoverisce ; in cambio di felicitare 
l’uomo, il distrugge. Questa rilevantissima 
verità voglio io per tanto questa mattina 
studiarmi di far palese per pubblico bene- 
ficio, provando che non è mai utile quello 
che non è onesto; onde nessuno si dia fol- 
lemente a credere che per esser felici giovi 
esser empio. 

Ma prima vi confesso, uditori, che mi dà 
quasi rossore il dovere agitare un tale ar- 
gomento in questo teatro; quasi che presso 
a'crisliani ancor sia dubbioso quello che 
fu si chiaro presso a’ gentili. Con elle fu- 
rore non si scagliò Cicerone contro coloro 


i quali ardirono di seminare i primi nel 
mondo questa dottrina che ciò che non è 
onesto possa esser olile? Non gli chiamò 
perturbatori della quiete, discioglitori delle 
amicizie, distruggitori delle Repubbliche, 
eslerminatori delle virtù , sollevatori del 
mondo? Quindi a lof confusione narra un 
successo che molto piii può valere a con- 
ftision nostra, e fu. questo ch'or io dirò. 
Parlando un giorno Temistocle nel senato 
di Atene, disse avere un consiglio utilis- 
simo alla Repubblica, ma che siccome non 
voleva proporlo in pubblico, cosi fossegli 
assegnato qualcuno, cui lo confidasse in 
privato. Fu destinato Aristide per ascoltarlo; 
e a lui Temistocle distintamente scoperse 
una certa fraude, con cui si potea. malizio- 
samente dar fuoco a’ legni spartani loro 
nemici, benché allora lor collegati. Udito 
questo Aristide tornò in senato con gran- 
dissima espettazione d’ognuno; e senza spie- 
gare il caso in particolare, sol disse in ge- 
nere che il consiglio di Temistocle era utile 
si ma non era onesto. Perniile est consilium 
Themisloclis ReipulAicae, sed minime lio- 
nestum. Come? Ripigliarono allora tutti, 
gridando senza distinzione e senz’ordine, 
ad una voce. Questo è impossibile. Se il 
consiglio non è onesto, non può nè meno 
esser utile: Quod honeslum non est, non po- 
tati esse utile : e cosi, senza nè pur degnarsi 
di udirlo, lo ributtarono: tanto era radicala 
in quei consiglieri quest' opinione, come 
conchiuse Cicerone c con lui Plutaroo, ut 
quod justum non crai, minime pularelur 
esse utile. Or se allò menti di persone gen- 
tili parca quosta verità cosi manifesta , 
corti’ è possibile che non vogliam persua- 
dercela noi che pur ne abbiamo tante ampie 
testimonianze dall'islessa infallibile verità? 
Finalmente quei miseri non sapevano di- 
pendere le sorti di tutti gli uomini dallo 
mani di un solo Dio. Ammettevano molti 
Dei, diversissimi e discordissimi, tra’ quali 
però non era gran fallo che sè uno favo- 
riva la virtù, un altro prosperasse per onta 
la scellcraggine. Anzi quale sccllcragginr 
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si trovava che non avesse in cielo il suo pro- 
tettore? Proteggeva Giove gli adulteri, Mer- 
curio i ladri, Marte i sanguinolenti, Bacco 
gli ubbriachi, Venere i lussuriosi, Pluton 
gli avari. Sì che i loro adoratori sarebbono 
lìnalmente stati in parte scusabili, se aves- 
sero giudicato poter esser talora il vizio 
felice, mentre ogni vizio avea per protet- 
tore, anche pubblico, qualche Djo. Ma noi 
cristiani, i quali crediamo esserci un Dio 
unico al mondo e questo, quanto parziale 
della virtù, lauto nemico dichiarato del vi- 
zio, com’è possibile che con arti malvage 
dobbiamo mai sperare di farcelo favorevole? 
Non dipende forse dalla sua mano qualun- 
que nostra prosperità, così piccola, come 
grande, si die senza suo volere nè spira 
un fiato per l’aria, nè biondeggia una spiga 
per le campagne? Questo è certissimo. In 
manu Dei prosperilas hominis (cosi chiara- 
mente protestane l’ ecclesiastico) bona et 
mala, vita ct niors, paupertas et honestas a 
Deo suiti. Adunque che politica è questa? 
per acquistare felicità, maltrattare chi la 
dispensa, offendere chi la dona? Par a voi 
dunque bell’arte, per ricevere grazie, arre- 
care affronti; per riportare favori, usar 
villanie? 

Risponderete che in Dio forse non vale 
quest’ argomento: perocché disprezzando 
egli i beni terreni, non è però gran fatto che 
gli comparta ancora a chi non gli merita. 
Lasciar lui più tosto la cura di tali beni 
alle cagioni da noi chiamate seconde, da 
cui senza tanti riguardi son dispensati più 
largamente a coloro, i quali per altro pon- 
gono mezzi di lor natura più validi a con- 
seguirli. Ma piano di grazia, perchè cotesto 
è un discorso, quanto lusinghevole agli 
empi, tanto fallace: onde io mi stimo ob- 
bligato a scoprirne la falsità, per torre l’in- 
ganno? Ditemi un poco però. Dio non ha 
sempre sprezzali questi beni terreni al- 
l’istesso modo? Dio non si è sempre valuto 
delle cagioni seconde all* istessa forma? Di 
questo non si può dubitare. E nondimeno 
io ritrovo che per conseguire felicità ancor 


temporale, a nessuno ha giovalo mai Tesser 
empio, laddove a molti spesso ha giovato 
esser pio. Parvi forse strana, uditori, questa 
proposizione? Io mi conforterei di provar- 
vela con l’induzione di tutti quegli uomini 
memorabili che han fiorito fin da’ principi 
del mondo, se il tempo mel permettesse: 
ina perchè questa mi sarebbe un’ impresa, 
se non troppo difficile, almen troppi ampia, 
ristringiamoci dentro alcuni confini. Ditemi 
adunque: se nel naufragio del mondo s’ebbe 
a salvare una famiglia fra tutte, quale fu 
scelta? Quella di un empio, o quella di un 
giusto?. Se dall'incendio di Sodoma s’ ebbe 
a sottrarre una famiglia fra tante, quale fu 
favorita? Quella di un impudico, o quella 
di un casto? Chi possedè a’giorni suoi mag- 
giori ricchezze di un Abramo, di un Isacco 
di un Giacobbe, di un Giuseppe, patriarchi 
tutti santissimi? Ed a Giuseppe singolar- 
mente, quafarte giovò sì per salire al trono 
la malvagità o l’innocenza? Quando egli con 
cuore intrepido resisteva alle violenze ed 
a’ vezzi della padrona, credp io che alcuno 
di questi odierni politici nèh avria mancato 
di susurrargli all’ orecchio: Giuseppe, mi- 
rate bene a ciò che voi fate. Non so se vi 
torni conto di disgustar la padrona, e pa- 
drona si ricca, c padrona si amica, e pa- 
drona sì potente. Il marito è lontano, la 
camera e segreta, chi lo saprà? Importa 
troppo la grazia di una donna, la quale 
impetuosa in qualunque affetto, non sa né 
amare nè odiare, se non in sommo. E 
pure, si saria trovato consiglio più perni- 
cioso per la prosperità di Giuseppe? b vero 
ch'egli , per non avere aderito a questo 
consiglio, si trovò in prigione ed in ceppi: 
ma la prigione non lo introdusse alla reg- 
gia? i ceppi non gli fabbricarono la corona? 
Passiamo avanti. Se Mosé, ancor fanciul- 
letto, prezzava il diadema postogli da Fa- 
raone sul capo ( come Filone racconta ), se 
si rimaneva nella sua corte, se seguitava 
i suoi riti, sarebbe mai divenuto quel con- 
dottiero di un tanto popolo, quel terrore 
di un tanto re? Ricusò egli d’essere suo 
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nipote, e fu costituito suo Dio. Ecce con- 
st itili te deum Pliaraoiiis. Le felicità poi 
della terra lungamente promesse da dii 
furono conseguite"? Dai sollevatori del po- 
polo? dagli adoratori del vitello? da "dispre- 
giatori di Dio? Nè pur uno di questi clic 
pur erano più di seicento mila, vi pose il 
piede? E chi espugnò tante piazze, chi fugò 
tanti eserciti, chi riportò tante spoglie ai 
tempi de' giudici, se non un Giosuè, un 
Calcbbo, un Otoniello, un Gedeone »d al- 
tri tali a lor somiglianti nella virtù, i quali 
tutti, come osservò l’ecclesiastico, furono 
grandemente felici, ut ridermi omneg, quia 
bonum est obsequi salu to Deo. E venendo 
a’tempi dei re, qual di loro ritrovcrassi, a 
cui l’ impietà fosse d’utile C non di danno? 
Me ne rammenterete pur uno? Se un Saule 
consegui lo scettro per la bontà, non lo 
perdè per la colpa? Se un Davide provò 
mai fortuna contraria, non fu solo, quando 
trasgredì la legge divina? E a Salomone 
quanto giovò l’aver preposta in quella sua 
famosa elezione alle ricchezze la sapienza? 
Buon per lui che non chiamò prima a 
trattato su questo affare veruno di quegli 
iniqui statisti, di cui parliamo: perchè io 
credo fermamente che tutti gli avrchbono 
detto: sarra maestà, pensateci un poco bene 
non precipitate il giudizio, non avventurate 
l'elezione. Clic rilieva a voi tanta scienza? 
Mancheranno nello stato vostro dottori, 
mancheranno legisti, quando si avranno a 
decidere le controversie, o a ventilare le 
liti? Non sono le lettere quelle che costi- 
tuiscono un principe formidabile. A voi si 
conviene dilatare le possessioni, accrescere 
l’entrate, riempir l’erario: altrimenti si ri- 
deranno i nemici vostri di voi, quando vi 
vedranno ricco di libri, ma povero di da- 
nari; liberale d’inchiostro, ma scarso d’oro. 
Questo senza dubbio sarebbe stato il con- 
siglio di tali politicastri. Ma quanto fu 
meglio per Salomone conformarsi a’ det- 
tami dell’onestà, che non alle suggestioni 
dell’ interesse? Che se dopo un tempo co- 
minciò a declinare la gran felicità del suo 


stato, quaglie fu la cagione? Non fu per- 
ch'egli deviò dal sentiero de’divini coman- 
damenti? Scorrete poi pur con agio tutto 
il catalogo de' re di Giuda, suoi successori; 
voi troverete che i più fortunati furono un 
Ezechia , un Gioalamo , un Giosafatle, e 
un Giosia, che furono parimente i più giu- 
sti. Questi goderono lunga vita, questi fab- 
bricarono nuove piazze, questi accumula- 
rono ricche entrate, questi acquistarono 
maravigliose vittorie. In alcuni poi variò 
il tenore della loro felicità , conforme il 
vario tenor de’ lor costumi, come può ve- 
dersi in Asa, in Gioas, in Ozia, ed in Ma- 
nasse. Ma lutti gli altri, si re di Giuda, 
come re di Samaria, li quali furono costan- 
temente malvagi, furono ancora costante- 
mente infelici che però loro furono le ri- 
bellioni, loro le sconfitte, loro i diserta - 
menti, loro le prigionie, loro le stragi. Ma 
che più? Non è chiarissimo il testimonio 
registrato sopra di ciò dall" istcsso spirito 
santo? Leggasi al capo quinto presso Giu- 
ditta. Usquc diluì iwn peccarmi in conspcctu 
Ilei sui, crani cuoi illis bona. Ubiantque 
ingressi sunt sine arcu et saijilta, et absque 
salto et gladio. Deus corum pugnarti prò 
eis, et vici!. Et non fuit (ponete mente alle 
parole die seguono) et non fuit qui insul- 
tarci popolo isti, nisi quando rveessit a culti i 
Domini sui. Ora io vorrei sapere un poco 
da voi, signori mici cari. Iddio governa 
oggi più il mondo in quella maniera mede- 
sima, con cui governavalo a'tempi di questi 
principi, o veramente ha egli mutato stile? 
Dite: d'allora in qua ha egli nella sua mente 
variale massime? ha egli nel suo cuor cam- 
biato volere? Forse finalmente s’ è indotto 
ad amare il vizio, se allora lo abbominava? 
o vero non è ora più egli quel che governa 
ma ha cedute per avventura le briglie del- 
l'universo a un caso cieco, o a una intel- 
ligenza maligna: o se non altro è sotten- 
tralo in suo luogo qualcuno di quegli dei 
menzogneri, i quali a gara prendevano il 
patrocinio delle persone malvagge? Che v’è 
di nuovo nella natura, che v’è? Oimè che 
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solo il cadere in tali sospetti, tton che l’e- fra spesse ribellioni, dipoi provò una gio- 
sprimcrgli, è bestemmia troppo inaudita, condissima pace: se Erode avea prima pro- 
Ego Dominili, et non iunior: cosi ci fa Dio vaia gioconda pace , dipoi travagliò -fra 
sapere per Mulacchia: son quel di prima, spessissime ribellioni. Perciocché congiuran- 
son quel di prima. Ma s’è cosi, come dun- dogli contro il medesimo Antipatro suo fi- 
que possiamo noi confidare che per conse- gliuolo, aveva già concertalo di avvelenarlo, 
guire felicità ci debba mai giovar l’ esser Onde laddove potè Costantino ancora vi- 
empio? Non è questa una presuntuosa hai- venie crear Cesari i suoi figliuoli , Erode 
danza, quasi che Davide non intendesse di fu costretto a farli prigioni 1 ? Ma che dico 
favellar per noi pure,- quando egli disse che a fargli prigioni? Non prevalse a’ suoi giorni 
vultui Domini super fiuienles mula, non per quel Allotto celebre: mclius est Herodis por- 
arricchirli, non per esaltarli, non per ac- cum esse quam ftlium f E con qual fonda- 
creditarli, ma, ut perdili de terra memoriam mento prevalse, se non perchè chi perdo- ’ 
eorum: per mandarli tutti in malora? nava la vita a quegli animali, come giudeo; 

Ma perche non crediate che a favor mio a due figliuoli la tolse, quantunque padre? 
vada io mendicando forse argomenti da un Che se. gran parte dell’umana felicità si 
solo po|Kdo, governato già dal Signore con stima l’essere amalo, siccome l'essere odiato 
un’assistenza più particolare e più propria, si lien gran parte dell' umana miseria; 
facciam còsi: mettete un poco voi da una quanto pur furono differenti tra loro Co- 
parte il malvagio Erode, quello il quale per starnino ed Erode per un tal capo? Chi può 
l'antichità si chiama il maggiore, ed io per contare le statue, gli archi, i trofei che fa- 
confronto metterò frattanto dall’altra ilpiis- rono a Costantino innalzati dall’amor pub- 
simo Costantino, quello il quale pe’ meriti blico? Non cosi in vero di Erode. Perocché 
è detto il grande. Ad ambidue questi prin- avendo egli eretta per sua memoria non so 
cipi vien proposto un sanguinoso macello qual aquila d’oro, gli fu tratta a terra, e 
d’ innocenti bambini, a quello per assicu- gli fu fatta in pezzi, con pubblica sedi- 
rarsi lo scettro, a questo per salvarsi la zionc. Che più? Racconta (ìioseffo ebreo, 
vita. Risponde Erode: si faccia questo ma- scritlor diligente delle sue antichità, che 
cello, purché k> non perda lo scettro. Ri- niuna cosa recava al malvagio principe 
sponde Costantino: perda io la vita, purché tanta angoscia, quanto l’accorgersi dell’in- 
per me non si faccia questo macello. Or dicibil contento che delle sue disavventure 
date voi la sentenza. Che giovò più? ad traevano i suoi vassalli: onde primo di mo- 
Krode la sua impictà, o a Costantino la sua rire, avendo con certa fraude imprigionata 
giustizia? Volete pur saperlo? Attendete. Co- nel circo tutta la nobiltà, diè ordine che sul 
«tantino, il quale ricusò quella strage, guari punto ch’egli spirava, fosse mandata subito 
della sua insanabile infermità e godè inoltre a fil di spada, perché così nella sua morte 
tranquillamente lo scettro. Erode, il quale dovessero a forza piangere, quei che non 
eseguilla, perde tra poco lo scettro, ca- s’induccvano a piangere per amore. Ora di- 
dendo ih una più orribile infermità, fi pur terni dunque, signori miei: per titolo di 
famoso il lagrimevole fine che fece Erode, acquistare felicità, qual arte voi giudicate 
quando veggondosi cascare a brano a brano più vantaggiosa? Quella che tenne Erode uc- 
le carni, verminose prima che morte, ad- cidendo tanti innocenti bambini ; o quella 
dolorato dalle frequenti punture ile’ nervi che usò Costantino, ricusando di ucciderli? 
attratti , annoiato dall’ intollcrabil fetore Conviene che o sia cieco chi non conosce, 
delle membra incadaverite, tentò di accele- o protervo chi non si arrende a tal verità: 
rarsi la morte coti un coltello. Ma senza tanto ella è palpabile, 
ciò. Se prima Costantino avea travaglialo Ma questo è poco. Tutte le istorie eccle- 
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siasliche non ci dimostrano nncli'csse con- 
cordemente quanto più vagliano a conse- 
guire prosperità, ancora supreme, le arti 
sincere della innocenza chele stravolte della 
malvagità? Mirale un poco tre celebratis- 
simi imperadori, Gioviano, Valcnliniano e 
Valente. Tutti e tre questi per quali vie 
s’incamminarono al soglio, se non per 
quelle, onde l'umana politica avria creduto 
che se ne dovessero dilungare? Ritiraronsi 
tutti e tre, mentre ancor erano capitani 
privali dal servigio dell’ insolente Giuliano 
apostata, per non aderire a’ suoi folli co- 
mandamenti ; e non passò mollo che in 
quella corte, donde uscirono esuli, rientra- 
rono imperadori. E qual prudenza mon- 
dana doveva all’imperador Onorio appro- 
vare quelle belle arti, con le quali egli go- 
vernava il suo stato? Considerate ili grazia. 
Qualora cinto da mille spade nemiche, ve- 
dea che i barbari gli movevano guerra, che 
faceva egli? Prendeva subito a mover guerra 
agli eretici. E con questa diversione di anni 
con cui parca clic dovesse indcbblire lo 
stalo, il fortificava. Ma chi non avria cré- 
duto altrimenti? Come? (si doveva allora 
strepitare ne’ consigli) che prudenza è mai 
questa? Quasi che i Goti c gli Unni, inon- 
dando sopra di noi dalle Spagne, non sian 
bastanti a desolarci lo stato, irritarci an- 
cora contro dall’Africa i Dona listi? Anzi ci 
dovremmo studiare ,con tutti i mezzi di 
renderli a’ noi concordi e confederati , 
quando essi ci volessero inimicare in simili 
congiunture. Qual ragione vuol dunque che 
noi da noi medesimi gl'irritiamo, mentr'essi 
non ci dan noia? l’rendansi pur a cuore le 
ingiurie della religione, ma quando sicno 
prima fermati gli interessi della Repubblica; 
altrimenti cadrà la Repubblica e non so- 
slcrrassi la religione. Cosi dovevasi proba- 
bilmente discorrere in quei consigli. Ma 
quanto fallacemente! Perocché Dio con riu- 
scite alTalto contrarie dava a conoscere che 
allora più sicura trovavasi la Repubblica, 
quando per la religione esponevasi a più 
'cimenti. E non combattè egli però con armi 


invisibili a favore di Onorio, uccidendo ben 
duecento mila soldati fra Goti ed Unni, con- 
dotti da Radagaso? Anzi, come se ciò fosse 
poco, gli cstinse ancora nel breve giro di 
un anno sette usurpatori tirannici dell’ini- 
|iero, un Alarico, un Costantino, un Co- 
stante, un Massimo, un Giovino, un Seba- 
stiano, un Saro e altri simili, i quali a guisa 
di tanti cani rabbiosi se gli erano avven- 
tali alla vita. Tanto che correva allora nel 
mondo questo bel detto: far quasi a gara 
tra loro Dio, ed Onorio: Onorio per ester- 
minare i nemici di Dio, Dio per esterminarc 
i nemici d’ Onorio. Che se finalmente una 
volta pur sotto lui prevalsero i barbari, e 
saccheggiaronoRoma, rispondetemi, quando 
fu? Non fu quando il misero si lasciò Vin- 
cere dalle importune instanze de’suoi e con- 
cede per alcun tempo si agli Etnici, sì agli 
Eretici, il libero uso delle loro religioni? 
Allora Roma diventò subito preda del fu- 
ror goto, allora divamparono le sue case, 
allora rovinarono le sue torri, ollor segui 
quell'eccidio cosi famoso, su cui versò tante 
lagrime san Girolamo, quando scrisse: pec- 
atlis i loslrìs barbari forles itimi. E che ciò 
sia pur vero si manifesta; perche tosto clic 
Onorio, ravvedutosi dell’errore, annullò le 
leggi malvage, ed aflaticossi per la distru- 
zion delle fedi false, e per la dilatazion 
della vera; tosto, dico, le cose cambiaron 
faccia: morirono i suoi principali nemici e 
diventarono difensori di Roma quei Goti 
stessi, i quali n’erano stati gli oppugnatori. 
Piacesse al cielo che le strettezze del tempo 
mi permettessero di trascorrere ad uno ad 
uno gli annali degli altri principi, a me 
ben noti: io son certissimo che l’esempio di 
niuno porgerebbe baldanza all’ iniquità: 
mentre le vicende istessc vedreste ne’ due 
Teodosi, in un Arcadio, in un Giustino, c 
in un Giustiniano, in un Maurizio, in un 
Eraclio, e in tanti altri, allora miseri, 
quando fecero ubbidire la religione all’ in- 
teresse; allor felici, quando fecer servir l’in- 
teresse alla religione. Se non che, a che 
vale stancarsi più lungamente in accattare 
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testimonianze dagli uomini, dove abbiamo 
sì in pronto quelle di Dio? Ditemi un poco. 
L’infelicità non fu introdotta nel mondo.» 
ragion del peccato? Certo che sì, rispon- 
derà T ecclesiastico. Mors, sangui*, conlen- 
tio, oppressione s, fames, et contrìtio, et fla- 
gella super iniquo s creata sani, et propter 
illos factus est calaclysmus. Pel peccato 
hanno inondato nel mondo tante sciagure: 
pel peccato le guerre, pel peccato la po- 
vertà, pel peccato le pestilenze, pel pec- 
calo le carestie, pel peccato l'infamie, pel 
peccato la morte. Adunque come pos- 
siamo mai credere che il peccato sia mezzo 
acconcio a sfuggir l’ infelicità , e non più 
tosto ad incorrerla , s’ egli ne fu la ca- 
gione ? Falso, falso. Se un iniquo dalla 
sua iniquità ritrarrà qualche ventura, qual- 
cho gloria, qualche grandezza, tutto sani 
per mero accidente. Di primaria istituzione 
sarà che avvenga il contrario. E però chi 
non vede che molto più frequentemente av- 
verrà quello ch’è d’ istituzione primaria 
che non quello ch’è per mero accidente? 

Ripiglierete, somiglianti ragioni per av- 
ventura tutt’essere e belle, e buone. Nulla- 
dimeno non poter voi ribellarvi a ciò che 
il senso vi attesta, ed a ciò che dimostravi 
l'esperienza. Che il mondo ha sempre ab- 
bondato di empi telici: che questo ha fatto 
sempre aguzzar mille penne Contro la prov- 
videnza, questo fremere mille lingue: e che 
a voleri’ ora negare, bisognerebbe bruciar 
gli annali de’popoli, le declamazioni degli 
oratori, le satire de’ poeti, e fino i lamenti 
dc’profeli medesimi , i quali esclamano: 
Quii re via impiorvm prosperatur ? Piano, 
piano; che voi credete con cotesta replica 
vostra di avermi a un tratto conquiso, non 
die convinto: e pur voi nulla provate con- 
tro di me. 11 mondo lia sempre abbondato 
d’empi felici? Questo è falsissimo, perchè 
senza paragone sono stati più gli empi mi- 
seri; benché la felicità sia più osservata negli 
empi clic la miseria, come cosa più scon- 
veniente. Contutto ciò volete eh’ io vel con- 
ceda |ier cortesia? Su, sia cosi: che n’ in- 
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ferite però contro il mio discorso? Dunque 
è giovevole il vizio, dunque è utile 1’ em- 
pietà, dunque ad esser felice giova esser 
empio, ch’è la proposizione, eh’ io vi con- 
trasto? Nego la conseguenza . Sapete dove con- 
siste l’inganno vostro? Consiste in questo: che 
voi credete tali uomini esser divenuti felici 
per la malvagità, ed io vi dico di no. Vi dico 
ch’essi divennero tali mercè qualche opera 
buona o cristiana, o naturale, o morale da 
loro fatta . Seminanti jnsliliam merces ftdelis, 
tal è l’assioma infallibile de’proverbi. Però, 
non lasciando mai Dio di premiar fedel- 
mente verun azion virtuosa, qualunque 
siasi, come non lascia mai di punirne al- 
cuna malvagia; ha voluto con quella breve 
prosperità temporale rimunerare coloro, 
a’quali per altro erano destinati tormenti 
eterni. Furono crudeli i Coli, ma nemicis- 
simi d’ogni carnalità; bestiali gli Unni, ma 
alieni da ogni delizia; rapaci i Vandali, ma 
zelantissimi ancora in esterminare ogni 
culto d'idolatria. 1 Romani, per contrario, 
quantunque superstiziosi , non é credibile 
quanto fossero retti, liberali, fedeli, sobri, 
magnanimi ed amanti de’popoli lor sog- 
getti. N’e’Turchi è insigne ,1’ubbidenza a’ior 
principi; negli Svecchi è singolare la fede 
alle loro consorti; e quel ch’io dico di questi 
popoli in genere, dite voi di più perso- 
naggi in particolare, come di un Jerone, 
d’un Pisastro, d’un Dionisio, d’un Falaride, 
d’un Periàndro, d’un Mario, d’nn Gracco, 
d’un Siila, c di altri tali per alcun tempo 
felici nell’ empietà. Furono tutti costoro 
malvagi si: ma si scorse anche chiaro in 
ciascuno d’essi quanto sia vero quel dettato 
comune, che co’gran vizi sogliono andare 
bene spesso congiunte di gran virtù: e 
però Iddio che dovea poi dare a’ior vizi 
una lunga pena, volle dar prima alle lor 
virtù un breve premio; guiderdonandole, 
sì com’erano tutte virtù manchevoli, con 
bastoni di comando, con diademi di prin- 
cipato, con vittorie, con trofei, con tenori 
e con altre simili felicità temporali, eh’ è 
quanto dire, co’ bricioli della sua mensa, 


gitized by Google 


32 


ORATORI ITALIANI 


con la polvere de’suoi piedi, con la spaz- 
zatura, che gettasi da’ balconi del suo pa- 
lazzo. Chi non vede però come questo me- 
desimo non abbatte, ma conferma più tosto 
l’intento mio, mentre ancor fra’ gentili, se 
ben rimirasi, là si è trovata maggiore pro- 
sperità, come lungamente dimostra santo 
Agostino, dove si sono trovate virtù mag- 
giori, se non vere e reali, almeno verisi- 
mili ed apparenti? 

E non è per tutto ciò ch’io non sappia, 
cristiani miei, che Dio più d’una volta per- 
mette che l’uomo arrivi con ristesse malva- 
gità ad acquistare or qualche carico illustre, 
ed ora qualche rendila copiosa: questo è 
verissimo. Ma io dico ciré nè pur in questo 
caso medesimo si dee chiamare utile quella 
malvagità, perchè, regolarmente parlando, 
sempre sarà più il male che il bene, il qual 
ne derivi. Prosperila s sltillorum (come Sa- 
lomone testifica) perdei illos. Non dice 
perd-it, ma. perdei, e perchè ciò? Perchè non 
sempre. una tale prosperità produce imme- 
diatamente i suoi tristi effetti, ma a passo a 
passo. Eh aspettate un poco di grazia, 
aspettate un poco, e vedrete dove andrà a 
-terminare .quel carico conseguilo con le 
oppressioni degl’innocenti, dove quell’oro 
accumulato con l’cstorsioni de’ poveri. Non 
avete mai letto là presso Giobbe clic Dio tal- 
volta con. gli uomini si trastulla, e clic però: 
Additeti coìisiliarios installimi fiumi? Non 
ili siali um principiali/, no: in slu/lurn li- 
neili. Lascia che alzino la gran torre di 
Babele: ma dipoi fa clic per la confusione 
vadali dispersi. Lascia che alzino la bella 
torre di Siloc; ma dipoi fa che sotto le ro- 
vine vi restino seppelliti. Questo èl'inganno, 
per lo quale molti uomini giudicano talor 
fortunata l’iniquità, c che ha condotti anche 
i profeti medesimi a querelarsi amorosa- 
mente di Dìo, c quasi ad accusar la sua 
provvidenza : hanno i meschini considerato 
il principio, ma non hanno con Davide atteso 
il fine: Dome intelligam in novissimiseonim : 
ch’c quanto dire : si sono fissi a mirare il 
bel capo d’oro dell’ eccelso colosso babilo- 


nese, e quivi lutti attoniti, tutti assorti, non 
hanno subito calati gli occhi a osservare i 
piedi di fungo. Udite, e si stabilisca la verità. 

Se dopo il nascimento di Cristo fu serie 
d’uomini, i quali con arti inique si avanzas- 
sero a grandi acquisti, furono senza dubbio 
gl’imperadori, « se così vogliain più tosto 
chiamarli tiranni greci. Ora ditemi. Vi sono 
però stali altri impeti, ch'abbiano dati o 
più fortunosi, o più ferali argomenti alle 
scene tragiche? Niceforo il primo giunse 
alla fine co’ suoi tradimenti c co’ suoi sper- 
giuri ad usurparsi l’impero, scacciandone 
Irene giusta possedilrice. Ma clic? Per le 
continue calamità divenne a se medesimo 
si obbrobrioso che si chiamava nuovo fa- 
raone induralo nelle disgrazie: ed alla line 
sconlitto c ucciso da’ Bulgari, diede occa- 
sione ai suoi nemici di fare del suo cranio 
una tazza, dove non so se per allegrezza, o 
per onta, tutti beverono i principali del 
campo. Giunsero pure Staurazio con illegit- 
time nozze, e Leone Armeno con pubbliche 
ribellioni a stabilirsi nel principato ; ma 
quanto andò clip per tal cagione morirono 
trucidati, l’uno in guerra, l'altro all'altare? 
Michele Balbo arrivò nella sua famosa con- 
giura a passare dalla carcere al soglio, ed 
a farsi quivi adorare mentre ancor era con 
le catene al collo c eoi ceppi a' piedi: ma 
avendo ardire per tali prosperità di sposare 
una vorginc sacra, subito gli si ribellò tutta 
la Schiavonla, subito gli fu sbaragliato lutto 
l’esercito, nè per ciò ravvedendosi fu con- 
sumato da una infermità stomachevole. Teo- 
li lo per le sue ragioni di stato arrivò quasi 
a spegnere affatto il culto delle immagini 
sacre: ma presto ancora mori di all'anno e 
di rabbia, per una lagrimevole rotta rice- 
vuta da’Saracini. Michele terzo, riputato 
per le sue libidini e per le sue crudeltà 
novello Nerone, giunse a sterminare i tutori, 
e a sbandir la madre, per poter senza di- 
rettore regnare più francamente: ma quanto 
fu però contro di esso l’odio del popolo, 
quante le ribellioni, dalle quali alla line 
rimase estinto, mentre giaceva sopraffatto 
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dal sonno, ed ebbro dal vino! Riuscì ad 
Alessandro di spogliare gli altari sacri per 
trasportare nel fìsco l’oro dei tempi: ma 
incontanente impazzò ; nè compì prima 
l’anno del principato che vomitò col sangue 
insieme la vita. Che dirò di Romano primo? 
Consegui egli con astutissima frode di col- 
locare nella sedia patriarcale di Costantino- 
poli un suo figliuoIoTanciullo, con discac- 
ciarne il legittimo possessore: ma l’anno 
stesso da un altro dei suoi figliuoli fu di- 
scacciato egli ancor dal trono imperiale, e 
rilegato in un’isola solitaria. Cosi il secondo 
Romano giunse ancor ei per vaghezza di 
dominare, a torre con veleno il padre dal 
■' mondo; ma fra brevissimo tempo fu tolto 

* anch’egli dal mondo pur con veleno. Michel 
ì Patlagonio ottenne con arti inique d’intru- 

* dersi nell’imperio; ma fu invasato subito 
dal diavolo, da cui nè per esorcismi, né per 

* limosino si potè più liberare fino alla morte. 
Michel Calefate consegui d'esiliare l'impera- 

d drice per regnar solo, ma fu pigliato incon- 
tanente dal popolo, da cui lapidalo e ac- 

* cecato , fu strascinato ancor vivo per la 
città. E l’istessa lagrimosa fine ancor fecero 
Diogene ed Andronico, salili ambidue sul 
soglio imperiale, l’uno col favor di amore 
impudico, l'altro col braccio di barbara 
fellonia. Rispondetemi ora. Pare a voi che 
si potessero chiamar punto felici le malva- 

3 gita con cui questi si vantaggiarono? Dite 
t su. Vi contentereste voi di godere de’ loro 
r • acquisti, mentre doveste parimente ados- 
t sarvi le loro perdite? Chi v’é, chi v’è cosi 
i sciocco, il quale stimi invidiabile la loro 
i sorte? Or figuratevi che tal'è stata univer- 
I salmente la sorte di tutti quegli che con arti 
inique anelarono ai lor vantaggi. Prospo- 
I rilas shillonim perdet illos: si miei signori: 
Prosperitas stultorum perdet illos. Eh ehe 
non accade affannarsi in tal verità. Gridano 
tutti i libri, esclamano lutti i secoli, e tutti 
i regni unitamente sentenziano a favore della 
virtù. Justitia elevai gentes, udite se può 
trovarsi un detto più favorevole al nostro 
intento, uscito dalla penna pur esso di Sa- 
v*t. u. 
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lomone : Justitia elevai gentes, la giustizia si 
è quella, la quale sublima i popoli, gli ri- 
suscita, gli ravviva : che cosa è quella che 
gli fa miserabili? Il sol peccato. Miseros 
autem faci t populos peccalum. Cosi pure al- 
trove egli dice: Non roborabitur homo ex 
impiotate: ed altrove: In insidiis suis ca- 
pientur iniqui : ed altrove : In impie tute sua 
corruel impius : ed altrove: Qui seminant 
iniquitalem mclent mala. La sapienza con- 
corda in parlar cosi : Malignilas evertet se- 
tte potenlum: nè punto differente è il 
linguaggio dell’ecclesiastico, il quale ci ha 
lasciato questo notabilissimo avvertimento 
che i principati si veggono bene spesso an- 
dare vagabondi: Regnum a gente in gentem 
transfertur, per qual cagione? Per le ingiu- 
stizie, per le iniquità, per le fraudi, con cui 
vennero amministrati: propter injustitias 
et injurias, et conlumelias et diversos dolos. 
Che dite dunque? Volete voi lasciarvi si lu- 
singare dalle fallaci promesse deH’empielà, 
che ammirando le sue esaltazioni, non con- 
sideriate anche appresso i suoi precipizi? 
Eh rinunziatcle pure, rinunziatcle le sue. 
arti, ed assicuratevi (che che v’insegnino 
altri ne’ loro volumi pestilenziali e perversi) 
assicuratevi dico, che mai non vi sarà utile 
quello, che non è onesto. Telas araneae te- 
rne nini, dice Isaia di questi artefici scaltri 
d'iniquità. Opera eo rum, opera inutili a ; eo- 
gitaliones eorum, cogitationcs inutiles. Ten- 
gansi pur per sè il loro Expedit maledetto 
questi odierni sconsigliatissimi consiglieri; 
che noi più tosto con lo generose parole di 
Matalia, nobilissimo Maccabeo, vogliamo 
conchiudere : Propilius sii nobis Deus, non 
est nobis utile relinqucre legem et justilias 
Dei. Promettaci pure la malvagità ciò che 
vuole, non le crediamo. Mai non ci sarà 
utile di lasciare la. ragione per l’appetito, la 
religione per l’interesse, la legge per l'affetto, 
Dio per nessuno. Non est, non est nobis utile 
relinqucre. leges et justilias Dei. Che cosa ci 
sarò utile? La pietà. Pietas ad omnia utilis, 
dice l’apostolo : mercé che questa ha le pro- 
messe di essere favorita, non solo nella vita 
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futura, dove sla il vero premio dei cristiani; 
ma ancora nella presente: promissionem 
habeiu vilue, quae nunc est, et fulurae. Ri- 
posiamo. 

SECONDA PARTE 

Io vi ho ragionalo sin ora, come se non 
ci fosse altra vita che questa sola, la qual 
da noi si mena sopra la torra. Ma che? Ci 
è pur paradiso (o signori miei cari) ci è pur 
inferno? Se non siam atei, lo dobbiam con- 
fessare. Adunque, quando anche il vizio (che 
io non concedo) fosse nel mondo general- 
mente folicc, basteria questo a poterlo chia- 
mar giovevole? Eh miseri noi che pensiamo 
al temporale, e non consideriamo l’elenio. 
Quid prodest homini si mundum universum 
lucretur, animai' vero suite delrimentum pa • 
tiatùr? 0 sentimento degno di essere ripe- 
tuto a gran voco su tutti i pergami, anzi di 
essere inciso a caratteri grandi in tutte lo 
sale, in tutte le stanze, affine di non lo 
perdere mai di vista ! E dove ancora, uditori 
cari, arrivassimo a conseguire coi tentativi 
malvagi l’intento nostro, che avrein noi fatto? 
Quid prodest? Avremo acquistati alcuni 
anni di contentezza, ma ce ne saremo gio- 
cala un’eternità. 0 potess’io questa mattina 
avanti a’ vostri occhi spalancare lutto l’in- 
ferno, e farvi vedere quelle caverne di ter- 
rore, quelle carceri di tormenti, che vorrei 
fare? Vorrei chiamare ad uno ad un lutti 
quegli, i quali vivendo non riconobbero su 
la terra altro Dio, che il loro interesse, c 
vorrei con alti scongiuri violentarli a ri- 
spondere, come sien ora conienti delle loro 
passale felicità. Dove siete, olà, dove siotc, 
voi (ìeroboami, voi Tiborì, voi Giuliani, voi 
Arrighi, voi tutti di questa scuola? Venite 
pure, benché vestiti di fiamme, benché cinti 
di serpi, benché carichi di catene, che per 
nostro profitto giova il vedervi. Che dite? 
Voi vivendo adempiste già tultociò che vi 
suggerì il vostro perverso volere, con dir 
tra voi: Sii forlitudo nostra lex jusliliae: 
non è così: Non temeste mai uomini, non 


rispettaste mai Dio, c sol tutti intesi a’vo- 
str’intcressi dimestici, non dubitaste di pro- 
curarli con l’oppressione de* poveri, con le 
calunnie degl'innocenti, co’ tradimenti degli 
amici, con le rovine degli emuli, col sangue 
de' popoli, con lo sconvolgimento dell’uni- 
verso. E bene? Che cavate ora voi dalla ri- 
membranza de’ vostri^passati diletti? Sono 
per questo a voi men rigidi i ghiacci, o mcn 
voraci le fiamme? Vi ricordate, quanti già 
vi adoravano nelle reggie? quanti vi corteg- 
giavano per le strade? quanti vi applaudi- 
vano nc’trionfi? Vi ritraevano altri su dotte 
tele, altri vi figuravano in duri marmi; e 
per la vostra felicità giornalmente sacrifi- 
cavansi, non so se più vite nelle battaglie, 
o piii vittime in su gli altari. Or che vi 
giova una tale felicità? rispondetemi, che vi 
giova? Quid proli est? Se voi poteste ritor- 
nare ora nel mondo a ripigliare i vostri 
cadaveri, a rilcssere il vostro corso, qual 
tcnor di fortuna vi eleggereste? Rientrereste 
voi più neU’istesse reggie? rimontereste voi 
più su gli stessi troni? 0 Dio che parmi di 
sentire che i miseri bestemmiando mandino 
urli per voci, c fremili per parole. Che 
reggie (gridano gl’infelici) che troni? Male- 
detta sia l’ora che vi salimmo; maledetti 
que’ servi che ci ubbidirono; maledetto quel 
cielo che ci esaltò! Selve, grotte, dirupi, 
orrori, sepolcri, là dentro correremmo tutti 
a nasconderci, so noi potessimo più tornare 
or al mondo. Cosi mi pare che i miseri mi 
rispondano. Ed oli con (pianta ragione! 
Vere mciulacium possederunt: vani /aleni, 
quae eis non profuil (mi giova qui di ripe- 
tere ad alta voce con Goremia) Vere menda- 
cium possederunt: vanitalem, quae cis non 
profuit. Poverini che sono! Quanto meglio 
sarebbe stato per lutti questi nascer servi, 
nascere schiavi, clic nascer glandi? Ubi 
sunt principes genliunt ? Dove sono più 
questi principi delle genti, dei quali abbiam 
ragionato? Qui dominantur bestiis terrae, 
e per andare in cocchio nutriscono tanti 
cavalli: Qui in avibus coeli Indimi, c per 
andare a caccia nutriscono tanti cani. Qui 
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argentimi Ihesa in izimi, et aumm, in quo 
confidimi lumines, et non est finis acquisi- 
tionis eorum ; c per arricchire le loro case 
privale, non temono di far fremere le cillà. 
Ubi sunt? Ubi sunt ? dove sono? dove sono? 
Exterminali sunt, ripiglia il profeta. Sono 
spariti, sono spariti. Spariti? Non saria 
nulla. Exterminati sunt, et ad inferos de- 
scendermi t, et olii loco eorum ex urrexerutU. 
Fasciarono a i loro posteri gli ostri e gli ori, 
ed essi andarono a starsene tra le fiamme. 
Cosi è di tutti coloro che non son vivuli se- 
condo le buone leggi. Felici però noi, se 
sapessimo approfittarci alle spese loro ! Ma 
noi troppo insensati invidiamo la loro antica 
felicità, e non badiamo alla loro presente 
miseria. Quid prodrst, quid prodest lumini, 
si mundum universum lucretur, animac vero 
suor detrimentum patiaturf Non è di fede che 
tra quanti acquisti si facciano, di sogli, di 
clamidi, di corone, di scettri, di manti, di 
mitre, o di pastorali, uniti ancora fuor di 
ogni legge in un fascio, c la perdita che 
però s’incorra dell’anima, nè pur v’è quella 
proporzione, la (piai sarebbevi tra l’acquisto 
di un praticello salvalico, c la perdita di 
una monarchia pari a quella che godè Au- 
gusto? Adunque come stimerem mai felice 
quell’empietà che porta poi seco annesso si 
grave danno? Non potcst ulta compendi i 
causa consistere, io dirò francamente con 
santo Eucherio, si constel animae interve- 
nire dispendium. 

Ma voi direte clic io slamane non ho fatto 
altro che parlar sempre di principi e di 
principesse : che i più di voi che soli avete 
bisogno della mia predica, non siete in si 
grande stato; e che però nè meno siete sog- 
getti a si gran pericoli. Che le vostre poli- 
tiche non si stendono se non il più, a scaval- 
care un vostro emulo nella corte, o a sop- 
piantare un vostro corrispondente in qualche 
contratto; e che però non dovete forse 
temere tante infelicità nè temporali , nè 
eterne, per tali colpe. Si eli? 0 piacesse nj 
cielo che pur fosse vera una simile conse- 
guenza ! Ma questo è il peggio, uditori mici, 


questo è il peggio che per una cosa di 
niente offendiamo Dio, strapazziamo i suoi 
ordini, conculchiamo il suo sangue. Final- 
mente se per qualche acquisto assai grande 
lo conculcassimo, faremmo male, chi nè può 
dubitare? faremmo malissimo: ma quanto 
più, conculcandolo per si poco? E non è 
questo il lamento che Dio già fece per bocca 
di Ezechiele, quando egli disse: Violatavi 
me propter pugillum hordei, et fragmen 
panisi Quasi che volesse egli dire in poche 
parole: Ascoltate voi cieli, ascolta tu terra, 
e voi cupi abissi ascoltate. Quel mio popolo, 
a me si caro e diletto, che ha ricevuto da 
me sì eccelsi favori, cli’è stato liberato da 
me di si misera schiavitudine, che da me è 
stalo esaltato a si gran potenza ; questo mio 
popolo stesso mi ha strapazzato, sapete, mi 
ha strapazzato con ingratissime offese. E 
indovinate perchè? Forse per appropriarsi 
le spoglie di un esercito debellato, come 
fece un Salile? Non me lo recherei a tanta 
ignominia. Forse per arrogarsi l’ammini- 
strazione di un principato vacante, come 
fece un Atalia? Non me lo riputerei a tanto 
scorno. Forse per usurparsi la possessione 
d’alcun cittadino innocente, come fece un 
Acabbo? Mi daria minor confusione. Forse 
per isfamar l'ingordigia dell’oro altrui, 
come fece un Gezi? Ancor in ciò sentirei 
minor il rossore. E perchè dunque egli mi 
ha offeso? perchè? Ve lo dirò io. Per un 
pugno d'orzo, per un frusto di pane, si 
torno a dire: per un pugno d’orzo, per un 
frusto di pane. Propter pugillum hordei, et 
fragnu'n panis. Per sì leggiero interesse mi 
hanno gl’ingrati rivoltate le spalle, hanno 
dette enormi bugie, hanno inventate vitu- 
perose calunnie, hanno orditi bruttissimi 
tradimenti, ed io lo potrò tollerare? Cosi 
dolevasi Dio, signori miei cari, ne’ tempi 
andati. Sapete voi come Rigasi ne’ presenti? 
Basterebbe per ^aper ciò, girare un poco 
le piazze più popolose della^ città, entrare 
nei fondachi, visitar le boltegHe, vedere i 
bandii, ed ivi considerare perequai piccioli 
emolumenti si commettano colpe ancora 
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mortali. Che menzogne, che contese non si 
odono colà dentro? che ingiustizie, che 
{rodi non vi si ascondono? E Dio che ivi è 
presente, comporterà di vedersi per cosi 
poco oltraggiato tanto? Come! S’egli casti- 
gherà si severamente, chi a ragion di esem- 
pio spergiura per un tesoro, non punirà 
più aspramente chi spergiuri per un quat- 
trino? Fino i Gentili medesimi conoscevano 
che un istesso peccalo, commesso per emu- 
lnmento più rilevante parea men grave: 
onde uno di loro ebbe a dire : Si violandum 
jus est, regnandi causa violandum est. Mai 
non è lecito di peccare; ma quando in olire 
è minore ralletlamento, allora in parità di 
altre circostanze, sempre è maggiore la 
colpa che si commette : perchè Dio vicn pos- 
posto ad un ben più minuto, ad un ben 
più vile, ad un bene più dispregevole. Con- 
chiudiamo dunque cosi: Se tanto fremeran 


nell’inferno quei che vedranno di aver per- 
duto Dio per una provincia o per un prin- 
cipato assai grande di questa terra, che sarà 
di quei miserabili che vedranno di aver 
fatta ancor essi una stessa perdita; ma 
perchè? Per una usura fecciosa di pochi 
soldi, per un cambio non sincero, per un 
censo non sussistente, o per alcun altro 
contratto di quei si fini che sono a voi meglio 
noti, che non a me? Non urleranno quei 
miseri di furore, molto più di un Esaù, o 
di un Lisimaco, venditori si sfortunati, 
quegli di una primogenitura, e questi d’un 
regno? E tali sono le perdite, a ^ui conduce 
uno scellerato interesse, e conduce tutti, o 
grandi o piccoli, o governanti o plebei, che 
egli signoreggi. Considerate ora voi, se vi 
è bene il quale equivaglia a perdite cosi 
gravi, e poi sentenziate, se mai per essere 
felice, giovi èsser empio. (Lo stesso). 
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Aringa di un podestà al principiar 
del suo ufficio. 

{ Tetto inedito del trecento). 

S’io dirò poche parole non ve ne fate 
meraviglia, però eh’ io non sono savio di- 
citore come sarebbe bisogno; ma cotanto 
posso dire con tutta verità che, s’egli è co- 
mune al mondo che abbi onorato caval- 
leria, e franco popolo di mantenere la sua 
terra in pace e in tranquillità, si è stata la 
città di Perugia, a onore di Dio e della santa 
romana chiesa, altrettanto come città che 
sia in questa Italia. E di questo ci è cre- 
sciuto grandezza e onore. Cosi farete di 
qui innanzi di bene in meglio. Ora vi voglio 
pregare che vi piaccia guardarvi di fare o 
di dire cosa per la quale mi convegna far 
rincrescimento alcuno; se ciò farete, io ne 
avrò grande allegrezza, e voi gran prò; e 
chi facesse il contrario, sappia che la mia 
volontà si è che la pena risponda alla colpa, 
e che l’avere non campi la persona, nè la 
persona l’avere. 

Ora mi torno a Dio che dia grazia a voi 
e a me, che noi facciamo quello che sia 
sempre suo onore e riverenza, e onore di 
noi e di tutti i nostri amici. E a ciascuno 
che volesse conturbare il buono stato della 
nostra città, diàgli il contrario, che volesse 
fare; e a Dio piaccia che cosi sia. 

(Incerto). 


Aringa sullo slesso argomento. 

( Testo inedito del trecento ) 

Iddio , dal quale io cominciai, adorni 
me dello spirito di giustizia, prudenza, for- 
tezza e temperanza, e somigliante voi di 
spirito di fedeltà, di amore e carità, si che 
il mio reggimento sia e possa essere al suo 
onore santissimo e a buono stato, pacifico 
e grande, franchezza e libertà di questo 
popolo e degli altri amici, ad onore della 
mia città e de’ miei parenti e amici; o diami 
grazia che io non abbia cagione di offen- 
dere alcuno nell'onore o nella persona; av- 
vegna che non si deve riputar offesa quando 
si fa per giustizia. A Cristo piaccia che 
così sia, e guardici del contrario. E non 
bisogna che io facci prego a voi che siete 
ragunati in questo ringo, ovver consiglio, 
che voi dobbiate udire e intendere benigna- 
mente, perchè so che voi il farete per vo- 
stro onore. (Incerto). 

Aringa sullo stesso argomento. 

(Testo inedito del trecento). 

Nel cominciamentQ del mio dire, vol- 
gomi a colui, senzp il quale non si può 
fare buon cominciamcnto nè buon fine, 
cioè al nostro Signore Iddio, che mi dia 
grazia in questo reggimento di fare sempre 
quello che sia il suo santissimo volere. 

S’egli è città al mondo, per quanto si 
può sapere, che abbia mantenuto il suo po- 
polo c il suo comune in pace, ig libertà e 
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in franchezza, si possiamo dire con verità 
eh’ é questa vostra; eh’ ella è quella che ha 
fatto ciò bene e francamente; e ora dob- 
biamo credere che voi il farete di qui in- 
nanzi; della quale cosa voi ne avrete grande 
onore c accrescimento di persone c di 
avere. 

Io so che non bisogna fare troppo lungo 
sermone tra voi , che intenderete tosto 
quello che sarà di vostro onore e vostra 
grandezza. Ma tuttavia vi voglio ammonire 
e ricordare che voi vi dobbiate guardare di 
far cosa, per la quale io abbia ragione o 
cagione di farvi noia in avere o in persona. 
Se ciò voi farete, a me piacerà molto. 

E chi facesse il contrario, voglio che sap- 
pia che io lo farei pentire a tutta mia pos- 
sanza. Sopra ciò non voglio dir altro, se 
non ch’io prego Iddio che dia grazia a voi 
e a me di fare quello che sia suo volere 
e. servizio, ora e sempre; e cosi voglia Dio 
che sia. (Incerto). 

Aringa in causa cit ile o favore della signora 
Lucrezia Cale agnini. 

Già tenni per fede, ed ora tengo per 
prova esser vero il detto del famoso poeta 
comico, che niuna cosa è già detta, ’xhc 
non sia detta prima, e il parere del savio 
ebreo, che sotto il sole niente vien nuovo. 
Chi non crederà la causa , che oggi viene 
innanzi a questi giustissimi seggi , esser 
tratta dalla causa dei vasi lasciati per te- 
stamento del marito alla moglie mentovata 
in ogni libro di reltorica, e successiva- 
mente finta? E tuttavia sappiamo questa 
causa esser pur troppo vera: cosi vera non 
foss’ella. Ma poiché pur daddovero succede; 
se mai,magniCciarbitri,adopraste per l' ad- 
dietro 1’ attenzione e la diligenza vostra in 
alcuna qontesa tra cittadini di questa no- 
stra città , in questa vi conviene affilarla : 
non tanto perchè qui si (ratti di cosa dub- 
bia ed incorta, quanto perchè questa lite 
s'agita non tra cittadini , nè tra congiunti 
J’aflìnità .odi parentado lontano : ma tra 


un fratello pien d’ogni audacia, ed una so- 
rella colma d’ogni bontà. Fra i quali, c 
per le leggi della natura, e per le usanze 
della conversazione civile, mai non suole 
intervenire alcun odio, alcuna menoma di- 
scordia, alcun picciolo dispiacere; ma piut- 
tosto un fermo consenso, una perpetua be- 
nevolenza ed una scambievole carità, che 
non suole spegnersi, o memorarsi per al- 
cun desiderio di cose, quantunque prezio- 
sissime. Ma questo fratello generato da un 
medesimo padre, nato da una medesima 
madre, uscito da un medesimo ventre, al- 
levato in una medesima casa, quantunque 
giovane, fuor della natura dei giovani, di- 
veduto avaro, o piuttosto (come io mi do 
facilmente a credere), invaghito d’albana 
femmina scellerata di mondo, letto il testa- 
mento del padre , in cui è «istituito uni- 
versale erede dei bòschi, dei campi, delle 
case e dei mobili, si è levato ed incrude- 
lito contro la misera sorella, a cui nega un 
poco di dote lasciatole dal testatore. Ma 
che meraviglia, ch’ora contro le sorelle li- 
tighi quel fratello, che già tornando con 
mercanzie d’oltre mare, litigò col padre ? 
allora cominciò a spogliarsi l’umanità del 
sangue c la pietà del parentado. Anzi dap- 
poi che nella Giocasta recitò la parte di 
Polinice, ardente d'odio fraterno, si ha con- 
servalo per innanzi poi sempre la persona 
e l’animo, che allora si vesti 

Egli conoscendo il torlo suo e la ragion 
nostra, a ragione, anzi a torto (benché sa- 
pesse eoa quanta strettezza i nostri statuti 
comandano i compromessi tra le persone 
insirio al quarto grado congiunte) si è sfor- 
zato quant’ha potuto al tribunale del eia* 
rissiti» podestà nostro per non compro- 
mettersi, nè pur qui in Adria iti prima 
stanza; ina in Vinegia in appellazione, e là 
centra di lui c venuta; è qui runa, e l’altra 
sentenza, arra, e segno di questa terza , 
che sarà conforme all’altre. Sicché se ha 
perduto nell'ordine, perderà meglio nel 
merito Non si diffidava egli della giustizia 
vostra, signori giudici, ma dell’ingiustizia 
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della suo causa; non fece male a conlcndere, 
c ad appellarsi, anzi bene, essendo cerio , 
che dovea poi restar perditore. 

Orsù conviene, che ogni diritto abbia il 
suo riverso. Fresca è ancor la memoria dj 
quel costumatissimo giovanetto, che morto- 
gli il padre e la madre, cesse tutte le fa- 
coltà alla sorella. A costui potremo op- 
porre quest’altro, che nega alla sorella 
quello che le è lasciato dal padre. Odde la 
misera giovane, che si credeva d’esser spo- 
sa, è divenuta clientela e litigatrice; pen- 
savasi l’infelice di starsi col suo sposo in 
casa, in delizie, e mercè del suo cosi buon 
fratello, è costretta trattar con avvocati , 
con notai e con giudici, ai tribunali, per 
le piazze, e in lite. Ed il marito di lei, che 
immaginava di aver trovato un cognato, co- 
nosce di aver trovato un nemico: avvisava 
d’aversi portato in casa una dote, ed avvi 
portato una lite. Certo quando a me si ri- 
corse, che sostenessi il carico di questa 
causa, stetti buona pezza in forse di ri- 
cusarlo per due ragioni, l’una per non 
inacerbir contro me il fratello di questa 
giovane: l'altra per la tema, ch’io avea 
dell’ eccellentissimo avvocato nostro avver- 
sario, il quale a’ suoi giorni ha maneggiato 
più cause, che non ha capelli canuti in capo 
per la sua età, e per la sua esperienza si 
gloria di diflendere tutte le cause diffìcili e 
disperate, essendo poi all’incontro questa la 
prima causa, ch’io abbia difeso, non es- 
sendo ancora maturo il tempo cho io mi 
avea prescritto di venir al foro non per ra- 
gionare; ma per ascoltare, ed ascoltando 
apparare. E pur non mi è stato lecito go- 
dermi un mese quest’ industre e ben pen- 
sato riposo: che poi mi risolsi al contrario, 
essendomisi fatte innanzi altre più gagliarde 
ragioni, ch’ahbatteano le prime. 

Che se questo giovane mi s’ inimicherà 
perchè io gli sto contro resistendo alla sua 
ingiustissima volontà; e perchè la verità 
snol partorir odio, d’altra parte mi abbrac- 
cierà con la sua benevolenza, perche di- 
fendo sua sorella, per cui egli dovrebbe 
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(non che altro) spender la vita. E se ’l pro- 
curatore avverso è tanto pratico, quanto io 
inesperto, quanta é la scienza e quanta è 
l'eloquenza dell’avvocato, tanta è la giu- 
stizia dei giudici: e con più sicuro piede si 
cammina e si ferma s’ un palco di nuovi 
legni, e di nuove tavole, che s’un palco 
vecchio. Cosi voi, signori arbitri, con più 
sicura fede udirete l’arringo di un avvocato 
giovane, che d’uno nelle liti invecchiato, 
benché se si avesse a giudicar questa causa 
per il segreto e vero consulto dato dall’av- 
vocato avversario al suo principale, sono 
certo che per noi la causa sarebbe vinta : 
anzi se tutto il popolo, come nell’antica 
Roma avesse a giudicar con le voci, o coi 
suffragi, mi rendo certo che un di mille 
non ne avrebbe costui. E se questa è 
la prima causa ch’io difendo, debbo non 
(sbigottirmi: ma rallegrarmi; perche questa 
parimente sarà la prima causa, che io vin- 
cerò: in guisa che se io avessi apparato 
quest’arte dell’antico Protagora con quel 
patto, con cui l’apparò l’accorto discepolo : 
ora mi converrebbe fornir di soddisfarlo. 

E ben si può credere che per principio 
e fondamento delle mie giuste .vittorie che 
spero in questo esercito, non avrei assunto 
se non causa certa e facile a vincersi: anzi 
lietissimo entrai sotto questo peso sapendo 
come i novelli cavalieri antichi cercavano 
d’impiegare la prima loro impresa in favor 
di donna o donzella, e rammentandomi, 
come contra i due vecchi, che affliggevano a 
torto l’immeritevole Susanna, sorse il gio- 
vanetto Daniel per lei. 

Che più? come poteva io negare il mio 
patrocinio a questa travagliata giovane, dal 
cui padre (mentre onorò questa nostra vita 
e questa nostra città) mi fu insegnato quel 
poco ch’io so di quest’arte? Ora egli per la 
figliuola mi chiede il premio e la prova 
della sua dottrina, chicdemi le primizie de’ 
frutti, ch’io son per produrre in questa 
scienza, come le chiedevano gl’ antichi dei 
da coloro a cui raccolti erano stali favore- 
voli, e tanto più, poiché questa abbando- 
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nata litìgalrice era rimasta senza avvocati, 
come quella ch’avea disegnalo nell’animo, 
o l’uno o l'altro di voi, signori giudici, per 
suo procuratore: ma quei che non la soccor- 
sero con l’aringa, la soccorreranno con la 
sentenza : a se io non mi fossi messo a di- 
fenderla, so certo che queste panche, 
queste tavole si leverebbero a favellar per 
lei, so ben che mi bisognerebbe l’eloquenza 
d’alcun di voi, signori arbitri: ma se questa 
causa desidererà la vostra eloquenza, godrà 
la vostra giustizia. Io dunque compassio- 
nando la giovane prima del padre, spogliata 
della madre, abbandonata dal fratello, di- 
sarmata d’avvocato, c fornita sol di ragione, 
e animosamente entrando alla difesa di 
questa causa , cominciai cosi a discorrere 
meco stesso. 

0 vani e fallaci pensieri degli uomini, da 
che gli ordini phc si danno nelle supreme 
tavole degli ultimi testamenti sono cassati 
c resi nulli dalle cavillose interpretazioni e 
sciocche scienze degli uomini : dogliomi del 
danno e della vergogna comune de’ nostri 
cittadini: ma particolarmente mi doglio 
del biasimo, in cui par ch’incorra oggi il 
testatore, il cui testamento viene in giudicio, 
il qual mentre visse mi fu amico c maestro: 
e non pur da me, che fui suo domestico, ma 
da tutta questa città fu giudicalo savissimo 
in tutte le sue azioni. Dogliomi che questi 
nella sua morte paia aver si mal consigliato 
(se riguardiamo le sciocchezze d’alcuni) e 
provveduto alle cose sue. Dogliomi al fine 
che se i morti (come licn la s. teologia) in- 
tendono alcune cose de’ vivi; questo buon 
vecchio, questo buon padre (se questo 
seppe) deve pur attristarsi, affliggersi, e 
formar tra sé queste o somiglianti parole: 
Oimè dunque, io che in tutta Adria, per 
tutto il corso della mia vita fui riputalo ac- 
cortissimo, ora nella mia morte, quando 
gli uomini tendono più che mai a segno 
l’arco del senno, per le sciocchezze di al- 
cuni, son creduto sciocchissimo, e con tal 
fama me ne rimango. 0 dilettissima figlia, 
tu che per non privarmi di te, mille volle 


in matrimonio richiesta, non sostenesti ma- 
ritarti e lasciarmi, la cui pietà, la cui bontà, 
la cui castità, la cui ubbidienza ho pur 
sempre conosciuto chiarissima; ora per 
cagion mia ricevi un tristissimo guiderdone. 
Per cagion mia, dico, che quantunque io mi 
privassi del ministerio tuo, doveva maritarti 
e dotarti a mio senno e secondo il tuo me- 
rito, nè lasciarti a discrezione di tuo fra- 
tello, per la cui scelleratezza e per la cui 
avarizia in mezzo delle tue nozze sei co- 
stretta visitare i tribunali, e sollecitare gli 
avvocati e i giudici, mentre egli, senza aver 
riguardo all’onore della nostra famiglia, 
tenta spogliarti de’beni che io pur t’ho la- 
sciato, e che tu pure hai meritato. 

Con queste siffatte voci, deve lagnarsi il 
nostro testatore; il qual mi vien voglia di 
sperare, se fosse lecito che questa causa si 
trattasse nella chiesa ov’è seppellito, e se 
fosse possibile che i morti a queste occa- 
sioni risuscitassero, che risuscitato si leve- 
rebbe a seder nell'arca, e ad alta voce 
manifesterebbe a noi giudici tal'essere la 
sua volontà, quale io l’esporrò. Ma quan- 
tunque non ascoltiate le costui grida, voi 
però prudentissimi arbitri , ciascun de’ 
quali la Dio mercè ha figli e figliuole, 
prendete un animo egualmente paterno ; il 
che facendo non mi si parerà innanzi al- 
cuna difficoltà che non ottenga la sentenza 
del padre essere stata affallo lontana, e 
contraria a quella stolta e falsa interpreta- 
zione, che vegghiundo sognano i nostri av- 
versari intorno a’ mobili lasciati dal padre 
a questa sua figlia. Ma perchè più facil- 
mente concorriate, signori giudici, nella mia 
opinione, con una succinta brevità vi nar- 
rerò tutto il caso, e particolarmente le 
parole nella cui dichiarazione questi troppo 
sottili commentatori trovano, anzi non tro- 
vano (perchè non vi è) ma mettono dubbio: 
e voi (come da prima dissi) rendetevi tutti 
attenti a questo negozio, più avendo a 
sentenziare che s’avesse a consultare, e sup- 
plite vosco per me quel ch'io non saprò dire. 

Il padre di questa giovane, che qui vedete, 
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ed anco del nostro avversario, fu onoratis- 
simo cittadino e eccellentissimo avvocato, 
giudiciosissimo negoziatore e savissimo 
procuratore, governatore non pur delle 
cose proprie, ma dell’altrui perle cui mani 
passavano, e col cui consiglio si governa- 
vano quasi tutte le private e pubbliche fac- 
cende della nostra città. Npn si mandavano 
ambasciatori al serenissimo principe nostro 
ch’ei non ne fosse capo, non si proponeva 
buone opere nella nostra città ch’ei non ne 
fosse, o autore, o consultore. Quando po- 
teva essere, era di consiglio, quando non 
poteva, aveva de’ più onorati uffici che si 
danno fuor del consiglio. Questi generò due 
figliuoli, un maschio ed una femmina. Il ma- 
schio datosi alla mercanzia Solcò il mare, 
da cui apparò i costumi, e tornato a casa non 
arrossì far lite col padre. La femmina restò 
in casa, e non pur come figlia , ma come 
sena, o come balia prestò al vecchio padre 
perpetuamente l’opera sua, e per non pri- 
vamelo, ricusò perpetuamente le nozzfe, e 
quantunque commode ed onorate. Cosi le 
avesse ella elette che ora non sarebbe (come 
è) travagliata. Questa pietà figliale fu ben 
conosciuta e ben gradita dal padre, come egli 
manifestò nell’ultimo suo testamento, per- 
ciocché aggravato d’infermità lunga e mor- 
tale, c disperato d'ai medici della sanità, 
armato degli ecclesiastici sacramenti, in- 
fermo (come dissi) del corpo, ma fermis- 
simo e sanissimo dell’ intelletto, fabbricò 
l'ultimo suo testamento, in cui con tanta 
accuratezza dispose le cose sue che niun 
legge quel testamento che non torni a com- 
mendare, anzi a maravigliarsi più volte 
della giustizia e della prudenza d’un tanto 
vecchio , simile sempre a se stesso. 

Udite ora la somma, o giudici, del testa- 
mento, il qual si leggerà tutto se fia bi- 
sogno. Molti neH’ordinare i lor testamenti 
per cagioni occulte e palesi, vogliono talora 
soddisfar più tosto alla volontà loro che 
all’autorità delle leggi le quali però il per- 
mettono, togliendo l'eredità di mano a 
coloro che la speravano, e concedendola ad 


altri che non l'aspettavano in modo alcuno: 
ina questo nostro ottimo e provvido cittadino 
istituì nel suo testamento il figliuolo uni- 
versale erede (benché per avventura avesse 
giusta cagion di fare il contrario) di tutti i 
suoi beni (che pur son molli) mobili e stabili 
presenti c futuri. Poi ricordatosi dell’amata 
figliuola gli lasciò la dote con queste parole 
appunto:! il mio erede darà sci mila ducati 
in dote a Lucrezia mia figliuola e sua so- 
rella in questo modo, cioè tutti quei mo- 
bili che vorrà, stimando solo il prozzo della 
materia, ma non la fattura; il rimanente, 
insino alla somma di ducati sei mila in 
tanta moneta d’oro e d’argento ». 

Queste son quelle parole conscienziose , 
questa è quella clausula litigiosa, da cui 
pende tutta la nostra contesa. Ma io, ono- 
ratissimi giudici, prima vi mostrerò per 
molte e vere e oneste ragioni, clic la volontà 
del testatore fu che alla figliuola, non al- 
l’ erede, si desse la elezione dei beni mo- 
bili, poi che ’l senso delle parole ottima- 
mente corrisponde a questa ottima volontà 
e al fine; che le parole e il senso si mari- 
tano in modo insieme, che niun dubbio 
rimane che alla intenzion nostra non si 
confaccia la volontà del testatore, alla vo- 
lontà del testatore il senso del testamento, 
e al senso del testamento le voci della 
scrittura; le quali tre ragioni, brevemente 
spedite e provate, conchiuderemo l’aringa 
nostra, nè temeremo, sapendo innanzi a 
cui favelliamo, che i nostri avversari deb- 
bano essere gli ultimi a favellare c la- 
sciare il loro suono nelle vostre orecchie; 
perciochè uuesto è il punto, a cui d’intorno 
s’aggira tutta la nostra difficoltà: se alle pa- 
role del testamento che vorrà, ove manca la 
persona attiva, si sotto intendeegli, od ella, 
il nome del figlio erede, o della figliuola da 
dotarsi; e successivamente a qual di queste 
due si lascia la elezione: ma io facile, 
breve, chiaramente mostrerò quanto ho 
detto. E discendendo alla mia prima pro- 
posta, dico, che tutte le leggi, tutte le ra- 
gioni e tutti gli ordini si statuiscono non 
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già da’ propri; ma ancora da legislatori, I 
ma ancora da stranieri, propizi e favorevoli j 
alle donne non amate, non conosciute, ma 
ancora non nate, come apertamente si vede 
nelle leggi civili, nelle ragioni canoni- 
che e negli ordini della cavalleria e nella 
creanza. 

Onde ben si può facilmente credere che 
un padre, e padre amorevole, e amorevole 
per meriti della persona diletta, in un co- 
strutto sol del suo testamento abbia affis- 
salo più l’occhio nel beneficio della figliuola 
da dotarsi, che del figliuolo già istituito 
crede. Oltre a ciò tulli i testamenti, benché 
non sieno ordinali con le stesse parole, 
nè con le medesime sentenze, mirano però 
sempre che ’l volere di chi lesta s’ intenda 
e inteso si conservi. Questo so io essere stato 
manifesto a voi e da voi disputato, signori 
arbitri, prima ch’io nascessi c prima ch’io 
fossi conceputo. 11 che è talmente vero 
(clic più tosto s’attende gli ultimi pensieri 
dc’teslatori palesati neH'ultirao tempo, ben- 
ché non espressi con «dicaci e significative 
parole, che alle proprie parole) che molti 
testamenti si sOn recisi, avendosi I’ occhio 
non alle parole "della scrittura, ma al co- 
nosciuto voler deU’islituente, e tra gl'allri 
quel che recita Valerio Massimo nel settimo 
libro di quel buon padre, che avendo udito 
la falsa nuova della morte del figlio che 
militava fuor della città nell’esercito, di- 
spostoli suo testamento e scritti altri eredi, 
tralasciato il figliuolo, falsamente creduto 
morto, se ne mori. Ma tornato il giovane 
a casa e trovatolasi chiusa per error del 
padre, per menzogna de'messi, e per isfac- 
ciatagginc degli amici, passò alla togata mi- 
lizia c ottenne il taglio del testamento pa- 
terne da cento giudici, i quali affissarono 
più lo sguardo nella volontà clic nella isti- 
tuzione del padre. 11 medesimo avvenne in 
Vincgia, dove quel padre con pari porzioni 
net- suo testamento chiamò all’eredità due 
figli che soli aveva, nè si ricordò che la 
moglie , benché attempata c sterile già 
molti anni, poteva però rimanersi gravida; 


la quale così rimanendo e partorendo un 
figliuolo, impetrò il taglio del testamento e 
che ’l figliuolo entrasse terzo erede dcH’illu- 
strissimo senato che mirò più tosto alla in- 
tenzione che alla istituzione paterna. I’er 
contrario (come recita lo istesso Valerio) 
Afronia mirando più tosto alla volontà della 
testatrice sua madre che al merito proprio, 
non volle chiedere il taglio che da giudici 
le era sicuramente promesso di quel testa- 
mento, dove ella era stata tralasciata e la 
sorella Pieionia, non punto migliore, nè più 
meritevole di lei, ordinata erede. 

Or noi abbiamo capitolato, (perche è vero) 
l’abbian provato che fu sempre ferma in- 
tenzione del testatore di accusar questa sua 
figlia con dote più copiosa che di sei mila 
ducali, c perche i delti nostri acquistino 
fede, leggasi il primo testificato che sarà 
di madonna Sibilla; questo primo testi- 
monio non sostiene altra opposizione che 
di esser donna o parente della mia prin- 
cipale: ma quanto ■ all’ esser donna ella è 
poi sì savia, sì santa, sì religiosa, di vita 
si innocente e di fama si illustre che ben 
conforme al bene imposto nome di lei, pos- 
siamo dire (ciò che già disse Giovenale) 
d’aver recitalo non l’esamina d’una matrona, 
ma la foglia della Sibilla. 

Quanto ali’esser congiunta <li sangue con 
la nostra principale, ella è in pari grado 
congiunta col nostro avversario. Odasi il 
testificalo secondo. Questo secondo testi- 
monio ben porta opposizione con lui , per- 
chè interrogato sopra le cose generali, non 
risponde assolutamente: ma confessa di es- 
ser compare del nostro avversario, e se le- 
game alcuno di parentado carnale e spiri- 
tuale astringe a dir la verità, egli è questo. 
Ma portasi alle orecchie de'giudici il lesti- 
: ficaio terzo od il quarto. Ora a cui ba- 
sterà l’animo di venire innanzi ad opporre 
a questi due testimoni quantunque donne? 
queste son le onestissime, veracissime c 
fedelissime mogli vostre, signori arbitri, le 
quali quando siffatte non fossero, non sa- 
rebbono da voi state prese per mogli, e se 
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pur prese, non sarebbono da voi oggi tanto 
amale ed avute care.. 

E se il nostro avversario impugna i loro 
detti, perdoniamoli di grazia, póichè alla so- 
rella mette in difficoltà Indole. Queste due 
donne non hnstcrcbbono coi detti loro a 
far che si tagliassero le teste a mille uo- 
mini? Nelle case, nelle camere e nei letti 
vostri, potrete voi medesimi domandarle, e 
raccogliere dalle lor bocche, le lor parole. 
E se il buon testatore ebbe questa mente già 
da tanti anni, prima che avesse ricevuto an- 
cora tanti servigi dalla pietosa figliuola, che 
idea crediamo noi clic abbia avuto nell’ora 
della sua morte, quando le mori tra le brac- 
cia, e disegnava lasciarla universale erede? 
ed ella del germano pietosa il supplicò a 
non farlo? E se l'ottimo padre ebbe questo 
animo già tanto tempo, quando non aveva an- 
cona certezza di non dover aver più figliuole 
da dotare, nè figli da instituire, che pensiere 
crediamo noi, che abbia avuto nel punto della 
sua fine, che fermava questa certezza? Ha 
certo avuto animo e mente di dotar que- 
sta sua unica figlia con più di sei mila du- 
cati, e che questo soprappiù sia la elezione 
dei mobili conceduta a lei, non al fratello. 
Che quando di questa elezione fosse pa- 
drone, potrebbe darle masserizie di cosi 
vii fattura, che importerebbono o pòco, o 
nulla. E se il padre ebbe volontà di così 
dotarla, la figliuola ebbe merito d’essere 
cosi dotata, la qual non pur come- figliuola 
ma come serva, come schiava, o come ba- 
lia, con ufficiosa mano, e con ossequioso 
-piede s’aggirò sempre d’intorno al padre, 
privo per tempo di moglie dalla morte, c 
di figliuolo dalla mala natura d'esso figliuolo, 
e il servì non pur come padro, ma come 
padrone, come signore, o conte pargoletto 
bambino. 

Quando tornava a casa, ella gli correva 
incontro a riceverlo infino alla porta; c quan- 
do usciva di casa ella l'accompagnava sino 
al medesimo segno; quando andava a letto, 
ella lo spogliava; quando se ne levava, ella 
il rivestiva; quando mangiava, ella il serviva; 


quando ammalava, ella il custodiva; quando 
era afflitto, ella il consolava; quando trava- 
gliato, ella il rallegrava; quando si quere- 
lava del figliuolo contumace, ella si studiava 
di metter pace tra loro; quando minacciava 
di diseredarlo, ella inginoccluandoglisi in- 
nanzi , gli domandava perdono per lui ; 
quando la pregava che prendesse marito, 
ella pregava all’incontro che non privassn 
se stesso del roinistcrio di lei, né permet- 
teva, che in quest’ ufficio di servitù s’im- 
picciassero punto le molte sene, ch'aveva in 
casa: ma scioccamente fece a non lasciare 
che il padre eseguisse la benevolenza stia 
verso lei, e l’odio verso il figliuolo, che ora 
non sarebbe chiamata in lite. Ascoltata le 
fedi di coloro, che attestano d’averla chie- 
sta in matrimonio, e di aver avuto da lei 
in risposta di non voler maritarsi, mentre 
viveva il padre, per non lasciarlo senza go- 
verno, sì che, s’egli fosse vissuto sempre, ella 
non si maritava mai. 0 generosa pietà, o 
magnanima carità, degna d’essere favorita, 
non d’essqr chiamata in litigio! 

Or se il padre vivo, secondo le forze della 
sua facoltà, e secondo il proponimento della 
sua intenzione, avrebbe dotato di sei' mila 
ducatiogni altra figliuola sua, quando anco 
molte ne avesse avuto, e quando anco non 
cosi officiose come questa fossero stale: 
a questa unica e sì officiosa debbo la sua 
pietà recar danno? di questa, che si ri- 
cordò del padre tutto il tempo della sua 
vita, si sarà scordato il padre al tempo 
della sua morte? questa che esercitò si no- 
tabili uffici, non meritò notabile privilegio? 
Mcritollo, c l’ottenne, e fu questa elezione 
di mobili a lei lasciata, non al fratello, che 
smemoratissimo, o ingratissimo (dove do- 
vrebbe ringraziar la sorella, e cederle que- 
sta elezione, tuttoché ancora si desse a lui, 
a cui però non si dà a patto niuno) non sf 
ricorda, o non riconosce, che se la sorella 
vivendo il padre avesse preso marito, il pa- 
dre maritata la figliuola avrebbe polulo 
prender nuova moglie, e dare al nostro av- 
versario altre sorelle da dotare, ed altri 
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fratelli, con cui (lividore. Così si premia 
questa pietà fraterna? così si ricompensa' 
questo singoiar beneficio? Oltre a ciò niuno 
può dubitare, che il padre non permettesse 
alta figlia questa elezione, come quel che 
ben sapeva ciò ch’ella era par ricercare, 
cioè i lavori forniti non fuor di casa, nò 
con ispesa del padre, nè con danno dell’e- 
rede; ma fatti da lei medesima, non già 
quando ella doveva attendere al minislerio 
(Iella casa, ma quando era obbligata a se 
stessa. Nè si chiede per il prezzo della fat- 
tura, ma per la gioia e per la gloria di 
goder col marito e coi figliuoli nella sua 
gioventù c nella sua vecchiaia le dilcttose 
fatiche della sua industre e tenera fanciul- 
lezza, operate dalle sue proprie mani, dove 
quante volte affaticò l’ intelletto, stancò la 
vista, e si punse le dita; per cui quante 
conversazioni, quanti balli, quante nozze, 
quanti diporti lasciò, dove la invitavano le 
sue compagne, e poi schernendola la la- 
sciavano sola, proverbiandola che voleva 
esser vecchia, prima che fosse» stata gio- 
vane. In cui quante fiate alse, mentre gli 
altri si scaldavano, e favoleggiavano al 
fuoco; sudò sempre mentre gli altri sedeano, 
e novellavano al fresco; digiunò mentre gli 
altri si assidevano, e banchettavano alla 
copiosa mensa; e tutta sola, e talvolta am- 
malata, dopo speditele faccende della casa, 
veggiò mentre tutti gli altri giacevano e 
dormivano nelle morbide letta. 

Il perchè senza essergli lasciati dal padre 
di santissima ragione, erano suoi. Saio- 
mone lèda la donna forte, che usa il con- 
siglio delle sue mani. Oh quanto ci piacciono 
le cose non pur che operammo, ma che 
vedemmo da fanciulli! Falaridc scusandosi 
con gli Ateniesi dell’ aver fatto chiudere 
Perilo nel toro (fi bronzo, adduce, tra le 
altre, questa ragione, ch’egli lo avea fab- 
bricato alla misura di sè. Or sarà questo 
fratello più severo di un tiranno? Formò 
questi lavori questa donzella, col suo senno 
e con la sua fatica, e a misura del suo 
dosso. Come madre di famiglia si apparec- 


chiava la dote, e come figlia l'aspettava. C 
il padre, consapevole di queste cose, volea 
che li avesse, c vuole che li abbia, e se 
non avesse voluto non sarebbe stato padre. 
Or qual sarà quell’avversario si empio, che 
glieli neghi, quel avvocala si maligno, che 
glieli contendo, e quel giudice si ingiusto., 
che glieli tolga? Niuno di voi è, signori ar- 
bitri, che non abbia figliuole mature alle 
nozze, Cosi nostro signore mandi loro ven- 
ture propizie. Or s’elle chiederan dolce- 
mente mobili da sposa lavorati da loro , 
benché non cadano in istima, nè gli accetti, 
o gli si chiami il marito, chi sarà di voi , 
che lor non li doni? Certo (ch'io creda) 
niuno, e perchè? perchè ognun di voi è 
padre, e questi è fratello. A questi mobili 
da questa figliuola (che non la voglio no- 
minar sorella) richiesti, s’aggiungono i 
drappi, che già portò la sua madre di felice 
memoria, da lei prima, e dal padre poi 
donati alla figlia, da cui se avesse voluto 
uscir di casa, quando le amiche la invita- 
vano c il padre glielo conce(feva, sarebbero 
siati logorati e non essendo.uscila sono siali 
risparmiati. Or chi non intende clic olla 
li merita é che la madre e ’i padre vogliono 
che ella li possieda, e amano meglio vederne 
onorata la figlia che la nuora anco incerta 
da che il figliuol non glrpuote usare? E fan 
che la figlia, possedendo queste materne re- 
liquie, si ricorderà c porgerà orazioni so- 
vente per l’anima della madre e del padre, 
di cui egualmente si scorderan la nuora c ’l 
figliuolo. 

Argomento ancora della volontà paterna 
sono gli scellerati costumi dei giovani del 
nòstro tempo, i quali nei conviti, nelle cor- 
tigiane, nei giuochi, nelle livree, nelle gio- 
stre c in altre' delizie si privano di denari 
e poiché più non ne hanno, ricorrono a 
impegnare i più preziosi mobili della casa, 
quando non hanno chi li vegga, o riprenda: 
e i mobili impegnati a tempo, consumando 
se stessi, al fine si perdono e se non gli 
impegnano li vendono. Di qui dunque si ar- 
gomenta che ’l pmvido padre non rimise 
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a) giovani; figlio questa elezione: ma alla 
figliuola che questi ornamenti ila sposa 
eleggendo, li conservasse in rimembranza 
del padre c della madre e in adornamento 
di sé e di sue figliuole, se pur ne avrà ; 
che in man del nostro avversario facil s^rà 
(s’avrà carestia di denari) clic li venda, o 
impegni; se n’avrà copia che li doni, o dis- 
sipi in altro modo. 

Sapeva il prudentissimo testatore la na- 
tura del figlio che inragione, senza ragione, 
già contese con lui che doveva riverire e 
bisognando alimentare ; ed ora gli avrà 
conceduto la elezione di dar quai mobili 
a lui piaccia a questa sua sorella minore ? 
Ma se questi fosse trattante morto (che Dio 
li presti pur lunga vita c miglior volontà) 
e avesse lasciato una moglie, o un figliuolo 
adottivo erede, avrebbe questo erede a dare 
i mobili n suo senno a questa giovane, 
a lui di si dcbil nodo di parentado con- 
giunta? Niuno a mio credere il crede. A lei, 
a lei non ad feltri si lasciò e si lasciò giu- 
stamente cotale eletta. E come poteva la- 
sciarsi al figlio che non sà ciò che sia pur 
nelle casse? e potrebbe per avventura rite- 
ner mobili che poi si pentisse d’aver rite- 
nuto, quando ammogliandosi vedesse che 
la 9ua sposa, o per dote, o per eredità 
gliene recasse in cosa di simili. E sia cosi 
a punto che quei mobili, che la” sorella ri- 
cerca, saran portati di nuovo in casa all'e- 
rede dalla sua sposa, quando la piglierà. 
La qual piaccia a Dio che sia più fortunata 
e men travagliata in lite di questa. Voglio 
dir che quei mobili saran per fattura so- 
migliantissimi a questi, e così saran goduti 
dal fratello e dalla sorella insieme; che 
quando fossero questi ora dal fratello rite- 
nuti succederebbe H contrario, avendone 
il fratei troppa copia e la sorella troppa 
carestia. 

Nè dicano gli avversari che ritenendo 
appo sè queste masserizie il fratello, la 
sorella può, sperar meglio a qualche tempo 
d’esserne posseditrice, perchè ciò non è 
vero. Può il fratello ammogliarsi, generare, 


tener concubine, ornarle di quei drappi che 
omega alla sorella, udoltar figliuoli altrui, 
vendere,- donare, impegnare, dissipare ed 
esser rubato; può la sorella (che nostro Si- 
gnore la faccia copiosa d’ anni e di figli) 
morire sterilii avanti o dopo il marito, e 
lasciar il fratello erede della metà, .0 di 
tutta la dote. E se si dicesse che questa 
fattura di mobili non passa in benefìcio 
della sorella e degli eredi, non avendosi a 
porre in conto di dote, ma sopra Ja dote 
constituita e annoverata; notate, voi notaio 
della causa (e notatelo in guisa che non si 
contenda nel punto di questa scrittura, 
come si contende al punto del testamento) 
che ’l giusto ed affezionato marito di 
questa giovane, poiché ella avrà avuto i 
mobili scnzaslima difattura, siobbligaa farli 
con la fattura interamente ristimare, rice- 
ver quel soprappiù in aumento di dote ed 
obbligasi restituirlo in caso di restituzione; 
il qual caso però preghiamo che non av- 
venga. 

Da queste ragioni già dette, e da mill'al- 
tre che si polrcbbono dire, s’argomenta la 
volontà del testatore essere stata conforme 
alla nostra, anzi la nostra alla sua. Della 
quai ben consapevole il figlio non ha mai 
scoperto questa sua opinione di contendere, 
sC non dopo morto il notaio che formò il 
testamento e (secondo il detto di Orazio) 
mentre volle esser breve, si fece oscuro. 
Perchè vivendo lui, da cui si potrebbe sa- 
per questa verità, non ardirebbe venire in 
giudicio: ma che dico io oscuro, se questo 
passo è più chiaro elle la serena lfecc del 
mezzo giorno? E se ancora mi si oppo- 
nesse, perchè il padre lasciò, costui crede 
di tanti stabili e privollo di questi pochi 
mobili? a questo con più ragioni rispon- 
derò. Prima che gli stabili non cosi age- 
volmente si donano alle meritrici, come i 
mobili, i drappi lavorati e gli abiti preziosi 
donneschi, li quali se al giovane si per- 
mettessero, tra pochi giorni senza dubbio 
se ne vedrebbe alcuna cortigiana pomposa 
e la sorella spogliata. Poi lo lasciò erede 
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del tutto anco di questi mobili che sarcb- 
bono stali suoi, se la sorella non si fosso 
maritata, poiché dove non è matrimonio, 
non è dote; e questi hanno a darsi sopra 
la dote. Appresso fu lascialo degli stabili 
erede a’ preghi della compassioncvol sorella 
c perchè è pur troppa grave infamia (ben- 
ché se n’abbia cagione) quando il figliuolo 
riman privalo dal padre della eredità; per- 
ciò non volle il padre vituperarci! figliuolo, 
ma lasciollo.degli stabili erede, i quali non 
si possono vendere senza stretta necessita, 
senza cognizion di parenti, senza pubbliche 
grida, senza autentici istrumenti, accioc- 
ché col testamento si sostentasse la fama, 
con l’entrata di quei beni la vita, con l’e- 
sercizio in quegli la industria, con questa 
mostra si procacciasse la moglie, e posse- 
dendo gli stabili non si gravasse lasciare 
eleggere alla sorella quei mobili ch’ella ha 
fatto, lavorato, risparmiato, conservalo, 
maneggiato c meritato. Nè poi lo lasciò spo- 
glialo di tutti questi mobili di gran pregio, 
perciocché oltre questi, infiniti ancoragliene 
resteranno. 

Da queste ragioni ritraggo esservi già 
manifesto quel che da prima vi promisi 
rappresentare, cioè qual sia 1’ animo del 
testatore ed esser per noi. Il che, già co- 
nosciuto, niuna cosa sarebbe più da cer- 
care, già si potrebbe imporre a questo di- 
scorso Collima mano; perchè, quando è 
chiaro con qual animo e con qual consi- 
glio altri abbia alcuna cosa operalo, poi- 
ché dall’intenzione si giudicano gli affetti, 
come dalle radici prcndon qualità i fruiti 
(soverchio è l'occuparsi intorno ai sensi, o 
alle voci) massimamente non essendosi 
senso alcuno che non si possa torcere e 
variar dal parer di coloro che tortamente 
espongono, o che a bello studio cavillano. 
Tuttavia non tanto per soddisfar a voi, signori 
arbitri, alla cui prontissima intelligenza si 
fa torto con più lungo progresso,- o a me 
che in questa causa punto non temo, o 
alla mia principale che ben sa sotto quai 
giudici si trova, quanto per adempiere la 


mia promessa spiegata nel partimento del 
mio discorso e per piacerne a miei avver- 
sari, discenderemo nella seconda parie » 
congiungere il sentimento della scrittura, 
con l'intendimento di colui ebe la fece scri- 
ve»:. Chi è si cieco della fronte c della 
mente che non s’accorga agevolissimamente 
che la sentenza delle parole allegato, e la 
disposizione del testamento si incastrano 
in guisa nella volontà del testatore, che 
niuna osctirezza vi può intorbidare e niun 
dubbio cadere? Il testamento presento, come 
ciascun può vedere, si divide in tre parti; 
nella prima si ordinano i legati pii, per 
l'anima del testatore, nella seconda la dote 
di questa figlia, nella terza la eredità del 
figliuolo. 

Or ditemi, avversari savissimi, die la se- 
conda parte, onde si portan fuori le parole 
sovra posteda me c tutta cotesla a prò della 
figlia (come la tona a beneficio del gio- 
vane) perchè non sarà di lei questa ele- 
zione? perchè sentirà il frate! beneficio, noi 
beneficio c nella seconda parte della so- 
rella, se ella nella terza e nel beneficio di 
lui non ne sente alcuno? Che accadde a 
mentovare fattura di mobili che si donasse 
alla figliuola, il che si vede per un bene- 
ficio, per un dono, per un privilegio nota- 
bile fal(o a Ibi da suo padre, quasi aumento 
di dote; quasi mercè di servigi, «piasi pre- 
mio di officio, se lo elegger di questi mo- 
llili si deputava alla discrezion del fratello 
molto ben conosciuto dal padre, il qual 
fratello li avrebbe eletti di cosi vii fattura 
che poco, o nulla avrebbe importato? Un 
altra division riceve questo prudentissimo 
testamento: in una parte si dispongono gli 
stabili e si lasciano al figliuolo che stabil- 
mente dee rimanere nella famiglia: nell’al- 
tra si dispongono i mobili, e in un certo 
modo si lasciano alla figliuola che mobile 
dee passare ad un’ altra casa: Con questo 
savio consiglio e con questa uguale disu- 
guaglianza divide il padre il suo patrimonio 
tra questi due figliuoli , fra i quali forse 
ebbe animo di egualmente partirlo. 
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Che più? vuole il padre in ogni modo, e di 
ciò non è donlesa ira noi, che la giovine 
possieda de’suoi mobili, tocchi la elezione 
alla sorella, o al fratello; che tra noi è 
questo punto in contrasto. Or se al fratello 
toccherà questa elezione, ed egli le vorrà 
dare a suo senno quei che gli parrà di vo- 
lerle dare; e che dal marito della giovane 
ricusati , per avventura , e saran ricusali, 
come li .possederà ella? conte resterà a- 
dempiuta e verificata questa seconda parte 
del testamento, questa ultima volontà del 
testatore? Nè si può dir che ’l padre non 
antivedesse che allo sposo della figliuola 
sarebbe tocco il rifiuto, e lo approvo di 
questi beni, poiché s’ avevano a dar con 
la dote, nè potevano recarle alcun prò, se 
non nella stima dotale. Ma se la elezion 
toccherà alla giovane (come ben avvisò il 
guardingo buon [ladre) etla non eleggerà 
se non beni che sien per esser accettati 
dal magnifico suo consorte, e cosi il te- 
statore avrà la sua intenzione, il testamento 
la sua esecuzione e la sorella il suo bene- 
ficio; altrimenti il tutto rintanerà defraudato. 

Or quanto più cieco di me sarà ben co- 
lui che non vegga l'avvedutissimo genitore 
aver lasciato questa discrezione alla figlia 
più discreta dell’erede, acciocché sedia si 
maritasse, più nobilmente l'osso, locata e 
potesse gradire e gratificare il suo! sposo; 
e se non si maritasse potesse’' gradire e 
gratificare il germano? Che quando alla 
meritevole figliuola non avesse il padre 
questa scelta conceduto, non è dubbio che 
allora avrebbe prescritto quai beni ella 
dovrà possedere sapendo ben quali bramava 
e quai meritava. Non volle che in istinto di 
mobili passasse la fattura che la figliuola 
aveva fatto: non aveva stimato e nop nc 
era stata premiata. Il padre che vivendo 
avea sempre conceduto ogni grazia alla fi- 
glia o conosceva il suo senno in saper eleg- 
gere, anco morendo questa elezion le 
concesse. 

Non consente l’accorto padre clic ’l te- 
merario ed ingrato figliuolo dia alla sorella 
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quanta dote gli piace; ma gli prescrive la 
somma, e consentirà poi ch’egli gli dia quei 
mobili che gli vengono in mente? Dunquo, 
non dirò ad alcuno di voi, signori arbitri, 
ma ad alcun clic abbia senso, non rimane 
alcup dubbio che il senso di questo testa- 
mento conferma , c si conferma alla vo- 
lontà ben intesa del testatore, lo fio bene 
studiato moltissimi testamenti, si oscuri e 
confusi che non se ne può trarre costrutto 
alcuno, o che almeno può cavillarmi molto 
sópra , in guisa che sono seminari di liti : 
ma questo è si chiaro, sì distinto e sì savio, 
che non vi è alcuna opposizione, nè alcuna 
difficoltà, perciocché iu tre costrutti esposti 
e proposti con ordine maraviglioso donde si 
trae perfetto costrutto, si abbraccia e spe- 
disce tutto ’l negozio. 

Questa sola struttura si bene intesa e si a 
filo ordinata di testamento, dipinge c fa ve- 
dere agii occhi di tutti con viva immagine 
la volontà invisibile del morto testatore; si 
che niuna cosa è più da cercare, o da du- 
bitare, perciò basti quanto sin qui si è 
detto della volontà del testatore e ifel senso 
della scrittura ad essa volontà benissimo 
corrispondente. 

Resta ormai solo a vedere quello che si 
promise nel terzo luogo, se le parole che 
per giudicio di chi dirittamente intende e di- 
rittamente dichiara, vi si sono aggiunte per 
meglio illuminar l'animo di chi lesta, arre- 
chino tanta cifra di difficoltà e tant’cnimma 
di dubbio che possino oscurare, intorbidare 
o indubbiar la sentenza chiarissima, o che 
bisogni aspettar la Sfinge o Edippo per di- 
chiararla, come questi nostri avversari cre- 
dono falsamente; anzi non credo che ’l cre- 
dano, ma che vorrebbono piuttosto farlo 
creder a noi, anzi a voi, signori arbitri. 

Ma prima che entriamo a questa disputa, - 
piacenti appresentarvi le sentenze di due 
chiarissimi filosofi intorno all’incerto signi- 
ficato delle parole. L’una delle quali panni 
che abbia aperto la strada a quelli che bra- 
mano cavillare: l’altra aver prescritto ai 
giudici a che debbano appigliarsi di colali 
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contese. Il perchè, signori arbitri, attendete 
con quella diligenza con cui avete sinora at- 
teso, con cui sempre solete attendere e con 
cui piace anco a voi clic v’attenda il giudice, 
quando disputate alcuna causa dei prin- 
cipali vostri: benché quell’attenzione sia 
tanto allora meritata da voi, quanto oggi 
demeritala da me. 

Ricca Crisippo, ogni parola di sua natura 
esser dubbia : perchè da lei si possono ri- 
trar due fe più cose. Diodoro cognominato 
Crono, per contrario, si risolveva niuna 
parola esser dubbiosa nè alcuno dire o in- 
tendere cosa incerta :• ma quando avviene 
che io senta a un modo e a un altro suc- 
cedere, non è perchè la voce sia dubbiosa, 
ma oscura; perciocché la natura della voce 
dubbiosa è, che rappresenti due cose o più; 
ma niuno dice due o più cose, mentre vuol 
dirne una sola. Quanto falsa, profana e 
scioccamente parlò Crisippo, tanto vera, 
santa e maluratamente favellò Diodoro a pre- 
cidere tutte le calunnie e tutte le cavilla- 
zoni che in ogni cosa, non tanto dubbia, 
quanto oscura, giudicò che si riguardasse 
all’intenzione di colui che avea ragionato o 
scritto. Il perchè vi supplico, signori giudici, 
che qua vi piaccia rivolgere ed aflissarc la 
mira di lutti i vostri pensieri, perchè io spero 
spianarvi, spiegarvi e dilucidarvi ancora 
questa terza parte in maniera che non ri- 
marrà appo voi alcun'ombra, alcun’orma 
di dubbiezza o d’oscurità. In questo nostro 
testamento e amendue meco insieme il con- 
fessate e lutti ammirerete il profondo senno 
del testatore. 

Non negò esser permesso dal padre al fi- 
gliuolo, come a principale crede e in tutti 
i beni stabili successore, clic di sua mano 
consegni i mobili alla sorella; non però 
quelli clic esso vorrà, ma quei che a lei 
piaceranno. Siamo per avventura si sciocchi 
delle cose, delle voci c delle lettere clic non 
intendiamo la forza di queste due parole? 
Che varrà? chi vorrà? colui che de’ ilare, 
o colei clic de' ricevere? colui che deve be- 
neficare, o colei che deve esser beneficata? 


colui clic è avaro nel dare, o colei clic è me- 
ritevole d’accettare? Darà il fratello alla so- 
rella, o il mio erede a mia figliuola quei 
mobili che vorrà: chi? egli, o ella? Qual 
caso ci si sottointenderà piuttosto? il più 
prossimo senza dubbio. E quale è il più 
prossimo? il nome della figliuola. A lei 
dunque e non a lui (da che abbiamo come 
grammatici a disputare) si dee riferire il 
caso non espresso, ma sotto inteso. 

Non veggono sino i ciechi che le due pa- 
role che vorrà vi si sarebbono aggiunto in- 
darno, quandi non si riferissero alla vo- 
lontà della figlia? Se il padre avesse conce- 
duloquesla libertà (o per dir meglio) questa 
licenza al figliuolo, e s'egli scegliesse alla 
sorella quei mobili che a lui piacessero; 
non bastava egli aver detto il mio erede dia 
alla sorella mobili che ascendono a tanta 
somma di dote? Cne bisognava ordinar chela 
fattura non si stimasse, se al figliuolo erede 
del rimanente se ne concedeva l’elezione? 
Con le sole e poche parole clic abbiamo 
dette di sopra si sarebbe rimesso nel figlio 
quelParbilrio ch’ora tentano di rimettervi i 
nostri avversari. Ma perchè altrimenti sen- 
tiva il sensatissimo testatore, perciò con in- 
telletto vi aggiunse queste due voci, che 
vorrà, per collocare nella figlia con queste 
due voci colai arbitrio. Questo di queste 
due parole è l’unico e verissimo sentimento. 

E voi, signori arbitri, cotale senso mi- 
rate. Non era mai per dire il buon padre, 
che vorrà, se non avesse voluto ch’alia vo- 
lontà della figlia si rimettessero queste due 
parole. Non bisogna dire all’erede clic dia 
quei che vuole, quando può farlo, che ben 
sa farlo: ma esaminiamo di grazia quni di- 
scipite sciocchezze (come io odo) si lasciano 
uscir di bocca i nostri avversari, mentre vo- 
gliono pomposamente mostrarsi, non pur 
dotti nella ragion civile, ma nella gramma- 
tica ancora. Chiamano in disputa non (l'un 
costrutto, non d’una parola, non d’una sil- 
laba, ma d’una lettera: dicendo clic le due 
parole che vorrà sono mal notate c clic si 
dcono notare col rivolto sopra l'h e con 
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un’e per se sola, àfide dica: ch’e'voirà. Ma 
in questo dobbiamo star forti ai caratteri 
del notaio; il quale non ebbe questa gran 
pratica e questa si colla eleganza- delle voci 
toscane. Ma, soggiungono gli avversari, die 
vi s’intende il nome del tìgliuolo, di cui si 
parla, quasi che allora c'più dappresso a 
questo verbo non si parli della figliuola; 
anzi allora solo si parla di lei e delle cose 
clic hanno ad esser proprie di lei. In questa 
parte del testamento trattasi dei benefici, 
de’ privilegi, della dote e della potestà della 
figlia, e perchè non anco dotta sua volontà? 
1 doni che s’hanno a donare non si donano 
conformi al capriccio di chi li dona, ma al 
bisogno di chi li dee ricevere, il qual biso- 
gno è meglio inteso dalla volontà del biso- 
gnoso che d’altri. 

Ma i nostri avversari propongono un’altra 
difficoltà : che nell’eredità di questo erede 
sono alcuni ornamenti mobili trasmessi con 
lungo ordine di successione dagli avoli ai 
padri, dai padri ai figliuoli c dai figliuoli 
ai nipoti; i quali antichi ornamenti sarebbe 
pur male che si portassero fuori della fa- 
miglia. Al che rispondo che ’l canuto testa- 
tore conosceva per prova la cimentata bontà 
della discretissima figlia : c per questo cosi 
ordinò, e in ordinarlo non s’ingannò. E che 
ciò sia vero, ecco ch’ell’usa la sua presup- 
posta discrezione: e fin da me si dichiara, 
e cosi ne faccia nota il notaio, che non intende 
eleggere se non di quei mobili che sua ma- 
dre portò a marito, o ch’ella medesima la- 
vorò , vivendo nella casa paterna. E se a 
marito potè portarli la madre, perchè ciò 
sarà disdetto alla figlia? 

Grande è l’aflezionc verso ’l servo, grande 
verso le balie c grande verso le figlie, mas- 
simamente caste, parche, pietose, industri 
ed obbedienti : or tutte tre queste affezioni 
verso costei (che tutti questi offici operava) 
attorte in un nodo solo, ben ebbero forza 
di far che alla volontà di lei fosse rimessa 
dal testatore l'elezione di questi beni. Dalle 
cose da me dette e da molte altre che io 
non ho saputo ben dire, da voi intese, si- 
m. u. 


gnori arbitri, potete pienamente compren- 
dere l’elezione di questi mobili concedersi 
alla figliuola. A questa elezione inclùnarsi 
la volontà del testatore, alla volontà del te- 
statore conformarsi il senso del testamento, 
e al senso del testamento corrispondere le 
parole della scrittura. E ora non rimane 
altro, se non che alle parole della scrittura, 
al senso dei testamento e alla volontà del 
testatore s’accordi la giustissima vostra inap- 
pellabil sentenza. La quale se pur sarà por- 
tata dentro alla sepoltura di questo vecchio, 
mi vicn quasi voglia di dire quello clic è 
impossibile, che si leverà a sottoscriverla di 
sua mano; e son certo che, s'avesse spirito 
c vita, si farebbe intendere al figlio c alla 
figlia in questa maniera: Ah figlio mio e 
fratello di costei, anzi nè l’un nè l’altro, che 
per la tua inobbedienza e per la tua cru- 
deltà non meriti alcuno di colai nomi, parti 
egli convenevole straziare in cotesto modo 
l'unica tua sorella , alla qual tu dovresti 
essere non solo fratello, ma padre? La 
quale se non avesse dote, tu dovresti do- 
tare : se non avesse avvocati , tu dovresti 
difendere : se fosse cacciata dal marito, tu 
dovresti raccogliere e consolare? Parti egli 
dicevole chiamarla a' tribunali, consultare 
dottori d’un tuo certissimo torto, trovare 
avvocati che per le parlino lor malgrado 
contra il loro consulto e centra la loro co- 
scienza da te costretti? dar loro quei denari 
e molto più di quel che alla sorella l’inge- 
gni torre? Quei denari che io con sì giuste 
fatiche acquistai, che tu persi ingiusta lite di- 
sperdi, divenuto avaro alla sorella e prodigo 
ai procuratori? Non li rimembra quante volte 
ioti ho minaccialo privarti della mia eredità 
c la tua sorella in’ha supplicato a non farlo? 
Non ti rammenti quante volte a cotcsla tua 
sorella ho promesso tutti quei mobili che a 
lei piacessero in dote? Che mi giova avermi 
prima e poi dichiarato, se tu audacissimo 
tenti levargli quello che io volli donarle? 
Chi può esser di questo miglior testimonio 
che tu, a cui sì spesso dissi avanti la morte 
mia, conosci c riconosci cotcsla tua sorella; 
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non ti stancare c non li saziar mai di bene- 
ficarla : rendi il suo alla sorella, dacché non 
vuoi darle del tuo. Cessa da cotesto tuo 
sciocco proponimento, ricordati che sei in- 
nanzi a giudici troppo giusti c troppo in- 
tendenti; poco ti gioveranno le cavillazioni 
degli avvocati; più sano consiglio assai ti 
sarà chiedere umilmente perdono e dolce- 
mente cortesia alla tua sorella, e pentirai 
dell’avarizia e dell’ignoranza tua. E tu, ca- 
rissima figlia, benché tutte le ragioni si le- 
vino e combattano in tuo favore; benché il 
tuo fratello sin qui abbia teco a si gran torto 
litigato; cancella ogni sdegno e ogni odio dal 
gentilissimo animo tuo; perdona a tuo fra- 
tello, perdona al mio figliuolo, benché noi 
meriti, e rimettilo nella tua grazia primiera; 
per l’innanzi ti sarà affezionato; la gioventù 
lo scusi, la ignoranza il discolpi, i tristi 
consiglieri il rendano purgato. Ti renderà 
i beni tuoi, confesserà gli errori suoi, ese- 
guirà il mio testamento e la mia volontà, il 
suo debito e il dover suo. Vivete unanimi, 
vivete concordi; né l'ostinazione vostra sia 
la veste lunga degli avvocati e la favola 
del volgo : mirale l’onor vostro c sostentate 
la mia riputazione che m’acquistai vivendo 
c morendo nella vostra città. Questo è il vo- 
lere e queste sono le parole del buon pa- 
dre. Ora, signori giudici, s’aspettano le vo- 
stre Conformi. Io dicea. ( Luigi GrotoJ. 

EFFETTO. 

Fu giudicato in favore della sorella. 

Orazione al senato rendo in favore della 

eiUà di Adria per la ristaurarione di 

P ortoviro. 

Tutto quello che, a giudicio di tutti, do- 
vrebbe oggi cingermi il cuor di spavento, 
serenissimo principe e illustrissima signoria, 
contrario effetto operando, l’arma d’inusitato 
ardire. Questo altissimo luogo, gran teatro 
d'Italia, anzi chiarissimo occhio del mondo, 
in cui non suonano se non lingue purgate, c 


dove di grado in grado cofi lungo ordine e in 
bella schiera si assidono tutte le virtù, che, 
a ragione, sgomentar mi dovrebbe, invece mi 
inanima e m’incuora. Tra perchè questo ec- 
cellentissimo collegio (sua dolcissima mercè) 
altre volte non isdegnò di ascoltarmi, e per- 
chè io riconosco qui tutti Filippi, tutti Ales- 
sandri, tutti Marchi Aureli e tutti Traiani, 
i quali generosamente scendevano a udir per- 
sone d’ogni grado cd’ogni sesso. La materia 
eziandio chci per essere illustre ed impor- 
tante al pari di qualunque altra che già da 
molt'anniqui si trattasse, (come quella che 
tratta dell'utilità, della comodità e della fe- 
licità privata e pubblica di questo Stato) 
dovrebbe abbattermi l’animo, con disusato 
ullìcio il solleva. Poiché quanto ella è più 
importante, tanto è più vera; e quanto è 
più illustre, tanto è più pronta a farsi 
conoscere. Il perchè non le bisognando color 
di rctlorica per abbellirla, nè ornamento 
di parole per sostentarla , a me succe- 
derebbe poca fatica a persuaderla , quanto 

10 fossi venuto a persuadere (persuadendosi 
lei per se stessa) e a molti molto profitto, 
e per avventura a me non picciola gloria, 
quando io l’avessi persuasa. 

La nessuna scienza c la nessuna espe- 
rienza mia nell'aringare, delle quai ciascuna 
per sé, non che ambe insieme, dovrebbero 
sbigottirmi, mutato costume mi assicurano: 
perciocché a questo modo non crederassi 
almeno ch’io venga qua oratore a pompa , 
ma per necessità. Tra le cose che sosten- 
gono gli stati in piede (lasciando da parte le 
virtù de’ principi e de’ popoli e favellando 
solo di cose di materia composte) tre sono 
al mio credere le principali: l’arme, il da- 
naio cil grano. L’arme ci difendono dagli ol- 
traggi, il denaio ci assicura dai disagi, e 

11 grano ci sostenta la vita. Tuttavia l’arme 
non son necessarie affatto: perchè, se non 
precedesse l’ offesa , soverchio pensiero 
fora apparecchiar la difesa. Se ciascun vi- 
vesse in quel santo timor di Dio e in quel 
sincero amor del prossimo che si richiede- 
rebbe, non dirò a cristiani, ma ad uomini. 
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non bisognerebbono armi per combattere coi 
nemici, nè per castigare i nemici. Il denaio 
non è necessario affatto; perché, se si Com- 
mutassero le merci e si prestassero le como- 
dità (come già si costumava) vano sarebbe 
il fai* mercato c’1 pagarceli vendere e’1 com- 
prare. Cosi se ne passivano i nostri padri 
felicemente la vita in quelle età che sorti- 
rono il cognome dall'oro e dall’argento, nò 
però in esse era ancor conosciuto l’uso del- 
l’argento c dell’oro. Ma del grano é si bi- 
sognevole la vita umana, che senza questo 
alimento, anzi questo elemento, nè impero, 
nè regno, nè provincia , ne città, nè ca- 
stello, né villa, nè famiglia, nè individuo 
può ancora picciolissimo tempo durare. 

Né mi si opponga che di ghiande vives- 
sero i nostri antichi; perché sotto il nomedi 
grano intendo io tutto ciò che sostentala vita 
umana . L’arme non son necessarie per sé; ma 
perchè col mezzo loro noi procacciamo la 
sicurezza e la pace. Il denaio non è neces- 
sario per sé; ma perchè col mezzo suo noi ci 
ripariamo da quei bisogni, in cui tutto di ci 
incontriamo in questo corso mortale. Mal 
grano è necessario per sé, con la cui sostanza 
noi. ci sostentiamo. Armi e denari fìnsero i 
poeti che avesse Mi da, poiché ciò che toccava 
diventava oro; ma privo di cibo in mezzo al- 
l’oro tra pochi giorni mori di fame. Senza 
armi si mantennero molti paesi, senza de- 
nari si sostennero molte regioni, ma senza 
grano indarno spera di vivere corpo alcuno. 
Fino ai giorni del re Nino indugiarono gli 
occhi umani a mirar l'inumano mostro del- 
l’armi. Fino ai tempi dol re Jano tardarono 
i mortali a scoprire ’l pernicioso spettacolo 
delle monete. Ma'l primo di che gli uomini 
apersero gli occhi nel mondo, conobbero il 
bisogno e l'uso del cibo. Quanti ci sono che 
mai non maneggiano armi? Quanti ci sono 
che non toccano mai denari? Ma chi può 
vantarsi di non ricevere ogni di benefìcio 
dal grano? £ perciò la pioggia del pane dal 
cielo c il raccolto del frumento dalla terra 
ci si promettono da Dio : ma non mai l'arme 
o i denari. Perciò quei metalli di cui si for- 


mano l’armi e si battono le monete, furono 
riposti dalla provvida madre natura nelle 
più profonde viscere della terra, acciocché 
non ne fossero tratti a trarre le viscere al- 
l’uomo. Ma il grano ella stessa fa avvivare, 
fiorire e maturare, e quasi di sna mano con 
pietosa usura ella il somministra alle umane 
necessità. A una campagna ben fertile di 
natura e ben coltivata dall’arte, vestita di 
spiche bionde, e coronata di uve purpuree, 
non so, eccellentissimo signore, qual più 
ricca miniera di ferro o d’oro si possa pa- 
ragonare. A un granaio carico di que' fruiti 
che d’anno in anno si raccolgono dal cor- 
tese grembo della gran madre, non so, si- 
gnori eccellentissimi, qual più valoroso ar- 
mamento o qual più preziosa zecca si possa 
assimigliare. Perciò il ciclo con mille vezzi 
va destrando le biade per le campagne; ma 
ninna opera nostra di fare perchè noi pos- 
sediamo i metalli. La terra già di sua na- 
turai cortesia ci olTeriva il villo; ma non 
mai (se non sforzata) ci fa copia di materia 
per fabbricarne arme o monete. Le formi- 
che clic ci han portato il modello delle mu- 
nizioni , si provveggono non di ferro per 
combattere, nè d’oro per ispcndcrc, ma di 
grano per sovvenirsene il verno. 

Quinci avvien che le rocche, che non si 
sono potute romper conia potenza del ferro, 
nè corrompere con la virtù dell’oro, si sono 
talvolta espugnate colla violenza della fame. 
Testimonio ne rendono Mello in Tessaglia, 
Gerusalemme in Giudea, Sagontoc Calagurio 
in Ispagna. Quinci quella prudentissima 
rcina di Assiria, con laudato consiglio, ab- 
bracciò fra il cerchio delle sue famose mura 
amplissimo spazio di campagna, acciocché 
dentro i suoi cittadini coltivassero quei 
campi, c quei campi nudrissero i suoi cit- 
tadini. E Giuseppe, fatto poco men che re 
d’Egitto, dispensò l’oro e l’argento, e in quel 
luogo e in quello scambio fc' tesoro di grano 
c negli anni della sterilità sovvenne al suo 
popolo e allo straniero, c conservò al suo 
re quello che aveva, e gli acquistò quello 
che non isperava di aver giammai. L’abbon- 
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danza è il nerbo della guerra, è il trionfo 
della pace. L'abbondanza è la disperazione 
dei nemici, la sicurezza delle città, il pre- 
sidio e ’1 sussidio dello rocche, la grandezza 
del principe, la pompa dei signori e l’al- 
legrezza del popolo. Ma che bisogna ch’io 
ricorra a’ tempi antichi o che trascorra ai 
paesi lontani a ricercare esempi per ma- 
gnificar l’abbondanza? Non ragiono io a quei 
signori che hanno udite le sue lodi meglio e 
prima di me? e che con occhi lincei sopra 
questa han vegliato e vegliano, han disposto 

0 dispongono tuttavia? 

Non siete voi, eccellentissimi signori, quei 
che occupate tanti grandissimi senatori, 
provveditori e sopra provveditori con tanti 
interessi e con tante spese negli uffici delle 
biade e negli uffici de’ beni inculti? 

E non siete voi, signori illustrissimi, quei 
che vi siete posti a ritrar a coltura tulli quei 
luoghi incolli che vi sono proposti, quantun- 
que difficili, quantunque impossibili, quan- 
tunque oppugnati, quantunque di spesa ec- 
cessiva , d’utilità estrema c tali che, dopo falli , 
è convenuto rifargli e talvolta disfargli? per 
tentare ogni via, onde si sperasse l’abbon- 
danza c, quando non succedesse, per Sco- 
prire a’ vostri popoli almeno la vostra verso 
loro pietosissima intenzione, pronta ad ogni 
spesa, presta ad ogni fatica c parata ad 
ogni consiglio a prò’ di quei che riposano 
sotto questo generoso leone? I quali , se 
è successo il bene, l’hanno goduto, c se non 
è successo, hanno laudato il magnanimo e 
santo proposito di questo senato. E certo a 
ragione si procura l’abbondanzà in tutti i 
paesi del mondo, quantunque abbondevole 
perciocché poco giovano le fosse profonde, 
le mura alte, i bastioni larghi, le porte 
ferme, le rocche forti, le ville popolose, le 
città munite, il valor degli eserciti, l’espe- 
rienza dei capitani, la moltitudine dei ca- 
valli, la quantità de’ soldati, la copia delle 
navi, l’infinità de' denari, la provvisione 
dell’ armi c la munizione delle artiglierìe, 
senza quel vital sostegno con cui s’armano 

1 corpi dentro e non fuori, senza il quale 


non si può vivere, non che vincere e il qual 
solo basta senza altre arme di inimicizia a 
uccidere e trarne orrenda strage. 

Il perchè la magnifica comunità della 
nostra antica Adria, conoscendo come nel 
beneficio, di cui ella per bocca nostra viene a 
supplicar questo eccellentissimo collegio, si 
inchiude non minor beneficio verso questa 
vostra Repubblica'; poiché con una istessa 
mano (adempiendosi da vostra serenità c 
dalle eccellentissime siguorie vostre la no- 
stra giusta domanda), si provvede dalle inon- 
dazioni d'Adria c si suscita in tutto quel 
paese una pubblica c larga fertilità, ha preso 
ardire di chiedere e speranza d'ottener quel 
che chiede, c perciò ha eletto noi a comparire 
e particolarmente me a favellar iu questo in- 
clito senato. Ma dico che non ho eloquenza 
da aringarc, nè campi da bonificare; onde si 
spenga ogni sospetto ch’io venga aiutato da 
peregrina arte o mosso da proprio interesse. 
Ila mandalo me, come pietra focata che non 
ha calore c accende l'esca, o come cote die 
non ha taglio c affila il ferro, non a persua- 
dere, ma a ricordare, a pregare o incitare 
qualche spirito di eloquenza e di autorità, 
di dottrina e di merito, che (quel clic non 
so far io) con una orazione, a ciò accomo- 
data, mostri il pregio d’un’ opera reale; la 
quale facendosi, sarà il capo, il colmo, il 
fondamento, la perfezione e il suggello di 
quanti ritratti si son cominciati sin qui, e 
non facendosi, sarà il danno e la rovina di 
quanti se ne son fatti e se ne son cominciati 
e pensati di fare. Nè pure non si ritrarranno 
i paesi incolti, ma si renderanno inutili i 
ritratti nuovi e (quel che è peggio) ancora 
le campagne vecchie. 

Nè si creda quel cortese oratore, che si muo- 
veràa favellare in favore di si giusta impresa, 
di farmi ingiuria. Anzi goderò meco stesso 
d’essere stalo di si bell'opra promovitore; e 
perciò nel supplico, non essendovi io buono 
a giudicò) d'altri, nè tampoco a giudicio 
mio. Intanto che altri, pieghevole a’mici pre- 
ghi, pietoso dc’nostri danni, si muova a scol- 
pir negli orecchi vostri quest’opera con più 
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industre scarpello, io le mi andrò aggirando 
cosi fontano inturno, e levandone ruvida- 
mente qualche scaglietta, m’ingegnerò di 
presentarne almeno l'idea. 

Il padovano, il veronese, il Polesine di 
Hovigo e ’f territorio d’Adria, buona parte d i 
questo stato c quasi borghi o contrade di Vi- 
negia, rendevano e, approvando Iddio c ado- 
perandovi l’ eccellentissime signorie vostre, 
renderanno, c oggidì renderebbono, copio- 
sissimo frutto della pur da me laudata e da 
lutti desiderata abbondanza , quando pie- 
namente godessero la loro sanità. Onde tre 
cose ci occorrono a esaminare: rinfcrinilà 
di questo corpo, la cagion dcll'infcrinità e 
finalmente la medicina. L’infermità videro 
ancora i signori sopra Tacque, e s’avvidero 
essere soverchia copia di umore. Ma delle 
cagioni, che sono due, albumi sola provvi- 
dero, all'altra non curarono di provvedere. La 
cagione a cui provvidero furon Tacque di so- 
pra, che discendendone dall’Adige, innonda- 
vano, straripando, le sottostanti campagne; 
e perciò le regolarono e con giusta bilancia 
le compartirono, assegnandone parte al- 
l’Adige e parte al Tartaro in quel maravi- 
glioso (ma di grave c perpetua spesa) la- 
voro della rotta del Caslagnaro. 

La cagione, a cui non curarono di prov- 
vedere, furono Tacque di sotto che derivano 
dal Po, tanto più potenti dalle prime, quanto 
il Po é più potente dell'Adige. 

Il Po, eccellentissimi signori, nato nel 
Piemonte, ingrossato dalle nevi strutte da 
tutti i monti clic gli stan sopra, e accre- 
sciuto da trentaduc reali c ampissimi fiumi 
(senza l’altre fosse minori) che con inces- 
sabile pasto gli rendono eterno tributo, 
fatto minaccioso ed altero, come quello che 
è lo scolatoio o la sentina di tutte le acque 
dcU’Apponnino, della Lombardia, della Fran- 
cia c della Germania, come quello che si 
usurpa il titolo di re de’ fiumi, c come 
quello che di grandezza col ramo regio c 
maestro giostra col inare, dopo lo spazio 
di duecento e cinquanta miglia scende giù 
dritto e pieno ni mare. Ma guai alla prima 
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foce che incontrerà, in cui scarichi quel 
primo empito, con cui viene! E qualche 
questa foce? Ella senza dubbio niuno è la 
Fuosa. 

L’acque di questo potentissimo fiume Po, 
anzi dell' Adda, dell’ Oglio, del Ticino , del 
Mincio e per conchiudere di trentatre au- 
gustissimi fiumi uniti insieme ( contatovi 
ancora il Po) sentendosi di passo in passo 
con impossibil capacità ristringere c sof- 
focare in una lunghissima ed angustissima 
canna, o in un piccolissimo cucchiaio, (che 
cosi parmi di nominare il porto delle for- 
naci), e per la fretta, che hanno, c per 
la copia, clic portano, c per il carico se- 
guente, che sentono, c per il torbido con 
cui s’impediscono, mal potendo espedirsi 
al mare, impazienti della dimora (a guisa 
di quel vaso pieno, che il ventre largo e la 
bocca abbia stretta) e la Fuosa primiera- 
mente incontrando, vegga ogni occhio lu- 
cido e giudichi ogni giudicio sano, con 
qual forza vi si cacciano. Anzi, di grazia, 
figuriamoci innanzi agli occhi il Po in una 
delle sue piene. Or dove andranno tante 
acque? Torneran forse ai monti, da cui son 
prima cadute? No: che per l’altezza delle 
montagne, onde cadono c per la chinczza 
de’ letti ove passano, il risalirvi loro sa- 
rebbe fuor di natura. Rientreranno in al- 
cun di quei trentaduc fiumi, che tributano 
al Po? No: che quei fiumi ben possono' dare 
acque al Po; ma per la vicinanza e_ per 
l'altezza delle montagne non ne possono 
giammai ricevere. Traboccheran per av- 
ventura in quelle fosse minori, che sco- 
lano il Po? No: che al tempo delle piene di 
questo gran fiume colai fosse o con porle 
o con sostegni s’usano di chiudere. Capi- 
ranno forse nel letto? No: che non iscc- 
mando l'acqua di sotto e crescendo di so- 
pra, restringendosi gli argini c alzandosi 
ogn’ora più i letti, elle non vi possono ca- 
pire. Dilarghcransi per avventura su gli 
argini? No: che i contadini armali vi ten- 
gono eterna guardia. Riusciranno forse nel 
mare? Tavolta no: che ’l mare sovente dalla 
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luna alteralo c dai venti gonfio respinge d;i 
sé il Po indietro. 

Dove dunque andranno tante acque che 
pur crescono, che tuttavia corrono, che tutta 
volta abbondano c vogliono in ogni modo 
esalare? Cerchisi e ricerchisi, volgasi e ri- 
volgasi dal Piemonte al mare e dal mare 
al Piemonte, a man dritta ed a manca mano, 
(trattine quei due rami che fa il Po ap- 
presso la Stellata e la Papozzc, che tuttavia 
portano pochissima acqua, essendo il Po 
volto a rodere su I' altra riva con dente 
sempre digiuno) non si troverà altro esa- 
latoio all’ acque del Po che il sol canal 
della Fuosa; la quale, per non essere incas- 
sata fra sponde d’ argini, eome gli altri 
liumi, ma posta tra disposte valli e pescose 
paludi e perciò rendendosi poco atta a re- 
sistere, è molto facile a ricevere il sopra- 
vegnente Po; e questi, non ritrovando con- 
trasto, ma sentendosi bere da queste valli, 
se ne va alla spiegata fin su le rive del- 
l’Adige. 

Non ha dunque cagione la Fuosa di chie- 
der supplicemente aiuto all'eccellentissime 
signorie vostre in tanto bisogno? Perciocché 
riempiendola il Po, mai non può respirare. 
All’ora Tacque che movendo dal Castagnaro 
spiegano il corso giù per mezzo al Polesine 
di Rovigo e ’l territorio d’Adria , e che 
non hanno altro ricettacolo che quella Fuosa, 
il quale, quando trovassero libero e vuoto, 
con quiete loro, c senza danno nostro, in 
compagnia del Po se ne girerebbono drit- 
tamente nelTonde salse, che faranno a petto 
di un si terribile e possente nemico, che 
spumoso ed armato, occupa non pure il 
letto ma T una e l’altra riva? Sari neces- 
sario, che il Tartaro, debole e disarmato, 
(e tanto più debole e disarmato, quanto 
minor quantità d’acque cala ora dal Ca- 
stagnaro che non calava già) cedendo alla 
maestà del suo robusto c armato re (tanto 
più forte, quanto minore incontro ora gli 
resiste) nè potendo deporrc pure una me- 
noma gocciola d’acqua nel suo proprio e da- 
gli altri usurpato vaso, a guisa di ripercossa 


palla s’innalzi in suso, o ribalzi indietro. 
E cosi qucst'acquc, sospinte daH’aciJqe del- 
l’Adige, che tuttavia abbondano di sopra, 
e respinte dall'acquc del Po, che tutta volta 
crescono di sotto; alzate dai letti de’canali 
che d’anno in annosi vengono più innal- 
zando e ristrette dagli argini dei ritratti, 
che d’anno in anno vengono levando al- 
l’acquc i loro antichi possessi, sono astrette, 
quasi armala barbara di corsari, a smon- 
tare in terra e dilargarsi per le nostre pos- 
sessioni: nè potendo tornare in suso, nè po- 
tendo correre in giuso, nè potendo cader 
nell'àlveo, nè potendo pender nell’aere, nè 
potendo spargersi ne’ luoghi, ove si spar- 
gevano, nè potendosi in altro modo ven- 
dicare, si vendicano sovra noi ed i nostri, 
anzi i vostri campi. E noi ci troviam tolti 
in mezzo a questi frangenti, e colli in preda 
a queste difficoltà. Ed che questa ragione 
sia vera conosccsi a questo, che quantun- 
que molto minor copia di acque discenda 
in questi tempi dal Castagnaro, che prima 
non iscendeva, e quantunque molto più 
alti sieno ora i nostri argini, che prima 
non erano; tuttavia molto maggiori danni 
sostengono ora i nostri paesi, che prima 
non sostenevano. 

Conoscesi ancora a questo che, cresca 
l’Adige quanto vuole, la Fuosa non innalza 
più eh’ un piede. Ma al crescer del Po ella 
eccede la misura di sette piedi. Conosccsi 
a questo ancora, che Adria sovente con 
dolorosa maraviglia (per vedere T impossi- 
bile ^divenuto possibile) vede Tacque sue, 
rotte e messe in fuga dal Po ingorgato e 
accampato nella Fuosa, ricorrere in suso 
a ritroso verso i principi loro. Conoscesi 
ancora a questo, che qual volta rompono i 
nostri fiumi, rompono sempre, quando il 
Po va veloce e colmo, e radissimo, o non 
mai, quando va riposato e basso. 

Conosccsi a questo ancora che se ben, 
già alquanti anni, il Po alla sua maggior 
piena non attingeva la sommità degli ar- 
gini e se ben da indi in quà gli argini si 
son levati più in al',o, tutta volta questi anni 
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addietro il Po si è veduto soverchiarli d’un 
piede: e le cagioni, onde il Po mostra d’a- 
ver più acque, che non aveva e di versarne 
più nella Kuosa, che non versava, son molte. 
La prima, perchè egli avea già ingiarrato 
e atterrato quasi tutto l'alveo suo. La se- 
conda, perchè già nella punta d’ Ariano e 
di Ficaruolo erano piantate roste, di cui 
si veggono ancora gli incaici, che abbrac- 
ciando l’acqua, la balzavano in altri rami 
del Po, concedendone con giusta mano di- 
cevol misura al nostro. Ma ora atterrati 
quei rami e distrutte quelle roste, tutte 
Tacque già divise ed ora unite si precipi- 
tano giù alla stilata senza contrasto per il 
ramo nostro solo. La terza, perchè dove 
già il Po somigliante al Nilo, per sette porte 
si vuotava nel mare e avendone già due per- 
duti ed ora perduto il terzo, che è sotto 
quello dell'Abbate, vi si vuota solamente 
per quattro. La quarta, perchè il Po s’ab- 
batte primamente nello sboccatolo della 
Kuosa. La quinta, perchè con la torbidezza, 
che arreca e pei Polesini, che forma, egli 
islesso va accrescendo a se medesimo le 
difficoltà del passaggio al mare, alzandosi, 
allungandosi c ristringendosi il proprio 
Ietto, jier cui vi corre. In modo che, dove 
già dalla Kuosa al mare ci camminava il 
tratto di tre miglic sole, ora il vi cam- 
mina di tredici e più. E s’cgli segue, (come 
seguirà) il suo stile e se noi non vi Cacciani 
(come dobbiamo) il nostro provvedimento, 
egli perderà quel porto e noi perderemo 
quella navigazione. E s'egli s’atterra quel 
porto, e se noi non gliene apriamo un’al- 
tro in altra parte, sarà necessitato il Po a 
risalir su tutto per la Kuosa e correre a 
sommerger la seconda ed ultima volta la 
misera e miserabile Adria. La quale aspet- 
tando ogni anno un piè d’acqua di più; (il 
che avviene, non che Tacque ogni anno si 
vadano più avanzando, ma perchè i letti 
ogni anno si vengono più inalzando) è forza 
che fra pochissimi anni più non ne possa 
aspettare. Questa medesima fortuna corre 
il canal di Lorcdo, in cui mette il Po con 
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due bocche. L' una, entrando per la Kuosa 
e ascendendo per lungo all’insuso c poi a 
man dritta stendendosi per traverso per il 
canal della Ritinella, intestata quindi in quel 
della Fuosa e quindi in quel di 'Lorcdo. 
L’altra con mi allrocorno ferendo al di sotto 
di Lorcdo nel suo canale. E perchè in questo 
canal cosi gonfio mette capo canal d’ Osa; 
c canal d’ Osa può molto nel ritratto di 
santa Giustina; perciò è forza, che quel 
ritratto aneli’ egli senta di qua gravissimo 
danno. E perchè nel canal di Loredo, così 
alterato mette bocca l’Adige, e nell'Adige 
diversi fiumi, per questo è necessario, che 
l’Adige c quei fiumi e quei paesi che loro 
siedono in riva (quantunque di lontano) 
provino quindi le medesime occasioni di 
dolore. 

E che ciò sia vero, cioè che l’Adige* vinto 
senta c ceda alla furia del Po vincitore, 
vedesi che dove prima da Loredo alla torre 
nuova si navigava a contrario (correndo 
l’Adige nel canal di' Loredo) ora vi si na- 
viga a seconda, affrettandosi il Po per il 
canal di Lorcdo furiosamente nell'Adige. 
Stando le cose a questi termini, Tacque di 
tanti canali sostenute contrastano le doc- 
cio, che non si possono aprire e le cam- 
pagne, che non si possono scolare. Sì che 
le campagne dalle pioggie allagate, per non 
poter far l'ufficio loro, si rimangono acci- 
diose, e i condotti dalle lor porte chiusi, 
per non poter esercitar T opera si restano 
oziosi. Così il verno non è ordine di se- 
minare, e la state non è speranza di racco- 
gliere; la maggior parte dell’anno T acque 
riempiono i campi già divenuti laghi c le 
case già diventate cisterne; onde non si se- 
mina, nè si pianta, e se pur si pianta, o 
si semina, nelle possessioni guazzose non 
sorgono e non nascono i semi già sotter- 
rali e languiscono c muoiono gli alberi già 
cresciuti. E i posseditori invece di mietere 
pescano e in luogo di posseder ville pos- 
siedon valli. Le abitazioni, fatte umide c lo- 
tose, prendono pessime c perniciose qualità: 
c gli abitatori, fatti cagionevoli c mal sani, 
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contraggono lunghe e pericolose infermità. 
Testimonio ne siete voi, Adria, Capo d’ar- 
gine e Loredo, che maggiore spazio del 
tompo sedendo nel centro dell’ acque non 
vi scorgete altro d’intorno, che un ampio 
mare, e voi c i pesci ottenete un medesimo 
elemento. 

E dove gli Etiopi per carestia di fresco 
• dimoran nell'acqua ncllastate, il giorno, voi, 
per inopia d'asciutto, vi dimorate la state 
e’1 verno, il giorno e la notte insieme? 
Inalzandosi tutta via ognor più Tacque, esse 
cominciano a battere impetuosamente le 
mura de’noslri campi, e dopo lungo spen- 
dere, dopo lungo affaticarsi c dopo lungo 
penare, le nimichc acque rompendo i ri- 
pari c dilagandosi per tutto, se ne portano 
agli occhi nostri veggente le fatiche e le 
speranze dell’anno passato e l’allegrezza e ’l 
sostegno dell'anno a venire; in un’ora sola 
se ne portano le biade c i legumi, le viti 
c i salici, le grcggic c gli armoni!, le case 
e i padroni, le chiese c gl'altari, le madri 
co 'figli al seno e le mogli co’ mariti a lato 
tutto in un fascio. 

Spettacolo da mover pietà ne’cuori di chi 
l’ode, non che di chi vede, da destar com- 
passione no 'petti, non dirò di pietosissimi 
senatori, quai son Teccellchtissime signorie 
vostre, ma della crudeltà stessa; la qual 
vedendola si dorrebbe, e, potendo, ripare- 
rebbe alla calamità di così afflitti e fidi vas- 
salli. A questo primo c prinripal danno 
s’aggiunge il secondo di non minor impor- 
tanza, pur cagionato dal Po; il quale ca- 
dendo carico di loto, viene atterrando tutte 
le strade ove passa, in guisa che, dove 
noi vorremmo la terra asciutta, egli ap- 
porta l’acqua, e dove vorremmo l’acqua pro- 
fonda, egli adduce la terra; vienq riempiendo 
colle sue torbidezze e alzando i canali d’A- 
dria, mentre per la Fuosa corre in su ver 
lei, viene illolando il canal della Fuosa, della 
fiilinclla, di Loredo. 

Poiché ha messo in mare, a destra pie- 
gando, viencon Polesini e con iscanni asse- 
diando e rendendo difficili c pericolosi i porti 


di Fessone, di Orandolo e di Chioggia, e 
seguendo viene atterrando le lagune, anzi 
le fosse, anzi le mura tue, o Vinegia, di cui 
sai ben (pianto li prevali e prevalesti nel 
tempo di Pipino. E di più si perde a un 
tempo la doppia navigazione del Polesine e 
della Lombardia; la qual Sai tu, o Vinegia, 
meglio di me, di quante commodità ti for- 
nisce e come ti conduce le proprie entrate. 
E che questo atterramento sia vero, ve- 
desi, che dove già quattordici anni la Fuosa 
sedeva in venti piedi di fondo, a gran fa- 
tica siede ora in sei: talché nel corso di 
pochi anni vegnenti resterà terra secca. La 
Riducila, quantunque cavata nel millecin- 
quecento quarantanove con tanta spesa e 
con tanta profondità, questo anno andato 
si è convenuta ricavare. Quindi i nocchieri 
e i mercatanti in islallie, in libamenti c in 
dimore consumano i noli e le navi, i denari 
e le mercanzie, il tempo e la vita e lutto 
dì riempiono l'ufficio dell’acque chiedendo 
aiuto, certi d’ impetrarlo qual volta s’ ap- 
presemi (com’ ora s’ appresenta) comodità 
di prestarlo. Il canal di Loredo (massima- 
mente verso il Po) è reso innavigabile af- 
fatto, talché converrà, o non navigarlo, o 
ciascun anno ricavarlo: che quattro o cin- 
que miglia in mare si riconoscono Tacque 
candide e torbide del Po. 

E certo quando questo fiume vien tor- 
bido, se noi coglieremo una caraffa della 
sua acqua e le concederemo spazio che si 
schiari e diponga ’l torbido al fondo, trove- 
remo che la terza parte sia fango. Ora 
immaginiamo quante caraffe di colai acqua 
scendano ogni dì giuso per lo Po. Onde è 
pur forza, che tutto quel torbido si fermi 
nel letto, o si sparga alle bocche de’porti, 
che hanno particolarmente l'uscita angusta 
nel mare, ed alzandosi il letto, s’alzano Tac- 
que: c quando ancor non s'alzassero i letti, 
allungandosi almeno i porti, è forza, che 
s’innalzino T acque: perciocché è regola 
certissima appo i geometri, che la finca 
(pianto più s’allunga in ispazio, tanto piu 
sorge in altezza. 

* 
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Ma perchè poco gioverebbe mostrare il 
pericolo, se non si mostrasse il rimedio; 
anzi nulla rileverebbe scoprir 1’ infermità, 
quando non si scoprisse la medicina; per 
questo soggiungerò quello che consigliano 
i più intendenti in questa necessità. Essi 
giudicano, eccellentissimi signori, che cotal 
infermità non si possa con altro rimedio 
risanare, che con dare un salasso al Po di 
sopra alla Fuosa, a man dritta dell’ ingiù 
nella vena nominata Porto Viro, posto fra 
i confini di vostra serenità, e fare che per 
quei taglio ei sbocchi nel mare: perciocché 
cosi credono potere schivarsi i due danni 
mentovati di sopra dell’inondazione e delle 
atterrazioni. Perchè, o quanto alle inonda- 
zioni, avendo io (se non m’ inganno) in 
qualche parte accennato, che quelle del 
Polesine di Rovigo e del territorio d’ Adria 
nascono per lo più dallo scaricar del Po 
nella Fuosa, quando al Po, vogliosissimo di 
dilatarsi in mare, tosto s' oliera, innanzi la 
Fuosa, un più breve e spedito calle per gir 
nel mare, egli al primo, al nuovo e al co- 
modp corso volgendosi, trasmetterà pochis- 
sime e quasi nessunc acque al porto delle 
Fornaci, e sarà quasi libera cessione del 
condotto della Fuosa all’ acque del Casta- 
gnaro . Le quali incontrando l’una di loro, più 
magra di acque e più capace di fondo, se 
ne andranno con veloce e perpetuo corso 
al viaggio loro, c i condotti fin del veronese 
e del padovano, sentendo i canali spianati 
opereranno perpetuamente: ed abbassandosi 
l’altezza del Po, a pari e proporzionalo 
livello s’abbasserà ogni acqua vicina. 

E dove le nostre acque oggidì corrono 
(logliose c invidiose, che ’l Po a destra e 
l’Adige a manca mano tengano un porlo 
per uno; quello, queldelleFornaci, e questo, 
quel di Fossone; c che ad esser sole poste 
nel mezzo s’acconvenga mendicar quinci c 
quindi i suffragi, che le tragga al mare; allora 
s’allegreranno di aver guadagnato un porto 
proprio: perché il Po, appagandosi di porlo 
Viro, lascierà quasi pacifico possesso del 
porto delle Fornaci all’acque del Tartaro, 
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si che tre gran «fiumi, per tre gran porti, 
di pari passo romperanno nel mare, il Po 
per porto Viro, il Tartaro per le Fornaci, 
e l’Adige per Fossone. E quando noi cre- 
deremo di aver fabbricato un porto, ne 
avremo fabBricato due. E certo se ogni ri- 
tralello cerca di aver il suo scolatoio, non 
dee procurarlo un tanto paese? Il quale ora 
non lo ha e allora lo avrà, quando T Po 
non gli occupi la Fuosa. Che indugino dunque 
coloro che scolan nel Tartaro, scolataiò degli 
scolatoi, a procurar che anch’egli possa 
scolare. Questo è carico di ciascuno, che 
possiede campi sul Polesine di Rovigo, o sul 
territorio d’ Adria ; anzi in tutto questo 
contorno. 

Arroge che, gittato questo primo fonda- 
mento, se ’l Po scende dal Piemonte al 
mare, come per una scala di duecento cin- 
quanta scaglioni, per ogni scaglione con- 
tando un miglio ; e che la discesa d’ un 
miglio imporli l’altezza d’un piede (il che 
si conosce alfistrumento giusto con cui mi- 
suriamo la profondità del letto, e all’ oc- 
chio giudicioso con cui esaminiamo la 
velocità dell’ acque) c quest’ altro , che ’l 
mare s’ erga sempre a un segno; quando 
al Po per gir nel mare si levi il cam- 
mino di dieci miglia (il che succederà met- 
tendosi in porto Viro) gli si leverà prima- 
mente l’altezza di dicci piedi"; si che quel 
grado, ch’ora è undccimo, sarà primo: ed 
oltre a questo gli si leverà l’ indugio, che 
spende in quel viaggio. 

Chi mi negherà che un corpo e un vaso 
non si vuotino più presto per due vene c per 
due pertugi che per un solo? Cosi chi con- 
tenderà che’l Po non sia per iscaricarsi più 
agevolmente per due che per un sol porto? 
Chi non mi Concederà che questo principal 
ramo del Po, ch’entra nella Fuosa, adduce 
venti volte più acqua che quei due rami in- 
sieme, in cui si dirama questo fiume alla 
punta delle Papozzee dello Stellata?Tuttavia 
ciascuno di quei ramuscelli ha per se solo 
due altre braccia c due altri porti ; percioc- 
ché ’l Po (l’Ariano biforcato mette in Ariano 
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e in Gufo e fa '1 porto dell’Abbate e'1 porlo 
di Goro; quantunque ’l primo gli sia stato 
oggi tronco: l’altro si diparte e fa’l Po di 
Ferrara e'1 Po d’ Argenta, e ha il porlo di 
Volano e quel di Primato; e questo ramo 
regio, venti volle più copioso, ha solo un 
letto e un porto solo, molto men capace e 
molto meno commodo degli altri. 

Se dunque ogni altro ramo del Po ha due 
porli, perchè a questo solo del nostro non 
si deve il secondo aggiungere? Chi non mi 
confesserà che quando ’l Po giace nella bas- 
sezza sua e i nostri canali sono nell’altezza 
loro, se le porte della Poliscila allora si 
aprono, elle apportano alle acque nostre un 
atteggiamento maraviglioso? Certo ciascuno. 
Or questo alloggiamento medesimo appor- 
terà all’acquc nostre l’abbdssar nella Fuosa 
il Po, il quale sol come parete, o come muro 
intcrchiude con l’altezza sua l’acque nostre, 
che non corrono al loro cammino; ma non 
bastandogli questo, come nimico ne manda 
delle sue in suso. E tanto maggior sarà il 
giovamento, quanto più ampio sarà l’adito, 
più libera e più continua l’uscita. Chi non 
sa ch’una rotta del Po negli argini arre- 
cava incredibil rista uro all'acquc di sotto? 
Or qual gran rotta fece il Po mai che non 
sia per esser maggiore questa che gli farà il 
Porlo Viro? Dove mettendosi al tempo d’una 
gran piena, egli con questa occasione per 
queste facili arene, facendo una grandis- 
sima rotta, perderà un velocissimo corso e 
da quel corso si caverà un profondissimo 
letto: il perchè sentirassi colai benefìcio per 
molte miglia. Cosi Tacque del Castagnaro, 
trovando più bassa la Fuosa, prenderanno 
maggior discaduta, dalla maggior discaduta 
maggior velocità , dalla maggiore velocità 
maggior corso, e dal maggior co(»o più presto 
passaggio e letto più profondo. 

Che dirò poi delle Fornaci del cui con- 
torno sorgerà un’altra Puglia? E perché- i 
letti de' fiumi serbano la figura de’ palchi 
delle scene e la superficie, o come altri chia- 
mano, il pel dell'acqua tiene la medesima 
dipendenza; perciò abbassandosi le Iella, si 


abbasseranno parimenti Tacque de’. fiumi, 
sicché, quanto all’innondazionc, non vi sia 
più pericolo; e nèrnmen quanto agli atterra- 
menti; perchè esalando il Po per porto Viro 
in un larghissimo seno di mare, prima clic 
abbia varcato quel vasto e diserto giro c 
che pur di lontano scopra que’porti ch’ora 
va atterrando, avrà già deposto il fango che 
mena. Nè correndo più per la Fuosa all’in- 
suso verso Adria , verrà atterrando più i 
suoi canali. Questa è quella gran cagione 
che sola può essere producilricc di due si 
grandi effetti. Questa è quella gran medi- 
cina che sola può ristorar due si gravi in- 
fermità. Questo è il consiglio di tutti i savi, 
c questo è il bisogno de’ nostri paesi. Questa 
è quell’opera egregia e reale ch’io proposi 
da prima; la quale abbracciandosi rime- 
dierà , pretermettendosi trarrà al colmo 
questi danni, sovra cui preghiamo vostra 
serenità e Tecccllentissima signoria vostra 
a maturamente consultare e acceleratamente 
eseguire. Ma perchè poco rileverebbe mo- 
strar l'infermità e la medicina, quando non 
si rimovesscro gl’impedimenti, perciò prima 
risponderò ad alquante oggezioni che mi si 
potrebbono parare incontro. 

Alcun mi potrebbe opporre che si troverà 
che nel cavarsi di questo porlo si sostenga 
danno. Alcuno che la pescagion di Loredo 
sia levata a que’ poveri e trasportata altrove. 
Alcuno che con le sabbie, che ha per na- 
tura, con le giare che porla il Po, si otterrà 
tosto il porlo ch’ora propongo. Alcuno, che 
correndo il Po lentamente per il canal della 
Fuosa, per il porto delle Fornaci, questo e 
quello più di giorno in giorno si perderanno. 
Alcuno, che appresentandosi uno scanno in 
mare alla bocca di pollo Viro, e riuscen- 
dovi il Po col suo torbido, il renderà a’ na- 
viganti difficilissimo. Alle quali cose rispon- 
dendo, dico alla prima che pochi o per av- 
ventura niuno sarà clic da questo porto ri- 
ceva danno; e che quando pure ne riceva, * 
il danno sarà si picciolo e breve, o l’utile si 
grande e lungo, ristorandosi due anni ste- 
rili con mille buoni, che sempre alzandosi 
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c ingrassandosi le possessioni per poco 
spazio dannificate, sì potrà perdonare. E 
quando il dannò (il che però non concedo) 
venga senza speme d’utile, allora potrassi 
col danaio della cassa compensare e an- 
noverarsi Fra le bisognevoli spese del porto. 

Quanto alla seconda, dico che a quei di 
Loredo. potrassi serbare ragion nel pescare 
in qualche lato del porto che si propone, 
acciocché niuno quindi riceva ingiuria. 
Quanto all’atterrarsi di porto Viro, rispondo 
che tutti gli atterramenti de’ (lumi si fanno 
a tempo, eclie nè a noi, nè forse a’ nostri fi- 
gliuoli toccherà vederlo atterrato; perciò noi 
e essi tra tanto attenderemo a godere il be- 
neficio presente e a pensar miglior rimedio 
avvenire. Chi sa poi ciò che debba avvenir 
del porto delie Fornaci? Bene a mille argo- 
menti si sa che porlo Viro fu porto altra volta 
e si sa che i fiumi c i mari cangiano stato e 
natura, al cui senno convien che si regga 
ogni età. Intanto non mancheremo a noi 
stessi: allontaneremo il più clic si potrà le 
sabbie dal porto. Convien che ’l porto Viro 
s’atterri o no; se non s’atterra, avremo l’in- 
tento nostro; ses’atterra, tutto quell’atterra- 
racnto sarà pur levato alla Fuosa. Chi sa se 
il Po intanto all'altre rive volgendosi, co- 
mincia versar più acqua nei due rami quasi 
morti, d’Ariano e della Stellata? Chi sa se 
il Po non prenda sì gran profondità e si gran 
corso per porlo Viro, che non possa atter- 
rarlo mai? 

Quanto all’atterrarsi della Fuosa e delle 
Fornaci, dico clie’l Po portandovi minor co- 
pia di acque, portavi ancora minor copia 
d’arena; perchè siccome il Po di Ferrara 
con la mescolanza dell’acquc del Bondeno, 
e’IPo d’ Argenta col concorso dell’acque della 
Rosetta e della Savorna, mantengono ottima- 
mente gli alvei e porti loro, cosi la Fuosa 
e lo Fornaci si manterranno, accompagnan- 
dovisi le acque del Castagnaro poco torbide 
e inolio veloci. Perchè siccome un picciolo, 
ma valoroso esercito, sentendo le forze ni- 
miche, s'unisce meglio insieme a resistere, 
così quella proporzion d'acqua dal Po che 


j vada giii per la Fuosa, quanto si riconoscerà 
più debole e fiacca, tanto più, giunto, cam- 
minerà e conserverà il suo canale : percioc- 
ché fra i naviganti 3ta certissima regola 
che l’acqua più bassa renda migliore il 
porto: perchè Tacque alte si disperdono e 
si dilatano d'ogni intorno gli scanni, e le 
poche accolte meglio si restringono fra i 
guadi , agevolissima cosa sarà che di tre 
bocche ora nelle fornaci dell’acque del Po 
ristrette se ne mantenga perpetuamente una 
sola. 

Quanto allo scanno opposto al nostro 
discorso e alla bocca del porto da noi pro- 
posto, conchiudo che sarà forza che’l Po o 
ad una o ad altra parte piegando porga ai 
naviganti sicuro c coramodo guado. Questi 
son quei pochi impedimenti che a prima fac- 
cia potevano alla mia proposta parerconlrari, 
i quali panni d’aver in gran parte rimossi: 
ma perchè poco frutterebbe mostrare il ri- 
medio, se non si mostrasse il modo delibe- 
rarlo, dico che noi nel comparir qua, non 
ricevemmo colai commissione da coloro clic 
ci mandarono, perciocché c essi e noi c tutti 
gl’interessati di questo porto, si riportano 
affatto ai finissimi giudizi, e alla certissima 
prudenza di vostra serenità e delle eccellen- 
tissime signorie vostre, le quali sanno che 
quest'opera non può trarsi a perfezione 
senza la spesa e l’autorità. * 

Il perchè umilmente supplichiamo questo 
illustrissimo senato che con l'autorità sua 
questa causa nostra abbracciandole rimet- 
tendola ai signori sopra Tacque, o a quat al- 
tro ufficio gli parrà meglio, perchè vi s’in- N 
terponga il decreto suo, gli dia carico di 
veder quai son gii interessati, di unirli in 
consorzio, di partire tra loro la spesa (la 
qual si lrs®rà dalle navi che passeranno per 
questo porto), d’ordinare la cassa, di man- 
dar periti al luogo proposto, che veggiano 
e riferiscano se colai disegno può riescire, 
se il beneficio è pubblico, e in somma se è 
vero che Vinegia sia per averne ogni anno 
con alimi spesa infinite staia di grano, il 
quale non si manderà torre in lontana parte, 
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ma un giorno sarà battuto c l’altro riposto I 
ne.’ granai Hi Vinaria Onesta è la somma 
della supplica nostra e la speme della vo- 
stra benignità, la quale si ricorderà che qui 
non si hanno a cavare i monti o a seccare 
i mari. Non si hanno a ingangherarle porle 
caspie o a piantare le colonne erculee; e 
quand’anco quest’opera giostrasse di pari 
con quelle; se tanto puotc fare un re gen- 
tile e solo, che non potrà la religiosa e 
unita autorità di questo senato? 

Ma il disegno è di marivigliosa facilità 
c di altrettanta felicità. Se un cittadino 
privalo di questa città osava 3i prender 
sopra di sé e sperava di perfezionar questa 
medesima impresa , che non dovrà osare e 
sperare l’autorità di questa invittissima Ile- 
pubblica? 

Se a questa signoria, appena nata, an- 
cora inferma, mal provveduta, c non bene 
unita nel maggior fervore delle battaglie e 
nella maggiore persecuzione de’ nemici, fu 
possibile, fu facile il legar tante isole in- 
sieme (il che non seppero attribuire gli an- 
tichi fuor ch’agli iddìi profani) che perciò 
il legare d’Ortigia attribuirono ad Apollo 
nato in lei, e in fabbricarvi una tanta città 
(il che non sanno i moderni ascrivere, fuor 
che al vero Iddio, c perciò la chiamano mi- 
rabilmente apparsa sull’onde, come già vi 
apparse l’arida per parola di Dio e non per 
industria umana) a questa medesima si- 
gnoria adulta, nell# 1 sua più robusta età, 
già ferma nelle sue più gagliarde forze, ac- 
comodata d’ogni agio e giunta in un corpo 
concordissimo, in una fortissima pace (la 
quale il re pacifico la conservi e l’aumenti 
perpetuamente) sarà poi impossibile, sarà 
poi diffìcile fabbricare un porto? Chi seppe 
fermar le torri sopra < Tacque a. far correr 
le castella per Tonde, non saprà ora diver- 
tire il Po dalla Fuosa? Chi volle mille volte 
soccorrere i forestieri, non vorrà ora soc- 
correre i suoi? Se si dovettero regolare le 
acque dell'Adige, della brenta e del Bacchi- 
gliene, non si dovranno regolare quelle 
del Po? 


Dalle sue gran fabbriche s’argomenta che 
questo senato potrà; dai suoi ingegnosi edi- 
fici si cava che saprà; da’ suoi pietosi soc- 
corsi si ritragge che vorrà; c dalle mie 
male ombreggiate ragioni si discerne che 
dovrà abbracciar questo bene inteso, ma 
mal da me spiegato lavoro. Nel quale non 
accadranno querele, non avverranno . pre- 
testi, non interverranno liti, non occorre- 
ranno contrasti, non succederanno dissen- 
sioni, nè spese straordinarie. 

Non s’avranno (per quanto io creda) a pa- 
gare i luoghi del porto Viro prima che si 
faccia, come è avvenuto al ritratto del Bac- 
chigliene. Non s’avranno a gettar rate con- 
tinue per mantenerlo,. poiché sia fatto, come 
avviene alla rosta del Castagnaro. Non si 
avranno (per quel ch’io stimi) o a pensare 
nuovi modi di rifarlo o di disfarlo poiché sia 
compiuto, coinè è avvenuto al ritratto del 
Gorzone. Ogni dì l’opera anderà crescendo 
senza impedimento e senza difficoltà. Niuna 
opera si fece mai senza dissensione e senza 
danno con pace e con prò’ di tutti, come 
questa. Quale union pubblica, o qual per- 
sona privata (se non è ai tutto maligna) ha 
pure un poco di cagione per biasimarla, op- 
pure una piccola occasione per non appro- 
varla? Chi ha miglior consiglio il proponga 
ora, e chi sente qualche gravezza l’esponga 
al presente, dannosi a fendere alcuni monti 
di sabbia, agevolissimi ad aprirsi; e tanto 
più agevoli, quanto che come prima il Po 
vi possa fermare pure un poco della punta 
di un corno, egli stesso aiutando se mede- 
simo, senza peregrino artificio agcvolcrassi 
ogni difficoltà, aprendosi strada al porto 
con le braccia proprie, e carreggiando la 
sabbia al mare co’suoi omeri stessi. In un 
fosso solo di quattro piedi batterà tutto il 
punto e tutto il momento dell’opera nostra, 
lasciando poi del rimanente la cura all’im- 
petuoso corso de( Po. Incontrasi poi un al- 
veo già cavato di ampia larghezza e di cupa 
profondità, 'sì che par che tutte lo cose si 
vadan disponendo soavissimamente. L’opera 
dunque sarà di felice riuscita. 11 che se non 
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si erède a me , credasi a tanti periti man- 
dati a considerarla. E se né anco si erède 
a questi , vi se ne mandino degli altri 
che veggiano e riveggiano, tentino ed esa- 
minino il tutto. E se nè anco si vorrà cre- 
dere a questi altri, credasi alla natura che 
con infallibile argomento dipinge negl’occhi 
di ciascuno la certezza e l’agevolezza di 
quest’opera. 

Il Po, giunto alle Fornaci, già si votava 
per la foce di tramontana; ma a lungo an- 
dare avendosi egli alzato, allungato c an- 
gustilo il letto, lamicandovi a stilla a stilla, 
egli stesso rodendosi e affaticandosi con la 
mano della natura e senza il ministeri 
dell’arte s’ aperse una porta in levante. E 
alquanti anni dopo, essendogli avvenuto in 
levante ciò eh’ in tramontana avvenuto gli 
ora, se ne ruppe un’altra in Sciloco. Ora 
essendogli avvenuto a Sciloco, quando gli 
era in levante accaduto, portasi fermissima 
opinione, che quando non gli si attraver- 
sassero tanti impedimenti, egli stesso, senza 
aita, altronde si aprirebbe l’entrata di porto 
Viro. Il che confermerò con due argomenti 
chiarissimi. L’uno, che Luna dello tre foci, 
che ha il Po nelle Fornaci, s’ aperse già 
per opra d’una barchetta; la quale non po- 
tendo passare, spinta da un vento alquanto 
forzevole si fe’ la strada. L’altro, che aven- 
dosi a porre in un altro letto la Piave, 
assai meno impetuosa del Po, e avendo un 
perito preso il carico di cavarlo, nè ba- 
standogli l’animo di fornir l’opera, poiché 
ebbe cominciato a cavare, la Piave impe- 
tuosamente crescendo, e quel poco passo 
aperto trovando, compì da per se stessa 
l'opera, che colui s’aveva preso e poi s’era 
pentito di poter condurre a line. 

Ed avendosi questo porto a fare, quanto 
si fa più tosto tanto c meglio, perchè quanto 
più tosto si fa (se l’opera riesce) tanto più 
tosto si comincia a godere il frutto; e se 
non riesce, tanto più tosto si cominciano 
a pensar nuove provvisioni; perchè senza 
qualche rimedio non si può fare ad ogni 
modo. E dovendosi ad ogni modo far tosto, 


non si lasci fuggir di mano questa occa- 
sione vostra serenità, principe serenissimo, 
acciocché come le strade, le piazze e le città 
presero i nomi dagli Appi, dai Giuli e dai 
Livi antichi, cosi facendosi questo porlo 
prenda vocabolo- da vostra altezza, o in 
simile guisa trasmetta ai posteri una fe- 
lice ed onorata memoria di lei. Ne goderà 
la terra incolta: perchè le paludi, assise 
quinci e quindi allo specchio del Po e del- 
l’Adige, si domesticheranno a coltura, e la 
terra già ritratta, che in virtù degli scola- 
tori assiduamente aperti asciugata, c in 
fortezza degli argini non più con tanto 
sforzo tentati valorosamente difesa, spie- 
gherà le sue ricchezze. Allora il vostro 
gioiello, il vostro giardino, il vostro gra- , 
naio, il Polesine di Rovigo, ch’è appunto a 
Vinegia quello eh’ era Sicilia a Roma, ri- 
derà sempre abbondante d’ erbe, abbpn- 
devole di fiori, opulento di frutti, ricco di 
biade, pieno di legumi, colmo d’uve, co- 
pioso di greggi e cumulato d’ armenti, i 
quai non sarà costretto a cacciare in paesi 
stranieri a pascere, o a ritener nel suo a 
morire. Questo solo può bastar per pago 
intero d’opera si felice. Ne godran Tacque 
dolci, che senza violenza da alto, e senza 
resistenza da basso, ne torneranno, dove 
per natura sogliono tornare: e Tacque salse 
che non saranno più integrile e intricate 
da quei labirinti delle aberrazioni. Ne goderà 
l’aere, che non sentendo più la corruzione 
delle acque morte nei campi si renderà puri- 
' ficaio e più sano. Ne avran beneficio i vo- 
stri popoli, che. benedicendo Iddio c ringra- 
ziando questo senato con gioia loro e forse 
con invidia altrui goderanno i lor campi 
fertili, le lor cose sane, le lor fortune senza 
travaglio di mente, e le lor vite senza in- 
fermità di corpo; fruendo nelle possessioni 
il lietissimo spettacolo e nelle case il dol- 
cissimo frutto delle rendile loro. Ne rice- 
veranno beneficio il ferrarese, e ’1 manto- 
vano; il giovamento de’ quai paesi, quan- 
tunque stranieri, risulterà a prò di Vinegia; 
perchè i raccolti del veneziano non saranno 
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più addotti a quei territori, e ’l sopravanzo 
di quei territori sarà condotto a Vinegia. 
E finalmente ne godrai tu, o Vinegia, che 
oltre alle decime de’ luoghi bonificati che 
ti s’accresceranno, godrai una opulenta fe- 
condità di tutte le cose. 

Se ben la mia orazione non producesse 
ora il suo frutto, so certo, ch’ella, imitando 
i datteri, al fine (quantunque tardi) il pur 
produrrà. So certo che prima, eh’ io sia 
chiuso nella sepoltura, e forse prima, che 
mi s'imbianchin le tempie, udirò che la 
mia buona nuova, e allora antica orazione, 
e i miei ora giovevoli e allora necessari 
disegni avranno partorito l’ effetto loro. 
Che diletto fia vagheggiar tanti paesi ora 
sommersi e allora sollevali, ora fiorili di 
giunchi, allora fioriti di spiche, ora co- 
piosi d’acque e allora copiosi di vini, ora 
popolati di pesci, e allora popolati di greggi, 
ora solcati dai remi delle navi e allora sol- 
cati dalle ruote de’ cocchi! S’ assicureranno 
gli argini del Po e del Tartaro, i porti di 
Chioggia e di Vinegia, le navigazioni del 
Polesine e della Lombardia. Si dee servar, 
chi serve, soccorrer chi supplica, e sovvenir 
chi ha bisogno, in cagione onesta: a questo 
modo tutti con questo possesso goderanno 
le giurisdizioni de’ loro patrimoni e gli ac- 
quisti de’ lor sudori. Ma qual più eccelsa 
opera potè uscir mai di mano umana, o 
qual più nobil pensiero potè annidarsi in 
umano petto giammai, che guerreggiar con 
la sterilità e combatter, col re de’ fiumi, c 
combatter non con gli uomini, (come fanno 
gli altri), ma con gli elementi medesimi? 

Cosi l’eccellentissime signorie vostre a un 
tempo stesso e con un’opera medesima prov- 
vederanno e provvederanno al timore e al 
danno del presente e dell’ avvenire. E se 
quei che fondarono le piramidi a pompa, 
meritarono tanta lode, con quali eterni 
encomi non sarà celebrato chi abbia a- 
perto un porlo a prò di tanti popoli? E 
più gloria da quest’opera conseguirà vostra 
altezza, altissimo principe, che Semiramide 
dalle sue mura, Nerone dal suo palagio, 


Artemisia dal suo sepolcro, Domiziano dal 
suo antiteatro, le Amazoni dal loro tèmpio. 
Serse dal suo ponte ed Ercole dalle sue 
colonne.- 

Ma non è ragionevole ribattere l’ingiuria 
e discacciare nimici? Ragionevole adunque 
sarà che contra quest’arrogante e insolente 
vecchio (favellando del Po) che dal Piemonte 
scendendo con le squadre delle sue tor- 
bidezze e delle sue onde entra licenzio- 
samente con ispesse correrie ne’ tuoi con- 
fini, o Vinegia, assedia i tuoi popoli, gua- 
sta i tuoi porti, diserta i tuoi paesi, depreda 
i tuoi raccolti, distrugge le tue mura sugli 
occhi tuoi, s’intimi e s’apparecchi la guerra. 
Se Alcide sostenendo la spoglia del leone, 
fisse t termini al mare, a chi fuor che a voi, 
che portate il leone per insegna, s’aceonviene 
figgere i termini al Po? Se Nettuno per poe- 
tico privilegio padron del mare, con asso- 
luto impero comanda ai fiumi, e chi fuor 
che a voi, per pontificaleaulorità signoridei 
medesimo, convien disporre del Po? Se lo 
sposo ha libera ragione sovra i beni dotali 
della sposa, a chi, fuor che a questo senato, 
sposo d’Amfitritc, la cui dote sono le ragioni 
dei fiumi, conviene usare quelli come gli 
aggrada? Se i padri sono tenuti di provve- 
dere a’ figliuoli, a chi fuor clic a voi, padri 
coscritti, conviene provvedere a noi, figli 
vostri? Se quest’opera è magnifica, a cui 
conviene operarla, fuorché alle vostre ma- 
gnificenze? Se quest’impresa è grande, a chi 
conviene abbracciarla, se non a voi, cogno- 
minati magnifici, cioè facitori di gran cose? 
Se voi mandate ogni anno al sepolcro santo 
i peregrini, purgate d’ogni tempo il mare 
infestato ai mercatanti, assicurate sempre 
gli stati tempestosi ai principi cristiani, e 
insomma soccorrete gli stranieri e quanti 
ricorrono a voi, a" chi, fuor chea voi, si con- 
vicn soccorrere i vostri popoli, anzi voi me- 
desimi? Se tu, o Vinegia, sei un porto uni- 
versale del mondo, a chi, fuor che a le, si 
acconviene fabbricar porti? 

Risanerassi la sterilità di tanti paesi e la 
disuria del Po, che è per convertirsi tosto in 
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iscuria. Il l’o è simile a colui che per le 
minutissime arene sente il mal della difli- 
coltà neU’orina, e congelandosi queste in 
pietra, aspetta di sentire il peggio di una 
totale oppressione. E a voi si richiede aver 
compassione di noi, a voi che già foste soc- 
corsi da que’ tre santi che, entrati nella barca 
del buon pescatore, camparono questa città 
dal diluvio che le sovrastava quella formi- 
dabil notte. E molti anni dopo soccorsi dal 
vostro beatissimo evangelista solo in quella 
innondàzione, fu prodigio al passaggio degli 
Sciti alla Tana. 

Una delle più onorate fatiche d'Èrcole fu 
l’aver divelto un corno al fiume Achcloo, 
cioè cavatolo dal primo letto e incassatolo 
in un altro. Il qual corno fu poi ricevuto 
dalle Ninfe, e ripieno d’ogni felicità di Dori 
c d’ogni fecondità di frutti. Così voi richia- 
mando ’l Po dalla Fuosa e rimettendolo j>cr 
un’altra porta in mare, con erculea imita- 
zione gli troncherete un corno. E questo Da 
poi veramente il corno della copia. Deh che 
la materia 6 pur troppo vera, ma io non so 
scoprir la sua verità ; la causa è pur troppo 
giusta , ma io non so spiegare la sua giu- 
stizia; l'opera è pur troppo facile e neces- 
saria, ma io non so mostrar la sua facilità 
e la sua necessità: onde se non si farà, non 
resterà perchè l’opera non si sia potuta fare, 
nè perchè i nostri signori non l’abbiano vo- 
luta abbracciare, ma perchè io non l’avrò 
saputa persuadere. Se nòn si farà, il non 
farsi imputisi non alla pietosissima volontà 
di questi senatori, nè alla certissima riu- 
scita dell’opera, ma all’indispostissima ora- 
zion mia. 

0 Adria, chi ti consigliò e chi ti comandò 
cotal elezione? Colui che la ti comandò o che 
la ti consigliò, fu ben espresso nemico al 
tuo utile e al mio onore. Non doveva costui 
volere che porto Viro andasse innanzi. Non 
poteva perciò eleggere oratore men atto di me. 
0 Adria, poiché io, che vorrei, non posso e 
chi potrebbe, non vuole, parla tu .stessa a 
questo senato. Chi sa che più peso non portino 
le tue parole. E certo par ch’Adria, già pen- 
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fila della sua elezione e tnale soddisfatta 
della mia orazione, caduta a’ piè di questo 
reai collegio, co’capegli sparsi e con le mani 
incrocicchiate, con gli occhi pieni di la- 
grime, con la voce interrotta di sospiri, con 
la faccia mesta e con le ginocchia chine, 
con umiltà d’ancella e con riverenza di fi- 
gliuola, in nome degli altri suoi- vicini e di 
sé, dica così: Ah benignissimi signori , ah 
pietosissimi padri, s’alcuno non ricorse mai 
indarno al fonte della vostra sempre ine- 
sausta mercè, la qual soccorre gli stranieri, 
i non conosciuti, i nemici, non soccorre- 
rete ora me in questa mia estrema neces- 
sità ? E chi spererà e chi si prometterà più 
aiuto da voi, se ora il negate a me, a me 
vostra ancella, a me vostra figlia, che vi 
servo di sì leal servitù e v’amo di si figliale 
amore. Se’l Turco, se’l Soli movesse guerra 
in alcuna parte del vostro grande impero, 
voi subito correreste al soccorrervi. 11 Po, 
signori, mi muove guerra. Questo è il mio 
superbo avversario, questo è il mio feroce 
nimico. Da questo, priego, mi difenda la vo- 
stra pietà. S’io mi volgo a quel fiume, veg- 
gio ncll’acque sue dipinta la mia calamità 
e la mia morte. Se d’altra parte io mi con- 
verto a questo senato, miro ne’ suoi aspetti 
scolpita la mia felicità e lamiavita. Quell’ae- 
que mi empiono di spavento e questi aspetti 
mi colmano di speranza. Non mi sprez- 
zate; perchè, sebbeniononvi posso porgere 
niun aiuto, porgovi almen campo di eserci- 
tare la vostra misericordia e di mostrar la 
vostra liberalità. Grido mercè, perchè io sto 
nell’acqua fino alla gola. Ahi, signori, ch’io 
mi sommergo. Ahi ch’io mi sommergo, si- 
gnori, e i miei figliuoli si sfuggono nel 
dolore di vedermi perire, e nel desiderio di 
volermi e di non potermi aiutare. Voi, si- 
gnori, che potete, soccorretemi, sollevatemi, 
sostenetemi, porgetemi la mano; poiché dopo 
Dio in voi soli ho fondato ogni mia spe- 
ranza. Se chi visita un infermo, se chi pa- 
sce un digiuno, merita tanto appo il re del 
cielo, qual premio meriterà questa felice 
Repubblica nel risanare l’infermità di tanti 
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paesi, e pascer le fami di fanti popoli? Se 
dunque non vi move la pietà dei vostri vas- 
salli, raovanvi quest’opere di misericordia. 
Movavi il vostro proprio interesse. Vostri 
son pure in generale e vostri in particolare 
i campi che s’hanno a bonificare. Io, op- 
pressa dall’acque, porgo quei medesimi pre- 
ghi a questo senato, che a Giove porgeva 
la terra oppressa dal fuoco. Che se i conigli 
in Ispagna, le talpe in Tessaglia, le rane in 
Francia, le locuste in Africa, i topi nelle 
Cicladi , le serpi in Italia, gli scorpioni in 
Etiopia, i passeri in Media e i leoni in Li- 
bia, fecero spopolar leisole e le città, più fa- 
ci! cosa fia che Tacque vieppiù possenti tra 
pochi anni facciano disertare i paesi miei. 


- # "• 

Ma perchè niuna cosa si secca più tosto della 
lagrima, e perchè già Tacque m’interchiu- 
dono il cammin della voce, porrò qui fine, 
pregandovi a far quest’opera, con cui abbas- 
serete i fiumi, asciugherete i terreni, apri- 
rete i condotti, aiuterete gli argini, acquiste- 
rete l’abbondanza, accomoderete i pórti e as- 
sicurerete le lagune della città. 0 Vinegia, 
piena di tanti porti (come in un’altra ora- 
zion ti fu detto) aggiungi a tanti qucst’akro 
ancora. Fa questo porto che' fia veramente 
il porto dove apporterà ogni bene, e la porta 
ove entrerà ogni abbondanza. Fa questo 
porto Viro, porto maschio, porto uomo; 
che anzi non più porto Viro, ma porto Vero 
si chiamerà, io dicea. (Lo stesso). 
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ELOQUENZA FORENSE CRIMINALE 


Aringa di Guida Cavalcanti al podestà di 
Firenze cantra i capi di parte guelfa nera. 

(Te*lo inedito del trecento). 

ARGOMENTO. 

At tempo tirili frinirli discordie dei Domili e dei for- 
chi avvenne die alcuni giovani dell una parie e del- 
l'altra , incontrandosi per ventura :l una festa da 
hallo , posero mano alle spaile e ferironsi I’ un 
l'altro. In questa zolla da un masnadiere dei Do- 
nali, che si (fisse essere stato Piero Spini, fu ta- 
gliato il naso a iticovrrino de'Cerchi. Quel colpo fu 
cagione della distruzione di Firenze; perchè la città 
. si divise tutta, e chi tenea coti'una, e chi coll'altra fa- 
miglia. Guido Cnvalcanti.ncrcrrimo nemico di Corso, 
tenea co’Cerr.hi. Baschiera della Tosa, superbo spi- 
rilo ghibellino, tenea co' Donati; non per amore a 
questa parte, ma perchè sperava di poter, sorpren- 
dere, col mezzo di messer Corso, dividere, indebo- 
lire e disfare il popolo guelfo 

Per far vernicila c giusligia molli sono 
già piaciuti a Dio; onde si legge ne’ Mac- 
cabei che Mattia uccise un giudeo in su 
l’altare, il quale contro alla legge sacrifi- 
cava agli dèi; per la qual vendetta, egli, 
insieme coi figliuoli, divenne principe del 
popolo di Dio, e acquistò nome eterno. 
Piacque a Dio, acciocché non moltiplicas- 
sero i mali, che vi fossero signori, per le. 
cui mani giustizia vendicasse le offese c 
domasse i malfattori. Per ciò, messer lo 
podestà, il quale siete signore, c a cui s’ap- 
partiene di far giustizia c vendetta, cont- 
movete il vostro valore; siate d’animo tòrte; 
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prendete la spada di Dio, operate la giusti- 
zia, la quale è colonna d’ogni stato e d’ogni 
reggimento, e acquistate a voi e a vostri ■ 
discendenti nome di vita immortale. Pia- 
cesse a Dio che il rigore delle leggi non fosse 
pel migliore stato di questa città ! Ma la 
casa dei Cerchi ha ricevuto si grave offesa, 
che tulli. i buoni cittadini ne sono afflitti e 
commossi, hanno recato a sè proprio l’ in- 
giuria fatta a loro, c ad una voce chiedono 
giustizia e vendetta. Perchè eglino, siccome 
costumali è. valorosi cavalieri, continuar 
mente portando la loro vita onestamente, 
sono stati coronati di buona fama, c per 
bro è salito il nostro comune in gran pre- 
gio e rinomanza. 

E però con tal sollecitudine dovete in- 
tendere a spegner tanto male e a vendicare 
tanto oltraggio, che voi ne piacciate a Dio, 
soddisfacciate agli offesi e diate esempio 
ai futuri di schivare somiglianti oltraggi. 

E sappiate, messer lo podestà , che se 
voi foste, per qual si voglia ragione, tardo o 
negligente alla giustizia, i buoni cittadini 
non saranno tardi alla vendetta, nè soffri- 
ranno tanto male. Ma voi, siccome savio 
signore, credo farete si che pronta vendetta 
seguiti all’oftesa; voi ne sarete giustamente 
soddisfatto; n’avrete onore e pregio, .e fta 
riposo c pace di questo comune. Cosi Iddio 
ve ne dia la grazia. 

. (Guido' Cavalcanti). 
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Aringa di messer Rosso dalla Tosa al po- 
destà di Firenze, in risposta a Guido Ca- 
valcanti. 

( Testo Inedito dd trecento ) 

fi costume dei valenti dicitori in rima di 
abbellire le loro parole, acciocché sieno più 
graziose; e però, messer lo podestà, io non 
mi meraviglio se Guido Cavalcanti, ha din- 
nanzi a voi abbellito il suo dire per la parte 
dei Cerchi, mostrando che 1’ aurato rame 
sia oro schietto. 

Ma io mi confido nella vostra pura di- 
screzione e nel retto giudizio degli altri 
uditori, che qui sono presenti, i quali co- 
noscerete bene quanto le sue belle, parole 
si dilungano dal vero. E conosciuta la ve- 
rità, prego la vostra costanza che provvedu- 
tamente procediate in su questo processo, 
però che tostamente corre a pentimento chi 
dubilamente giudica; e quello è vero giu- 
dice che tosto intende c tardi giudica. Non 
vi lasciate ingannare alle colorate parole di 
alcuno, quantunque sembrino verisimili; 
c non temete di minacce ; perocché in 
questo comune non è alcuno si grande che 
non abbi suo pari; e li cittadini non sono 
cosi moventi come detto vi ò. Voi siete sa- 
vio; prendete del mio dire, con maturo con- 
siglio, il miglior partito come parrà alla 
vostra corte, si che la giustizia abbia ’l suo 
diritto, e voi abbiale pregio di fermezza e di 
costanza. (Rosso dalla Tosa), 

Orazione in / favore di Lucio Catilina contro 
M. T. Cicerone. 

A tutti gli uomini, i quali vivono in 
.grandissimi principati, e delle cose pub- 
bliche o private consigliano, diligentemente 
si confà considerare, che alla volontà d’al- 
cuno stoltamente non consentano, e lo in- 
gegno libero con furore ed iracondia ag- 
gravando no'h occupino, ma vigilantemente 
sforzarsi; che con gli animi invitti perse- 
verando durino, è il bisogno di qualunque 
egualmente riguardino, nè in alcuna parte 


inclinati sieno, insinoaltantocbè le ragioni • 
di ciascuno, più chiare che luce, aperto e 
manifeste, e assai discusse e trattale sieno. 
Imperocché egli è difficile, commossi già e 
concitati gl’ingegni, alcuna cosa vera per- 
suadere ; tanta è stata alle volle la forza c 
l’impeto dell’orazione. Questa considera- 
zione se presso a voi fosse stata, padri co- 
scritti, quando il nostro consolo male dei 
miei costumi con tanta acerbità poco in- 
nanzi parlava; quando con perversa ed inu- 
sitata eloquenza contro alla min vita i vo- 
stri animi allettava, e la sua orazione con 
soave modo e voce pronunziava, certo mi ’ 
confiderei che la sua pessima e ostinala ma- 
lizia dalla nostra innocenza in questo giorno 
saria cancellata. Ma veggo già per la ope- 
razione del consolo, le vostre menti alle mie 
cose avere invidia, c la mia orazione ap- 
pena sopportare, credere già alla sua auto- 
rità, e dell’innocenza mia in tutto diffidare. 

Per la qual cosa facilmente temo che tarda 
non sia la difeiisione della mia salute c clic 
molli innocenti alla invidia di pochi non 
possiamo resistere. Le quali cose né alla co- 
stanza degli uomini illustri, né alla romana 
disciplina, nè alla senatoria dignità conve- 
nienti paiono. Il perchè, per gPIddii immor- 
tali, padri coscritti, voi e la vostra uma- 
nità appello, che in causa di tanta impor- 
tanza maturamente vi piaccia di giudicare. 
Restituite nella prima equabilità gli animi 
mollificati per la copia e facondia dell’ora- 
zione di Cicerone ; e in tal modo quegli 
restituite che qualche volta le parole di Ca- 
lilina romano c patrizio finalmente inten- 
diate. Se in alcuna cosa contro alla repub- 
blica ho peccato, Quiriti,. nè grazia da voi, 
nè misericordia addintando. Rimovete al- 
lora da questa luce questa misera anima ; 
lacerate crudelmente questo afflitto corpo, 
e queste membra impudentissime disper- 
dete. Non chieggo io già colla mia orazione 
che della vita di Calilina abbiate misericor- 
dia; imperciocché è somma misericordia 
verso quegli che fanno contro alla patria, 
la subita pena c repentino supplicio. Ma io 
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prego voi ih questa clemenza , padri co- 
scritti, che la mia innocenza in tutto non 
abliandoniale; e incnlrg che la libertà di- 
fendete per la iniquità di pochi, molti senza 
eolpa non condanniate ingiustamente. Di- 
mostrerò a voi e apertamente dichiarerò, 
non la saluto della Repubblica, ma l'acerba 
inimicizia del nostro consolo di tutte questè 
cose essere stala la cagione, e lui per fu- 
rore e invidia tanta scellcraggine avere in- 
cominciata; c qualunque cosa per cupidità 
d’imperio, non per conservazione della vo- 
stra libertà avere tentato. 

Perocché negli anni passati quanto meco 
si sia discordato; quanto le sue immoderatc 
inimicizie me abbiano perseguitato ; con 
quante c quanto spesse villanie e ingiurie 
insieme siamo conversati, non racconterò 
al presente, Quiriti; a lutti voi in verità 
sono note e manifeste. Ma le cose piuttosto 
ho disposte dire che ne’ prossimi comizi, da 
poi che consolo fu disegnato, senza alcuna 
vergogna e con gran temerità finalmente ha 
divulgate, cioè che per nessuna altra cosa 
clic per la morte di Caldina il consolato ad- 
dimanda. Due testimoni sono qui presenti, 
uomini chiarissimi, Marco Antonio consolo 
e Gaio Cesare; per l’autorità dei quali quello 
minacciamcnlo in quel tempo, come mule 
consigliato, non fu approvato. 

Andate ora, padri coscritti, e a tali uo- 
mini i romani imperi concedete, i quali con 
maggior cura le private inimicizie clic la sa- 
lute di tutta la Repubblica perseguitano. 
Non desidera Cicerone il consolato per sov- 
venire a’ miseri, per costringere la potenza 
de’pcssimi cittadini, difender le città c alla 
sua Repubblica fedelmente provvedere ; ma 
solo per potere Caldina dispergere e in 
esilio mandare. È questo l’ufUcio e’1 debito 
d’uorrto chiarissimo e consolare? son que- 
ste le istruzioni d’ un cittadino glorioso e 
santissimo? Anteponete tali uomini alla vo- 
stra nobiltà nel domandare il magistrati, i 
quali sono di tanto e sì grande animo nello 
spegnere in tutto la romana libertà. Im- 
perocché quel di che me solo più volte ha 
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minacciato, assai più volentieri contro a voi 
convertirebbe. 

Credete a me, padri coscritti, credetemi, 
rade volle è tra gli animi, tanto dissimili, 
alcuno consenso di benevolenza e carità. 
Costui è della villa di Arpino, e in questa 
città nuovamente ricevuto; e quella nuova 
ingenerata rabbia e invidia rivolge, la quale 
a’ nuovi c strani cittadini, non tanto i co- 
stumi, ma essa natura per antica consuetu- 
dine ha data e conceduta. Oggi é il secondo 
giorno che nella petizione del consolato la 
patria aliena gli fu rimproverata ; alcuna 
volta la nobiltà della schiatta in vituperio 
ricordata. 

E dbn quale animo stimate voi quel uomo 
impazientissimo tanta ingiuria avere sop- 
portala? Era in quel tempo incitalo con 
crudele. spirito il suo offeso c provocato in- 
gegno, e come viperino serpente col petto 
enfiato c venefico, il suo feroce e dispiclato 
animo era commosso. Questi , il quale sé 
padre della patria nomina, il quale è usato 
dire, questa bellissima Repubblica del suo 
splendore essere adornata, e le famiglie di. 
lutti gli uomini illustri e prestantissimi 
non solamente coi suoi costumi avere ag- 
guagliato, ma eziandio con ogni virtù degli 
antichi avere superate, con quale animo 
pensate che abbia sofferto, essendogli la no- 
vità del sangue rimproverata? Strideva al- 
lora maravigliosamente coi denti, c contro.^ 
a voi tutti con rabbioso anelito la concetta 
ira occultamente incitava; la quale non pen- 
sate per avere il consolato ottenuto, pel 
tempo futuro essere mitigata: conciossiachè 
non per le vostre grazie, ma per le sue ec- 
cellenti virtù e infinite tanta dignità dover 
conseguire stimava. Questo é pertanto il 
tempo in cui manda ad efTetto ciò che ha* 
dentro di sè conceduto. Ora con certe arti 
cerca ili turbar la città, or con certi con- 
sigli di vendicarsi apparefchip, e a tal se- 
gno ridurre la nobiltà romàna,, che non 
possa mai più la smi novità rinfacciargli . 
La qualcosa per •certo avveda, padri «co- 
scritti, se il vostro prudentissimo animo 
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alla nostra salute e di tutta la Repubblica 
non riguarda e provvede. 

Già innanzi da questo principe di ogni 
perversità, da questo artefice di tutte le 
scelleratezze, di si crudele e pestifera cor- 
ruzione la nostra città è stata maculala , e 
tanto pernicioso seme e mortale nella pa- 
tria sparso, che se mai dalle radici un poco 
più alto elevato sia, si guasterà per certo 
questa vostra Repubblica e questo bellissimo 
e nobilissimo imperio dalla sua stirpe e fon- 
damenti minerà. Perciocché nessuna cosa 
è tanto pericolosa a tutte le città che quando 
i cittadini eletti intra loro si discordano. 
Imperocché la discordia è inimica delle 
cose grandissime. Quella solamente le for- 
tissime cose distrugge e guasta ; quella , 
tutto il mondo soggiogato, al romano im- 
perio solamente può nuocere. Questa con- 
tagionc ha sparsa costui nella nostra città, 
e questa calamità fra noi recata : alla quale 
se tardi si porgerà rimedio, veggo già nel 
grembo delle male fortune questa città es- 
sere collocata : veggo già Parali nelle vo- 
stre mani, el’uno all’altro essere contrario: 
alcuno gravemente essere condannato e altri 
con gravissimo crudeltà della vita privato. 

E volesse Iddio che di tanti mali Catilina 
innocente fosse ultimo fine, come originale 
principio! Nessun pericolo a me saria grave 
per la Repubblica sopportare. Sosterrei come 
congiuralo essere condannalo ; sosterrei in 
esilio esser mandato; di tutti gli onori e 
magistrati privato, e finalmente tratto a 
crudelissima morte. Ma non è sempre un 
medesimo animo in tutti gli uomini. Sarà 
un altro- più impaziente che vorrà piuttosto 
la vendetta fare, che de’ pessimi cittadini 
le ingiurie sopportare. Allora è necessario 
che a civile discordia la cosa si riduca. 
Allora perirà in lutto la patria, e in casi 
dubbiosi con ccrtissima distruzione diverrà 
a termine dj dtfvere ben presto colla sua 
ruina finire. Allora con grandissima le- 
tizia esulterà 1 Cic^royc , c stimerà avere 
ottenuto il sho desiderio, allorché vedrà 
questa patria rispondere d’arme e questa 


Repubblica tutta ardere d'incendi e di guerre 
intestine. Allora lauderà i suoi consigli, e 
innalzando Panimi^ invitto assai delle ri- 
cevute ingiurie, sé e i maggiori avere ven- 
dicati giudicherà. Perocché alle volte é 
usato dire, la sua generazione avere avuto 
origine dàlia famiglia dì Tullio Ostilio, per 
addietro rede’Volsei, dello imperò romano 
sempre inimìcissima. Lo quale occasione 
sola a tutti le’ nolo che a lui è odioso il 
nome della Repubblica, e che questa città 
egli abbia sempre in dispetto e •abborri- 
mentò, dalla potenza della quale è stata 
oscurata la fama de'suoi maggiori, ed il 
suo imperio distrutto c minato. Le quali 
cose quanto tocchino al vivo gl’animi umani, 
voi medesimi lo dovete estimare, lo sola- 
mente questo di Cicerone posso Credere, 
clic 'quella antica invidia c vecchie inimi- 
cizie de’suoi maggiori, il suo impazientis- 
simo ingegno al continuo incitino, che mai 
da impelo'e rabbia non si riposi: tanto è 
iiumoderata e inclinala hi volontà del suo 
animo a sovvertere e rovinare questo im- 
perio, . . 1 J" ■ : 

Vede certissimo pacificato e quieto tutto 
l’universo mondo, tanti re e popoli sope- 
rati , tante genti c nazioni strane vinte e 
soggiogate. Lo terre o i mari da ogni parte 
al nostro imperio ubbidire, e nessuno ini- 
mico al popolo romano essere restato, al 
quale la nostra virtù assai cognita e pro- 
vala non sia. Par la qual cosa ogni spe- 
ranza di poter rovinare il nostro imperio 
certissima mente a lui di fuori è mancata. 
Tutte le cose nostre sono sicure e quiete. 
Ciascuno a noi volontario obbedisce. Vo- 
lendo adunque sé ed i suoi maggiori in 
tutto vendicare; nè potendosi mai da quella 
opinione il suo induralo e ferocissimo animo 
per alcun modo posare, è rifuggilo a que- 
ste perturbazioni, perle quali prima essen- 
dosi meco di private inimicizie assai vendi- 
cato, il medesimo di tutta la Repubblica 
fare finalmente pensa. 11 perchè accusa 
Lucio Catilina a lui inimico, c alquanti altri, 
della medesima congiurazione partecipi e 
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avvisali, la romana Repubblica volere occu- 
pare, disfare la patria, la città di case e di 
edilìzi guastare: a’ tempi degli Iddii incendi 
apparecchiare: violare le vergini; e fanciulli 
e vecchi, la plebe e i nobili per forza ucci- 
dere; tla nessuna parte all’aria e al ferro 
perdonare, insinoachè ipiesta dell’allre città 
bellissima imperatrice dai fondamenti . in 
tutto minata sia. 

Ma, per gli dèi immortali, io non so a che 
line tenda questa vana opinione, che alcuno 
creda trovarsi uomo tanto scellerato e si 
privo d’ogni lume di ragione, che qualche 
pietà cd amor verso la patria non senta: 
il quale con una certa tacita e potentissima 
forza di natura ne’ petti umani è sempre 
infuso. Quale animo romano adunque tanta 
calamità a questa Repubblica veder deside- 
rerebbe? Qual tanto asprissimo inimico a 
questo popolo, quello ancora crudelissimo 
duce de' Cartaginesi , Annibaie, maggiori 
oose o simili a queste contro a noi avria 
potuto pensare? lo, patrizio, la romana Re- 
pubblica assalire vorrei, il quale tante volle 
grandissimi pericoli per la sua saluto ho 
sostenuti? Io, senatore, la città guastare, la 
quale di tanti amplissimi benefizi della no- 
stra famiglia si vede ornala? lo, romano, i 
templi incendere, i quali tanti segni, tante 
tavole, tante immagini de' mici maggiori da 
ogni parte dimostrano? io, togato, i patrizi 
e i senatori scannare ed uccidere, il quale 
tra esse dignità con sommo onore tante volte 
mi sono trovato? Io, candidato,' con gli altri 
obbrobri la città maculare, il quale infinite 
volle clic da altri non fosse guasta con gran- 
dissima forza e ardire l’ho difesa? Quale 
Speranza, quale animo, qual comodo a lauta 
scellerata e inonesta impresa mi commove- 
rchbe? Forse quello appetito di dominare, 
che poco innanzi raccontò Cicerone? Or non 
ho ioquctamcntc qualunque onore e dignità 
acquistata? Non ho io per l’avvenire tale spe- 
ranza, quale ad alcuno uomo è lecito desi- 
derare? Certo nè lo dignità patrizio, nè la 
podestà senatoria a me è mancata, uè pel 
tempo futuro il consolato c la dittatura po- 


tranno mancare. 1 quali onori sono tanti e 
tali che, non solamente in questa città pre- 
stantissima, ma in tutto il mondo gl’imperi 
e i principati di tutte le genti e nazioni 
avanzano. Che età adunque bisogno quello 
con discordia c difficoltà èereare che a me 
spontaneamente e in pace era apparec- 
chiato? 0 forse quello mi commosse, che 
insieme con altre cose Cicerone mi rimpro- 
vera, grandissimo debito d’inlìnita pecunia , 
incredibile necessità di cose famigliar!, e 
finalmente iinmodcrata avarizia di rapire e 
predare le sostanze aliene? Ma in un uomo 
stoltissimo saria temerario questo stimare , 
che per avere alquante ricchezze alcuno or- 
dini tante lurbazioni e discordie alla sua 
Repubblica. 

Conciossiachè a un nomo patrizio e con- 
solare in una città tanto abbondantissima 
oneste ricchezze non possono mancare. 
Tanti guadagni volontariamente innanzi si 
offrono e tanto entrate del piibblioo erario, 
che se alcuno un poco la coscienza macu- 
lare volesse, nè in tutto al debito deifone- 
slà non ubbidire, incredibil è a dire quanto 
facilmente di qualunque ricchezza possa co- 
piosissimo divenire. E per tacer degli altri, 
tu solo, Cicerone, mi se’ manifesto e attis- 
simo esempio, il quale quasi innanzi a ieri 
in questa città venuto, di ciascuna cosa 
mendico e bisognoso, dappoi che i magi- 
strali hai ottenuto, tanta moltitudini; di ric- 
chezze quasi in un momento bai ragunate, 
che tutte le colonie c ville di questa città, 
appena sarieno a sufficienza a' tuoi contratti 
e suntuosi mercati. Adunque a me incon- 
sideratamente rimproveri l’avarizia e la po- 
vertà, e un grave péso di presente debito: 
le quali cose tutte per piò sicuro modo 
avrei potuto mitigare, che la Repubblica 
quieta e pacifica perturbare: cose incerte 
per certe tentare, c me finalmente per un 
piccolo comodo a gravissimi casi e pericoli 
sottomettere. k ’ 

Nè per cagione ancora di private inimi- 
cizie, delle quali io sono accusato , tanta 
scelleragginc avrei incominciata. Nessuno 
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è in questa Repubblica, padri coscritti, il 
quale io per inimico abbia; solo Cicerone è 
a me sommamente molesto; perciocché le 
sue iniquità , le quali occultamente com- 
mette, mai per alcun tempo non ho potuto 
tacere. Le cui stoltezze se da me in tutto 
rimuovere e discacciare avessi voluto, senza 
pericolo pubblico mille vie alla vendetta mi 
erano aperte, e non m’era bisogno al danno 
e alla ruina della Repubblica l'animo rivol- 
gere. Né a me la paura nè i pericoli osta- 
vano; conciossiachè se Marco Tullio fosse 
tolto dal mondo, non solamente chi il ven- 
dicasse, ma nemmeno chi il morto Suo 
corpo piangesse non si troverebbe. Ma gli 
dèi vietino che io mai la min intenzione 
per la sua temerità disonesti; perocché nes- 
suna vendetta agli uomini illustri contro ai 
vili e scellerati può essere laudabile. La 
quale nondimeno se per avventura avessi 
desideralo, non è da pensare; o Quiriti, che 
in quel tempo l’avessi presa, nel quale a 
me di poca opportunità, a esso di molto fa- 
vore e commodo potea essere. Certo se al- 
cuna volta la mia casa nel tempo notturno 
di moltitudine d'armati fortificai; amici as- 
sai e Compagni condussi; guardie e vigilie an- 
cora ordinai (delle quali cose ncssune nego) 
il feci, padrLcoscritti, non per fare ad alcuno 
ingiuria, ma pér rimuoverla in tutto e da 
me allontanarla. Temeva l’impelo e il furore 
del consolo, e il suo ingegno avea notis- 
simo. Sapeva le inimicizie, aveva inteso 
questa congiurazione, da lui ordinata, a me 
proprio essere attribuita. Paventava che per 
la sua facondia in un subito momento i vo- 
stri animi contro a me non si sdegnassero; 
e innanzi all'esaminazione, fattovi credere 
per vero il pericolo della Repubblica, con 
vostra licenza supplicio e pena di me si 
prendesse. E che se una volta sola nelle sue 
scellerate mani fossi venuto, invano poi alla 
mia difensione qualunque cosa era apparec- 
chiata. 

Adunque la vita mia con grandissima di- 
ligenza in tante perturbazioni insino a que- 
sto giorno ho prolungata; ed ora quando 


per tua persuasione ciascuno me come reo 
accusava; ora, quando a te. Cicerone, non 
era utile, fuor d’ogni tua aspettazione nel 
senato sono venuto; ove quanto a me è pa- 
nilo bastare, certi tuoi delitti minori ho 
manifestati, i quali appunto avresti voluto 
essere occulti, che mai a si scellerata im- 
presa la tua opera e intenzione aver rivol- 
tata. Non ho punto della tua iniquità e ma- 
lizia temuto, nè la tua orazione, minacce 
e terrori ora in alcuna parte mi hanno spa- 
ventalo: perocché qual paura in tanta fre- 
quenza d’uomini senatori, e in tanto. e tale 
splendore di cittadini, un animo lontano da' 
ogni colpa potrebbe per alcun modo com- 
muovere e perturbare? Adunque io son ve- 
nuto finalmente a quel di il quale, già è più 
tempo, ho molto desideralo, il quale tu per 
certo ora non aspettavi. Ho il senato, che 
intende la mia innocenza e da cui i tuoi 
vizi sono assai conosciuti. Con ottimo sus- 
sidio a’ miei pericoli adunque ho sovvenuto, 
se alcuna volta colla moltitudine degli uo- 
mini armati il tuo furore da me ho discac- 
cialo; se senza paura alcuna nella Repub- 
blica fermo sono stato; se, mentre con ogni 
dimostrazione al fuggire mi confortavi , a 
me é dato l'animo di oppormili e rimanere. 
Ma, o dii immortali, in qual Inogo siamo 
noi? Chi non vede l'aperta e palese ingiu- 
ria? E che altro contenne tutta la tua ora- 
zione, se non ch'io al tutto mi fuggissi? Ma 
se, come tu di’, lutti i miei fatti a te son 
noli, se i miti consigli sono più chiari che 
risplendente luce, per qual cagione con tanta 
perseveranza mi conforti al fuggire? Sono 
qui da nessuno aiuto o favore circondato. 
È presente il sepalo, il quale a te essere 
fatto forza e violenza vieterà. Dimostra 
queste cose tanto scellerate; manifesta la 
congiurazione; apparecchia il supplicio: non 
si confa in tanti pericoli essere, nò parere 
di essere misericordioso. Qualunque indu- 
-gio assai può nuocere, e nessuno aiuto o 
sovvenimento dare. Se tu bai in potere il 
principe della congiurazione; se tu lini l’im- 
peradorc dei nimici, perchè più tardi? l’er- 
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clic desideri di scacciarlo? Assai è utile che 
lo esercito manchi del duca ; perocché su- 
bito diventeranno nelle battaglie pigri. 

Ma veggio in verità, come suole avvenire 
nel mezzo de’ mali, che l’animo tuo per la 
coscienza della iniquità si comincia a raf- 
freddare; imperocché la ruina la quale a 
me e alla Repubblica apparecchiavi, in te 
certamente vedi essere conversa. La cosa 
ora, altrimenti che tu non pensavi, si tratta 
con grandissimo pericolo della tua vita. Ora 
tu stai dubbioso della tua sorte; non pen- 
savi giammai ch’io venissi in senato; c però, 
come qui giunsi, timido e pauroso diven- 
tasti. Ora con minacce c terrori pensi tu 
spaventarmi? Non sai quanto sia grande 
l’animo dell’uomo innocente? Vuoi, Cicerone, 
ch’io fugga? eh per certo mai non fuggirò, 
ma starò più fermo- e costante e vincerò il 
tuo ardire c la tua inaudita arroganza. Ne* 
cessano è ch'io riprovi la perversità di tutti 
i tuoi consigli. Vengano in questo luogo ora 
i testimoni, de’quali tu di’che tanta copia 
a le avanza, che nessuna delle mie opere a 
te sia già celata e nascosa. Ciri produrrai? 
Quinto Curio, uomo di fama perfetta e d’ot- 
tima vita? 0 quello il quale co’ suoi vizi 
questo grado c ordine senatorio ha più volte 
corrotto e maculato, e per male operare da 
tale dignità è stato rimosso? 0 forse Fulvia, 
della libidine di lui compagna, la quale non 
è mai. stata complice d’alcuna uccisione, 
non c mai stata partecipe d’alcun sacrile- 
gio, d’alcuna impudicizia. Certo costei in 
tal modo è vivuta, che come uno esemplare 
d’ogni scollerà ggine, tutte farti delle sfac- 
ciate meretrici egregiamente co’ suoi vizi 
ha superato. Queste sono le persone chia- 
rissime, alle quali lo sconvolgimento e la 
discordia di questa Repubblica è tanto so- 
spetta c molesta, e de’ quali i testimoni con- 
tro a me sono apparecchiali ! 

Ma, per gl’iddii immortali, tu medesimo, 
Cicerone co’ tuoi costumi ora qual sci ti di- 
mostri. 11 tuo furore troppo impudentemente 
alquanto usi. Non era in questa congiura 
da domandare aiuto al popolo romano; se 
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me scacciare e distruggere desideravi, quelli 
dovevi eleggere, la vita de’quali più oscura 
e i latrocini un poco più occulti fossero 
stati. Molli per certo cob medesimo denaro 
a ciò da te impiegato, alla tua ambizione 
più ultimamente avrebhono acconsentito; 
ma le maledicenze di così fatta gente nessun 
buon cittadino debbe temere, perchè facil- 
mente possono essere riprovati, conciossia- 
chè la condizion loro, Iq fede e le opere 
assai apertamente sieno manifestate, lo per 
me vorrei che tal gente piuttosto nemica che 
amica mi fosse, dovendo da essa anzi gio- 
vamento, non che danno aspettare: accioc- 
ché la - famigliarità loro non rendesse so- 
spetta e spregevole la mia vita. 

Adunque ora a voi, padri coscritti, tutti 
i fatti del consolo vi sono noti e aperti: ora 
eziandio a voi la mia innocenza può essere 
manifesta. Quali cose lui alla morte di Ca- 
lilina e a perturbare lq Repubblica hanno 
commosso, chiaramente vedete. Meco da 
private inimicizie era stimolato : e per es- 
sergli tutta la novità rimproverata, tutta la 
nobiltà gravemente ha in odio, e secondo il 
costume de’ suoi antichi naturalmente que- 
sta patria inimica: c per tal cagione discor- 
die e perturbazioni del continuo apparec- 
chia, semina scandali, nè mai il suo impa- 
zientissimo animo al nostro male e ruina si 
riposa. 

Accusa primieramente come traditor dello 
patria me, romano, patrizio e senatore, del 
quale tante opere, tanti comandi, tanti ma- 
gistrati, tanti benefizi de’ miei antecessori 
con amplissimo splendore di tutta la Repub- 
blica sono evidentissimi: e a me per in- 
giuria la povertà rimprovera, la quale in 
una città ricchissima ancora ai minori ma- 
gistrati mai non potè nuocere. Oltre a que- 
sto gli odi mi oppone e le inimicizie, le 
quali a perturbare la Repubblica a me cer- 
tamente non paiono convenienti. Voi vedete 
i testimoni da esso prodotti, i quali sono 
siffatti che superano la malignità e la dop- 
piezza di tulli i più perfidi e scellerati. 
Queste cose avvenendogli oltre ogni suo 
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credere, e me vedendo qui nel senato pre- 
sente, è stalo da improvviso timore sor- 
preso, e a me il fuggire con fiere minacce 
lia comandato; quando se avessi si gran 
delitto commesso , niun supplicò) , benché 
grandissimo, per punirlo sarebbe bastato. 

Se ora adunque, padri coscritti, la mia 
in nocenza aperta vedete; se del suo animo 
la ferocità intendete; se i pericoli della 
Repubblica aperti vi sono , aprite final- 
mente gli occhi, e del caso e della fortuna 
dell'imperio romano abbiate misericordia. 
Avete un serpente nascosto nelle vostre vi- 
scere; avete la calamità di tanta Repubblica 
in quest’ordine serrala e rinchiusa, la quale 
veglia a sempiterno esterminio del popolo 
romano. Voi quella in sommo onore avete 
collocata. Guardate che tal male lutto l’al- 
tro corpo della Repubblica non abbracci e 
quasi come conlagione intra voi si distenda. 
Discacciale ben tosto costui, ch’altro non 
è che un ricettacolo di tutte le scellerag- 
gini. Private quest’uomo del supremo con- 
solato, acciocché i suoi orrendissimi vizi 
tanta dignità non abbiano a maculare. Ri- 
movetelo da questa Repubblica, sicché non 
mirino dentro il loro ricinto queste san- 
tissime i mura chi si avidamente aspira al- 
l’eccidio di questa nostra città. Se a voi son 
care la antiche memorie di essa; se a voi 
è giocondo l’aspetto dei figliuoli; se a voi 
sta a cuore la pudicizia delle, vostre ver- 
gini; se i templi degli iddii e’1 pontificato, 
i sacerdozi, le compagnie, le case, le ric- 
chezze, le famiglie, i clienti, le fortune di 
ciascuno e i commodi di tutta la patria a 
voi sùno soavi ed accetti, sterpate ora dalla 
vostra Repubblica questo seme di tutti i mali: 
separate costui dal cospetto dei cittadini, il 
quale voi e tulli i vostri beni pensa distrug- 
gere; il quale l’orc tranquille del popolo 
romano con odi e discordie inquietare si 
studia. Soccorrete a questi pericoli; ovviate 
a. questa calamità. Allora ogni sospczione 
lia mitigala quando sarà da voi il suo in- 
ganno in tal modo deluso. Quegli eserciti 
v ratinati, quelle schiere di . gladiatori vedrete 
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I in un subito dissiparsi. Tutte le loro spe- 
' ranze s’appoggiano in questo sol nomo. 
Imperocché quale altro contro a questo 
grandissimo e singolarissimo imperio, con- 
tro a questo dominio di tutto H mondo, 
l’animo e l’audacia di pochi scellerati avria 
potuto innalzare e commuovere? Qual cit- 
tadino romano tanto atroce scollerà ggi ne ' 
mai pensare? Questo, questo Cicerone nuovo 
d’Arpino, della famiglia de'Tullf, occulti in- 
ganni alla nostra vita apparecchia sola- 
mente; ed imputa a Catilina la congiura/' 
acciocché più liberamente a line il suo con- 
siglio possa condurre; e alquanti di noi 
guida in giudicio, acciocché sotto il nostro 
nome ragùnate le moltitudini, la via a lui 
pni facilmente ad occupare la Repubblica 
fdana sia c spedita. Voi, padri coscritti, 
non vedete i vostri pericoli? Abbracciate 
la Repubblica misera e minata: sovvenite 
alla patria la quale perisce, e. insieme della 
salute comune e delle vostre fortune ab- 
biate misericordia: e me, cittadino, conso- 
lare e patrizio, amico c benevolo al popolo 
romano, dalla rabbiosa gola del consolo ini- 
mico liberale: e supplichevole e innocente 
all’usato splendore, e alla carità e amore 
di tutti i cittadini, c alla vostra grazia o 
benevolenza restituite. (lìonaccorso). 

Aringa di Pandolfo Puccini a sua difesa. 

ARGOMENTO. 

Accusato di pratiche segreto cogli imperiali a danno 
della Repubblica fiorentina e dell’ uccisione di un 
tale capitano Giovanni da Colle, fu condannato dal 
magistrato della Quarenlia alla pena di morte. 
Egli se ne appellò al consiglio grande, e ai 16 
aprile 1528, condotto innanzi al magistrato, parlò 
in questa sentenza: 

Io dubito forte, onorabili cittadini e no- 
bilissimi signori miei fiorentini, clic quello 
clic mi pensava che mi dovesse non piccolo 
giovamento recare, m’abbia grandissima- 
mcnle nociuto; c^ié è l’aver io, per quanto 
le cose basse aU’allissimc agguagliare si pos- 
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sono, desiderato sempre e cercato di se- 
guire ed imitare, non solo la grandezza, 
ma eziandio |a magnificenza del cortesis- 
simo ed invincibile animo del signor Gio- 
vanni, del quale io fui, ancorché forse in- 
degnamente, servo e soldato. Laonde lenendo 
io per cosa certa che egli da quella altis- 
sima parte del ciclo, nella quale j;li animi 
dei bellicosi uomini ed invitti eroi, tra 
i quali egli fu scnz'alcuna controversia il 
più bellicoso ed il più' invitto ne’ tempi no- 
stri, felicissima vita vivendo, eternamente 
dimorano, quello che a noi altri sotto la cu- 
stodia e disciplina sua allevali ed ammae- 
strati, in questo basso mondo facessimo, 
alcuna volta riguardasse; e Rapendo che 
egli per non venir meno a’ soldati e i suoi 
gentiluomini onoratamente trattenere più 
volte delle sue possessioni proprio alienò e 
vendè, non solo gli stipendi dalle signorie 
vostre pagatimi largamente, ma ancora lo 
stesso patrimonio mio ho, per poter cortesia 
usare e metter tavola a’ miei soldati, parte 
impegnato e parte venduto. E quinci av- 
venne ché io, per non degenerare dalle lo- 
devoli creanze di cosi buon maestro e va- 
Loi 'oso padrone, gli sfatichi che stanchi-, 
.anzi fiacchi e di tutte le cose bisognosi a 
Narni di notte tempo arrivarono, non volli 
non ricettare, e quanto per me si potette, 
essendo eglino non pur fiorentini, ma nobi- 
lissimi fiorentini , senza pregiudizio però 
delle signorie vostre e deìla libertà d i* que- 
sta a me più .che la propria vita carissima 
patria, onorare. E per la medesima cagione; 
cioè per non mostrarmi in parte alcuna in- 
degno di si gran duce e signore, non mollo 
di poi Giovanni da Colle, il quale contra 
ogni ragione e con soperchieria per la gola 
mentito m'avea, non- potei non ammazzare 
per salvamento dcll’onor mio, il quale più 
che tutte le altre cose e maggiormente che 
la propria vita stessa dagli uomini di guerra 
guardare c aver caro senza dubbio si deve. 
E queste due cose sole, senza più, di tutte 
quelle sopra le quali prima nella rocca di 
Cortona da messer Giovanni Naldini diii- 


gentissimamente a parole, e pòi qui in Fi- 
renze per commissione dei magnifici signori 
Dieci con molti tormenti e diversi martiri 
sono stato più volte disaminato, ho since- 
ramente e con verità confessalo e confesso. 
Dall'ima delle quali molta lode e dall'altra 
niun biasimo potermi venire pensato m’avea; 
e per questa cagione, trovandomi io da tutte 
le altre accusazioni postemi ed imputazioni 
datemi lontanissimo, non desiderava cosa 
più (come può il medesimo messer Giovanni 
testimoniare veramente) che di venire à Fi- 
renze, per potermi presenzialmente delle 
colpe appostemi co’ miei signori giustificare. 
Ma quando io mi vidi, a guisa che i ladroni 
e i pubblici rubatoli delle strade sogliono, 
cosi strettamente legare e con tante guar- 
die sopra tristissimo c debole ronzino le- 
gato condurre, cominciai a dubitare, non lo 
sdegno contra me ingiustissimamenlc preso 
da Giovambattista Soderini, del quale non 
per altra cagione cho per onorarlo fo men- 
zione, c le false calunnio de’ miei nemici 
più potessono e maggior forza avessimo , 
che l’innocenza mia e la verità stessa non 
facevano; dal qual dubbio mi trasse poco 
appresso l'orribile ed inaspettata sentenza, 
cosi tostamente senza alcun riserbo e re- 
denzione contra me data dal giudizio della 
Quaranzia, e ora affatto chiarito me n’ ha la 
lettera del commissario, la quale dopo la 
legge della Quaranzia ed il giudicio contra 
me fatto, avete ad alta voce sentita leggere 
c recitare ; nella qual lettera cose si conten- 
gono, le quali io (siamene tutta la corte ce- 
lestiale verissimo testimonio) non pure non 
feci, ma non pensai mai. Ma, lodalo sia Dio, 
che per vostra prudenza e virtù, e secondo 
ch’io spero e certamente desidero per sal- 
vezza ancora e onoro di me, non i pochi 
uomini delia Quaranzia, i quali agevolmente 
si possono o persuadere o corrompere, ma 
il libero popolo di Firenze, e tutto questo 
sapientissimo senato ha solo podestà é balia 
còsi nella morte come nella vita de' suoi cit- 
tadini. E per qual cagione, o a che- fine 
avreste voi, prestantissimi cittadini e signori 
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miei, al giudizio della Quaranzia l'appello 
dato, se non perchè' sapendo che egli c in- 
gannare ed essere ingannato poteva, vole- 
vate aver facoltà di correggere e ammen- 
dare gli errori suoi? Per benefizio del quale 
appello, giustissimi e pietosissimi cittadini 
e signori miei, alle benignissime cortesie 
vostre son ricorso, e non potendo io per le 
molte e gravi catene, nelle quali stretto e 
cosi miserabilmente avvolto ed inviluppalo 
mi vedete, nè alzar le mani a Dio, come do- 
vrei, nè fare a voi croce delle mani come 
vorrei, in quella vece gli occhi al cielo al- 
zando e del cuore croce facendo, vi prego 
umilissimamenle, per tutto l’amore il quale, 
dopo Dio, alle mogli e figliuoli vostri, anzi 
per quello che alla libertà di questa fiori- 
tissima Repubblica portate, la quale molto 
più che i figliuoli vostri e le proprie mogli 
cara tenete, che vi piaccia, attesa la picco- 
lezza mia, e la grandezza di loro conside- 
rata, i quali per la molla nobiltà c la so- 
verchia potenza loro, o torto o diritto non 
curando, acerbissimamente e di nascoso e 
in palese mi oppugnano, di voler avere 
compassione e misericordia di me, il quale, 
qualunque io mi sia, non pure di voi na- 
'cqui e tra voi crebbi, ma da voi ancora 
ampiamente onoralo e liberalmente guider- 
donato, ho più volte la vita posta e sparso 
il sangue per voi e per la conservazione di 
questa Repubblica felicissima, alla quale io 
fui sempre e sarò fedelissimo servo e obbe- 
dientissimo figliuolo. Considerate, vi prego, 
amorevolissimi padri e signori miei, le qua- 
lità dei tempi che corrono, e quali nemici 
abbia questa città, c vi sovvenga non i sol- 
dati mercenari, quantunque molli e grossa- 
mente pagali , ma la milizia de’ cittadini 
propri essere quella clic può lungamente 
mantener viva e felicemente conservar libera 
la Repubblica, essendo questa lantò*fedelc 
c obbediente, quanto quegli dis^bbedicnti c 
Infetidì . E se pure severamente e con rigo- 
rosità procedendo, voleste, o per punir Per- 
ror imo, se cosi vi paresse, che non negherò 
che l’ira, 1 ancorché giusta, in ammazzando 


Giovanni da Colle, non mi trasportasse al- 
quanto, o per soddisfare in parte e compia- 
cere all'altrui voglie, quantunque ingiuste, 
darmi alcun castigo, non avete voi, olirà le 
prigioni del bargello, le stinche pubbliche? 
non il fondo della torre di Volterra? non 
quella della fortezza di Livorno? non final- 
mente 1^ galea o a tempo tf per sempre? 
Poiché, quanto a me, ciascuna di queste pene, 
ancorché gravissime, meno mi offenderà, 
che se di questa dolcissima e liberalissima 
patria confinaste e bandiste. E chi sa, cit- 
tadini e signori miei umanissimi, che voi, 
altramente facendo, il che a Dio non piac- 
cia, pentirvetie, quando che sia, non dob- 
biate? Chi può indovinare che un giorno 
questa città , del che medesimamente la 
guardi Dio, cotali bisogni non sopravven- 
gano, ch’ella la persona e fedele opera di 
me suo fedele servo e cittadino ricercando, 
invano si doglia di non avermi? Moltissime 
sono, popolo mio, quelle cose, le quali 
fuora dell'opinione c contra l’altrui volontà 
tutto il giorno accadere e possono e so- 
gliono. E se ad alcuno paresse che io (come 
i vili e pusillanimi fanno) o troppo tenessi 
cara la vita, o maggior paura avessi della 
morte, che ad uomo guerriero non si con- 
viene, sappia (senzachè il morire è da cia- 
scheduno naturalmente sopra tutte le cose 
abborrito) non la morte, ma la maniera 
dellq^morte, quella essere che mi spaventa, 
dolendomi infinitamente non il perire, ma 
il perire per non giusta cagione, e come ne- 
mico di questa mia c da me cordialissima- 
mentc amata dolcissima patria. La qual cosa 
crederanno senza molta fatica tutti coloro i 
quali sanno quante volle io, per cagione di 
onore, a manifesto poricolo della vita messo 
volentieri e spontaneamente posto mi sia ; 
e qtieU’anni, le quali nel cortile della chiesa 
della madonna della Nunziata, là dalla porta 
di san Bastiano, ancora, benché rugginose, 
appiccate pendono, tolte per forza da me 
al nemico mio, quasi due volle in steccato, 
prima a cavallo e poi a piè valorosamente, 
nella presenza del mio maestro c signore, 
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superato c vinto, indubitata fede a chiun- 
que le mira ne Tanno. E se io in questo 
luogo da quale e quanta felicità, in quanta 
e qual miseria più per l’altrui odio che por 
mia colpa caduto mi trovo rammemoran- 
domi, ritenere le lagrime non so, e impedito 
dalla frequenza dei singhiozzi mandar fuora 
le parole non posso, non tanto la paura 
della morte presente, quanto il timor della 
altrui infamia, è di ciò non inen vera che 
giusta cagione. Perchè io di nuovo, benignis- 
simi cittadini c cortesissimi signori miei 
fiorentini, colle ginocchia della mente in- 
chino, poiché con quelle del corpo conceduto 
non m’é, quanto so e posso il più devota- 
mente vi prego, per tutte quelle cose le quali 
più care vi sono, che togliendo per somma 
ed ineffabile benignità e cortesia vostra cosi 
acerba c immeritata morte mi rendiate, non 
la vita, la quale più che ella si vaglia sti- 
mar non si deve dagli uomini valorosi, ma 
si ben l’onore, del quale da niuno si può 
si' gran conto tenere che poco non sia. Re- 
sta ultimamente che io il quale non nelle 
scuole degli oratori e de’ fdosofi tra lettere 
c libri, ma negli eserciti e nc’campi del- 
l’arme fra trombe c tamburi nutrito e alle- 
vato mi sono, non posso, vietato dalla legge, 
per procuratore che ciò far sappia, difen- 
dermi, e le mie ragioni, come veramente, 
cosi órnalamentc e ordinatamente raccon- 
tare; nè mi è lecito i parenti e amici miei 
vestiti a bruno e lutti rabbarruflàli e afflitti, 
e specialmente la mia mestissima e afflittis- 
sima madre, che per me pieni di lacrime e 
amaritudine , tacitamente vi preghino e 
commuovano in questo luogo condurre, mi 
volga umilmente a nostro signore Dio, e a 
tutti i suoi santi e a te sopra gli altri, bea- 
tissimo san Giovambattista, avvocato c pro- 
tettore di questa nostra città, il cui tcpnpio 
di rotonda forma, con antico e maraviglioso 
edificio edificato, e di molte ricchezze e ve- 
nerabili reliquie adorno, già a Marte, e poi 
con più felice augurio dai cristianissimi 
maggiori nostri alla tua santissima deità 
consagrato, è da ciascuna signoria devota- 


mente visitato c santamente onorato ; e gli 
preghi con tutto ’l cuore che eglino, se io 
mai ho con fatti o con pensieri contra que- 
sta innocentissima Repubblica in ^alcun 
modo macchinato, mi facciano con gravis- 
simo e degno supplicio le meritate pene por- 
tare; ma se dall’altro lato io nè feci mai, nè 
pensai se non a quelle cose che alla libertà 
e grandezza di lei, mia dolcissima e dilet- 
tissima patria, essere utili e onorevoli giu- 
dicai, mettano in cuore a tutti e a ciascuno 
di voi, potentissimo e misericordiosissimo 
popolo mio, che se non volete del tutto da 
ogni pena liberarmi, almeno a men grave 
supplicio, che la morte non è, vi piaepia 
con sempiterna lode della giustizia e pietà 
vostra, c immortai beneficio della salute e 
dignità mia, condannarmi. (Varchi). 

Aringa di Niccolò Capponi a sua difesa. 

ARGOMENTO . 

Niccolò di Piero Capponi era gonfaloniere di Firenze 
al tempo dell'assedio. Uomo retto e di opinioni 
moderate, si concitò incontro l' odio del partito 
degli Arrabbiati, il quale avendogli intercettata una 
lettera in cifera, a lui diretta, proveniente da Roma, 
fu accusato di tener pratiche segreta col papa al 
fine di tradire la cittì e la Repubblica ai suoi ne- 
mici. Tradotto per questa accusa innanzi ai ma- 
gistrali egli parlò in questa forma: 

QueU’onimo e quella libertà di cuore, ma- 
gistrato degnissimo e giudici della mia 
vita, che Dio Ottimo Massimo più volte mi 
ha conceduto e per trarre questo popolo 
di servitù, e, tratto, per conservarlo libero, 
il medesimo sarà contento oggi di conce- 
dermi, dove si tratta della salute e libertà 
mìa. So ch’io mi trovo a dire la causa ap- 
presso ad ottimi cittadini, amantissimi della 
giustizia, e che di me hanno contezza; però 
con animo quieto difenderò l’ innocenza mia 
dallo false<Calunnie, qlie senza vergogna 
falsamente mi sono apposte, e dagli inganni* 
che sono stati orditi lontra alla mia, e forse 
Contro alla libertà voslra. Jacopo Ghepardi, 
cittadino egregio, mi accusa appreso di 
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voi per conto d' una lettera scrittami da 
Roma ( il tenor della quale avete sentito ) 
per la quale m’incolpa d’aver tenuto trat- 
tato dj rimettere in Firenze i Medici, senza 
che questo peccato o per la lettera si ma- 
nifesti, o che Jacopo stesso abbia saputo o 
potuto mostrare in modo alcuno, onde per 
• me abbiate a fare un simil giudizio. Ma 
diciamo che io sia venuto in questi sospetti, 
non per- la lettera, ma per le cagioni alle- 
gate da lui, cioè per aver tenuta questa 
pratica sempre appiccata col papa,eperaver 
difesi i cittadini nobili ed onorati (e sieno, 
come egli vuole, i Palleschi) da molle in- 
giurie, e per avere ultimamente dissentito 
nella opinione del governo, in quanto alle 
cose di fuori, da Baldassnre Carducci, e da 
altri , che hanno voluto sempre restare 
confitti nell’amicizia di Francia; alte quali 
tre cose, onde io vengo incolpato presso di 
voi per traditore della patria, risponderò 
brevemente; pregando Dio Ottimo Massimo, 
giudici miei, che con equità ascoltiate le 
' mie ragioni. . 

ilo tenuto, poiché fui messo in questo 
luogo, per lo più del tempo, pratica di 
•scrivere a Jacopo Salviali cittadino, ben- 
ché favorito del papa, nondimeno civile e 
non punto alieno dal viver libero, nè ho 
mai voluto scrivere al papa, nè consentire 
che egli a me scrivesse; nè a Jacopo ho 
scritto se non di rado, e più di rado ho da 
lui avuto risposta delle mie lettere da Gia- 
chinolto Serragli, il quale m’ha Tatto nota 
l’intenzione di Jacopo e la voglia del papa. 
La cagione di questa pratica tenuta da me 
è stata la voglia di questi cittadini, che 
consultano, e l’amore che io porlo alla pa- 
tria mia. Essi, vedendo essere utile per noi, 
che il papa non s’inasprisse, dappoiché per 
molte cagioni non pareva loro di tenervi mi 
ambasciadore, mi pregarono eh’ io «facessi 
questo offizio nel modo detto, dal quale non 
mi ritrassi, come doveva ritrarsi chi la pro- 
pria salute più che la pubblica amasse; per- 
chè sapeva bene che nel maneggio di questo 
negozio non ci doveva incontrar se non 


ITALIANI 

carico, e tanto pii* * n una città come questa 
piena di parli e di passioni; ma conoscendo 
chiaramente esser bene per l’ universale 
dare al papa, almeno con buone parole, 
soddisfazione, lo presi ad eseguire ed bollo 
eseguito, e sempre ciò che da Roma tu’ è 
stalo scritto ho partecipato co’ cittadini de- 
putati al consiglio; di che essi mi possono 
essere buon testimoni, e fra gli altri Tom- 
maso Sodcrini ed Alfonso Strozzi, a’quali ho 
sempre mostrate tutte le lettere, e da’quali 
sono stato pregato a seguitar questa im- 
presa. Se io ho lavorilo (per venire all’altra 
calunnia) i cittadini nobili, e che già sono 
stali amici de’Medici, non so, perchè debba 
per tal conto da Jacopo Gherardi esser ri- 
putato nemico di questo popolo. In prima 
i cittadini nobili, e di ricchezza, o d’ altra 
qualità ornali, sono il nono della città, li 
quali chi cerca preservarla in buon essere 
è forza d’accarezzare ed onorare, e tener 
ben soddisfatti: ma questi in Firenze oltre 
all’esser tali, hanno avuto di più questa 
parte, che nel restituire la libertà a questa 
patria, essi soli l’hanno restituita, c, per 
meglio dire, senza loro non mai si sarebbe 
mutato lo stalo; onde ho giudicato non es- 
ser cosa bella, ma pia; non giusta, ma ne- 
cessaria; non dannosa, ma grata, dimostrar 
buon animo inverso chi ci ha fatto un tanto 
benefìzio: e tanto più, quanto non so ve- 
dere, che molli di loro, c gli migliori di 
quelf ordine, abbiano fatta cosa indegna 
d’un buon cittadino. Che se erano stati a- 
mici de’Medici, è intervenuto perchè i Me- 
dici, molto più saggi in mantenere quello 
stato particolare, che non è questo popolo 
in mantenere questo universale, gli hanno 
chiamati, accarezzati, favoriti e beneficati 
e sono ili a ritrovare il buono, che sempre 
sia stato in questa città, ancora nelle case 
nemiche alla loro grandezza, e per questa 
via se le sono fatte congiunte ed hannole 
tolte all’universale. 

Chi è quegli, cittadini prestantissimi, che 
beneficato non risponda almeno con qualche 
cenno alti suoi benefattori? E chi è quegli 
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che sbcfiatto ed ingiuriato, non s’nlieni al- re non averci fatto un tal benefizio, anzi, 

manco coll’animo da chi lo molesta? Costoro, se avessimo a ripigliare i passali tempi, 

se sono stati amici de’ Medici, ne hanno aveva veduta la casa di Francia aver voluto 

avute molte ragioni, e voi, se foste pru- l’anno 1494 mantenere Piero de’ Medici >' 

denti, dovreste questi simili, che sono già stati principe assoluto di questa patria; di più 

fautori di questo popolo, ritornarli alla an- vedeva il re Francesco, questo re che tanto 

tica loro parte, ' mediante gli Onori vostri amiamo, muoversi principalmente aH’ofTesa 

ed i Vòstri benefici inverso di loro. E questo d’Italia per liberare il papa di prigione; ve- 

* è stato sempre 1’ animo mio; in questo mi dovalo sempre a lui affezionalo di tal na- 

sono più tempo rivolto; a questo ho diritti tura che, se avesse vinto Lautrec, dubitava 

molli pensieri. Ma certo mi son affaticato più di non perdere, che di mantenere la li- 

indarno per le gran passioni di molti che berta per suo mezzo; vedeva ultimamente 

sono fra noi troppo ambiziosi, i quali hanno il re sfortunato, tante volte vinto e partico- 

piuttosto voluto, e vogliono tenere in parte larmente l’anno 1525 fatto prigione, Lau- 

questa città, mcntrechè sfogano la rabbia trec rovinato, e spaccialo tutto l’esercito, i 

loro e soli maneggiano questo governo, figliuoli sta lichi ed in mano dell’imperadore; 

che ridurla in concordia ed in buona e onde io non poteva se non diffidarmi di 

perpetua libertà, avendo avere costoro per questi aiuti; ed in che modo poteva io spe- 

compagni, ed a usare la mansuetudine che rare che uno, che per se stesso non aveva 

si debbe tra i cittadini. Ma nel governo forza a salvarsi, potesse mantenere altri 

delle cose- di fuori di questa Repubblica, sicuri? 

io ho sempre contraddetto all’ amicizia di Queste erano, cittadini ottimi c giudici 
Francia, e questo è un peccato gravissimo miei, le cagioni perchè cosi consigliava, 

che m’appone Jacopo, come quegli che a- e non erano le allegate da Jacopo, perchè 

vendo inteso che Carlo Magno rifondò già io volessi far serva questa città. Né questa 

le mura di Firenze, par giusto che sempre lettera, che m’è stata mandata, può avere 

debbano stare opposte all’ingiurie de’ ne- questa forza ;* conciossiachè io stesso non 

’’ mici di Francia, per essere grate di quel sappia a che fine mi sia stato scritto in tal 

benefizio. Non vo’qui raccontare, se fu modo da Giacchinotto, perchè gli aveva, già 

vero questo fatto (che piuttosto lo reputo sono due mesi, rotti i fili della pratica e fatto 

un sogno) ben dico, che da poi si potrebbe intendere che per nulla non mi fosse più 

mettere innanzi tanti esempi in contrario scritto c non dovea seguitare più di farlo, ov- 

qtiando i francesi hanno cercato la rovina vero non doveva scrivermi in simil modo; per- 

della nostra libertà, che starebbe al pari chè quando più intrinsecamente ha tenuta 

la bilancia si ne’ benefici, come nelle in- questa pratica viva, non mai s’è venuto ad 

giurie. Ma non vengo in questo luogo a far un particolare di tal sorta, come questo, che 

questo ufficio, c solamente vo’ discorrere io dovessi mandare là uomini, né mai si è 

de’ tempi presenti, ne’ quali sono stato in- trattato cosa alcuna, che abbia fermezza, 

dotto a consigliare la città, non dico ad Laonde è forza che io più mi meravigli di . 

esser nemica di Francia, ma a non si fare tal parola, e di si disusato modo di scri- 

• totalmente nimica dell’imperadore. in prima vere. E se pure debbo qui (non sapendo 

perché dal suo esercito, e per suo mezzo, per nulla di certo) indovinare cosa alcuna, 

me’ parlare, vedeva noi essercrestati liberi; posso dire forse che il papa, essendo alle 

perchè vedeva l’inimicizia grandissima, ch’e- strette di risolversi da una parte di questi 

gli avèa fatta col papa, nimico nostro, e due principi , volesse stagliare e detcrmi- 

perchè lo teneva, e tengo perprincipe giusto nare questo punto colla città, acciocché 

ed avventurato. Dall'altra parte vedeva il convenendo noi con lui, ei potesse entrare 

< tt .* 
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nella lega di Francia, e, non convenendo, 
ei potesse accordarsi con Cesare. Ancorché 
forse avrebbe potuto volere intendere, se 
pattuendo egli con Cesare della sua passata 
in Italia, e per la corona (come si dice per 
molti), se la città volesse ancor ella conve- 
nire nell’accordo. Nè so, che altro possa 
significare una si disusata lettera, ed il 
chiedermi per mandato Piero mio figliuolo, 
se questo non è; e che altro sia nascosto 
d'iuganno Dio Io faccia rivolgere contra gli 
stessi fabbricatori della fraudo, c me come 
innocente ed amatore perpetuo della libertà 
vostra, liberi da cosi soprastante c grave pe- 
ricolo, dal quale la mia passata vita, sempre 
tenuta c nella privata ed in quosta fortuna, 
mi dovrebbe render sicuro, per non raccon- 
tare magnificamente gli esempi de’miei ante- 
nati, c donde iosono veramente disceso. Per- 
chè a chi è nascosto clic Neri, mio bisavolo, 
sebbene fu grande a tempo di Cosimo, gli 
fu pur sempre sospetto, anzi, mentre che 
ci visse, Cosimo ebbe fnen forza nella Re- 
pubblica? Di Piero, mio padre, tacerò i suoi 
fatti, perché dicendo glie fu il primo a dar 
la spinta a Piero de'Sledici colla sua uuto- 
lorilà e che ei difese appresso il re Carlo le 
ragioni della libertà, forse potrei parer vano 
troppo, e rimprovatorc de’ benefizi fatti a 
questo popolo; però laccrommi, aspettando 
il giudizio che in questo giorno sarà fatto 
da voi della mia salute. (Segni). 

Orazione a difesa di uno scolaro 
imputalo d'omicidio. 

ARGOMENTO. 

Si fecero alcune quiaioni in P<i<lovagtra scolari per 
conto della creazione del rettore dello studio, e vi 
fu ammazzato un francese con due servitori, assalito 
in casa. llCommcndone, giovane allora di grande 
speranza, fece la presente orazione innanzi al po- 
destà, che era M. Marcantonio G rimani, ora sena- 
toro celeberrimo, in difesa del delinquente, c fu 
molto lodata. 

1 Io, che parlar debbo, clementissimo si- 
gnor rettore, d’un caso il più degno di 
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misericordia d’ alcun altro passato che già 
molti anni sono abbia la fortuna com- 
messo, primieramente ringrazio la maestà 
di Dio, che n’ha dato in sorte per giudice e 
per signore vostra chiarissima magnificenza, 
la qual, benché a questi passati giorni di 
ciò il rumor si facesse grandissimo, nonper- 
tanto subitamente venne alla sentenza, ma 
maluratamente esaminar volle il caso, cd 
ora parimente vuole trovarla verità. Percioc- 
ché essa ben conosce quanto sia cosa difficile 
agli uomini il far subito giudicio che bene 
stia, di qualunque avvenimento, c quanto sia 
questo pericolosa cosa-, se da coloro si fa 
che hanno la podestà, e principi ovvero 
giudici ne sono. 

E certamente, signor chiarissimo, quando 
prima si sparse per la città quella dolorosa 
voce d’assalti di case, di abbatter porte a 
terra, d’ammazzar un gentiluomo con due 
servitori dentro alla sua propria stanza , 
non v’ebbe alcuno clic non piangesse la 
misera fortuna dei morti, e che non desi- 
derasse aspra vendetta sopra di coloro che 
questo avevano commesso, e che non lau- 
dasse molto la diligenza di vostra magnifi- 
cenza, onde serrate si tennero lungamente 
le porle della città, e si cercava dei com- 
mettitori del fallo per tutte le case , per 
luti’ i tempi, per tutti i luoghi pubblici e 
privati. Ma ora veramente come s’ onora e 
si celebra il senno di vostra chiarissima 
signoria, cosi spente quelle prime nebbie 
con la luce e con la verità, e inteso come sia 
il miscrabil caso avvenuto,. si duole piut- 
tosto gravemente ciascuno delle strane 
sventure, ove, noi ad altro fine intendenti, 
per mille vie la fortuna sospinge: conside- 
rando che ’1 morto giovane, ovvero troppo 
altero e feroce, ovvero non consapevole del- 
l’antico costume di questo nobilissimo stu- 
dio a questi tempi quando si creano i suoi 
nuovi magistrali, senza contrasto non si ren- 
desse prigione, come si suole, quando con 
maggior forze che le sue non erano, è al- 
cuno scolare assalito o per via, o in casa , 
o in qualunque luogo egli si sia; ma, che 
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con aspra ed inusitata difesa fare, ferendo 
crudelmente qucsl’infelici giovani, a quello 
commettere li costrignesse, a che, feriti ve- 
dendosi, la gioventù e. quei primi impeti di 
sdegno senza stima possenti , gli accesero. 
Le quai cose così essendo, noi, che tanto 
in ogni fìdVo delitto speriamo nella severa 
giustizia di vostra chiarissima magnifi- 
firenza, ora nei falli minori arditamente ne 
supplichiamo la sua clemenza. E veramente 
ferma speranza ne dà di ottener da lei quello 
che è giusto e conveniente , la diligenza 
clic essa mostrò grandissima nel presente 
avvenimento, perchè essendo ciò degno di 
una grande c perfetta giustizia, è ben ra- 
gione che insieme risplenda in lei la virtù 
della clemenza, che è la maggiore, e la più 
degna, e la più bella parte della giustizia, e 
quella che ne fa più vicini e simili a Dio. 

Yeggasi adunque la verità, e se cosi è 
atroce il caso come molli s’avvisano, pena 
non si rimanga, che non punisca acerba- 
mente i delinquenti. Ma se si dimostra 
che questo sia di niente maggiore di qual 
si vòglia puro omicidio, che giudicherà la 
giustizia ? che detterà la misericordia ? E 
se qui tale è l’antica consuetudine nello 
studio d'entrar nelle case e di far prigioni 
coloro che contrari sono alle loro ballot- 
tazioni, se questo e nel reggimento di vostra 
chiarissima signoria e de’ chiarissitni suoi 
predecessori per tanto numero d’anni è 
stato fatto, perchè quello, che a questi infe- 
lici ed è e fu sempre comune con altri infi- 
niti, è ora tutto a danno di loro soli rivolto? 
Perchè non si leva piuttosto dal pensiero , 
non che dalle parole, quell’orribil voce di 
assassinamento ? 

E se non v’è pur uno che ardi.se? di 
dire che questo sia caso , come si dice , 
pensato , perchè pur vi si rimane il nome 
di assassinamento? Forse perchè nel coloro 
albergo questo è successo ? Non mirò la 
legge, signor chiarissimo, quando volse, 
che la sua casa a ciascuno fosse severo rifu- 
gio, questi giovenili travagli, ma gli odi e 
le nimistà maggiori, ,e sì grave pena pro- 
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pose perchè neH’assalir d’una casa con 
armata mano altra intenzione comunemente 
esser non suòle, che una malvagia c de- 
terminata rabbia d’uccisione. Il che nondi- 
meno quanto sia lungi da quello di che ora 
si tratta, non v’ha alcuno che chiaramente 
non lo veda- E certo qual tanta inumanità, 
qual tanta furia cader può in un animo 
umano (e nissuna nimistà, nissun odio fra 
quei e questi miseri aveva) che pensata- 
mente tanti insieme si siano apposti a com- 
mettere un lai peccato? Vanno i mal avven- 
turati giovani alla casa infelice, anzi ivi à 
sorte s’abbattono, come gli menò col co- 
stume dello studio la loro sciagura. Ma non 
s’acqueta la severità, perchè questo sola- 
mente si dica. Dicasi che minacciano d'en- 
trare, si provano, gridano a coloro che pri- 
gioni si rendano. Non però fin qui è niente 
di colpa; fatto successo mille e mille volle. 
Che segue poi? Da infiniti colpi si difendono, 
molti ne sopportane, e gravemente feriti 
son da coloro, che senza riguardo avere al 
numero di chi gli assalivano, o alla piccio- 
lezza del rimedio, ond’esser potevano salvi, 
troppo più presumevano delle lor forze di 
quello che lor bene stava. 0 quanto qui. 
doveria ognuno, che sa d’essere uomo di 
carnee d’ossa, seco medesimo ripensare di 
che potere si sia lo sdegno, e principal- 
mente appresso di giovani armati, e pure 
allora offesi, e qual furore presti il sangue, 
chq largamente dalle proprie ferite distilla , 
e ’l vederti davanti agli occhi il nemico 
che t’ha offeso, e mortalmente offeso ! 

Nè io perciò non danno il fatto, quello 
solamente ne dico, che s'alcuno vive oggidì, 
il quale offeso essendo, benedica chi l'of- 
fese, e battuto porga sè umilmente ad un 
altra percossa sostenere, che. costui è più 
che uomo, è spirilo divino, vero imitatore di 
.Dio. Ma deserta è fatta questa via oramai , 
e segnata di rari vestigi, nè è più una tanta 
perfezione su la terra. Avvenne adunque 
dopo molta sofferenza, che più della ragione 
potè lo sdegno , nò si nega il fatto. Ma 
per assalire uno scolare dov’ egli abili, si 
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inacerba il caso, e quinci cresce la colpa, 
quinci s’incrudelisce la severità. Certamente 
quello prima far si conviene, che si puni- 
scano severamente coloro tutti che nello 
studio hanno assalito le case, e trattone per 
forza tante fiate gran numero di prigioni , 
di che nondimeno non fu punito alcuno 
giammai. Ma mandalo aveva la chiarissima 
magnificenza vostra sopra di ciò un coman- 
damento. Questo è il vero, e per tanto 
quella pena se ne prenda, che la giustizia 
ncll’istesso comandaraeuto gl’ impose. Ma 
l'udire il comandamento, e valersi di quello 
con accrescergli poi la pena , e fare un 
nuovo comandamento, è un usurparsi la per- 
sona del signor rettore, conciossiacosaché 
per quello che pur innanzi la sventura tra- 
scorse, variar non,^i vuole la pena; essendo 
cose del tutto divèrse in un caso tale, che fra 
scolari accada l’assalimcnto da quello di cui 
ora si tratta. Piglisi la pena che all'assalir fu 
proposta, e dal rimanente ora si separi. 

Questo s’addimanda, questo si chiede , 
che diviso sia veramente una volta l’entrar 
di costoro nella casa, da quello che poi ne 
nascesse , e che per fermo si rimanga ora- 
mai che non fa il presente fallo maggiore 
perchè sia nella casa di quei miseri avve- 
nuto, tale essendo l’antica consuetudine dello 
studio, qual è a ciascuno palese. 11 che 
spero che facilmente s’ottenga dalla chia- 
rissima magnificenza vostra, il cui senno 
quello ben distingue, che non sa l’ignoranza 
% d'alcuni pochi discernere, i quali dicono 
tuttavia, senz’altro considerato riguardo 
avere, clic crudelmente ha da morire colui 
che ha altri morto, perciocché possente non 
è il loro debole ingegno a intendere la per- 
fezione, è, per cosi dire, l’essenza della vera 
giustizia, che divisa non fu giammai dalla 
clemenza. 

Questa, a chi prudentemente la considera, 
chiaro dimostra che la principal ragione 
che indusse le leggi a punir gli omicidi e 
gli altri falli, fu per isbigoltire i malvagi 
uomini, i quali, perchè la virtù non c 
conosciuta da loro quanto sia bella , non 
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s’accendono mai del santissimo amore di 
lei. Volesse Dio che fosse la virtù cosi pa- 
lese a questi occhi del corpo, come a chi 
mirar la può attentamente con quelli del- 
l’animo, che tanto amore di sé susciteria 
ella in noi, che senza leggi c senza timore 
di pena, veri amatori del bene essendo gli 
uomini, questa misera terra, clic noi abi- 
tiamo, diverrebbe un beatissimo paradisol 
Ma posciaché questo non è, le leggi, oltre 
agli altri peccali, puniscono gli omicidi , 
non perchè a grado le sia di giugner morte 
a morte, e sangue a sangue, c. attristarsi 
di nuova strage, massimamente che la pena 
ad uno che è veramente pentito non si con- 
viene solo; ma il fanno per ritirar gli uo- 
mini scellerati da sì inumana impresa, e 
con l’esempio e con la memoria della pena 
moderar l’altrui iniquità; il che è riparo 
grandissimo contra dei rei pensieri degli 
uomini, che o con frode, o con forza l'uc- 
cisioni primamente divisano seco stessi in 
tempo che la ragione, o ’l timore almeno 
delle leggi operare in loro può. 

E pertanto a questi punire, quando poi 
senza rimordimento della coscienza, senza 
paura della giustizia, la colpa commettono, 
non è si fièra severità delle leggi che non 
sia estrema pietà. Ma ne’ casi che noi puri 
addimandiamo miseri avvenimenti della for- 
tuna, pietose sono sempre state le leggi, e 
volentieri ne trapassano la vendetta, quando 
giusta occasione se n’appresenta, non po- 
lendo esser quivi coll'esempio utili a conse- 
guir quel fine, per il quale incrudeliscono 
contra i malfattori. Perciocché non è leggo 
così severa che acqueti lo sdegno, tormento 
cosi crudele che raffreni l'ira, pena tanto 
acerba che sgomenti l’impeto, o tanto aspro 
supplicio che ritardi il furore di chi pur al- 
lora offeso si sente; conciossiacosaché ivi 
luogo non ha legge, onde alcuna delle pos- 
senti passioni dell’animo nè cacciò la ra- 
gione. E nondimeno vorremo noi, non con- 
tenti d’una misera morte, saziar un’inumana 
rabbia di sangue; e se così la disavventura 
portò che una sola casa oltramontana so- 


Googlc 


ORATORI ITALIANI 


• • 

spiri, vorremo noi cbc tante nella nostra 
Italia, prive de’ cari figliuoli in sempiterne 
lagrime, in continui lamenti, in perpetue 
dolenti tenebre rovinino? Certo non é al- 
cuno si poco conoscente del senno di vostra 
chiarissima magni licenza che se lo creda, 
nè si crudele che lo desideri. 

Conciossiacosaché non vive uomo nel 
mondo si saggio e giusto e moderato, (pianto 
alle virtù, sì d’animo quieto c di vita sì soli- 
taria, quanto ai costumi, o di tanta estrema 
vecchiezza (pianto all'età, che non tema o 
che temer non debba d’incorrere egli an- 
cora quando ghe sia in tali errori, c che di 
colui pietà non «gli prenda, a cui in sorte 
avvenne di essere in Cose tali dalla fortuna 
sospinto. Laonde, signor chiarissimo; come 
1# comune voce degli uomini richiede da’ si- 
gnori severa sentenza sopra di colóro che 
hanno commesso i tradimenti e gli assas- 
sinamenti , cosi misericordia ne dimanda 
per colui nel qnaje la disavventura piuttosto 
che’i suo volere peccò. Perciocché, oltre 
alla naturai pietà che n'hanno gli nomini, 
che veramente son uomini, nel giudicio che 
di costoro si fa, pare a ciascuno che con- 
tra di se stesso la sentenza cado, da che 
tanto facilmente il fililo cader vi può.. 

Queste voci e questi prieghì ben vedo io 
che già molto ode la sapienza di vostra chia- 
rissima. signoria. Ella bene intende che a 
^coloro che hanno posto l’animo alla virtù 
ed a’bei studi delle scienze, assai di pena è 
l’aver, comunque egli si sia, un manca- 
mento commesso c quindi aver una nuvola 
posta nella serena luce della lor vita. Ma 
benché, signor chiarissimo, questa sia la 
verità, questa l’intenzione, questa l’equità, 
che è l’anima, che è lo spiritò delle leggi, 
altre armi, altri ripari vuole il signor Iddio 
■che adoprino in loro difesa. Posciachè, suc- 
cesso il caso miserabile, loro concesse la sua 
misericordia che si fuggissero a. que’luoghi 
sacri di Dio, la cui riverenza ne fu sempre 
mai sicuro riparo per costume e per leggi 
appresso tutte le genti. 

Siano da’ luoghi sacri e dalle chiese e da- 
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gli altari divelti coloro che con animo de- 
liberato malvagiamente peccano, nè si ri- 
manga alcun j-ifugio ai tradimenti, agli as- 
sassinamenti. Ma ai falli minori, peccati 
piuttosto della fortuna che d’allri, qual 
legge, qual costume vietò il rifugio delle 
chiese? Qual tempo fu mai che ne’ luo- 
ghi sacri non siano -stati sicuri colali er- 
rori, per il riguardo grande e per la divo- 
zione che hanno gli uomini meritamente al 
Signor Iddio? Non sarebbe egli, altramente 
facendo, maggior colpa di chi si poca ri- 
verenza avesse alla maestà divina , che di 
colui- che, peccato avendo, ad altri non ri- 
corre che a Dio, e da lui l’aiuto, da lui la 
salute, da lui la vita similmente richiede? 
E sarà il vero che gli nomini che, per gran 
principi che essi si siano, sono nondimeno 
servidori di Dio, ritraggano da’ piedi del Si- 
gnore chi implora la sua misericordia? Sarà 
passihil cosa che, con difensore qual é Iddio, 
con riparo qual èqupl del Signore, perisca co- 
lui che ha posto tutta la sua speranza in Dio? 
Hanno forse costoro rubato i tempi, con- 
giurato conira i signori, che non gli di- 
fenda la chiesa, e che senza la morte Toro 
non possi! stare la vita degli altri? Dio per- 
tanto, non io, dimanda dalla magnificenza 
vostra coloro che son- ricorsi a’ suoi tempi; 
Cristo è che richiede colla mia voce i suoi 
prigioni. 

Veramente quand’io considero quel infe- 
lice, se infelice dir si può un animo cosi cri- 
stiano, il quale, dopo il doloroso avvenimento, 
tutto’ solo ricorse alla chiesa di Nostra Si- 
gnora, temperar non mi posso da un amaris- 
simo pianto, accompagnando lo calde lagrime 
di quel male avventurato che, nascoso stan- 
dosi fra ' le folte spine che ivi sono, amò 
piuttosto di porsi a manifesto pericolo, e 
venne la mattina per tempo al primo sacri- 
ficio, che ivi si celebra, ove dirottamente 
piangendo il commesso' errore, percuoten- 
dosi il petto, bagnando la terra di lagrime, 
'empiendo il cielo di divoti sospiri, n’addi- 
mandava soccorso c perdono alla regina 
del paradiso, sicché, da questi santi segni 
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fatto palese fu menato prigione, dalla chiesa 
alla morte. 

Ah infelice ! tu dunque sojo porto avrai 
indarno i prieghi al cielo, che sempre esaudì 
chi devotamente gli porse? Adunque la tua 
bontà , adunque il pentimento e i giusti 
guai da le messi a’ piedi della misericor- 
diosa madre di Cristo la cagione saranno 
della tua morte? 11 dolor, che avesti del fallo, 
a te di maggior danno sarà che la colpa 
medesima? 1 santi lamenti, c non il peccato, 
ti condurranno alla morte? 

Cancellalo 6 il peccato da Dio per il pen- 
timento che n’hai, ed era parimenti sicuro 
dagli uomini, stando tu, se cosi volevi, nella 
siepe nascosto. Non volesti tu, anima bene- 
detta, rimanerti d’udire la santa messa, di 
adorare il Signore nell’ostia santa e di ri- 
verire la Vergine, madre di lui , e dalla 
santa messa, dall'ostia santa, dagli altari 
della regina dell’universo e pietosa avvocata 
de’ nostri peccati, sei tratto crudelmente alla 
morte! Va, fratello, contento ad ogni pena 
patire per amore di quel vero Dio e vero 
uomo che tanti strazi per te sofferse, C tanto 
sangue divotamenle sparse; va, e serbando 
la virtù che dimostrasti in quelle bene- 
dette lagrime, sta sicuro di camminare per 
la certissima strada del -ciclo: va, fratello, 
allegramente e di buon cuore, perciocché ad 
un vero cristiano H nascere altro n.on è che 
un principio di morte, e la. morto non altro 
che un principio di vita. Ma che pur ragiono 
di morte? Mi sono io forse scordata della 
virtù e del senno del giustissimo signor ret- 
tore che qui siede? farà egli quello che non 
farebbono le più barbare nazioni del mondo? 
egli che di tante grazie è obbligato al Si- 
gnor Iddio? Certo, signor chiarissimo, sic- 
come è in verità, e cosi palese si vede, che, 
quanto più dir. si può, è il successo av- 
venimento purissimo, senza nessuna altra 
colpa avere che d’una misera sorte. 

Quello che da vostra chiarissima magni- 
ficenza s'addimanda, è cosa certa, chiara, 
approvata, e tante volte giudicata, cioè che 
si rimanga sicuro agl'infelici il rifugio delle 


chiese, onde si tiene per fermo, che in cosa 
tanto conformata dalle leggi, dagli uomini 
cdal tempo, non vorrà vostra chiarissima 
magnificenza ora determinare cosa che- sia 
conira la riverendo autorità de’ luoghi sacri. 
Pongasi innanzi agli occhi, -chiarissimo si- 
gnor rettore, il senno vostro tanti infelicis- 
simi vecchi padri, la debile vita dc’quali alla 
costoro vita s’appoggia, il bene de’ quali 
dal costoro bene dipende, e non voglia che 
essi piuttosto di quello clic la naturai vec- 
chiezza grini hina, cadano morti coll’aspra 
percossa della sentenza vostra, e che tanti 
giovani nel fiore della loro età, innanzi il 
tempo che produr possano frulli dei loro 
studi, da una fiera tempesta a terra abbat- 
tuti, rovinino. 0 misere c incerte speranze 
degli uomini ! o fallaci pensieri ! 'ove tnn'ti 
nobili giovani erano venuti nello studio ad 
acquistar quello clic per la fama ne fa im- 
mortali, perversa sorte in biasimo ed in 
fiera morte lo tramuta! Infelicissimi padri 
c più che infelicissime madri! Coloro che da 
voi per il maggior bene- e per la più salda 
speranza erano posti , ecco che cadono i 
primi, c seco portano tutti i vostri contenti ! 
ecco clic un sol colpo co’ figliuoli voi in- 
sieme, misere madri, voi, miseri padri, uc- 
cidel 0 sorte misera, sorte infelice! Ma il 
dolore mi toglie lo spirito c mi richiude la 
voce, nè più lungamente parlar posso. 
Quello adunque, signor chiarissimo, ora so- 
lamente dirò che molto meglio stato sa- 
rebbe che quesfinfeliei fossero stati tutti uc- 
cisi da quelle armi che loro crudelmente fe- 
rirono, come n’è già uno giunto alla. morte, 
che ora da una severa Sentenza venir con- 
dannati. Perciocché, oltre all’acerba morte, 
vi s’aggiungerebbe appresso un vituperio 
eterno , quasi che questo veramente fosse 
un assassinamento, considerando che, se 
pure è caso, come in verità è, e non ne du- 
bita alcuno, torre non se gli può il severo 
rifugio, che tutte le leggi gli hanno concesso 
ne’ tempi sacrosanti di Dio. Per il che, chia- 
rissimo signor rettore, istimate che oggi, 
ovvero l’acerba sentenza porterà ruina ed 
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infamia senza fine a tante famiglie, a tante 
città d’Italia, ovvero che giustamente pie- 
tosa, conserverà l’onore delle chiese del Si- 
gnor Iddio. L'una delle quali cose sarà repu- 
tata severa severità e l’altra religiosa cle- 
menza, ben conveniente alle molte virtù di 
vostra chiarissima signoria e della Repub- 
blica veneziana. (Commendane). 

Difesa da me falla a Valenciennes i anno 

{ S05 pel disgraziato sorgente Armoni. 

So che con uomini i quali giudicano il 
vero ed il' giusto, a’ quali unica base è la 
legge, unica norma la verità, inutili ricsci- 
rebbero le lusinghe oratorie; e perù, s’ io 
potessi e sapessi valermi dell’ eloquenza, 
me ne asterrei: poiché nò potrei certamente 
adescare il giudizio vostro co’sutterfugi, nè 
impadronirmi dell'animo vostro per mezzo 
della commiserazione e delle altre molle 
passioni comuni all’ universalità dei mor- 
tali, ma, e per l’educazione militare, e per 
l’istituto vostro, lontane tulle da voi. E 
d’altra parte crederei di offendere la dignità 
' del mio grado c del mio carattere, s'io ri- 
corressi piuttosto alle parole, che alle cose; 
e se invece di difendere il mio cliente con 
la schiettezza che presta la coscienza della 
verità, io scegliessi per armi gli artilizi 
del foro. Ma poiché io mi spoglio. di tutte 
le arti, e poiché- per unica difesa mi ap- 
piglio all’esame logico del, processo, io vi 
scongiuro, o giudici, di spogliarvi dal canto 
vostro di tutti i pregiudizi, di cui l’atrocità 
del l’atto, la disparità del grado fra il pre- 
teso offensóre e l’ofleso, la necessità di offrire 
una vittima sull’altare della disciplina mi- 
litare, c mille altre’ considerazioni avessero 
potuto preoccupare l’animo vostro. Consi- 
deratevi- ora, uomini integri come siete, e 
non generosi militari quali vi professate: 
consideratevi applicatori freddi della legge, 
anziché zelanti esecutori. 

Sono molti delitti de’quali l’uomo è mo- 
ralmente persuaso, ma che per difetto di 
prove l’uomo giudice non può punire. Sono 
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molti parecchi altri delitti, alla punizione 
de’quali par che concorra lutto il processo, 
ma che nulla ostante lasciano nell’ animo 
e nel giudizio secreta del tribunale una 
schiera di dubbi per cui i giudici grave- 
rebbero la propria coscienza, e macchiereb- 
bero la propria fama se li punissero senza 
un prudentissimo esame. A questa seconda 
specie appartiene il caso che dovrete oggi 
giudicare. Perocché ad onta dei moltiplici 
testimoni c delle deposizioni contro 1’ ac- 
cusato, egli è certo, che separando la cosa 
delle persone, da tutto il processo non 
emergono che dubbi: che le testimonianze 
sono inattendibili ed illegali; che le armi 
deposte sul vostro tribunale, quasi parte 
essenziale del corpo del delitto, giovano più 
alla difesa che all’accusa; che finalmente 
lé stesse asserzioni contro il prevenuto 
sono incoerenti fra di loro, e che parte di 
esse si può agevolmente attribuire all’in- 
teresse, parte all’animosità. S’io dunque 
mostrerò al vostro augusto consesso questa 
sehiora di dubbi, col processo alla mano, 
s’ io scolperò il sargente Armani dalla 
taccia di assassino, non dovrà egli aspet- 
tarsi dalla vostra giustizia una sentenza di- 
versa assai da quella propostavi dal capi- 
tano relatore? Egli fa le parti di accusatore; 
voi quelle di giudici. Egli pronunzia la 
morte: ma quando si parla di morte con- 
viene che le prove che la promovono, siano 
limpide, ferme, incontestabili, e che per- 
mettano al giudice di alzarsi dal tribunale 
libero da lutti i rimorsi. 

Giovanni Armani, sargente maggiore, é 
accusato assassino del suo capitano. L’ac- 
cusa è fondata: 1° sulle ferite e su le armi 
che sono il corpo del delitto; 2° su la de- 
posizione del capitano Gerlini; 3° su vari 
testimoni; 4° sulla confessione del reo. 

E per incominciare da’ testimoni, sono 
tutti inattendibili e di verun peso. Due soli 
sono oculari nel tempo del fatto: il fuciliere 
Bellini ed il granatiere Dim; ma non hanno 
né legale nè morale preponderanza nel 
giudizio. 
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1 “ Il fuciliere è della compagnia del ca- 
pitano Gerlini; alla condizione di subordi- 
nalo aggiunge quella di ordinanza dome- 
stica del capitano, e quindi appassionato 
a scolpare ed a vendicare il padrone: c. 
dove non l'avesse mosso l’amore, l’avrdbbe 
mosso certamente il timore. Il capitano 
relatore non domanda egli stesso al Bellini, 
in virtù della legge, se egli ha rapporto 
d’amicizia, d’ inimicizia, o d’ interessi con 
le persone nominate nell'esame? Assurda 
domanda. Un servo con chi ha maggiori in- 
teressi se non con colui che lo paga, e che 
lo può punire? 2 S eccezione: il granatiere 
Dim appartiene allo stesso reggimento, coa- 
bita nella medesima casa. 8“ eccezione: 
quand'anche questi due testimoni fossero 
personalmente legali, essi non si trovavano 
nella stanza, che in diversi momenti: 
quindi non riferiscono che diversi accidenti 
del fallo; perciò ciascuno di loro è testi- 
monio unico, c gli statuti criminali di tulli 
i tempi esigono clic lo stesso fatto e li stessi 
accidenti sieno uniformemente deposti da 
due testimoni almeno. 

1 testimoni civili, inutilmente introdotti, 
sono nulli, e perchè sono posteriori al fatto 
e perché si contraddicono. A pagina ven- 
tuno del processo, una donna dice che il 
sargenlc Armani usciva inseguendo il Ger- 
lini con una pistola alla mano; ed a pa- 
gine ottanlacinquc due testimoni assicurano 
che il capitano era su la porta di una bot- 
tega circondato dagli spettatori , e che il 
sargente prendeva la via della piazza di san 
Gerì, ed aveva sembianza non d’inseguire, 
ma di sgombrarsi il passo. 

Finalmente sono nulle per se medesime 
anche le testimonianze di quu’ carabinieri 
che arrestarono il sargente, c di quelli che 
lo accompagnarono all'ospitale: facilmente 
cade in demenza, nel primo impeto in cui 
si vede quasi perduto fra le mani della giu- 
stizia, un uomo caldo ancora d'un’ azione 
sanguinosa, che non è consigliato che dal 
dolore delle proprie ferite, e non si con- 
forta che nell’ idea di vendicarsi col sangue 


del proprio inimico; che abbandonato da ' 
tutte le speranze non vede davanti a sé se 
non la morte, c che gli elementi di vita 
che ancora gli restano, sono l’orrore del 
presente e il terrore del futuro. L’accusato 
stesso nè conferma nè nega di avere in 
que’ momenti parlato ; ma la situazione 
della sua vita di allora gli è escila dalla 
memoria. Egli stesso confessa che non può 
ricordarsi nè dei suoi atti nò delle proprie 
parole, perchè egli era tutto allora posse- 
duto dall’ ubbriachczza e dalla febbre delle 
passioni: tutti i codici criminali escludono, 
o giudici, la confessione spontanea di un 
uomo il quale, o per ira o per prepotenza 
di dolore o per disperazione o per infermità, 
può dare non dirò certezza, ma indizio . 
semplice di demenza. E d’altra parte non 
appartiene che alla legislazione dei barbari 
di profittare delle esclamazioni di un uomo 
fra le armi. Appena il reo è; nelle mani della 
giustizia, ogni sua parola in faccia ai giu- 
dici è nulla, tranne quella che egli, rico- 
nosciuto sano e tranquillo di mente, depono 
nel processo dietro schiette e non sugge- 
stive interrogazioni. E molto più nel caso 
presente sono inattendibili le testimonianze 
degli ascoltanti, poiché le parole uscivano 
mezze e mal articolate da un uomo che avea 
le fauci insanguinate c soffocate dallo scop- 
pio recente di una pistola , la lingua bru- 
ciata e la bócca grondante di sangue. 

Rigettati dunque tutti i testimoni, perchè 
altri illegali, altri incoerenti ed estranei, è 
da ridurre l’esame del fallo alle deposizioni 
dell’accusatore o dell’accusato, ed alle armi. * 

In quanto al capitano voi vedete, o giu- 
dici, che egli non può essere accusatore o 
testimonio ad un tempo, « che le sue asser- 
zioni non possono meritare fede sé non in 
quanto hanno coerenza coi fatti. Ma s’egli 
nel suo costituto dissimula la cosa più es- 
senziale, se la cosa dissimulata è tutta con- 
tro di lui, se questa stessa cosa è poi in- 
contrastabilmente dichiarata dai fatti, la sua 
deposizione non merita ella i vostri sospetti? 
Becche mai il capitano mostra le proprie fo- 


Digitizèd by Google 


ORATORI ITALIANI \ 80 


* rite, indica il modo, il momento, l’aUitudinc 
dell’assalitore e dell’ assalito, e non parla 
mai delle ferite del sargenic? Eppur esi- 
stono queste ferite; esistono nel processo, 
nelle membra del sargente, nelle dichiara- 
zioni de’chirurghi, e sono appunto ferite di 
spada. .Ma il capitano non ne fa motto, nè 
nel; suo rapporto in ìscrHto, nè nel suo co- 
stituto. E come mai fra le armi, che eb- 
bero parte in questa sciagura, io non vedo, 
o giudici, sul vostro tribunale la spada del 
capitano? Voi, cittadino relatore, a cui ve- 
runa minuzia è sfuggita nel vostro lungo 
processo, a che non presentale la spada del 
capitano ai giudici? Perchè nasconderla, poi- 
ché servi non solo al capitano, ma anche al 
sargente nella zuffa?. È vero che il Gerlini 
asserisce ciré la spada gli fu trafugata dagli 
amici per sospetto eh’ ei n’abusasse contro 
di sè; ma poiché non appaiono testimoni 
di ciò nel processo, devo io credere, devono 
credere i giudici alle sole deposizioni del 
capitano Gerlini? Ma s’ei pure pretendeva 
fede, doveva fare le sue deposizioni con più 
d’esattezza e più di verità. Ma la cosa più 
mirabile si è, che nemmeno il capitano re- 
latore si degna di far menzione nelle sue 
conclusioni delle ferite del sargente. 

Al contrario il sargente confessa, con l’im- 
perturbabilità dell’uomo d’ onore, che nè 
teme nè spera, che egli era andato dal ca- 
pitano per aggiustate i suoi conti; che ve- 
dendolo persistere nelle sue feroci determi- 
nazioni che parevano ingiuste al sargente, 
temendo il disonore e la prigionia, volle 
uccidersi per lasciargli a’ suoi piedi la vit- 
tima che da gran tempo perseguitava; che 
il capitano, temendo, gli trasse lo stocco c lo 
ferì, e che il sargente mosso in quel mo- 
mento dalla difesa naturale della vita e dal- 
l'odio contro il suo persecutore, strappò la 
spada al capitano, si difese con tutto l’ac- 
canimento; ma che finalmente, ripensando 
alla colpa commessa, tentò di darsi la morte 
già premeditata da prima. 

Così stando nel processo le deposizioni 
dell’accusatore e del prevenuto,- la cosa si 


riduce,. o giudici, ai due seguenti minimi 
termini : 

Se il sargenic Armani fu il primo a fe- 
rire, il sargente Armani è assassino : se il 
capitano Gerlini fu il primo ad assalire, il 
sargente Armani non è assassino. < 

Mancano testimoni oculari, poiché anche 
i due testimoni unici, óve fossero' ammessi 
legalmente, non proverebbero se non che 
il capitano ed il sargente erano azzuffati 
l’un sopra l’altro, e che tutti e due gron- 
davano sangue; le deposizioni del fuciliere 
e del granatiere appartengono più ad una 
rissa reciprocamente accanita, che ad un 
assassinio. Non possiamo dunque, o giu- 
dici, esser, guidali se non dalle congetture; 
ma poiché in gindicio tanto pesa il si del- 
l’accusatore, (pianto il no dell’accusato, il 
tribunale deve calcolare chi de’ due merita 
fede : 1° con le coerenze che le deposizioni 
hanno co’ fatti che si vedono; 2" col carat- 
tere morale de’ due individui che contra- 
stano ; 3° finalmente con l’ interesse che 
ciascuno de’ due individui ha di dire piut- 
tosto una cosa che un’altra. 

Ed in quanto ai fatti, essi sono più coe- 
renti alle deposizioni del sargente, che a 
quelle del capitano : il primo confessa le fe- 
rite date; l’altro non mostra che le ferito 
avute. Il primo dice di essere stalo assalito 
in piedi, e di essersi difeso con vigore: il 
capitano al contrario dice di essere stato, 
assalito seduto ad un tavolino.- Ma se. i te- 
stimoni e tutte le deposizioni sono uniformi 
nel dire che l’uno e l’altro erano azzuffati 
e feriti, è molto più verisimile che questa 
attitudine provenga piuttosto da un assalto 
di due individui armati e in piedi, che dal- 
l’altitudine di un uomo seduto ad un lavo-, 
lino con le gambe e i ginocchi impediti, 
con le mani in atto di scrivere, e quindi 
esposto non solo alle pistole, ma allo stocco 
dell’assalitore, e nell’assoluta impossibilità 
di difendersi. Se dunque il sargente avesse 
premeditato l’assassinio, e se il Gerlini stava, 
come egli dice, seduto , l’assassinio sarebbe 
stato maturato cop tutte le opportunità. Che 
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se il Gerlini non gli avesse strappato lo 
stocco, avrebbe avuto bisogno il sargente 
di ferirlo con la di lui spada? 

La seconda nonna dei giudici, dipendente 
dal carattere morale dei litiganti, milita in 
favore più dell’accusato che dell’accusatore. 

— L’accusatore allega di essere stato assa- 
lilo e di non avere nè assalito nè ferito. 

— L’accusato allega di' essere stalo assalito 
e ferito, e di essersi difeso col furore re- 
pentino della vendetta e con l’intrepidità 
del coraggio. Fino ad. ora l’accusalo è piu 
veritiero dell’accusatpre. — L’accusatore al- 
lega precedenti malversazioni nel suo su- 
bordinato, e mostrasi esacerbato contro di 
lui appunto nel giorno in cui egli deve per 
giusto decreto pagare il deficit nato per la 
sua indolenza. L’accusato allega l’indolenza 
per molti mesi nel capitano ed il poco amore 
per l’amministrazione della compagnia; le 
ritenute di soldo fatte per ordini generali c 
superiori a' soldati per gli stivaletti, da cui 
derivò il deficit, non in quanto alla somma, 
irta in quanto al tempa della ritenuta; al- 
lega i certificati (li depongo) de’ suoi came- 
rata c d’altri uffiziali ; allega i continui im- 
properi che avviliscono e chi li dà e chi li 
riceve; allega, l’onore perduto in faccia a 
tutto il reggimento, e l'ingiustizia della pri- 
gionia imminente. 

Nell’accusatore dunque si vede l'indolenza, 
l’imperizia e la debolezza di reprimere i di- 
sordini, la illiberalità e la villania. — Nel- 
l'accusato al contrario appare la stanchezza 
della persecuzione cd il punto di onore. 

— L’accusatore confessa che egli aveva 
preso un ordine per un altro, e che per 
questo sbaglio invece della sala di disciplina 
intimò al .sergente la prigione della citta- 
della. E qui può il giudice sospettare die 
non forse per isrtiemorataggine, ma pel so- 
lito spirito di persecuzione, il Gerlini ag- 
gravò considerabilmentc la pena ordinata 
in iscritto dal comandante Rossi. — L’ac- 
cusato confessa che, per quest’ordine vio- 
lento, reputandosi morto civilmente, me- 
ditò il suicidio a’ piedi del proprio tiranno. 


— L’accusatore adunque appare un uffi- 
ciale che, per ismemorataggine e per impru- 
denza, e forse per crudeltà, strascina alla 
disperazione ed al sepolcro un suo subor- 
dinato; l’accusato al contrario appare un 
soldato che non può sopravvivere alla in- 
famia. — L’accusatore confessa che nella 
zuRa egli aveva perduta la presenza di spi- 
rito: fugge in mezzo al popolo, geme, si 
querela fra le donne. — L’accusato mostra 
col fallo, che per non morire come pecora, 
si difese da chi lo assali, che non teme, la 
morte, ma il modo vile della morte; e che 
persistendo sempre nel suo proponimento 
del suicidio, si scarica con tranquillità di 
animo una pistola nella bocca : la pistola lo 
inganna: invece di dargli la morte senza 
dolore, gli lascia il dolore e gli nega la 
morte che ei desiderava ; con lutto ciò egli 
esce tranquillamente dalla casa, non inse- 
gue persona del mondo, non fugge, ma va 
a passo lardo e generoso, simile a quelle 
fiere magnanime che temono di essere ve- 
dute fuggire dal cacciatore. — L'accusa- 
tore appare dunque un uomo di animo mi- 
sero ; mentre l’accusato è un uomo consi- 
gliato e sicuro anche nel sommo turbamento 
della sciagura. Fra due uomini di si diversa 
tempra a chi è da credersi, o giudici? 

In ultimo luogo, la terza norma per il tri- 
bunale in siffatti, casi di dubbio, deve es- 
ser l’esame dell’interesse che move ciascuno 
de’ due individui a dire piuttosto una cosa 
che un’altra. 

Certamente che il sargente Armani aveva 
interesse di dire e poteva anzi dire che la 
terza pistola non era sua,. ma che l’aveva 
trovata nella stanza del capitano : aveva in- 
teresse di dire, e niuno poteva provargli il 
contrario, che quel colpo che egli ha nella 
bocca gli fu diretto dal Gerlini, poiché, 
quand'egli se lo diresse, non fu veduto da 
occhio vivente; aveva interesse di tacere e 
poteva tacere molte particolarità nel pro- 
cesso, che egli pertanto non tacque; e non 
solo avea interesse, ma avrebbe avuto an- 
che la tranquillità di animo e freddezza di 
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mente, poiché voi avete in ogni parola del 
silo costituto tutla la fermezza e la rasse- 
gnazione. E dove il Dim dice di aver veduto 
l’atto del suicidio, nel primo processo ver- 
bale /atto dal sotto-tenente Mazzacurati, nel 
processo poi il Dim depone di non esservi 
stato presente. 

Diversa bensì ù la deposizione del Gerlini, 
il quale non solo non si aggrava mai, ma 
lascia ad ogni ora involontariamente trave- 
dere ed il sommo spavento nel combatti- 
mento, e con tutte le cautele cerca di non 
far mai sospettare clic egli abbia mai as- 
salito o ferito. 

Tanta differenza di costituti, l’uno intre- 
pido e leale, l’altro dubbio e cauto, da che 
può mai derivare, se non che uno c sui- 
cida ragionato, e l'altro ancora è uomo, 
vale a dire soggetto a tutti gli errori, a cui 
il mortale è guidalo per amor della vita? 11 
sorgente, stanco da lungo tempo dalle tem- 
peste d’una esistenza afflitta e perseguitala, 
non teme la morte, anzi se la preparava 
egli stesso, quando ei credeva di aver per- 
duto l’onore; non ha quindi interesse di dis- 
simulare, e non «iole maggiormente diso- 
norare gli ultimi suoi giorni con la men- 
zógna. Ala il capitano, essendo ancora tutto 
attaccato alla vita, egli è strascinato dalla 
tema del disprezzo de’ suoi camerata, dal ti- 
mor del castigo, dalla coscienza della pro- 
pria colpa, dall’ardore della vendetta a ma- 
scherare a tutto potere la verità. 

Dopo lutto ciò, o giudici, poiché la sen- 
tenza non può essere fondata che sulle pa- 
role de’due litiganti, considerate chi di que- 
sti due merita maggiormente la vostra fede. 
Quand’anche l’Armani non la meritasse, la 
inerita per questo il capitano? Per condan- 
nare il sargenteè forza che troviate limpide, 
incontestabili, non soggette a debolezza di 
carattere ed a passione le asserzioni del ca- 
pitano. Per non condannare il sargentc ba- 
sta che le asserzioni dell’accusatore siano 
dubbie. Ma io mi richiamo, o giudici inte- 
gerrimi, alla vostra coscienza : siete voi pie- 
namente certi che il sargente maggiore sia 


l'assassino? Tutto è coperto in una dubbiosa 
oscurità. 11 furore', la disperazione, il ti- 
more, le passioni tutte insomma, che hanno 
provocato e maturato questo terribile fatto, 
lo hanno involto nella Jor confusione. Quali 
fatti emergono contro il prevenuto? Uno 
solo: quello di essere entrato armato nella 
stanza del capitano. Ma che egli fosse en- 
trato per uccidersi, per contaminare la casa 
del suo persecutore col proprio cadavere, 

10 prova non solo il colpo che egli volse 
contro se stesso, ma la tranquillità con cui 
egli attende senza timor della morte la vo- 
stra sentenza. Che s’ei s’era armato per uc- 
cidere il capitano, come mai non consumò 

11 delitto con tre pistole? Una scroccò, ma 
non gli sarebbero tutte sfollile , poiché 
quella ch’ei sparò contro di sé prese fuoco; 
e voi ne vedete ancora le cicatrici. Ma oltre 
alle pistole, non aveva egli uno stocco? E 
prova ch’ei non recò quest’arme contro il 
capitano vi sia, ch’egli sino dalla mattina 
per le vie ed in faccia gli ufflziali superiori 
lo aveva portato. 

L'ordinanza lo proibisce, ehi il niega? Ma 
accusatene il capitano , che doveva egli 
stesso primo di ogni altro vegliare, perché 
le ordinanze fossero eseguite da’ suoi su- 
bordinati; egli che per la sua lunga indo- 
lenza e per la sua subitanea ed importuna 
severità provocò le proprie ferite e la dispe- 
razione di questo giovine sciagurato. So che 
la delazione delle armi è vietata, ma voi 
sedete oggi por giudicare un militare pre- 
venuto di assassinio, e non di delazione di 
armi; e che ogni sentenza divergente dal- 
l'accusa di assassinio sarebbe oggi incom- 
petente c crudele. 

Ilawi tale frattanto che, quantunque dal- 
l’evidenza delle cose da me esposte convinto, 
osa gridare, che la militare disciplina do- 
manda ad alta voce un esempio; e che seb- 
bene il delitto non riesca chiaramente pro- 
vato, è necessaria una esecuzione capitale 
per Spaventare coloro che meditano scel- 
leraggini! Oh se la scure e le carceri sole 
dovessero prevenire i delitti, non csiste- 
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rebbe più, non dirò milizia, o giudici, ma. 
neppure società. Le vere vie della disciplina 
non sono assicurate dalle catene del carce- 
riere, né dalla scure dei carnefici, bensì nel- 
l'esempio e nell’avvedutezza di chi comanda; 
onde sapientissima era la disciplina romana, 

. elio puniva il centurione ed il decurione di 
tutte le colpe commesse dal soldato. Ma 
fórse gli pflìziali hanno- più emolumento, 
più onori, più autorità, per avere menò do- 
veri? Per affrontare con me questa opposi- 
zione, piacciavi, o giudici, di considerare 
che quegli esempi sono utili che si riflettono 
sopra molti- individui, quando la morte di 
Uno può essere di specchio a’ molli che 
hanno l'occasione o la propensione a pari 
delitto. Ma il delitto di oggi, ove fosse stato 
provato, esige uno straordinario coraggio, 
una matura e ferma deliberazione, un alto 
carattere ; cose rare nella moltitudine, e per 
conseguenza di veruno esempio. Onde inu- 
mana cosa sarebbe di prevenire un una 
morte certa e presente un qualche attentato 
futuro ed incerto. 

Ma per appagare il simolacro della disci- 
plina, coglierete voi l’opportunità di disse- 
' tarla nel sangue di un giovine militare nel 
fior dell’x?tà , di un giovane il di cui inge- 
gno non è soltanto limitato negli esercizi 
della sua professione, ma che esibisce tutti 
i frutti di un’utile e colta educazione, che 
possiede, più lingue, che da sette anni sie- 
guc le insegne nosfre non solo nelle liete 
fortune (come tale, che ora non mi giova di 
nominare, ha fatto vilmente) ma ne’ pericoli 
e nelle disavventure; che ha perduto un fra- 
tello per la Repubblica , che scenderebbe 
sotterra desideralo da molti de’ suoi supe- 
riori, compianto da’ suoi camerata, e la di 
cui perdita rapirebbe alla patria un uomo 
intrepido, il quale anche in questo avveni- 
mento, atto a turbare l’anima piit costante, 
si è portato con eroico coraggio c con filo- 
sofica tranquillità? Tuttavia se la giustizia 
lo esige, si coprano di -un velo, tutti i me- 
riti dell’accusato, e tutti i diritti che egli 


potesse mai avere sulla vostra pietà : egli 
stesso scegliendomi per suo difensore, mi 
impose ch’io non cercassi pietà ma giustizia. 
Ponete dunque la giustizia sulla bilancia; 
trovate voi nel processo le prove chiare, in- 
dubitabili, capaci di - farla pendere contro 
l’Armani. — Tutto si riduce: 4° A due fe- 
riti, uno meno gravemente dell’altro, ma 
lutti e due feriti in diverse parli del corpo; 
2" A nessun testimonio legale; 8° A tre pi- 
stole appartenenti all’accusato; ma due cà- 
riche ancora, e la scaricala lascia le ferite 
non sull’ offeso ,. ma sul preteso offensóre; 
4® A due spade appartenenti a ciascun dei 
due Ceriti, una delle quali si è nascosta dal- 
l’accusatore ; 5° Ad una deposizione simu- 
lata dell’accusatore, c ad una confessione 
lcàlc dell’accusato; 0» All’accusa da un lato 
di alta insubordinazione, dall’ altro di una 
feroce provocazione. 

Maturate voi dunque nella vostra saviezza 
la sentenza, e prima di pronunziare una 
pena capitale, badate che mille discolpe che 
la fortuna od il tempo potessero far emer- 
gere dopo la vostra decisione, non potranno 
risuscitare la Vittima; badale che la società 
perde un indivìduo, -il quale sino a questo 
sciagurato avvenimento non ha date mai 
prove di delitto o di vizio; badate che la 
patria perde un soldato generoso; la patria, 
la quale traendovi in questo giorno dal nu- 
mero di ciechi esecutori , vi onora, altamente, 
confidandovi la parte . più nobile della legis- 
lazione, la protezione dell’innocenza, che 
se fosse' da voi sacri ficaia, non potreste mai 
per mille pentimenti liberarvi dal rimorso, 
e vi vedreste macchiali sempre del suo 
sangue. 

Queste cose, o giudici, m'impone il sor- 
gente Armòni di presentarvi a sua difesa. 
Concedetemi eh’io torni a ricordarvi che in 
questo luogo siete giudici e non ^militari. 
Faccia il cielo che la vostra decisione non 
offenda la giustizia, riesca onorevole a voi, 
ed utile alla Repubblica.' ■ 

(Ugo Fosotiló)\ 
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Francesco Petrarca a I^eonardo Beccanugi. 

(T«*to inedito del trecento). 

Leonardo mio. Non vi diss’io bene, infin 
dal principio, che il papa non farebbe al- 
cuna cosa di quelle tante profferte? Ecco 
ch'io o un'arte, più ch’altri non crede, 
che so indovinare, e cosi saprei sempre 
nei fatti loro; troppo ne son gran maestro 
per lunga ptfeva. Così li conoscesse tutto il 
popolo cristiano. E volcssilo Iddio, che sa- 
rebbe in migliore stalo il mondo che non 
è (1). Or nou più di questo, acciocché non 
paia ch’io sia più corrucciato che non sono, 
che anzi me ne fo beffe. Nè v’è alcuno, per 
granile che sia, con chi io cangiassi il mio 
piccolo stato. Io dico vero, se Dio a buon 
Fine mi conduca. 

Maestro Anastasio, apportator di questa, 
valorosa persona e mio caro amico, viene 
a corte. Prego che per mio amore vi sia 
raccomandato in quel che potete di consi- 
glio c di favore. Ho T pregato che cerchi di 
alcuni libri, e se forse trovasse alcuna cosa, 
che appena il credo, prego che vi piaccia 
di pagare i denari insino in cento fiorini, 
e ricevere i libri, e io pagherò di presente 
i danari qui, a chi mi scriverete, come 

t Ai tempi del Petrarca la corte di Avignone era 
piena di disordini gravi, che gli scrittori più orto- 
dossi, come 'I Petrarca, non cessavano di deplorare. 

Voi U. 


feci gli altri, che pagaste a mio fratello, del 
quale ho gran meraviglia che non mi scrive, 
e dubito forte di lui; benché, per la grazia 
di Dio, la sua vita è tale, che di lui si dee 
sperare più che temere. Farèvi scrivere a 
Cione nostro di questo servigio, ma io tor- 
nai pur icr sera di notte, e non l’ho ancor 
veduto, e costui ha fretta, e di voi spero 
molto, meritando nulla. Dio sia in vostra 
guardia. A Vinegia 4 di gennaio 1363. 

Francesco Petrarca vostro. 

Guglielmo dc'Pazzi a Lorenzo de’Medici 
a Firenze. 

f Inedita). ' 

Fralel mio. lo ho la tua del di 22 di Fi- 
renze. Mi piace ti ritrovassi ripatriato, che 
li de’ parer essere mezzo forestiere, tant’è 
che non vi fosti un dì solo naturale. Per 
quanto intendo da altri, credo’Piero sarà gon- 
faloniere. Il che mi piace, potendo conser- 
vare e accrescere sempre più la riputazione 
e lo splendore della vostra casa,- e con de- 
siderio attendo la nuova da Fantillo. Che a 
Dio piaccia Lisciar seguire ciò choiiic’debbc 
essere. Godo, sopra' ogni altra cosa, sen- 
tire che stiate tutti bene. Noi, di quà, si- 
mile facciamo, e di nuovo non c’è stalo se 
non, per ora, che ci si sta bene. 

Raccomandami a tutta la vostra casa, 
come t’ho sempre detto, e massime a Giu- 
liano. Che Dio vi guardi. 

Roma addì 29 di novembre 1464. 

Guglielmo dc'Pazti. 

« 
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Diotisalui Neroni a Piero de’Mcdici. 

f botili j. 

Io ti ringrazio dell’avviso oh’ebbi questa 
notte della nova elezione del papa. E ita 
dove molti non stimavano. Credo sia ne- 
cessario e al duca di Milano c a noi fare 
de’ pensieri, secondo richiederà ’l bisogno. 
Io deliberai venir qui alla famiglia mia, 
dove sto con più agio e contentamento per 
riavermi, e, benché facci adagio, pure ogni 
di vo acquistando qualche cosa. Raccontan- 
domi a te. Iddio ti guardi. A Mezzano adì 
1° settembre 1404. 

Tuo Diotisalvi Neroni. 
Luigi Pulci a Lorenzo il Magnifico a Poma. 

( Inedita ). 

Caro mio Lorenzo. Io non so che dirmi, 
perch’ io sono malcontento di più cose, 
come tu intenderai, se non che per se stessa 
la mano si muove a scriverli. Io erffpel tuo 
partire tutto afflitto; ora lo son molto più 
per le sopravenute nuove di Lombardia, le 
quali sono da dispiacere a tutta questa no- 
stra città. E tanto più mi dispiace quanto 
io veggo faranno impedimento a tuoi desi- 
deri c^stl e altrove. Non si può ostare ai 
fati. Tu, come savio, me T credi, se l’aiuto 
di sopra già non provede. Cosi prego, cosi 
desidero. Io t’ avrei a comunicare qualche 
altra cosa, ma non posso altro dire al pre- 
sente, che solo a questo mi sforza l’ affe- 
zione deila patria e degli amici. Racco- 
ntandomi a te. Firenze adì 12 di marzo 
1465. Luigi tuo. 

Lo stesso allo stesso. 

( Inedita ). 

Salve. Io ti mando parecchi versi, perchè 
ho mille fantasie nella mente, che qualche 
volta ndrai a piacimento. Voglio finir la 
canzone, ch’io ho a buon porto, per farmi 
cosa più grave. E verranno forse a giudicio 
d'altro che di Paris tra ninfe, che sono co- 


stà, e daremo gli onori a nostro modo. A 
chi non piacesse facci un ballo a sue spese; 
ma io mi penso fare un trionfo, che sarà, 
da te massime, commendato. E questo ba- 
sta a me sempre. 

Io non t’ho che dire, ch’io sia tuo, coni’ io 
soglio. Sculphim est. Raccomandami al ma- 
gnifico Piero, e a madonna Lucrezia. E tulli 
in casa saluta. Vale et me dilige. Pisa, 12 
gennaio 1466. 

Tuus Aloysius Pulcher. 

Lo slcsso allo stesso. Commendatizia 
da inferiore a superiore. 

( Inedita )'. 

Se tu non vuoi che si sappia, o creda 
ch’io sia tuo amico, e possa avere da te 
ciò, eh’ io voglio, fa mettere T bando per 
tutto; intendi, a tue spese. Perchè io non ho 
avuto moneta da spendere da un tempo in 
qua, ho spesa la tua riputazione. Qui, dove 
io passo, sono molto additato: quello è 
grande amico di Lorenzo! E però vengono 
a te tre contadini da Bufi, Giovanni, Piero 
e Mariano, molto amici a Piero Vcspucci. 
Hanno una loro faccenda, di che ti scrive 
ancora Piero, e io sono qui gravato, ch’io 
te li raccomandi. Priegoti sia contento, per 
mio amore, averli per raccomandati. Per- 
ciò me ne farai gran piacere, o con una po- 
lizza, o commettendo a chi tu vuoi, che sieno 
da te aiutali in qualche modo, c io lo scri- 
verò al libro de’benefici e obblighi ho con 
teco. Non altro. Raccomandomi a te all’ u- 
sato. Iddio con teco. Vale et me dilige. ' 
Pisa SI maggio 1468. 

Luigi Pulci tuo. 

Giuliano de’Medici a Piero suo padr» 

( Inedita f. 

Commisemi Lorenzo che io visitassi lo 
imbasciadore veneziano. Cosi ho fatto. Fui 
a trovarlo, smontato, perchè meglio ne- 
gasse, che qui non eravamo mollo a or- 
dine. Presi scusa che lo spanderò mi aveva 
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trasportato; pregai che gli piacesse, per ri- 
sarcire tale mio inconveniente, affinché voi 
non mi avessi a sgridare, venire ad allog- 
giare stesserà in CalTaggiolo. Ricusò, rin- 
graziando; tenncmi alquanto seco, che mi 
parve frastagliata persona; accompagnommi 
fino a capo la scala, e, cosi licenziato, 
credo aver obbedito e compiuto, a nostro 
acconcio, la vostra commissione. Racco- 
ntandomi a voi. CalTaggiolo 8 agosto 1468. 

Giuliano. 

« 

Lorenzo il Magnifico a Piero suo padre. 

( Inolila ). 

Scrissivi una mia due di fa, c per questa 
poco mi resta a dire, ma emmi paruto il 
meglio a scrivervi , prima , per seguire 
quanto voi m’imponeste; per 1’ altra, per 
avvisarvi come siamo tutti sani, e stiamo 
benissimo. Pararti avere soddisfatto alla vo- 
stra condizione; però, per questa, non dico 
più. Raccomandovi a voi. Milano 17 maggio 
1465. Lorenzo vostro. 

Lo stesso allo stesso. 

( Inedita ). 

Ieri vi scrissi. Essendosi, a caso, abbattuto 
qui questo fante, che viene costà, per mio 
debito v’ho fatto questa per avvisarvi di 
nostro buon essere, e della partita nostra, 
che sarà domani a ore 20, perchè abbiamo 
visto quello si può vedere, e, se nulla resta, 
lo vedremo stassera e domattina, e verrem- 
cene, e, piacendo a Dio, saremo costi al 
tempo, vi scrissi, cioè ai 13 di questo alla 
più lunga, se altro non accade. Raccoman- 
domi a voi. In Genova addi 5 agosto 1468. 

Vostro Lorenzo. 

Angiolo Poliziano a madonna Lucrezia 
a Careggi. 

(bolln). 

ler sera ci fu detto che Lorenzo si sen- 
tiva un poco di mala voglia. Sa Iddio la 


passione ne ho presa (1). Per questo mando 
costà Mariotlo a intendere se è vero, e come 
sta. Sarei venuto io, ma dubitavo ciò non 
fosse molesto. Se voi vedete che per me 
s'abbia a far nulla, vi prego me lo facciate 
sapere, che non è si gran cosa, a che io 
volentieri non mi mettessi. Raccomandomi 
a voi. 

V. S. Agnolo a Fiesole. 

Luigi Pulci a Lorenzo de' Medici. 

( Inedita ). 

Tristarello, tu fai qui soprastare Ber- 
nardo, mio fratello, che vuole oggi andare 
nella Marca, e Rambotto, cancelliere del si- 
gnor di Camerino, dice tu hai a mandare 
una lettera; però io fo aspettare Bernardo, 
per tuo amore, che andava stamane di 
buon ora. Mandala dopo mangiare e ag- 
giugni che Bernardo, apportatore, è tutto 
tuo, e da bene, e virtuoso, che in ogni cosa 
accade lo tratti come amico suo e tuo. 

Io farò l’entrata costì a ore 18, in circa. 
Ordinale chi ha a venire, e quello avete a 
metter costi in punto, c non mandate om- 
brello, che ne farò venti pezzi. Addio. 

Luigi Pulci tuo. 

Carlo Protonotario a Lorenzo il Magnifico. 

a Pisa. 

< Inedita ). 


Per una tua sono avvisto di tua inten- 
zione e cosi per tua parte aveva da ser Nic- 
colò. Sta sopra di me. In però, «e vorrai, 
si farà, se non, no. La commissione è in 
tre di noi, tra quali sono io, a poter fare 
quanto può tutto ’1 capitolo. Nè più per 
questa. A te mi raccomando. Firenze 13 
gennaio 1473. 

Carlo de/Medici. 

. v . 

» 

» 

1 Questa lettera non ha data, ma pare scritta al 
tempo della congiura de’ Pazzi. 
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Clarice degli Orsini a Lucrezia de' Medici. 

( Imiib ). 

Per questa sarete certa come questo dì, 
a ore dieciotto, siartio giunti a Siena a sal- 
vamento, a Dio grazia, e con meco ma- 
donna Maddalena, mia madre, alla quale 
vi prego facciale ordinare una camera. 
Avrei caro fosse la mia, se Lorenzo dorme 
in terreno. Domattina di buon ora no ver- 
remo. 

Delle buone nuove abbiamo avute ci ral- 
legreremo alla presenza. A voi mi racco- 
mando. In Siena 20 giugno 1472. 

Vostra Clarice. 

Luigi Pulci a Lorenzo de’Mrdici a Firenze. 

( Inedita ). 

Io feci un poco di cacciuola a’sonelli, poi 
ti partisti. Mandotcne tre; più non le ne 
tocca. Conforta Bernardo Ruccellai per mia 
parte, e’1 saluta e mettevi la tua usata dili- 
genza, che è uomo che vale, c voglio pur 
ricordarmi della Caciotta, e che burlerò 
molto fieramente; per me qua fui eletto al 
grado de’magi. 

Io andai al vicario per quel Giovanni di 
Paolo. 'Allo sicuro per tuo amore, e tratta 
pace e parentado tra loro in modo tu c lui 
n’avrete commendazione assai e merito da 
Dio. Raccomandomi a tutti, e fa vezzi al- 
l’abate. Cristo vi guardi. 

Luigi Pulci tuo al Palagio. 

Giuliano de’Mcdici a Lorenzo suo fratello 

a Pisa. 

{ Infilila ). 

« 

In questo punto ho avuto una tua, circa 
al fatto del Gondino, e inteso intorno a ciò 
di tuo parere. Ingegnorommi quello mettere 
ad effetto e di tutto sarai di per di avvisato. 
Volendo altro avvisa. Nè più. Pisa adì 18 
gennaio 1470. 


Piero Alamanni a Lorenzo de' Medici. 

. ( Inolili ). . . 

Lorenzo, se noi non godiamo quando pos- 
siamo, lo sgoder non ci mancherà mai, av- 
visandoli che noi abbiamo a piagnere an- 
cora questo. Sicché, per fare nostro debito, 
come amici, ci siam mossi a farli questi 
due versi, pregandoti, ti voglia ravvedere 
se fossi attratto. Niccolò ci aspetta, e tutte 
quelle donne si consumano che noi giun- 
giamo; sicché getti via cotcstc fave e 
Vienne, e ricordianti che martedì non so ne 
vende, o bisognerà ritornare al pentolino. 
Sopratullo rispondi presto, e avvisa quello 
abbiamo a fare. 

Tuo Piero Alamanni. 

Giuliano de’Mcdici a Lorenzo il Magnifico, 
suo fratello a Pisa. 

( lordila ). 

Carlo de’Mcdici stamane mi mostrò una 
tua lettera per la quale chiedevi sopratencssi 
certa elezione fa il capitolo, la quale, se- 
condo mi disse, è stala commessa in lui, 
nell’arcidiacono e nell’ arciprete, e al tulio 
mi mostrò che cosi seguisse. 

Avrai, per questo apportatore, lettere da 
Roma, vecchie; apersi quella di Giovanni, per 
vedere se di qua bisognava alcuna cosa. 
Altro non c’è di nuovo. La brigata mia 
tutta sta bene. In Firenze adì 13 gennaio 
1473. Giuliano. 

Lo stesso allo stesso. 

I lordila ). 

Icr sera ci fu uno da Campiglia con let- 
tere alla signoria e a te, il quale viene da 
Piombino. Intenderai, per la inchiusa, per 
quello viene. Dice, a bocca, il signore esser 
malato forte, e cosi gli altri due suoi fra- 
telli; benché di tutto credo esser dovresti co- 
stì avvisati. Lo imbascialorc partì icr mal- 


Giuliano. 
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zione delle bolle, le quali vennero iersefa. 
Stamattina, secondo m’ordinaste alla partita, 
col nome di Dio piglieremo possessione (1). 
Prego Iddio che mi dia grazia che io mi 
porti secondo l’onor suo, e in modo che io 
non faccia vergogna a vostra magnificenza 
che me l’ha dato. Lo indugio, che c’è 
stato, quando io fossi stalo insensato, mi 
avrebbe fatto conoscere l’amore e l'affezione 
clic mi portate. Ho mollo bene misurata ogni 
cosa in modo che io conosco quanto ob- 
bligo ho con voi. Non vi posso dar altro 
che quel medesimo Agnolo, che fu vostro 
già è un pezzo. Ingegnorommi di far ogni 
di migliorare questa vostra possessione, ac- 
ciocché ella vi vaglia ogni di più. Iddio mi 
dia grazia che almeno io vi paghi con qual- 
che frutto (2) di Piero, e che resti qual- 
che testimonio appresso a ognuno della mia 
gratitudine. Raccomandomi alla vostra ma- 
gnificenza, quale Iddio felice mi conservi. 
La brigata è sana e Piero si sollecita. Fi- 
renze, 18 ottobre 1477. 

Angelo Poliziotto. 

Clarice de’ Medici a Lorenzo il Magnifico 
suo consorte. 


ORATORI 

lina por là. Altro non è' è. La brigata sta 
bene (1). In Firenze addi 19 di marzo 1473. 

G ini fa no. 

Renato de' Pazzi a Lorenzo il Magnifico 

a Pisa. 

(Inedita.). 

Io ti parlai, a' di passati, che volessi ado- 
perarli col capitano di Livorno, che la pre- 
sura fatta di Jacopo de’ Rossi non avessi 
luogo, perchè, in vero, fu fatta e in di fe- 
nato, e contro a ogni ragione, come da lui 
a punto intenderai. Pregoti ti sia racco- 
mandato, restandoti obbligatissimo di quello 
per lui farai. Qui non c’ è altro di nuovo 
di poi li partisti. Raccomandomi molto a te, 
che Iddio in felicissimo stato sempre ti con- 
servi. Firenze 17 gennaio 1473. 

Renato de'Pazzi. 

Gentile vescovo d’ Arezzo allo stesso. 

( Inediti ). 

Voi mi raccomandale preti e io vi rac- 
comanderò soldati. Non ricusate i miei, che 

10 favorisco i vostri. Il magnifico Rinieri, 

fratello del marchese del Monte, merita, 
per fede, per valore e per levarlo da altri 
partiti, soldo da voi. Raccomandovelo, come 
intendente del mestiere, con non minore 
instanza clic vostra magnificenza m’ abbi 
raccomandato messer Niccolò Morelli , il 
quale ho aiutato e aiuterò sì, che vi parrà 
siano stali più a cuore a me i vostri preti, 
che a voi i miei soldati. Arezzo 17 marzo 
1474. Gentile vostro .. 

Angiolo Poliziano allo stesso a Pisa. 

( Inediti ). 

Le intercluse vostre aperse Giuliano e per 

11 presente vi manda. Intenderete la spedi- 

i 

1 Questo lettere toscano si possono veramente te- 
nere per i più leggiaitri e squisiti modelli dello stile 
famigliare che siano usciti a stampa. 


( inedita ). 

Ilo, in questo mezzo, avuta una vostra per 
la quale mi confortate a non mi sbigottire. 
Sappiate che sono molto inanimita , poiché 
il male non ha proceduto innanzi. È vero 
che dubitai nel principio , e avvisàvi di 
quello dubitavo. Maestro Stefano mi ha fatto 
intendere, come ancora questi altri medici, 
che non porto pericolo. E io mi sento si 
può quasi dire sana. Iddio vi mantenga fe- 
lice. Pistoia, a ore 22, 7 settembre 1478. 

Vostra Clarice. 

1 Intendi: di una pieve o prepositura ottenuta. 

2 Intendi: dell’educazione di Piero. Agnolo Poli- 
ziano era il precettore di Piero e di Giovanni, figli 
del magnifico Lorenzo. 
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Angiolo Poliziano a Lorenzo il Magnifico. 

( Inedita }. 

Credo che le mie lettere non vi sieno se 
non grate, perchè non le scrivo se non per 
darvi avviso di questa vostra brigala. Tutti, 
per grazia di Dio, sono sani, e Piero seguita 
in apparare e scrivere, e fassi un buono 
scrittore, in modo ch'io spero mi torrà 
tosto questa fatica dello scrivervi sine ar- 
gumenlo, come fo, e io stesso me ne ver- 
gogno. Ma Iddio mi dia grazia che sempre 
v’abbi a scrivere quel medesimo, cioè che 
noi siamo sani. Madonna Clarice si conforta 
assai, ed è rifattasi. Slassi pure in buona 
guardia, sospesa pure alle novelle di qua, 
e con sospetto di voi. Iddio vi conservi, per- 
chè mi pare che di qui pendino tutte le al- 
tre cose. Di quà non dubitale di niente, che 
ad ogni cosa abbiamo buona diligenza. 
Quanto si aspetterà a me, nè in diligenza, 
nè in volontà, nè in fede mancherò di nulla, 
perchè conosco quanto sono obbligato a vo- 
stra magnificenza, c porlo tanto amore a 
Piero e agli altri vostri figliuoli che a pena 
concederò a voi, padre. Se accadere qual- 
che cosa, qualche volta, un poco dura e 
strana, mi sforzerò di tollerarla per vostro 
amore, cui omnia debeo. Raccomandomi a 
voi. Pistoia, 20 settembre 4478. 

Angelo Poliziano. 

Clarice de'Medici a Lorenzo il Magnifico 
suo consorte. 

( Inediti ). 

Emmi stato gratissimo, quantunque non 
abbi al mondo maggior voglia che di ve- 
dervi, che voi non siale venuto incontro a 
questo signore. Pregovi belle che poi, quando 
comodamente possiate, ci veniate un di a 
rivedere. 

Noi siam tutti sani. Mantenetevi ancor 
voi. Raccomandomivi. Pistoia, 6 settem- 
bre 4478. Vostra Clarice. 


Ginevra a Lucrezia ile’ Medici in Firenze. 

( Inedita ). 

Per lettere di quà ho sentito come stai di 
buona voglia e così i tuoi fanciulli, la qual 
cosa mi è di grande consolazione. E avvi- 
soti come io sono di buona voglia e sto 
bene, e’1 bagno mi fa gran prò. Se di quà 
ho da fare veruna cosa per te, e se da Siena 
vuoi niente, avvisami. Raccomandami a 
Piero tuo e per mia parte lo saluta. Nè altro. 
Cristo ti guardi. Petrfolo, 12 aprile 4455. 

Ginevra tua. 

Angelo Poliziano a Lorenzo il Magnifico 
a Firenze. 

( Inedita ). 

Madonna Clarice sta bene, e così tutta 
questa brigata. Qui non s’era ancore udito 
nulla del romore occorso, del quale ne ha, 
per questo medesimo apportatore, dato av- 
viso a me il Franco, che ci ha levala via 
ogni sospizione , perchè ci siamo assai fon- 
dati in su la sua lettera. Madonna Clarice 
dubitava non fosse la cosa più grave, e che 
voi, d’industria, l’alleggerissi. Insomma è 
restata di buona voglia e tranquilla. A noi 
non manca nulla, e solamente abbiamo pas- 
sione delle molestie vostre, che sono pure 
troppe. Iddio ci aiuterà. Spes enim in vivis 
est, desperati mortili. 

Vorrebbe madonna Clarice che, quando 
costà non avessi troppo bisogno di Giovanni 
Tornabuoni, lo rimandassi in qua, che gli 
pare esser sola senza di esso, e per ogni 
rispetto gli pare sia a proposito la stanza 
sua qui. 

Io attendo a Piero e sollecitolo a scrivere, 
e in pochi di credo vi scriverà, che voi vi 
maraviglierete. Abbiamo qua un maestro 
che in 45 dì insegna a scrivere e fa me- 
raviglie in questo mesliero. I fanciulli si 
attendono a vezzeggiare piu che l’usato, e 
sono tutti rifatti. Iddio aiuti loro e voi. 
Piero non si spicca mai da me o io da lui. 
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Vorrei esservi a proposito in maggior cose, 
ma poicliè mi tocca questo, lo farò volen- 
tieri. Stale di buona voglia e di buon animo, 
che i grandi uomini si fanno nelle avver- 
sità. Durale et vosmet rebus servale secun- 
dis. Raccontandomi ’a voi. Pistoia, 15 di 
agosto 1478. 

Angelo Poliziano. 

Clarice de' Medici a I^orenzo il Magnifico 
suo consorte. * 

• ( Inedita ). 

Noi siam tutti sani, grazia di Dio. Mandovi 
un fagiano e nna lepre, perchè mi pare 
una vergogna a mangiarli qui da noi a noi. 

Io desidererei che voi veniste a starvi qui 
una sera , per più rispetti, e massime poi 
che mi parrebbe che costà non fossino oc- 
cupazioni che tanto vi stringessino, quanto 
mi par ora qua. • •*" 

Chiesi una mia cioppa nera , scinta e 
senza tira da piè, a madonna Lucrezia. Re- 
scrivc clic voi ne avete la chiave, e vi dia 
l'avviso dove ella è. È nell’ armario alato 
a la libreria, in quello di mezzo. 

Giovanni vuole sempre intendere che no- 
velle abbiamo di voi , , e tuttavia dice 
« quando verrà Loencio » (1). 

Raccontandovi ser Benedetto da Ceppe- 
rello che l’aiutiate a essere spedito dagli 
ufficiali de’rubelli, che mi scrive essere in 
grande strettezza, e, come sapete, è pur cosa 
di casa. E mi raccomando a voi. Pistoia, 
30 agosto 1478. 

Vostra Clarino. 

Maria Salviati a Giovanni delle Bande Nere. 

( Inerii!*). 

Non mi occorre fare intendere altro alla 
vostra signoria che del bene stare di Cosimo 
e di tutta la casa, e come la eccellenza del 

t Questo Giovanni che, da bimbo, non poteva pro- 
nunziare l’r, fu poi papa Leon X. 
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marchese di Mantova si è degnata, correndo 
in posta alla volta di Firenze, venire in- 
sieme con messer Paolo I.uzasco sin qui a 
baciar Cosimo, nè se ne poteva saziare; che 
mi è parso un tratto mollo amorevole c 
gentile. 

Non si mancò di far il debito; nondimeno 
non volle alloggiare qui. Mi è stata grata 
la venuta sua; gratissima mi fia quella di 
vostra signoria, che a Dio piaccia sia presto 
e con buona salute e grazia, alla quale mi 
raccomando. Raccomandogli Cosimo. Dal 
Trebbio, 19 agosto 1522. 

Di vostra signoria. 

Buona consorte Maria. 

Semiramide de' Medici a Ameiigo Vespucci 
in Firenze. (1). 

( Inedita ). 

Amerigo. Fate fare un berrettino di vel- 
luto bigio argentato a mezza piega per Pier- 
francesco. Mandate le calze ch’ho chieste 
per la Laldomine e Averardo, ma che siano 
meglio fatte e tagliate che l’altre. Dite al ca- 
nonico che mi mandi lo mie tele grosse, 
ch’oramai devono esser tirate. Mandianti la 
misura del capo di Pierfrancesco. Mandate 
un pettinuzzo per la Laldomine. E non al- 
tro. Firenze, adì 24 di settembre 1489. 

Semiramide de’ Medici. 


1 Questo Amerigo Vespucci è quelli che ha dato il 
suo nome al nuovo continente , che da lui è detto 
americano. In quel tempo .egli era ministro del 
banco dc'Medici in Firenze, e poi andò governa- 
tore delle banche figliali in Cadice c in Lisbona. 
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Monsignor Pietro Ucmbo al due a di Firenze 
in racconuiìidaiione del Varchi 

ARGOMENTO. 

Il Varchi si ira inolio ardentemente dimostrato, nel 
memorabile assedio del 1530, avverso ai Medici; 
per cui, caduta la Repubblica, dovette girne pro- 
fugo ed errante lunge dagli amici c dai geniali 
studi. 11 Bembo lo raccomanda al duca. 

( Da un codice raaotcriUo del tempo ). 

Eccellenza 

Non poteva venire occasione , dove io 
con maggior dispiacere ricorressi a vostra 
eccellenza, c con maggior desiderio n’aspet- 
lassi da lei grazia, di questa, che è ora ac- 
caduta, dovendole raccomandare M. Bene- 
detto Varchi, mio carissimo amico, e per le 
virtù, che io ho conosciuto in lui, da me 
come figliuolo amalo. E tale è 1 amore, che 
io gli porto, che in me vince ogni altro ri- 
spetto. Onde io lo raccomando a vostra ec- 
cellenza; pregandola che allo errore, che 
egli avesse commesso, voglia contrappesare 
le molle buone e rare qualità sue, ed usar 
verso di lui quella clemenza, che in vostra 
eccellenza è a pari della giustizia. E final- 
mente, se io con l’antica servitù, che ho 
sempre avuta con la illustrissima casa sua, 
mi posso promettere d’avere appresso di lei 
autorità alcuna, sia contenta di dimostrar- 
mela in questa mia raccomandazione, che 
nè cosa a me più grata ella può farmi, nè 
io da lei grazia più singolare di questa posso 
impetrare. Ed alla eccellenza vostra mi rac- 
comando ed ofl'ero. 

Pietro Bembo. 


EFFETTO . 

11 duca di Firenze non solo accolse cortesemente il 
Varchi, ma gli assegnò ancora una buona pensione 
e gli diede una villa, vicino a Firenze, aflincbò egli 
potesse comodamente attendere a scrivere la sua 
storia fiorentina 
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Monsignor delta Casa a Pandolfo Baccellai. 

Reverendo nipote. A me pare che l’amico 
vostro, che voi non nominate, entri troppo 
innanzi;. e certo è cosi, perchè non avendo 
S. S. che fare con esso noi più clic pochis- 
simo, non si dovria pigliar impaccio di voler 
far concludere i nostri disegni prima o poi, 
nè di paragonarci con chi si sia, come e’ fa; 
perciò non vi allargate con S. S. di questa ma- 
teria, perché mostra troppo largamente di 
averci passione. Ecco che chi vi aveva detto 
cosi per chiaro e per risoluto che il conte era 
marilato, non lo Capeva, e si dovrebbe star 
cheto, e non dire per certo quello che non 
si sa, e non voler èssere tanto savio; e Dio 
voglia che e’ sia ito a buon. cammino in 
questa pratica. A voi non pare di averdetto 
niente rispondendo a colui che, come An- 
nibaie venga, noi ci spediremo, e non con- 
siderate ch’e’ potrebbe essere che Annibaio 
venrese,* e non ci spedissimo per qualsivo- 
glia causa, che ne possono essere molte in 
simili ailari ; e ciò accadendo, non consi- 
derate che noi rimarremo con manco ripu- 
tazione. Vi dico tutto questo per avvertirvi 
che voi siete tanto buono che voi vivete con 
ognuno a un modo. Quanto al conte, io mi 
satisferei. più di lui che in alcun altro che 
mi sia stato proposto: e se monsignor di 
Volterra potesse concludere, ne avrei ob- 
bligo grande a S. S., c si potrebbe promet- 
tergli largamente di medicare tulli gl’inco- 
modi che egli allega, si col differire l’esecu- 
zione, come con fargb di molle comodità, 
come noi siamo soliti di fare a’ nostri pa- 
renti e amici: le quali però non si hanno 
a promettere per istrumento; ma si hanno 
a fare anche non l’avendo promesse. Se ei 
par dunque al vescovo di tornare a ragio- 
nare col conte, come da sè, e stringerlo e 
mostrargli le comodità, che egli troverà più 
in noi, che in alcun altro; e oltre a ciò che 
questa occasione, la qual per certo si può 
chiamare piuttosto ventura dal suo canto, 
passerà c perderalla, può farlo, caso clic ci 
ci vegga attacco, governandosene con quella 
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prudenza e amorevolezza che S. S. saprò e 
vorrà usare nelle cose nostre. E avvertite che 
se voi parlate con altri che con S. S. di que- 
sto negozio, voi lo guasterete al sicuro. Per- 
ciò vi prego e commetto, per quanto mi siete 
debitore d’amarmi, che voi non ne parliate 
con altri, e sia chi vuole. Nostro signore 
Iddio vi consoli.’ Di Venezia, alti 3 di otto- 
bre 1551. L’arcivescovo vostro zio. 

A M. Piero Vettori. 

% 

Io fui ricercato a Venezia di fare una de- 
dicazione delle storie di monsignor Bembo, 
le quali s’intitolavano al doge; e perchè sua 
serenità è molto buono, e molto mio amico 
e signore, io la presi volonlieri a fare, pro- 
testandomi però sempre che io non voleva 
ch’ella uscisse sotto mio nome, ma sotto nome 
dello stampatore e degli eredi del cardinale; 
e cosi la feci, c diedila loro mezzo abboz- 
zata, come cosa ch'arrischiava l’onor d’al- 
trui, non il mio. Ora é venuto loro voglia 
di stamparla pur col nome mio, ed hannola 
battezzata prefazione ; il che mi è dispia- 
ciuto assaissimo per molte inezie, che vi co- 
nosco dentro io, oltre a quelle, che vi deb- 
bono essere, che io non me ne avveggo ; e 
fra l’allre, che pare che io doni a quel prin- 
cipe la storia, nella quale io non ho, nè 
dico d’avere ragione alcuna, nè fa a propo- 
sito alcuno eh’ io m’intrighi in questo do- 
nativo. Io ho- scritto con ogni efficacia che 
levin via il mio nome a mie spese; ma per- 
chè potrebbe essere agevolmente, che vor- 
ranno perseverare nel loro errore, ho vo- 
luto che vostra signoria sia il primo a sa- 
per la mia scusa, se per sorte ella vedesse 
il mio nome poi in questa benedetta intito- 
lazione; ed acciocché ella non mi tenga per 
leggieri e per ambizioso più che quanto io 
sono, che potrà parere a molti che io sia 
voluto ire in istampa con questa hagatclla. 
Vostra signoria perdoni del lungo ragiona- 
mento fuori forse d’ogni proposito, perchè 
la collera mi ha un poco trasportato oltre 
al solito mio. Nostro signore Iddio la consoli 


sempre, lo saluto il padre IWghino, e gli 
altri arpie! di vostra signoria e miei. Di 
Roma alli 21 di febbraio 1551. 

L’arcivescovo di Benevento. 

' » 

Allo stesso. 

Io ebbi il libro di vostra signoria essendo 
in Venezia, e non potetti leggere altro libro 
finché io non l’ebbi letto tutto; il clic io feqi 
in pochi di con alcune occupazioni, che pur 
mi toglievano del tempo. L’ho poi recato 
meco qua in villa, dove io sono, e, riletto 
a più riposalo animo, non ho trovalo in esso 
cosa che non paia vera e nuova a me, e 
tutte dette bene ed elegantemente; il che per 
quel poco di pratica, che io ho nella lingua 
latina, mi par molto malagevole da fare in 
materie cosi fatte. Il perchè io stimo che 
non si potesse desiderare, non che aspettar 
tanto da ninno, ancoraché vostra signoria 
abbia avvezzo le persone a richiedere da 
lei più che dagli altri , e ad aspettare e 
ad avere dal suo copioso ingegno più che 
dagli altri. Ed io per me comincio ora a 
voler riscuotere da lei quello, di che ella 
si fa debitore nella fine del libro, cioè di 
raccòrrò ancora degli altri luoghi, ed ac- 
crescer quel libro; il che sia però con co- 
modo della sua sanità. La epistola al Car- 
dinal Farnese è copiosa e pura e bella c pru- 
dente, come l’altre scritture di vostra signo- 
ria, e se io debbo dire interamente il mio 
senno, mi pare ancora", non so come, più 
bella dell’altre sue epistole, che sempre mi 
son parulc bellissime. Mi rallegro dunque di 
cuore con vostra signoria, che la sua lunga 
fatica sarà compensata con perpetua gloria 
e con largo flutto, che i suoi amici e gli 
altri uomini ne trarranno; troppo migliore 
studio c più laudabile, che consumare gli 
anni c l’età in procurarsi gradi o roba o po- 
tenza, come fanno il più delle persone. 
Prego vostra signoria che, quando gli avanza 
tempo, pensi un poco sopra il proemio del 
libro di Lucrezio, dove essendo egli epicu- 
reo, didicisset deos securum agere aevum, 
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nec rationem haberc cum lumini bus, niente 
di meno prega Venere che impetri la pace 
a’Romani. Se uno scrivesse contro la reli- 
gione cristiana , sarebb’egli bene che egli 
chiedesse alcuna cosa, nè pace, nè guerra a 
Cristo nostro signore? A me par certo di 
no; ma perchè Lucrezio è pure un bello e 
prudente poeta, in quel subbietlo falso che 
egli prese, può e debbe essere vero che quel 
proemio sia congruo. Vostra signoria mi 
farà piacere scrivermene un di la sua opi- 
nione. Io me ne sto assai riposatamente leg- 
gendo questi miei poeti, che mi son riu- 
sciti di più lunga opera, che io non pensai 
a principio; ed io pure anderò seguitando, 
quanto piacerà a Dio di concedermi ozio. 
Quando vostra signoria un di vorrà veder 
Venezia, che forse non l’ha veduta, io la in- 
vito a casa mia, che è sua, come la sua 
propria, e potrà menare il Barbadori o chi 
altri gli piacerà, c potremo rivederci; che 
altrimenti Dio sa quando lo potessimo fare. 
Nostro signore Iddio consoli vostra signoria. 
Di Villa in Trevisana, a’25 di settembrel553. 

Lo stesso. 

Allo stesso. 

Io aveva prima molta obbligazione a Se- 
nofonte per tanti ammaestramenti, che mi 
aveva dati , benché poco osservati da me. 
Ora gliene ho una di più, che per sua ca- 
gione ho ricevuta l’ainorevolissima lettera 
di vostra signoria piena della sua singoiar 
dottrina, e della sua affezione ed umanità 
verso di me. Non posso già io rimeritare 
Senofonte, nè de’primi benefici nè di questo 
secondo, emendando i suoi nobilissimi libri, 
che la negligenza di molti secoli passati e 
per non so qual sua particolar disavventura, 
par. che n’abbiano ancor maggior bisogno 
che le scritture di moli’ altri antichi. Ma 
egli dovrà avere oggimai poco più bisogno 
dell’opra o mia o d’ altri, poiché vostra si- 
gnoria n’ha preso cura; il che, s’ ella lia 
fatto in parte a contemplazione mia, com’ 
ella scrive, io vengo ad aver pur venduto 


alcun merito a questo eccellente scrittore 
senza mia fatica: e quanto a’ due luoghi 
emendati, a me paro che le correttine di 
vostra signoria sieno certissime, e cosi pare 
anche allo Spini, . che si ripara qui meco; 
nè possono essere altrimenti, venendo da 
lei. Io veniva a Firenze a molli fastidì e a 
molte molestie famigliaci, e per consolazione 
mi proponeva solo la conversazione di vo- 
stra signoria e di don Vincenzio Borghini; 
ma fui tanto trattenuto a Roma, che la state 
mi sopraggiunse, la quale io volevo fare 
qui per cagione di queste mie gotte, ed an- 
che non mi volli rimescolare a Bologna fra 
tanti soldati. Credo che mi converrà venire 
a ogni modo, ed avrò ozio di goder 1’ una' 
e l’altra delle signorie vostre, come io desi- 
dero. Non posso dire a vostra signoria il 
piacer ch’io sento, che il Cardinal Farnese 
sia in si buona opinione di vostra signoria 
e ili tutta la città, come ella mi scrive, o 
com’io sento generalmente da ognuno; e 
poiché al buon voler di sua signoria illu- 
strissima si è aggiunto si nohil maestro, 
non si debbe dubitare che il frutto del suo 
studio non sia per esser grandissimo. Io non 
ho mai creduto a niuno, che abbia avuto 
l’animo verso sua signoria reverendissima 
più pieno di vera affezione e servitù volon- 
taria di me; perciò, quando verrà a pro- 
posito a vostra signoria mi farà grazia di 
baciargli le mani a mio nome: la quale po- 
trebbe ancor un di onoratamente cavare 
del Pistrino l’amico, che ha presso che finito 
l’opra; che se gli Ila ricordato all’occasioni 
lo farà. Aspetto questa state con desiderio, 
per veder l’opra di vostra signoria, perchè 
l’ozio, che m’è concesso dalle mie podagre, 
non ha più molte occupazioni; e io mi son 
volto a passare il tempo leggendo; la qual 
cosa io non fo più volentieri con altro libro 
che con quel di vostra signoria. Mi racco- 
mando a Orazio, e pregolo che mi saluti 
M. Giannozzo do’Norli. Nostro signore Iddio 
consoli vostra signoria alla quale bacio la 
mano. Di Venezia alti 27 di gennaio 1553. 

Lo stesso. 
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Al Cardinale di Trento. 

Se il signor duca di Firenze avesse po- 
tuto vincer l’animo suo in alcun modo tanto, 
che perdonasse a Flaminio e libcrassilo, 
io son certo che sua eccellenza lo avrebbe 
fatto per l’autorità e per i preghi di vostra 
signoria illustrissima, avendo ella scritto e 
mandato con tanta diligenza a pregamelo. 
E per ciò l’obbligo mio e la gratitudine, che 
io debbo aver sempre del benefìcio, che vo- 
stra signoria illustrissima mi ha, quanto a 
sé, fatto, è quella medesima, che la sarebbe 
se io avessi riavuto Flaminio; i peccati 
del quale son per avventura maggiori, che 
io non so, o che io non li giudico, forse 
ingannato dall'aflezione, come interviene a 
chi ama molto; e nondimeno so che sono 
tali che meritavano la morte. E per ciò, 
come si suol ricorrere nei mali pericolosi, 
non solo ai medici eccellenti, ma eziandio 
ai voti e alle intercessioni di quei gloriosi 
santi, nei quali ciascuno ha più divozione; 
cosi era ricorso io a vostra signoria illu- 
strissima, sperando che nella mente del si- 
gnor duca dovesse poter più l'autorità sua, 
che un poco dr sdegno, comechè giusto, 
concepulo contro la persona di un povero 
giovane privato fra tanti altri: nella qual cosa 
voglio ehe la vegga quanto io era ingan- 
nalo. Sua ccccl'cnza ha negato di conceder 
Flaminio, prima a nostro signore, chea vo- 
stra signoria illustrissima, avendoglielo sua 
beatitudine chiesto, scrivendogli un breve 
prima; e poiché il duca non glielo conce- 
deva, replicandogli una lettera grave e piena 
di molta instanza; dopo la qual lettera, non 
parendo al duca di poter negare il lutto a 
sua beatitudine, nella negato buona parte, e 
vuol tenere Flaminio in carcere ed in miseria, 
e sopra ciò sua eccellenza ha spedito a Roma 
in diligenza, pregando sua beatitudine che 
rimanga contenta di questo. Per la qual cosa 
io dubito d’aver chiesto a vostra signoria 
illustrissima grazia, non dico troppo grande, 
perchè all'altezza dell’animo suo niuna ne 
è tale, ma molto maggiore, ch’io non pen- 


sai di chiederle: il che io la supplico, che 
mi perdoni, incolpando del mio ardire la 
molta pietà e compassione di questo gio- 
vane. lo cerio, poiché lo effetto della sua 
somma bontà verso di me era ed è posto 
in poter d’altri, debbo accettare ed accetto, 
come io ho detto, il suo pronto volere per 
perfetta opera, e ne le rendo quelle grazie, 
che io posso maggiori; e tanto più me le 
sento obbligato, quanto io mi rendo sicuro, 
che quella parte della grazia, che il signor 
duca ha fatta per riverenza di nostro si- 
gnore, sarà più stabile, in ogni caso, per il 
rispetto e per gli obblighi che sua eccellenza 
ha a vostra signoria illustrissima, come io 
veggo per la copia della lettera , che la si è de- 
gnata di farmi mandare; e pregando nostro 
signore Iddio, che renda a lei ed anco al si- 
gnor duca di quello, che sua eccellenza ha 
fatto, il che è pur molto, quel merito, che 
le mie forze non bastano in alcun modo a 
renderle, le bacio umilmente le mani. 

’ Lo stesso. 

Al Cardinale Alessandro Farnese. 

Io intendo da diversi amici che vostra 
signoria illustrissima ha in animo di pro- 
ponere a nostro signore, a natale, un nu- 
mero di servitori suoi e della sua illustris- 
sima casa, così per non lasciar senza premio 
il buon voler loro, come per provvedere al 
futuro: il qual suo consiglio è riputato da 
ciascuno, che l’ha inteso, prudentissimo e 
benignissimo. E veramente se io sentissi 
che a questa elezione dovesse valere altro 
che devota e perpetua servitù e fede, io non 
ardirei di ridurmele a memoria, ora, cosi 
apertamente, come fo, persuadendomi che 
nessuno m’avanzi di queste qualità, che 
hanno a prevalere nella presente promozione, 
cioè di vera e di sincera, ed oltre a ciò, di 
sola, anzi di unica servitù; come io credo 
che le sia noto, c come è chiaro ad ognuno 
che mi conosce; conciossiachè io non*solo 
non abbia lino a questa età, oramai grave, 
servito altro principe, nè altro signore ob- 
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bollilo, che lei, ma nè anco pur si può <lir 
conosciuto. Assicuralo dunque, non da quello 
ch’io l’ho servita, che è assai poco, ma dalla 
buona volontà che io ho di servirla, in che, 
come io ho detto, stimo non essere avanzato 
da alcuno, mi son mosso a supplicarla 
quanto io posso più umilmente e più effica- 
cemenle, che si degni di volere avere con- 
siderazione ancora di me fra gli altri, e 
supplire con la benignità sua dove il mio 
merito manca; acciocché essendo escluso, 
io non sia riputato o non suo servitore o 
inutil servitore. L’età e la complession mia 
mi stimolano a desiderare e procurare anzi 
tempo d’essere onorato da lei; di che io 
supplico ch’ella mi scusi, perchè l’ambizione 
è passione propria degli uomini c dell’età' 
matura; alla quale vedendo io mancare il 
tempo, e non isperando da altri quello che 
mi pare di potere sperare solamente in que- 
sta occasione da lei, mi conviene essere più 
sollecito ch’io non soglio e che il mio co- 
stume non comporta. Senza che, quando bene 
io potessi sperare questo medesimo da altri 
in altro tempo, che no'l posso, io non lo ri- 
puterei caro per altra mano, come io lo ri- 
puterò per la sua, dovendo ella esser mossa 
dall’ infinita prudenza c bontà di vostra 
signoria, il quale siccome in tutto l’altre 
sue deliberazioni è riputata e sapientissimo 
e giudiziosissimo, cosi è ancora in questa 
delle promozioni sue. Io sono certissimo 
che quale vostra signoria illustrissima è 
stata meco fin qui negli altri mici desideri, 
cioè larghissima e liberalissima, cosi sarà 
anco in questo, ora, ed a così essere la pre- 
go e supplico con ogni affetto. Di Venezia 
alti . . di novembre 1547. 

Lo stesso. 

Giambattista Giraldi a Giovanni Maliardi. 

lo non vi potrei dire quanto mi sia ma- 
ravigliato che vostra signoria si abbia la- 
sciata persuadere al (1) Ferrino è al Sa- 

1 Cioè dal. 


Ionio che io mi sia dato a comporre l'istorie 
ferraresi ; chè, posto che io dovessi questa 
pietà alla patria mia ed alla osservanza che 
io porto aU'cccellenlissimo signor mio; e 
con questo modo di scrivere potessi io pen- 
sar di soddisfare in qualche parte al debito 
mio; nondimeno io veggo che questa non è 
soma delle mie spalle , nè ovra da essere 
pulita colla lima rnia (1): non conoscendo 
io in me quelle condizioni le quali mi paiono 
che convengano a chi vuole scrivere istoria 
lodevolmente. 

Perchè (per quanto io ho osservato) due 
sono i modi lodevoli di comporre l’istorie: 
l’uno stretto e raccolto, l’altro largo e dif- 
fuso. L'uno dei quali seguitò Erodoto ap- 
presso i Greci, l'altro Tucidide. E tra i La- 
tini, dell'un fu gran maestro Sallustio, del- 
l’altro Livio. Chè non voglio io parlar di 
Cesare; perchè io ho sempre stimalo che 
i suoi commentari siano piuttosto argomenti 
d’istoria, che si possano veramente istoria 
chiamare, se non in quanto tengono la me- 
moria delle cose fatte da lui: le quali egli 
iscrisse di modo, come disse Marco Tullio, 
che tolse la speranza ad ognuno di poterne 
fare l’istoria. E vuole ciascun di questi modi 
di scrivere aver uomo che abbia l’ingegno od 
a questo od a quello acconcio. Il quale non 
si puote avere se non con un lungo uso e 
con molto esercizio. La qual cosa puote 
tanto meno essere in me, quanto io, non tra 
gli autori d’umanità e delle lettere polite, 
ma tra quelli di filosofia e di medicina, per 
lo più barbari e incolti, sono versato insino 
a quest’età. Che sebbene da tali autori si 
acquisti sottigliezza d'ingegno e cognizioni 
di cose alte e sublimi, non vi s’impara però 
quel modo di dire il quale è necessario a 
comporre all’uno ed all’altro modo l'istoria. 
Olirà che il pubblico officio, ch’io tengo, 
d’isporre le cose di filosofia, non mi lascia 
avanzare tanto di ozio, quanto sarebbe ne- 
cessarie a chi si volesse dare lodevolmente 
a questa impresa. 

I Petrarca, pari. I son. 10. 
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Perchè questa maniera di composizione I 
(per quanto io stimo) ricerca tutto l’uomo; ' 

e vuole con esso lei tanto avvenimento, e 
rosi pieghevole ingégno in ogni parte, < be 
l'animo dello scrittore si possa tramutar in 
più forme che non le' inai Proteo. Bisognan- 
dogli descrivere ora cnslrametnzioni, ora or- 
dinanze di eserciti, ora abbottinaraenli, ora 
battaglie navali, ora terrestri, ora assedi, ora 
batterio, ora macchine estro menti da guerra, 
ora insidie, ora tradimenti, ora stratagemmi, 
ora scaramucce, ora duelli, ora vizi, ora 
virtù. Nè questo solo, ma v’intervengono de- 
scrizioni di fiumi, di mari, di monti, di 
tempi, di stagioni, di prodigi, di tempeste, 
e d'altre simili cose, le quali forse potrele 
bono stancare chi si desse a noverarle. A 
questa difficoltà se n’aggiunge un’altra non 
minore: che bisogna aver riguardo a varie 
sorti di persone, c dare il suo modo di par- 
lare e di fare a ciascuna. La qual cosa, 
come pare agevole, quandofi trova descritta, 
non è se non malagevolissima a spiegarla 
in carte. Accrescono questa difficoltà le am- 
bascerie, le consulte, i casi ch'avvengono 
fuori del pensiero dell'uomo, i favori e 1 
disfavori della fortuna , la varietà delle 
genti, i vari lor costumi, vari modi d'ar- 
marsi e di muover battaglie. Ma dove ho io 
lascialo, rnesser Giovanni, le origini e le ca- 
gioni delle guerre, gli uffici de’ capitani, 
quello dei soldati, le occasioni delle vittorie 
c delle perdite, i| porre a ruba le città, c 
consumarle e con ferro e con fuoco, con 
infinito danno de' soggiogati popoli? A ciò 
si congiungono le paci, le tregue ed i ma- 
neggi intorno a ciò; ed altri tali cose, & 
quali sono poco meno clic infinite. 

E non le puote (a mio giudicio) nsseguire, 
scrivendo, alcuno che non sia avvezzo in 
cosi fatte imprese, ovvero per la lunga età 
e per la molta esperienza non abbia piena 
cognizione delle cose ch’abbiam detto. Per- 
chè dovendo essere la verità il nervo della 
istoria, anzi (per dir meglio) l’anima istessa, 
come esser punte mai che tal anima dia 
vita a sirail corpo, s'egli da tal uomo è 


formato, die non sia alto a dargli questa 
anima? E come gliele potrebbe dare un gio- 
vine, come io, ili poca esperienza, nodi ito 
tra i confini della mia casa, c tutto dato ad 
altri studi? Tanto più quanto che,, o per le 
ingiurie dei tempi, o per la carestia degli 
scrittori, oppure (e ciò credo io pia tosto) 
che i signori nostri abbiano cercalo di ri- 
manere illustri per le opere loro più che 
per le scritture altrui, molti e molti de' loro 
eccellenti fatti sono usciti dalla memoria 
degli uomini de’nostri tempi. Le quali cose, 
sebbene si troveranno appressoad altri scrit- 
tori, saranno manche od estenuate e inde- 
bolite, od altramente Scritte che non furono. 
Perchè, ancora che la verità sia, come ho 
detto, l’anima dell’istoria, pare nondimeno 
che molti si servano più dell’adulazione elio 
di essa verità. Altri vi sono che, perla pro- 
pria passione, o per l’atTezione che portano 
a’ principi loro ed alle cose di che scrivono, 
abbassano i fatti gloriosi degli altri, ed al- 
zano quegli dei loro, e spesso spesso fanno 
famosi i vili, ed attuffano nell'eterno obblio 
i forti ed i valorosi. Nè pure questa diffi- 
coltà è in essa verità, ma una di non mi- 
nore importanza: la quale é che ella non 
puote aver luogo nell’istoria, che lo scrit- 
tore non s’acquisti l’odio dell’ima delle parti, 
e spesso d’amendue, per esser oggidì troppo 
odioso il nome della verità. 

Tutte queste difficoltà adunque, rnesser 
Giovanni, c molle altre, che ora mi taccio, 
sono atte a porre spavento a più dotti c or- 
nali scrittori, non a me. Si ohe, signor mio, 
levisi vostra signoria questa opinione; che 
non sono io cosi mal conoscitore di me me- 
desimo, ch’io non vegga quanto questo peso 
sarebbe maggiore d’ ogni mia forza. Im- 
presa deve essere questa di monsignor Ce- 
lio, uomo di matura età, dotto, prudente, 
consumalo nelle lettere umane, versato nelle 
corti, e specialmente in questa de’ nostri si- 
gnori, disino da giovane, che ha cercalo 
molti paesi, ed ha veduti molli costumi c 
molte varietà d’uomini. E s’egli a questa im- 
presa non s’appiglia, non so chi appigliare 
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vi si debba : se Porse non vi si appigliasse 
qualche prosontuoso che, non preveduta la 
qualità della cosa, e tròppo persuadendosi, o 
bene o male, che egli scrivesse, gli paresse 
aver fatto più che molto. E voglia Iddio che 
piuttosto le cose si stiano come elle si stanno, 
che siano elle da tale spiegate in carte che, 
ove elle dovrebbono essere fatte illustri di 
immortali, non sian seppellite con stile rozzo 
ed inetto nelle tenebre della sua ignoranza. 
Nostro signore Iddio aggiunga molli anni 
ai vostri, e vi dia felicità perpetua. 

Girateli. 

Torquato Tasso a "Fabio Gonzaga. 

Molte mi doglio che la presenza mede- 
sima non possa soddisfare a vostra signo- 
ria, invece di risposta; ma se le sue let- 
tere avessero potuto accrescere cosi le mie 
forze, come la volontà, non desidererebbe 
in me maggior prontezza neU’òbbedire. Io 
sono ancora molestato dalla febbre, inde- 
bolito dalla lunga infermità , spaventato 
dalla fortuna c dalla corta fede degli uo- 
mini, costretto a dubitare di tutti i peri- 
coli, e soprattutto oppresso dalla malin- 
conia. Non posso trovarcosa che mi consoli, 
nè averla che mi rallegri, nè immaginarla 
che non mi persuada a disperare. Però 
prego vostra signoria che si muova a pietà 
di tanta miseria; e che non le basti il rin- 
graziare il serenissimo duca (1) della sua 
buona volontà, se non lo supplica in mio 
nome che mi perdoni questa tardanza e 
questa irresoluzione. Al signor cardinale 
Scipione (2) vorrei esser raccomandato; ben- 
ché mi vergogni che la mia servitù abbia tanto 
di raccomandazione bisogno, quanto di ri- 
poso. Almeno, se io non potrò ristorarmi, 
vorrei esser liberoalTattodalia febbre, prima 
che io facessi altra deliberazione di venire. 
Vostra signoria non è meno cortese, che 
io infelice ; laonde mi giova credere che 

1 II duca di Mantova. 

2 Scipione Gonzaga 


non mi stimerà, cosi lontano, indegno del 
suo favore e della sua protezione. E le bacio 
la mano; rimettendomi nell’altre cose alla re- 
lazione del signor Costantino (1). Da Roma il 
18 di novembre del 1589. T. Tasso. 

Ultima lettera di Torquato Tasso ad Antonio 
Costantini, amico suo. 

Che dirà il mio signor Antonio quando 
udirà la morte del suo Tasso? e, per mio 
avviso, non larderà molto la novella; per- 
chè io mi sento al fine della mia vita; non 
essendosi potuto trovar mai rimedio a que- 
sta mia fastidiosa indisposizione, sopravve- 
nuta alle molte altre mie solile, quasi ra- 
pido torrrcnte; dal quale, senza poter avere 
alcun ritegno, vedo chiaramente esser ra- 
pito. Nonè più tempo ch'io parli della mia osti- 
nata fortuna, per non dire dcH’ingratitudine 
del mondo, la quale ha pur voluto aver la vit- 
toria di condurmi alla. sepoltura mendico; 
quando io pensava che quella gloria che , 
malgrado di chi non vuole, avrà questo se- 
colo dai miei scritti, non fosse per lasciarmi 
in alcun modo senza guiderdone. Mi sono 
fatto condurre in questo monastero di san- 
l’Onofrio, non solo perchè l’aria è lodata 
da’ medici, più che d’alcun' altra parte di 
Roma, ma quasi per cominciare da que- 
sto luogo eminente, e colla conversazione 
di questi divoti padri , la mia conversa- 
zione in cielo. Pregale Iddio per me : e siate 
sicuro che siccome vi ho amato e onorato 
sempre nella presente vita, cosi farò per voi 
nell’altra più vera, ciò che alla non finta 
ma verace carità s'appartiene. Ed alla di- 
vina grazia raccomando voi e me stesso. 
Di Roma, in Sant’Onofrio. T. Tasso. 

Bernardo Davanzali a Giovanni Bardi (2). 

Io stimo, illustrissimo signor Giovanni, 
che al mondo si farebbe grandissimo gio- 

1 Antonio Costantini. 

2 Giovanni nardi, patrizio fiorentino, de’ conti di 
Vernio, uomo di molte lettere ed accademico della 
Crusca. 
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vomente (poiché la vita nostra è breve, c [ 
questa infinità di libri va sempre crescendo, ! 
e ridiconsi le cose medesime il più delle , 
volte) se di ciaschedun autore si traesse il 
troppo e ’l vano, e si riducesse il nuovo 
e 1 buono a una quasi stillata sostanza. 11 
che questa nostra fiorentina lingua propria 
saprebbe troppo ben fare per la sua naturai 
brevità, destrezza e gentilezza. Della qual 
cosa mi è venuta voglia per gloria di lei (1) 
di fare questo poco di cimento nella Sci- 
sma (2) d’Inghilterra (sino alla morte della 
reina Maria, per non entrare ne’fatti della 
vivente (3) ), il quale mando a vostra si- 
gnoria illustrissima, pregandola, per la no- 
stra grande amicizia e per lo suo perfetto 
giudizio, che me ne dica il parer suo. No- 
stro signore Iddio la conservi. Di Firenze, 
il di primo d’aprile 1600. Davanzali. 

Iacopo Bonfadio a Paolo Manuzio su lo stile 
epistolare. 

Se dello scriver lettere questa è la vera 
via, M. Paolo, io sono a cavallo e cammi- 
nerò speditamente e senza fatica : ma sì di- 
versi sono i pareri degli uomini circa que- 
sta considerazione, che è molto difficile 
accertare il vero. A me piace di seguire il 
vostro giudicio per l’avvenire, onde spererò 
potermi accrescer lode. Quei lunghi periodi, 
infatti, hanno troppo gran tempo, e l’uomo 
vi si perde dentro, oltre che in lettere fa- 
migliar! par che non convengano. È molto 
più bello c più sicuro quel breve giro, ove 
cosi facilmente v’aggirate, senza punto mai 
aggirarvi, e volteggiale lo scriver vostro con 
una leggiadria mirabile senza mai cadere. 
Seguito dunque voi, e mi parrà aver fatto 
assai s’io potrò appressarmi, che di giungervi 
pochissimi possono sperare, di passarvi nes- 
suno. Avete un apparato di parole ricchis- 
simo, e le parole sono illustri, signiGcanti 

t Di lei, cioè della detta lingua. 

2 Scisma si usA anche in feminino. 

3 Elisabetta, che regnò dal 1559 al 1603. 


[ e scelte; i sensi sono nuovi, o se purcomuni, 
! li spiegale con una certa vaga maniera 
propria di voi solo, che paion vostri, e fate 
dubbio a chi legge, se quelle pigliano orna- 
mento da questi, o questi da quelle. Qua 
spargete un fiore, là scoprile un lume, e si 
acconciamente che par sieno nati per ador- 
nare ed illustrar quel luogo ove voi gli po- 
nete, nè ci si vede ombra di affettazione. Il 
principio guarda il fine, il fine pende dal 
principio, il mezzo è conforme all’altro con 
una conformità varia, che sempre diletta e 
mai non sazia; le quali cose danno altrui più 
presto causa di maravigliarsi, che ardir di po- 
terle imitare. Se voi non mi mandate alcuna 
volta qualche saggio delle vostre lettere, è 
pericolo che io non perda in tutto ogni buon 
gusto. Qui fo fine, perché vo’ andare a de- 
sinare; vi bacio la mano. 

Bonfadio. 

Raffaello Sanzio 

al conte Baldassarre Castiglione. 

Signor conte. Ho fatto disegni in più ma- 
niere sopra l’invenzione di vostra signoria, 
e soddisfaccio a tutti, se tutti non mi sono 
adulatori; ma non soddisfaccio al mio giu- 
dizio, perchè temo di non soddisfare al vo- 
stro. Ve li mando. Vostra signoria faccia 
eletta d’alcuno, se alcuno sarà da lei sti- 
mato degno. Nostro signore, con l’onorarmi, 
m’ha messo un gran peso sopra le spalle; 
questo è la cura della fabbrica di san Pie- 
tro. Spero bene di non cadervici sotto: e 
tanto più quanto il modello, ch’io ne ho fatto, 
piace a sua santità, ed è lodato da molti 
belli ingegni; ma io mi levo col pensiero 
più alto. Vorrei trovar le belle forme degli 
edifizi antichi; nè so se il volo sarà d'Icaro. 
Me ne porge una gran luce Vitruvio; ma 
non tanto, che basti. Della Galatca mi ter- 
rei un gran maestro, se vi fossero la metà 
delle tante cose, che vostra signoria mi 
scrive; ma nelle sue parole riconosco l’a- 
more, che mi porta; e le dico, che per di- 
pingere una bella, mi bisogneria veder più 
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belle, con questa condizione che vostra si- 
gnoria si trovasse meco a fare scelta del 
meglio: ma essendo carestia e di buoni 
giudici c di belle donne, io mi servo di 
certa idea, che mi viene alla mente. Se que- 
sta ha in sé alcuna eccellenza d’arte, io non 
so: ben mi affatico d’averla. Vostra signoria 
mi comandi. Raffaello Sanzio. 


LETTERE POLITICHE. 


Ait Averardo Medici oratore a Ferrara. 

(Inedita). 

Carissimo fratello: 

Ebbi la tua del di 13, e risposta alla mia. 
Veggo in tutto a uno parere concorreranno. 
Voglia Dio che la fine sia tale, quale noi 
desideriamo. Di qua, aiuteremo la materia 
al possibile. 11 simile son certo farete voi, 
di costì, che siete uomini da ciò, e bene 
lo dimostra l’opera vostra. Io vorrei potermi 
uguagliare alla virtù, come mi pare larga- 
mente uguagliare alla fede e volontà della 
buona memoria di mio padre, a quell’ ef- 
fetto, che mi scrivi; ma con fede e solleci- 
tudine tutto si farà. Iddio provegga al resto, 
e perchè dall’ ufficio avrete appieno, non 
dirò più. Dio ti guardi. In Firenze adì G di 
febbraio 1427. 

Rinaldo degli Atbizzi. 

Allo stesso. 

( Inedita ). 

Onorevole «maggiore mio. Parlai co'dieci, 
c, dipoi co’ nostri signori, co’loro colle- 
ghi, e dipoi con più cittadini, con quelle 
calde parole, che il caso richiede, mo- 
strando loro, per parte del magnifico capi- 
tano, quello seguiva dal provvedere, o no. 
Ognuno ci va di buon animo, e sonosi ferme 
alcune petizioni per dare certa balla, a ciò 
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che denari vengano, e più cavallari a Ber- 
nardino e a Bernardo da Gualdo sono man- 
dali a sollecitarli, nè ancora c’è cosa certa. 
Scusami al capitano, che io ho fatto e fo ciò 
ch'io posso, e raccomandami a lui. Cristo 
teco. In Firenze adì 18 agosto 1431. 

Neri Capponi. 

Ai Priori del Comune di Firenze. 

( Inedita ). 

Addì 20 vi scrissi l’ultima; dipoi, questo 
di, a ore 22, ho la vostra delli 21, ore 16. 

Questa mattina venne qui il capitano, 
com’era rimaso, per mettere in ordine di 
questi suoi c pigliar denari, ed essendo oggi 
con lui a ragionamento, per dare effetto 
alle cose già ragionate, m’ha mossi molti 
dubbi, e dimostràmi che il por campo al 
luogo dettovi non è senza pericolo, maggiore 
o minore, secondo che le cose di Lombardia 
passassero; perchè dice aver chiaro che a 
Pontrcmoli sono venute genti del duca, ma 
più esservene in Valditaro, e che potreb- 
bono per le montagne, come altra volta fe- 
rmio, venire, di che seguirebbe che, o si 
ci converrebbe levare da campo, o si por- 
terebbe pericolo di esser rotti , e ninna di 
queste cose, in verun modo, gli pare ono- 
revole. E benché per me si sia allegalo ciò 
ch’io ho saputo o potuto, perchè voglia se- 
guire quanto abbiamo ragionato, pur move 
tante eccezioni , che in verun modo vel 
credo poter condurre. Questo può venir da 
più cose; o egli ha la paura che dice, e io 
non la conosco, o veramente non gli pa- 
rendo cosa da guadagno, non vi crede poter 
condurre la compagnia sua, c anche si duole 
clic questi fanti non gli paiono quanti vor- 
rebbe, e credo che si specchi ne’suoi. Io ho 
fatto e fo il possibile, ma in fine credo non 
verrà a concluder niente. E parmi com- 
prendere che piuttosto si vorrebbe appic- 
care con queste terre di Pisa ribellate, e cre- 
dendo io sia meglio’l far qualche cosa che 
nulla, e più utile il trarlo di qui, che star 
qui, quando pure non potrò quello, ch’io 
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voglio, m’ingegnerò toife quello potrò, e 
ch’una volta egli esca di fpii, e mettasi 
fuori a campo ; c questo spero fare infra 
cinque dì, se per altro modo non si muta. 

Faronne ogni mia possa, e, di per di, di 
tutto sarete avvisati. Pisa, 12 maggio 1431 . 

■ G. F. Tomabuoni. 

A Lorenzo de’ Medici a Firenze. 

( Inedita ). 

L’ultima tua fii del di 2.‘L Nè di poi ho da 
te lettera, che n’ho meraviglia, e dubito non 
t’abbi tagliato il dito. Conforta Moncello (1) 
che, se può ridurre la faccenda ai termini, 
che la ridusse il Pulito (2), lo so mollo ben 
consigliare che conchiuda il mercato (.'Si 
per uscir di compromesso di tanti e di tali 
affanni in quanti noi siamo. Parrai essere 
certo, cosi facendo, che l’Aquilano (4) 
n’avrà buon grado, e a Neri (5) non liu 
altro che onore se a suo tempo si condurrà. 
Delle cose di qui da ser Johi sarai avvisalo. 
Nè altro, se non che la penna non li pesi. 
In Pisa, adì 6 marzo 1431. G. 

Al cavaliere Angelo Acciainoli a Roma. 

( lordila ). 

Ne’ di passati v’ho scritto e mandalo la 
lettera pervia di Ferrara. Di poi questa mat- 
tina ebbi la vostra dclli 11, la quale, per gli 
avvisi datimi c stala gratissima; ed è giunta 
a tempo, perchè, bench’io faccia quelle ope- 
razioni posso qui con messer Jeronimo Bar- 
barigo, nientedimeno del vostro scriver fanno 
grandissimo conto, e benemerito, e iodi lutto 
gli ho dato notizia, e di questa ha voluto l’o- 
riginale per mandarla alla signoria, dicen- 
domi ella farà grandissimo frutto, trovan- 

t Nome di convenzione. 

2 Altro nomo di convenzione. 

ti Termine di convenzione. 

t Nome di convenzione. 

5 Altro nome (li convenzione. 

Voi. ir. 


ITALIANI ». ' ' , 10Ì) 

dosi là lo illustrissimo duca di Modena a 
trattar di queste cose, dove sarà tutta que- 
sta settimana, almeno, e avrebbe avuto caro 
vi si fosse pure trovalo questo illustrissimo 
capitario. Ma essendo, si può dire, in su il 
levarsi , non gli è partito da perdere questo 
tempo, perchè in calendi, o a pochi di del 
mese, intende di essere in su la sella, e nel 
passare si potrà accozzare col duca di Mo- 
dena , per le conclusioni avranno fatte a 
Yinegia, che intendo certissimo saranno 
buone. A Yinegia hanno deliberato man- 
dare costi due ambasciadori, e credo fa- 
ranno lo effetto che per la vostra dite. Della 
venuta del conte di Urbino in Lombardia di 
qua non se ne sente nulla. Sento bene che 
a Firenze volevano che i Bolognesi lo riccetr 
lassino, nta non ne faranno nulla senza li- 
cenza del papa. La stanza nostra costi credo 
abbi fatto buono frutto, e non nocerebbc 
il trovarvisi. Ma, come questo illustrissimo 
capitano passasse Po, credo sarebbe neces- 
sario il nostro esser di qua, si per le cose 
di Firenze, che ne piglicrebbono gli amici 
grande conforto esperanza, c i nemici il con- 
trario, si ancora per molte pratiche vanno at- 
torno di grande importanza, che c’è di quelle 
che, se dicesser davvero, sarebbe per la mae- 
stà del re avere le genti sue nel reame e non 
altrove. Ora io credo che non soprastante 
al venire e cosi vi conforto. Non dico altro, 
perché a bocca riserbo molte cose. Iddio vi 
conservi. Brescia, addì 15 aprile 1407. 

Diolisalvi N croni. 

Piero a Lorenzo de’SIedici a Homo. 

I Inedita ). 

Solo questo perchè tu sia avvisalo delle 
male novelle, anzi pessime, che in questo 
punto abbiamo da Milana della malattia 
del duca, polla quale era ridotto in tèrmine 
che, & Dio non gli presta la sua grazia, è 
poco da sperare della vita, lo fui prima 
avvisato della morte, dipoi non fu vero, 
benché poca speranza, come dico, se n’ahhi. 

M • 
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Io scrivo a nostro signore quanto sia da 
fare, seguendo il caso. B di bisogno sua 
santità provvegga alla pace e quiete di tutta 
Italia, clic in gran parte consiste nella sua 
santità. Per questa nuova credo sia da far 
nuovo pensiero del ritorno tuo. Per altra 
ti avviserò, più a pieno. Ne altro. Cristo ti 
guardi. In Firenze, adì 11 di marzo 1465. 

Piero de' Medici. 

A Piero de’Medici. 

( Inedita ). 

Per non mi fidar d’ altri, ti fo questa di 
mia mano. Questo illustrissimo signore 
scrisse, più di sono, al re di Francia, persua- 
dendolo a fare concilio contro a questopapa, 
assegnandogli molte ragioni, e mostrandogli 
che il tem|K> non poteva esser più comodo. 
'Anne avuto risposta, ed il re di Francia è 
contento, ma dice vorrebbe vi concorressi 
la nostra lega, e clic gli parrebbe che il re 
Ferrando s’ingegnassi ridurci il re d’Inghil- 
terra, che tiene con lui amicizia. E, nien- 
ledimanco, non volendo quel re, che, in ogni 
modo è contento, concorrendo la lega no- 
stra, concorrere egli. Questo signore non po- 
trcbb’csscre più disposto, e 'anno avuto pia- 
cere assai, è ’ammi detto le ne scriva , per 
intendere tuoparcrò, e se costà ti fidi per con- 
durre In brigala. Egli voleva che Sacramoro 
ne conferisse leco, e con più altri cittadini, 
ed in gli ho detto che non lo faccia, perchè 
la cosa si paleserebbe innanzi al tempo, ma 
che solo ne conferirà teco, c con M. Tom- 
maso Sodcrini e non altre persone se non 
con chi a le paressi. Tu ài inteso, e cosi 
intenderai Sagramoro, e risponderai ili tuo 
parere. Io scrivo alla signoria di quanto 
questo signor di novo m’ a detto debba scri- 
vere, c questa sia comune a M. Tommaso 
Sodcrini, e però non gli scrivo, e a. le e agli 
altri mi raccomando. Abbiate, 11 loglio 
1469. 

Luigi Guicciardini ambasciatore. 


ISTRUZIONI MAGISTRALI. 


Istruzione data dai Dieci della Dalia di 

Firenze a Gino di Neri Capponi, amba- 
sciatore a Venezia 1413. 

•Nota e informazione a le, Gino di Neri Capponi, cit- 
tadino fiorentino, ambasciatore del comune di Fi- 
renze, di ([tifilo che iti a fare a Vinegia, falla per gli 
Dieci della Balia del comune di Firenze del 1413 e 
di otto di novembre. 

Andrai prestamente a Vincgia, e insieme 
con lo ambasciadore del santo padre, se vi 
sarà, sarete alla presenza dello illustre e ma- 
gnifico signore messcr lo doge c della inclita 
signoria di Yinegia, e fatti i debili saluti, 
conforti e offerte per parte de’ nostri magni- 
fici signori e nostra, narrerai, come, tornando 
i nostri ambasciatori, che per li nostri, si- 
gnori furono mandati alla presenza del se- 
renissimo e gloriosissimo principe re dei 
Romani e d’Ungheria, e ancora alla loro si- 
gnoria, per ingegnarci di ridurgli a buona 
concordia, unità c pace insieme, rapporta- 
rono da ciascuno intorno a ciò avere avuta 
buona e graziosa risposta : di che per la no- 
stra città se ne prese grande conforto e al- 
legrezza; perocché sempre siamo stati ze- 
latori di pace e odiosi delle guerre. E veg- 
geiulo il detto serenissimo re de’ Romani,, 
non fermatosi in alcun luogo, ove comoda- 
mente abbiamo veduto poter mettere ad ef- 
fetto il nostro desiderio, siamo sopraslali 
per infine a ora in dare esecuzione a ciò; 
posto clic continuamente, come abbiamo 
conosciuto essere utile, abbiamo intorno a 
tale ellelto fatto pensiero e dato quello or- 
dine e modo, onde speriamo dovere segui- 
tare tale desiderato frullo. E al presente, 
dovendosi accozzare il santissimo nostro si- 
gnore sommo pontefice c il detto gloriosis- 
simo re de’Romani nella città di Lodi, dove 
mandiamo i nostri amhasciadori , reggiamo 
essere quello il tempo congruo ed allo, che 
abbiamo desiderato, per dare conclusione a 
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hi loro pace e concordia, e più volle col 
santo padre n’abbia ino conferito, il ipialc 
intorno a ipicsla santa e laudabile opera- 
zione abbiamo continuamente trovato tanto 
bene disposto e con tanto ardenle volontà, 
quanto si potesse piti dire. Il perché spe- 
riamo nella grazia dello onnipotente Iddio 
e nella virtù e somma prudenza del santo 
padre, e nella nostra pura e sincera volontà 
c fede e nella benignità del detto re de’ Ro- 
mani, e nella giustizia della loro signoria, 
clic la conclusione seguirà quale abbiamo 
desiderala e desideriamo. 15 perchè più fa- 
cilmente e meglio ciò abbia effetto, gli pre- 
gherai, eoa ogni instnnza, che, come altra 
volta dissero esser contenti alla concordia, 
cosi vogliano con gli effetti al presente real- 
mente disporsi, e prestamente mandar loro 
solenne ambasciata a Lodi, quando senti- 
ranno il santo padre essere da Bologna par- 
tito, con mandato sufficiente c idoneo, sì che 
segua il santo e buono fine della pace de- 
sideralo; offerendo loro che i nostri amba- 
sciadori in ciascuna cosa troveranno favo- 
revolmente adoperarsi per tale conclusione 
e con ogni loro vantaggio possibile. Se essi 
dinegassero non volere mandare i delti 
amhasciadori, o dessero scuse, con ogni 
modo adopererai e farai ogni insistenza per- 
chè li mandino. E ultimamente se per loro 
non fosse mosso, li pregherai che piaccia 
loro mettergli in punto; si che, quando il 
santo padre o i nostri amhasciadori scrives- 
sero alla loro signoria, essi sieno presti 
a andare a Lodi. 

Abbia a mente che il di, che tornerai, o il 
seguente, devi fare relazione della tua am- 
basciata, di quello avrai fatto, a bocca a detti 
Dieci, e a loro o a loro cancelliere per iscrit- 
tura, fra ’l detto termine o il di seguente, 
sotto gravi pene. 

, / 

Istruzione data dalla signoria di Firenze a 

messer Olio Niccotini e Matteo Palmieri, 

amhasciadori mandati al papa. 

Voi sapete i provvedimenti che ci è stalo 


necessario fare per difendere la libertà p 
stalo nostro da chi con tanta ingiuria l’ita 
molestato; fra quali è stato il trovare i beni 
fraudati, di che restava il nostro catasto scemo 
in modo che non poteva supplire alla nostra 
difensione. E sapete che tutta 1' autorità che 
fu data a quelli uomini sopra questa parte, 
si riferiva alla legge del ventisette, perchè 
comprende tutti quei beni che in quel 
tempo assolutamente erano di cittadini sop- 
portanti, e senza quel carico non potevano 
andare in nessun luogo, e nientedimeno 
al presente è negata la assoluzione a 
quei cinque cittadini ai quali è stata com- 
messa tale esecuzione. Sarete col santo 
padre c giustificherete quello è fatto, e 
supplicherete per la loro assoluzione, per- 
chè sono buoni cittadini, e, non avendo fatto 
cosa nissuna se non per comandamento 
della Repubblica, c per difensione della no- 
stra libertà, è loro mollo molesto, c simil- 
mente a noi,- che per questo ricevino inco- 
modità o dispiacere alcuno. Oltracciò all’uf- 
ficio degliOtto presenti, e alcuno degassati, 
è stato necessario, per la difensione dello 
stalo (che loro ne hanno la cura, come sa- 
pete) porre le mani addosso a dei preti, e in- 
carcerarne qualcuno, e esaminarli, secondo 
leabbominazioni fatte da essi e i pericoli oc- 
correnti; e cosi fare contro di loro alcune 
esecuzioni, solamente per cagioni di sitilo. 
Sempre se n’è chiesto licenza al vicario dd- 
l’areivescovo, il quale, sempre dinegando non 
poterla dare, non è parso per questo dovere 
restare di non ovviar ai pericoli dello stalo no- 
stro, ed essi sempre fatto ogni cosa con somma 
umanità, e solamente quanto è stato neces- 
sario, c solamente, come è dello, per ca- 
gione di stato; e niente di manco ancora a 
gli Otto a presenti , e ad alcuni degli uffici 
passati, che in simil cosa si sono inframessi, 
è dinegata l’assoluzione. Il perchè suppli- 
cherete ancora per l’ufficio degli Otto pre- 
senti e pe’ passali, che in simili cose si lus- 
sino inframessi, che possine essere assoluti, 
e rimessi alla comunione. E similmente im- 
petrerete licenza per l’avvenire, 'se simile 
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caso intervenisse, che si possi avere licenza, 
per stato solamente, che, senza pregiudizio, 
si possa procurare la difensione e Quiete 
dello stato nostro; c siamo certissimi che 
il sommo pontefice, per la sua sapienza e 
per l’a (lezione, sempre ha dimostrato alla no- 
stra città e al nostro stato, finalmente lo 
dovrà concedere. Da Fiorenza, addi dieci? 
sette aprile 1468. 

Istruzione a Niccolò Macchiave.lt i , delibe- 
rata dai signori Otto di Pratica, addi 7 
febbraio 1520. 

Niccolò, tu ti condurrai, per la via piu si- 
cura c in diligenza, da messer Francesco 
Guicciardini, c gli farai intendere, a nome 
nostro, che la lettera de’ .'Il passalo, scritta 
al reverendissimo legato, ci ha dato pertur- 
bazione assai, per intendere per quella i ne- 
mici essersi ammassati insieme, così gli Spa- 
gnuoli, come i Lanzidiinccchi e Italiani, e 
di già essersi inviati alla volta di qua per 
Toscana, prima, e, dipoi, per Roma. Eperehè 
noi sempre ogni fondamento di nostra di- 
fesa abbiamo fallo stille genti della lega, 
vorremmo intendessi risolutamente da sua 
magnificenza se questi presidi sono di sorte, 
che ci possino mettere in sicurtà. Il che noi 
penseremmo dovere essere, quando delle 
genti della lega fossino dalle bande di qua 
qualche di avanti agli inimici, e si enndu- 
cessino a Bologna quanto prima potessino; 
perchè di quivi si potrebbono spignere in 
ogni luogo dove potessero i nemici fare 
offesa. A questo effetto persuaderai a detto 
messer Francesco efficacemente che cosi è 
la voglia e sicurtà nostra che, venendo alla 
coda, ci vediamo infiniti perìcoli, che sua sa- 
pienza può meglio discorrere; e venendo in- 
nanzi, possiamo eziandioatlestare delle genti 
nostre, e unirle con quelle della lega, che 
le renderà molto più sicure e per loro e per 
noi. Per questo gli farai intendere che esorti 
l'illuslrissimo duca di Urbino, marchese di 
Saluzzo e tulli gli altri della lega a volere 
con effetto e con prestezza trasferirsi in- 
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nunzi ai nemici. Fi quando sua magnificenza 
ci vedesse difficoltà di risolvere a questo ef- 
fetto quelli capitani, ce ne dica il suo risul- 
tato giudizio, acciocché noi possiamo pen- 
sare in che dobbiamo confidare; benché 
noi ci rendiamo certi, e per la prontezza e 
conforto del cristianissimo e de’ signori ve- 
neziani e per la buona volontà de’laro capi- 
tani, non ci abbino a mancare in tempo che 
la ragione ci accompagna, essendo la cosa 
comune col cristianissimo e coi Veneziani; 
e benché, per avventura, noi*fossimo i primi 
a patirne, di certo loro ancora ne patireb- 
bero dopo di noi. 

Istruzione data al Macchiavelli da Francesco 

. Guicciardini , luogotenente del papa all’e- 
sercito della lega. 

Due sono le cose per le quali vi mando a 
Cremona; l’una per aver più certezza, ch'io 
possa, che speranza si abbia avere di quella 
impresa. L’altra per fare ogni opera, che, 
so la non si dà fra quattro o sci dì, la si 
abbandoni. Però, oltre alle altre diligenze, 
che. farete per intendere il primo capo, 
avrete al provveditore (1) una mia di cre- 
denza, al quale direte la prima causa del- 
l’andata vostra, pregandolo strettamente 
che vi dica quello che ne creile, c quale 
sia l’opinione del duca (2), facendolo ca- 
pace, che può parlare liberamente con voi 
come con me. 

Alla seconda, presa dalla risposta del 
provveditore, lo domanderete, per mia parte, 
quel che pensino di fare, caso che fra 
quattro o sei di la non si pigli; e gli direte 
che a nostro signore pare oosi, c credo al- 
l’illustrissima signoria (3), ed il medesimo 
a questi capitani, che il perder più tempo 
intorno a Cremona sia cosa perniciosa, per- 
chè si perde l’opportunità di prender Ge- 
nova, che è la maggiore importanza di 

1 Veneto. 

2 Francesco Maria della Rovere, duca di l i bino, 
capitano generale de’ veneziani. 

3 Di Venezia. 
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questa impreca; e pigliare non si può men- 
trè che il campo è a Cremona, perchè l’ar- 
mata sola non basta a pigliarla, e li 4000 
fanti, che ha il marchese di Sahizzo, sono 
poca provvisiono, massimi' ora che gli Spa- 
gnuoli, che ci mo in Alessandria, é certo 
che sono entrati .Genova; senza che noi cre- 
diamo che il marchese, con si poche forze, 
non vi vorrà andare. Hicnrdcretegli che ab- 
biamo accumulati tanti Svizzeri, e ci siamo 
obbligati a far venire due mila Prigioni; 
che tanto cumulo di gente tenerlo perduto 
è grandissimo disordine, massime che questi 
Svizzeri, per istar molto, fanno ogni di mille 
ammutiti unenti. Infiniti si partono, la spesa 
testa la medesima, anzi ogni di cresce, e 
la gente è ogni di minore; ci viene addosso 
il soccorso di Spagna, quali' secondo gli 
avvisi, sarà fra pochi dì alla vela. Se queste 
cose ci trovano che non abbiamo, o preso 
Genova, o cacciati gl’inimici da Milano, la 
impresa resta in grandissimo disordine. 
Però confortale quanto potete sua signoria 
che faccia ogni opera perchè l’impresa si 
abbandoni, caso che fra quattro o sci <li 
la non si pigli: e-$o paresse a sua signoria 
che voi parlassi al signor duca, lo farete, 
ma con molto più rispetto, mostrando non 
Fopinione mia, nè di questi capitani, ma solo 
che nostro signore mi ha scritto, per le 
ragioni sopraddette, che gli parrebbe da non 
ci perder piu tempo dietro, mostrando 
però di lasciare la deliberazione in sua ec- 
cellenza; ma che mi e parso conveniente che 
ella intenda quello che occorreva a sua 
santità. Con lui non avete a dir questo se 
non con consiglio del provveditore, ed in 
modo die non se le dia causa di alterarsi. 

Scrivete per le poste, dando le lettere al 
provveditore. 

Istruzióne a Niccolò ifacciUaVeUi mandalo dai 
signori Olio di Pralicaa mestar Francesco 
Guicciardini, luogotenente del pupa, addi 
■il) novembre 1526. 

Qualunque volta per il passato la città 
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nostra e questo magistrato ha mandalo al- 
cuno dei suoi cittadini in ima legazione 
simile, eletta la persona per sufficiente, e 
a boera informatolo del bisogno c del modo 
del procedere suo, non ha pensato sia ne- 
cessaria istruzione se non quanto per buon 
uso della città si suol fare, e per ricordare 
i capi principali della commissione che 
porta. Però a te, Niccolò, eletto di simile 
probità, non sarà la presente per ordine 
del tuo procedere, ma per osservare l’an- 
tica consuetudine, e perchè sempre tu ti ri- 
cordi che, in sostanza, le commissioni tue 
consistono ne’ capi, che qui di sotto si di- 
ranno. 

Prima ti trasferirai, con più celerità pos- 
sibile, a messer Francesco Guicciardini, al 
quale, ancorché non bisogni, mostrerai in 
quanti disordini si trovi la città nostra di 
gente, denari e capi, e quantunque li ri- 
medi alla salute nostra, per la venuta di 
questi lanzichinecchi , si conoschino scar- 
sissimi per infiniti rispetti, che a lui c a to 
son noti, nondimeno volentieri ci difende- 
remmo, mostrando il volto alla fortuna, se co- 
conosccssimo le forze nostre essere bastanti, 
r le altrui doverci presidiare in modo che la 
speranza di loro non ci menasse a mani- 
festa ruina; e in questo satisfacciamo di con- 
tinuo che pur oggi abbiamo destinato Fran- 
cesco Antonio Nori al conte Pietro Na varrà 
per tirarlo da noi, come capo, e farassi an- 
cor tutte le provvisioni possibili alladefension 
nostra, tutta volta si vegga che i collegati 
e chi ci può aiutare non si tirino indietro. 
Ma perchè una Repubblica, come la nostra, 
meritamente deve rappresentarsi dinanzi 
agli occhi più fini, e a ciascheduno tenere 
l’intento, considerando la incertiludine del- 
l’uno e la fermezza dell’altro, la dubbiezza 
di quello e la sicurtà di questo , per potersi 
indirizzare al manco dannoso, abbiamo pen- 
sato mandare te a sua signoria, come a no- 
stro cittadino e amorevole della patria , 
acciocché discorra queste nostre conside- 
razioni, e le accompagni col giudizio suo, 
e con quello che alla giornata gli dimostre- 
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ranno i successi di là ; i quali, se pure fossino 
di sorte da sperarne poco, e lui fosse del me- 
desimo animo, che noi, disperati della salute, 
sappia che l’animo nostro è che più presto 
si pratichi. qualcìie accordo, che si lasci la 
cosa ridurre a termini dove mal si possa ri- 
parare. E perchè noi vogliamo questa cura 
totalmente rimetterla in lui , mostragli il 
desiderio nostro, che in questo non potrebbe 
essere maggiore, lasccrai negoziare a sua si- 
gnoria come meglio gli parrà; tornandone 
ben risoluto della opinione sua, de’ disegni 
fatti sopra la guerra, del procedere de' lan/.i- 
cliinecchi, delle dimostrazioni del duca di 
Ferrara, del motivo degli Spagnuoli di Mi- 
lano e Pavia, o di quel che si pensa di loro, 
della speranza si può tenere del marchese 
di Saluzzo e delle genti venete, e lilialmente 
l'ordine tutto di questa matassa, cosi per la 
parte de’ collegati e nostra, come de’ nemici, 
lasciando la commissione del negoziare a 
messer Francesco, in modo che sappi questo 
essere intenzione e desiderio nostro, e che 
cosi, gli commettiamo faccia, secondo perù 
gli assegneranno i tempi. 

LEGAZIONI E CARTEGGI OFFICIALI. 


Al SIGNORI OTTO DI PRATICA A FIRENZE. 


Magnifici domini eie. 

Io arrivai qui, oggi, a grand’ora, e subito 
fui alla signoria del luogotenente, e presen- 
tategli le lettere delle signorie vostre, gli 
narrai particolarmente la cagione della ve- 
nula mia. Sua signoria mi disse: Iopersa- 
tisfjzione di questi signori ti dirò prima 
dove si trovino le nostre genti e quelle dei 
nemici; dipoi quello che ne’ nemici si possa 
temere c degli amici sperare, c, in ultimo 
luogo quanto mi occorra circa la parte che 
si avesse a praticare. I lanzichinecchi ieri 
erano a Quistello, luogo nel mantovano, di 


qua da Lccchia; oggi sono passati il fiume, 
e iti verso Ilezuolo e Gonzaga, clic mostra 
piglino il cammino verso Milano per con- 
giungersi con gli Spagnuoli. Sono questi Te- 
deschi in numero di quindici o sedi cimila, 
secondo, che per più vie si ritrae, ancora 
che da un mio da Mantova mi sia scrino 
che non passano diecimila. Gli Spagnuoli 
di Milano sono ancora in quella città , ma 
fanno segni volersene uscire, perche hanno 
concluso con i Milanesi di avere trentamila 
boriiti e parlirannosi; il die è conforme al 
cammino che fanno i lanzichinecchi. Il duca 
d’Urhino, con tulle quelle genli aveva con- 
dotte seco, per essere- a locanda de’ Tede- 
schi, si trova in mantovano, nè fa disegno 
muoversi , ancora che da me ne sia stalo 
molte volle sollecitalo; vero è che manda > 
un suo capo in Piacenza con mille fanti 
che vi saranno domani. 11 marchese di Sa- 
luzzo si trova a Vaure, luogo in bergamasco, 
discosto da Milano quattordici e da licrgamo 
sedici miglia, c ha seco tutte le sue genti, . 
e di più trecento uomini d'armi de’ Vene- 
ziani e circa mille fónti. Le fanterie del si- 
gnore Giovanni in numero circa tre mila, 
fieno poste domani a Parma. Ci sono, oltre 
a questi, circa a quattro mila fónti; tantoché, 
computato ogni cosa, la lega ha in questa 
provincia meglio che ventimila fanti , e 
quando egli non mancassino in danari dal 
papa, e si riducessino insieme, si potrebbe 
per avventura viver sicuro; ma quando man- 
chino le provvisioni di sua santità, gli altri 
fieno freddi e si può temere assai. E, senza 
dubbio, tenendo queste genti insieme e ben 
pagate, i nimici, o stando qua, o passando 
innanzi, non pòlrieno fare grandi effetti, 
senza i quali non si potrebbono rispetto ai 
denari mantenere. Ma sfóndo così divisi , 
e non intendendo l’uno l’altro, ne confi- 
dando l’uno dell’altro, si può sperare poco 
bene. 1 nemici, secondo l’opinione mia, poi 
che fanno segni di volersi congiungerc, ci 
daranno qualche di di tempo alla pace o 
alla guerra, e congiunti che sieno, non è 
ragionevole si stieno a perder tempo, e as- 
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salteranno, o le terre de’Veneziani, o quelle Avranno vostre signorie inteso la morte 
«Iella chiesa, o e’verranno in Toscanu. Nei del signor Giovanni, il quale è morto con 
primi due casi, ci sarà tempo a pensare ai dispiacere di ciascuno. ■ 
casi vostri; nell’altro, io non vi posso prò- Niccolò Macchiavellt. 

mettere al certo altro aiuto, che quelli sei 

o settemila fanti, che ci ha qui la chiesa, Magnifici Domini eie. 

perche de’Veneziani, conosciuto il naturale 

loro, non si può altri in simili casi promet- lersera delti notizia alle signorie vostre 
ter cosa alcuna. De’Franzesi non so se segui- di quanto avevo ritratto dal luogotenente 
tassino piuttosto il consiglio dei Veneziani, circa le cose di qua, nè dipoi ho che dirvi 
che quello che sovvenisse al bisogno vostro; altro di momento, che repliéarvi brevemente 
e però io non voglio farne altro giudizio che il medesimo, cioè che venendo i nemici a 
rimettermene dipoi a quello che sarà. Sic- codesta '.volta , voi vi potrete valere delle 
che scrivi a quelli signori quanto io ti ho genti, che ci ha la chiesa, che sono circa 
detto, c come io non manco di fare ogni settemila fanti, e ancora non bene di tutte, 
opera, che questi eserciti si riunischine, c per averne a lasciare alcuna parte qua, e 
sollecitare e Venezia e Roma a non si ab- forse vi varrete delle genti franzesi, delle 
bandonare, e a fare quanto di sopra si dice, quali il luogotenente dubita forte, ma di 
Circa al praticare qua pace, mi disse il quelle de’ Veneziani gliene pare esser chiaro 
signore luogotenente: A me pare cosa vana che le vorranno rimanere a casa loro. Circa 
c di niuno profitto, perchè il pensare di i capi da servirvi, o ora o colle genti, hanno 
corrompere i Tedeschi, o d’accordarsi con vostre signorie ad intendere che qui non ci 
quelli, non riuscirebbe, sondo loroe gli Spa- sono d’importanza se non tre capi, ne’ quali 
gnuoli un corpo medesimo ; conviene dun- si potesse cosa alcuna confidare; i quali 
que che questa pace si tratti con quelli che sono il conte Guido, e Paolo Luzzasca, capo 
ne hanno autorità dall’imperatore, il quale delle genti di Mantova, e Guido Vaina ; di 
non creila sia Borbone o altri di questi capi questi ne potete avere uno a posta di vostre 
qua , ma sibbene il vice-re e don L’gO , i signorie. 

quali sono di costà, perchè s’intende che il De’ lanzichinecchi questa sera ci sono 
vice-re, con parte dell’armata, è sbarcato a nuove da più bande, come' sono alloggiati 
santo Stefano, porto de'Sanesi; sicché di costà tra Guastalla e Berselli, via da potere ire a 
si possono meglio queste pratiche muovere; Piacenza e a Parma; e benché di questo non 
n credo che di già il papa le abbia mosse, ci sia certo messo, nondimeno ci è per tante 
e potricno fare qualche buono elfetto. In vie che se gli presta fede, 
somma si vede che questi moli di qua ci Degli Spagnuoli di Milano non s’intende 
danno tempo a potere pensare a’ rimedi, o altrimenti, che quello vi siscrissi iersera. 
colla pace o con altro, c cosi puoi fare in- 11 duca di Ferrara non muove ancora al- 
lenderc a quelli signori. cuna cosa; vero è che ci sono due segni, 

Questo è in sostanza quanto io ho potuto per i quali si può giudicare che si abbi a 

ritrarre dal signore, luogotenente , c mi c turbare questo paese, i quali sono che più 
parso darcene avviso per la presente, acciò mesi sono si fece una triegua tra questi uo- 

intendino vostre signorie il tutto: e io mi mini di questa terra, e quelli di Carpi, che 

fermerò qui ancora due giorni per vedere il paese dell'uno e dell’altro non si corresse, 
se accidente alcuno nascesse, e potermene la quale, sondo spirala, quelli di Carpi non 
tornare meglio informato delle cose di qua. hanno voluta innovare; Paltro è che il duca 
Raccontandomi a vostre signorie. Quacbeiw aveva le poste clic correvano da Ferrara a 
vaiami. In Modena, addi 3 di dicembre Uriti. Reggio in questo luogo; egli Iella levate, i> 
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messe per via che le corrono sempre su per 
il suo. • • •>.• 

H luogotenente, reggendo come la guerra si 
discosta diqua, e va verso Porma e Piacenza, 
questo giorno, a 22 ore, montato a cavallo , 
col conte Guido e Guido Vaina, ne è ito 
verso Parma. Pertanto io mi partirò domat- 
tina di qui, e verranno a cotesla volta pure 
a giornale, per non prendere affanno senza 
bisogno, non avendo altro che dire a vostre 
signorie, che quello vi ho scritto, perché 
quanto alla pace e ad ogni qualità d’ac- 
cordo, che si avesse a trattare di qua,' pare 
al luogotenente impresa al tutto vana c ili 
ihmno, e non di profitto alcuno. Raccoman- 
domi a vostre signorie. Qnae bene vulcani. 
Addi 3 dicembre 1526. In Modena. 

Niccolò Macchiavdli. 

Magnifici et eccelsi domini, domini mei 
singulariisimi. 

Non prima che questa mattina sono potuto 
arrivare qui, rispetto agli impedimenti clic 
ne danno i nemici. Sono stalo a lungo con 
il signor luogotenente, e trovai che sua si- 
gnoria per se medesima aveva praticala con 
questi signori, e massime col duca di Ur- 
bino, la celerità del passare con tutto questo 
esercito in Toscnna, quando i nimici piglias- 
sino quel cammino; e mi disse che il duca 
d’Urbino ci si mostra caldissimo, ma ci era 
solo differenza del modo e ordine del farlo; 
perchè sua signoria vuole che il marchese 
di Sàluzzo sia ri primo colfantiguardo ad 
entrare in Toscana; e il luogotenente voleva 
clic Tosse suà signoria , giudicando che 
questo modo avesse più del sicuro. Volle 
pertanto che io parlassi questa sera al duca, 
e cosi alla sua presenza feci , dove, con 
quelle migliori parole seppi, mostrai la ne- 
cessità di questi aiuti gagliardi e presti, ve- 
nendo in costà i nemici, c quanta Tede aveva 
cotesta città nella virtù e affezione sua verso 
di lei. Non mancai ili dirgli tutte quelle 
cose clic io seppi, e che dal luogotenente 
mi erano state ricordate. Ma egli stelle fermo 


in sul proposito suo; nondimeno si rimase 
di essere domani insieme, e con la penna 
in mano divisare tutto, pensando quello si 
abbia a lare in qualunque molo; però non 
verrò con questa ad altri particolari, ma 
mi riserberò a quello che domani si con- 
cluderà, e di tutto ne avranno vostre si- 
gnorie avviso particolare. . 

Questo dì non ci sono avvisi da Piacenza; 
però non vi si può dire altro, se non che 
i nemici sono ne’ medesimi luoghi; nè s’in- 
tende faccino altro che provvisioni di vetto- 
vaglie, le quali non conducono in luogo che 
si possa credere le partino per Toscana 
più che per altrove. Usa il luogotenente ogni 
diligenza per intendere qui gli andamenti 
loro, c di quanto si ritrarrà, ne saranno vo- 
stre signorie avvisale. Quac bene valeanl. 
Addì sette febbraio 1526. 

Niccolò Macchiavdli. 


LETTERE DIPLOMATICHE DEL CASA. 


Al re cristianissimo. 

Nostro signore m’ ha commesso che io 
mandi a vostra maestà cristianissima il si- 
gnor duca di Somma, il quale porta ancora 
un breve di sua beatitudine, il quale è ot- 
timamente informato di quanto occorre.. 
Io la supplico che si degni d’ascoltar sua 
eccellenza, come prima le sia comodo, be- 
nignamente, oltre a quello che vostra maestà 
cristianissima suol fare per sua umanità, 
ancora per grazia a me, c credere al detto 
duca quanto le esporrà per parte di sua 
beatitudine e mia, e a. vostra maestà cristia- 
nissima bacio umilmente le mani, pregando 
di cuore il signore Iddio, che felice la con- 
servi. Di Roma, li 22 ili gennaio 1556. 

Carlo cardimi Caraffa. 
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Al CQtiteslabilc. 

Monsignore il Cardinal camarlingo fu ri- 
tenuto in castello, acciocché le due galere 
del priore fossino ricondotte nel porlo di 
Civitavecchia, il che non si poteva ottenere 
per altra via, essendo di già esse in potere di 
don Bernardino, ed essendo ora tornate, e 
avutasi l’ inslruzione autentica del Lot- 
tino, per la quale si sono alleggerite le que- 
rele, che s’orano sentite sopra il prefato 
monsignor camarlingo, è paruto necessario 
di concedere la liberazione di sua signoria 
illustrissima al sacro collegio, il quale n’ ha 
fatto instanza grande a sua santità, e s’è 
liberalo con cauzione, come vostra eccel- 
lenza potrà sentire dal signor Annibaie Ruc- 
ccllai più distesamente, il quale le dirà an- 
cora quello di più che ci occorre di nuovo. 
l)i Roma, li 20 di settembre 1555,. 

Carlo Caraffa. 

Al re cristianissimo. 

StnE, 

Io mando a vostra maestà cristianissima 
il signore Annibaie Ruccellai , mio gentil- 
uomo, perchè le faccia reverenza da mia 
parte, "e la ringrazi umilmente della me- 
moria che gli piace tener di me, e, oltre 
a questo, perche le dia conto pienamente 
di quello, che ho procurato con nostro si- 
gnore, mio zio, a benefizio di questa santa 
sede, e a gloria e onore di vostra maestà 
cristianissima, e di quello clic si c trattato 
e stabilito qui con monsignor Avanzane, 
stiò ambasciatore, e con monsignor illustris- 
simo d’Armignacca. Supplico vostra maestà 
che si degni d’udirlo con la sua benignità 
solita, e di prestargli fede come a me me- 
desimo, e glielo raccomando. Bacio la mano 
di vostra maestà cristianissima con ogni 
reverenza, pregando il signore' Iddio che la 
consoli. Di Roma, addi 1-4 settembre 1555. 

Ijo slesso. 

M. II. 
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Al contestabile. 

Io ho ricevuto la lettera di vostra eccellenza 
illustrissima dei 20 di dicembre passato con 
molto mio piacere e contento, e non potrei 
sentire còsa alcuna che mi fosse più grata, 
che l'essere in la sua buona grazia e pro- 
tezione, conoscendo benissimo quanto ella 
può, e per se stessa, e con la somma autorità 
che ha presso la maestà cristianissima, lo la 
ringrazio adunque, quanto più posso, di tanta 
sua benignità, e certificandola che io non la 
graverò (Sempre coti la debita modestia) nelle 
cose mie proprie e private, alle quali non 
guardo, come a principal mio fine, ma ne- 
gl'affari e negozi pubblici non potrò fare, 
che io non ricorra spesso a lei, e che io non 
la preghi, e importuni ed esorti a pregare, 
che sua maestà cristianissima perseveri nella 
sua gloriosa impresa, e voglia tirarla a fine 
per la libertà d’Italia ed esaltazione di santa 
chiesa e di sua maestà cristianissima (1); e 
se si eseguirà prontamente e senza dilazione 
quello che si è convenuto con questi signori 
ministri di sua maestà cristianissima, io re- 
puterò, non solo di essere rimeritato di 
questo mio buon volere verso rii lei, ma an- 
cora larghissimamcnte premiato e onoralo, 
senz’ altra mia particolare utilità. Prego 
adunque vostra eccellenza illustrissima che 
procuri, con la sua singoiar prudenza, con 
la quale io sento, che ella avanza tutti i prin- 
cipi c tutti i nobili capitani, che tutte le 
provvisioni c spedizioni al loro tempo sieno 
in punto, perchè in questo credo clic con- 
sista la vittoria, la grandezza, esaltazione 
e gloria di sua maestà cristianissima , la 
quale ridonderà sempre in Vostra eccellenza 
illustrissima, e a me lìa di consolazione e 
di salute. Di Roma, li 20 gennaio 1556. 

Carlo Cardinal Caraffa. 

i 11 re cristianissimo si era obbligato al papa di 
fare la guerra agli Spagnuoli sino a scacciarli di Na- 
poli, e poi lo abbandonò, nel più bello, alle vendette 
del duca d’ Alba. 

lì 
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LETTERE CONCILIARI. 


Al Vescovo di Xcnlimiglia. 

< lordila ). 

Illustre e molto reverendo signore come 
fratello. 

Le lettere di vostra signoria non mi danno 
per l’ordinario occasione di dirle altro che 
di accusare la ricevuta loro, come sono 
anco queste ultime de’27 di luglio; e io, 
all'incontro, ho per lo più tanto poco che 
dire, che mi pare di poter pigliare questa 
sicurtà seco di esser breve e massime in 
questi estremi caldi, nelli quali voglio cre- 
dere di fare grazia, piacere e servizio col 
non occuparla più di quello, che è nelle 
cose di costà; però, rimettendomi a quel di 
più, che contiene l’ incluso foglio, a vostra 
signoria mi olierò senz’ altro. Di Roma 5 
agosto 1562. 

Il Cardinal llorromco. 

Al medesimo. 

' ( lordila ). 

1 

Non occorrendo far risposta all’ ultima 
di vostra signoria de’22, che è al solito di 
avvisi, questa sarà solo per dirle che a no- 
stro signore e a tutti noi dispiace assai della 
indisposizione di monsignor di Sarzana, 
benché speriamo che, alla ricevuta di questa, 
egli si sarà riavuto allatto e stiamo aspet- 
tando con desideriod’intendemela certezza. 
Lo visiterà vostra signoria, in nome nostro, 
e lei attenderà a conservarsi, che nostro si- 
gnore Iddio le conceda quanto desidera. Di 
Roma, l’ultimo di ottobre 1502. 

Il Cardinal Borromeo. 

Al medesimo. 

( Inedita }. / , 

Vostra signoria ha fatto bene di far in- 
tendere al signor cardinale di Mantova dei 


I decreti, che si sono stampati in Padova, ed 
I è piaciuto a nostro signore clic se ne sia 
fatto offizio con quei chia rissimi ambasciatori 
per fare che non se ne stampino, o non se 
ne vendine più in quel dominio, il che è 
stato oflìzio opportunissimo e degno della 
molta sua diligenza. Nel resto vostra si- 
gnoria vedrà per T incluso foglio quanto 
occorre. Di Roma, questo di 4 di novembre 
1562. Il Cardinal Borromeo. 

Al medesimo. 

9 ( Inolio ). 

La lettera e poscritto di vostra signoria 
dc’23del passato, col sommario di alcuni 
voli di quei padri, sono stati grati al solito; 
e non mi occorrendo dirgli altro in risposta, 
io la prego con queste poche righe a non 
si ricordare tanto di perseverare nelle con- 
tinue fatiche che fa, che si dimentichi di 
conservare sana se stesso, massime in questi 
tempi pericolosi, che vanno in volta. E no- 
stro signore Iddio ecc. Di Roma, questo di 
2 dicembre 1562. 

Cardinal Borromeo. 
Al medesimo. 

( lordila )• , 

L’ultima lettera di vostra signoria delti 
26 col proscritto alligato non mi dà ma- 
teria di farle altra risposta, che l’ordinario 
di accusarle la ricevuta e dirgli che li av- 
visi sono stati grati al solito. Onde io non 
sarò più lungo con la presente; e rimet- 
tendomi a quel di più che le scrissi per 
l’ordinario passato, prego il signore Iddio che 
la conservi. Di Roma, questo di 5 decembre 
1562. 

Il Cardinal Borromeo. 
Ai legati del concilio di Trento. 

( Inolila ). 

Ai vescovi Zambcccari e Cava potrete 
dire, con destrezza, che è alquanto dispia- 
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ciuto a sua santità che essi abbino dato 
quel loro decreto de comunione sub utra- 
que specie agli ambasciatori dell’impera- 
tore, senza prima comunicarlo con tutti i 
legati; ma che però sua santità non resta 
offesa di loro, sapendo che si son mossi con 
buon animo e buona intenzione; esortan- 
doli poi che, in avvenire, quando hanno qual- 
che simil cosa da mettere innanzi, vogliano 
primieramente comunicarla ai signori le- 
gati per levare ogni seme di confusione; e 
il simile direte sempre con ogni prelato, 
che sappiate voglia mettere innanzi cose 
simili. 

Il cardimi Boiromco. 

Al vescovo di Venlimiglia. 

Vostra signoria farà intendere a monsi- 
gnore illustrissimo Seripando, in mio nome, 
che ho ricevuto due sue lettere ultimamente; 
l’una delle quali dava conto, secondo il so- 
lito suo, della sessione passata, con lunghi 
discorsi fattisi sopra, la quale è somma- 
mente piaciuta a nostro signore, come in- 
tenderà da quello, che a sua signoria illu- 
strissima scriverò in risposta col primo or- 
dinario; la seconda conteneva alcuni pareri 
e ricordi, la quale non ho potuto mostrare 
a sua santità per essersi smarrita tra al- 
cune mie scritture, contro ogni mio con- 
sueto, che pur fo delle lettere di sua si- 
gnoria illustrissima quel conto, che merita 
la prudenza con la quale sono scritte, e la 
stima, che ne fa nostro signore, che è gran- 
dissima; però sono a pregar vostra signoria 
illustrissima a volermi replicare quello che 
mi scrisse in quell’ ultima lettera sua, ò 
dirlo a vostra signoria che me lo scriva, 
perchè ne possa fare parte a sua santità, 
che intende tanto volentieri i suoi ricordi. 
Vostra signoria dunque farà quest’ ufficio 
seco, pregandola a non gravarsi di questa 
fatica; e mi avviserà poi del seguito ecc. 

Come fratello, il Cardinal Borromeo. 


Al cardinale Morone legato al concilio. 

di Trento. 

( Inedita in cifra ). 

Per la grande istanza, che ha fatta il re 
cattolico, non è parso a nostro signore di 
poter mancare di far dare questo luogo al 
suo ambasciatore in concilio; ma sua san- 
tità vuole che vostra signoria illustrissima 
sola sappia quello, che non ha voluto con- 
ferire agl’altri legati, ed è bene che si tenga 
secretissimo; cioè che don Luigi d’Avila 
e Vargas hanno fatto polizza a nostro si- 
gnore, sottoscritta e sigillata da ambidue, 
nella quale promettono, a nome di sua mae- 
stà cattolica, che piglierà sempre le armi 
ed esporrà le forze, li stati e la persona per 
difenderne con aumento dell’autorità di no- 
stro signore e di questa santa sede e della 
fede nostra cattolica. Sua santità ha voluto 
che vostra signoria reverendissima lo sap- 
pia, acciò conosca che, non senza gran 
causa, sua beatitudine ha fatta questa riso- 
luzione. Ma come ho detto, è bene che si 
tenga secretissima. 

Il Cardinal Borromeo. 

Ai legati del concilio di Trento. 

flocdila in cifra;. 

Non so perchè il vescovo delle Cinque 
Chiese voglia mettersi ad indovinare che 
nostro signore non sia per concedere la co- 
munione sub utraque specie, attesoché sin 
ora l’ imperatore non ha fatto ricercare sua 
santità di cosa alcuna, e l’ambasciatore suo 
non ne ha mai fatto motto. Non dico già 
per questo che sua santità sia per conce- 
derla, se l’imperatore l’addimanderà; ma ba- 
sta che, non domandandola, non possono, 
né devono far giudizio più in un modo che 
in un altro. Io non dubito che voi gli avrete 
saputo rispondere come conveniva, e con- 
forme alla qualità delle persone, con che 
egli ha di ciò parlato. 

Il Cardinal Borromeo. 
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DISPACCI OFFICIALI. 

A Neri Capponi. 

( lnediu ). 

Ieri ebbi la tua, e quella intesa. Poco mi 
resta a dire, perchè avrai, all’avuta di questa, 
un altra mia, per la quale appieno rimar- 
rai avvisato di quanto è seguito (1429). 

Giovanni da Volterra. 

I Priori delle arti e gonfaloniere di giustizia 
a Giovanni defedici. 

. ( Inedita ). 

Carissimo nostro, 

Dovendo noi mandar insino in porlo di 
Pisa uno de’nostri egregi cittadini coll’ ar- 
civescovo della città nostra per praticare 
alcuna cosa d’importanza col reverendis- 
simo cardinale avignonese, legato apostolico, 
abbiamo eletto le a questo officio. L’ arci- 
vescovo è già partito per al detto luogo; e, 
pertanto, all’avuta di questa, rimossa ogni 
eccezione o dilazione, sarai subito a cavallo, 
per eseguire le cose, che li saranno com- 
messe da questa signoria. Dal. in Firenze 
adì 18 settembre 1451. 

I Dieci di libertà e pace della Repubblica 
al magnifico Francesco Tosinghi. 

( Inedita ). 

Desideriamo che, subito, vista la presente, 
vi trasferissi sino qui al magistrato nostro 
per cose importantissime. Di palazzo, adì 17 
settembre 1527. 

Al signor Annibaie Ruccellai. 

Ti scrivo questa, in diligenza, per avvi- 
sarti che la tua commissione s’ha da ese- 
guire con quel vigore, che ti s’è detto, non 
ostante ogni cosa successa dopo la partita 
tua. Cosi farai. Di Roma li 16 di settembre 
1555. L’arcivescovo della Casa. 


Cardinal Carlo Caraffa 
al Nunzio di Francia, 

• 

Viene alla corte il signor Annibale Ruc- 
cellai , nipote di monsignor della Casa , 
principalmente per suoi negozi privati, e 
s’io avrò alcuna cosa di più la dirò a lui, 
mcl quale confido assai; perciò vostra si- 
gnoria gli creda tutto quello che le dirà da 
mia parte, è aiutilo, e consiglilo in lutto 
quello, che la ricercherà, ancora quando 
sieno negozi pubblici, e conferiscagli tutto 
quello, che ella sente, come farebbe a me 
proprio, perchè cosi è la mente di nostro 
signore, e lo raccomando affettuosamente 
a vostra signoria. Di Roma li 14 di settem- 
bre 1555. Della Casa, 

Cardinal Carlo Caraffa al re di Francia. 

Sire, essendo stalo necessario, che nostro 
signore liberi il Cardinal camarlingo di ca- 
stello, per le cagioni, che vostra maestà 
cristianissima potrà intendere dal signore 
Annibaie Ruccellai, mi è panilo conveniente 
darne avviso a vostra maestà, acciò non ne 
pigli ammirazione. E supplicandola, che 
dia fede al detto signor Annibaie, le bacio 
umilmente le mani', con pregar l’altissimo 
che la feliciti. Di Roma li 28 di settembre 
1555. Della Casa. 

Cardinal Carlo Caraffa 
' al capitano Lorenzo Guasconi. - 

Siamo nella medesima volontà di prima, 
e costoro mostrano di stare per ancora duri 
e già cominciamo a provederci di quello, 
che ci bisogna. Potrete conferire questo 
con sua eccellenza, e sollecitare il negozio 
come vi si commesse a bocca. Di Roma 
li 17 d'agosto 1555. Della Casa. 

Al signor Annibaie Rucdlai. 

Stamattina il nostro cardinale mi ha com- 
messo, tornando da caccia, che io ti scriva. 
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che, non semlo all’arrivo della presente par- 
tito per tornartene alla volta di Roma, tu 
non li parta altrimenti , perchè ha qualche 
pensiero di tenerti appresso sua maestà per 
qualche tempo suo agente. Perciò, se il tuo 
negozio prineipalé non ricerca che tu te ne 
venga in persona, manda quanto prima la 
tua spedizione per uomo a posta, e riman- 1 
Ione costi lino a nostro nuovo avviso. Di 
Roma, li 14 di ottobre 1555. 

L’arcivescovo della Casa. 


RITRATTI DI UOMINI ILLUSTRI. 


Corso Donati. 

Un cavaliere della somiglianza di Catilina 
romano, ma più crudele di lui, gentile di 
sangue, bello del corpo, piacevole parlatore, 
adorno di belli costumi, sottile d’ingegno, 
coll’animo sempre intento al mal fare, col 
quale molti masnadieri si ratinavano, e gran 
seguito avea, molte arsioni e molle ruberie 
fece fare, e gran dannaggio a’ Cerchi e ai 
loro amici; molto avere guadagnò, e in 
grande altezza salì. Costui fu messer Corso 
Donati, che per sua superbia fu chiamalo 
il barone, che quando passava per la terra, 
molti gridavano : Viva il barone, e parea la 
terra sua; la vanagloria il guidava e molli 
servigi facea. (Dino Compagni.) 

Dante Allighicri. 

Questo Dante fu onorevole antico citta- 
dino di Firenze di porta san Piero; e’I suo 
esilio di Firenze fu per cagione, che quando 
messer Carlo di Valois, della casa di Fran- 
cia, venne in Firenze l’anno 1301 e cac- 
cionne la parte bianca, il detto Dante era 
dei maggiori governatori della nostra città, 
e di quella parte, benché fosse guelfo; e 
però, senza altra colpa, con la detta parte 
bianca fu scaccialo e sbandito da Firenze, 


e andossene allo studio a Rologna, e poi a 
Parigi e in più parti del mondo. Questi fu 
grande letterato quasi in ogni scienza, tutto 
fòsse laico; fu sommo poeta e fdosofo e rel- 
torico perfetto., tanto in dettare e versifi- 
care, come in aringhiera parlare, ‘nobilis- 
simo dicitore, e in rima sommo, con più 
pulito e bello stile che mai fosse in nostra 
lingua infìno al suo tempo c più innanzi. 
Fece- in sua giovinezza il libro della Vita 
Nuova d’amore: e poi quando fu in esilio 
fece da venti canzoni morali c d’amore 
molto eccellenti, e infra l’altre fece tre no- 
bili pistole; Cuna mandò al reggimento di 
Firenze, -dogliendosi del suo esilio senza 
colpa: l’altra mandò all’imperatore Arrigo, 
quando era allo assedio di Brescia, ripren- 
dendolo della sua stanza , quasi profetiz- 
zando; la terza a’ cardinali italiani, quando 
era la vacazione dopo la morte di papa Cle- 
mente, acciò che s’accordassono a eleggere 
papa italiano; tutte in latino con alto det- 
tato, e con eccellenti sentenze e autoritadi, 
le quali furono molto commendate da’ savi in- 
tenditori. E fece la Commedia, ove in pulita 
rima e con grandi e sottili quistioni morali, 
naturali, astrologiche, filosofiche e teologi- 
che, c con bello comparazioni e poelric 
compose e trattò in cento capitoli, ovvero 
canti, dell’essere e stato dell’inferno e pur- 
gatorio e paradiso cosi altamente, come 
dire se ne possa, siccome per lo detto suo 
trattato si può vedere e intendere chi è di 
sottile intelletto. Bene si dilettò in quella 
commedia di garrire e sciamare a guisa di 
poeta,, forse in parte più che non si con- 
venia : ma forse il suo esilio gliele fece dire. 
Fece ancora la Monarchia, ove con alto la- 
tino trattò dell’officio del papa e degli im- 
peradori. E cominciò un commento sopra 
quattordici delle sopraddette sue canzoni mo- 
rali volgarmente, il quale per la sopravve- 
nuta morte, non perfetto si trova, se non 
sopra le tre; lo quale, per quello che si 
vede, grande e alta e bellissima opera ne 
riuscia, però che ornato appare d’alto det- 
tato, e di belle ragioni filosofiche e astro- 
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logiche. Altresì fece un libretto che intitolò 
de vulgati eloquentia, ove promette fare 
quattro libri , ma non se ne trova se non 
due, forse per l'affrettala sua fine, ove con 
forte e adorno latino e belle ragioni ri- 
prova tutti i volgari d’Italia. Questo Dante 
per suo sapere fu alquanto presuntuoso e 
schifo e isdegnoso, c, quasi a guisa di filo- 
sofo malgrazioso, non bene sapeva conver- 
sare co’laici; ma per l’allre sue virtudi e 
scienza e valore di tanto cittadino, ne pare 
che si convenga di dargli perpetua memoria 
in questa nostra cronaca, con tutto che le 
sue nobili opere, lasciate a noi in iscrittura, 
facciano di lui vero testimonio, . c onora- 
bile fama alla nostra città. 

( Giovanni Villani ). 

Castracelo Castracani. 

Fu Castruccio un uomo non solamente 
raro ne’tempi suoi, ma in molti di quelli 
che innanzi erano passati. Fu persona più 
che l'ordinario di altezza, e ogni membro 
era all’altro rispondente. Era di tanta grazia 
nello aspetto, c con tanta umanità racco- 
glieva gli uomini, che non mai gli parlò al- 
cuno, che si partisse da quello malcontento. 

1 capelli suoi pendevano in rosso, e porta- 
tali tonduti sopra gli orecchi; e sempre e 
d’ogni tempo, come che piovesse o nevicasse, 
andava con il capo scoperto. Era grato alli 
amici, alli nemici terribile; giusto con i 
sudditi, infedele con li esterni; nè mai po- 
tette vincere per fraude, che cercasse di 
vincere per forza; perché diceva che la vit- 
toria, non il modo della vittoria, ti arrecava 
gloria. Niuno fu mai più audace ad entrare 
ne’ pericoli, nè più cauto ad uscirne; e usava 
dire che gli uomini debbono tentare ogni 
cosa, nè di alcuna sbigottirsi... Era ancora 
mirabile nel rispondere e mordere, o acu- 
tamente o urbanamente; e come non per- 
donava in questo modo di parlare ad al- 
cuno, così non si adirava quando non era* 
perdonato a lui. Donde si trovano molte 
cose dette acutamente, e molte udite pazien- 
temente. 


Visse quaranta quattro anni, e fu in ogni 
fortuna principe. E come della sua buona 
fortuna appariscono assai memorie, così 
volle ancora che della cattiva apparissero; 
perché le manette, colle quali stette incate- 
nato in prigione, si veggono ancora oggi 
fitte nella torre della sua abitazione, dove 
da lui furono messe, acciocché facessero 
sempre fede della sua avversità. E perchè, 
vivendo, ei non fu inferiore nè a Filippo 
di Macedonia, padre di Alessandro, nè a 
Scipione di Roma, ci mori nella età dell'uno 
c dell’altro: c senza dubbio avrebbe supe- 
ralo l’uno e l’altro, se, in cambio di Lucca, 
egli avesse avuto per sua patria Macedonia 
o Roma. (Macchiavelli). 

Cosimo de' Medici. 

Venuto l’anno 1464, Cosimo riaggravò nel 
male, di qualità, che passò di questa vita. 
Dolsonsi della morte sua gli amici ed i ne- 
mici, perchè quelli, che per cagione dello 
stato non lo amavano, veggendo quale era 
stata la rapacità de' cittadini vivente lui, la 
cui riverenza gli faceva meno insopportabili, 
dubitavano, mancato quello, non essere al 
tutto rovinati e distrutti. Ed in Piero suo 
figliuolo non confidavano molto; perché, non 
ostante che fosse uomo buono, nondimeno 
giudicavano che, per essere, ancora lui in- 
fermo e nuovo nello stato, fosse necessitato 
ad avere loro rispetto, talché quelli senza 
freno in bocca potessero essere più straboc- 
chevoli nella rapacità loro. Lasciò pertanto 
in ciascuno di sè grandissimo desiderio. 
Fu Cosimo il più reputato e nomato citta- 
dino d’uomo disarmato, ch’avesse mai non 
solamente Firenze, ma alcun altra città, di 
che si abbia memoria; perchè non sola- 
mente superò ogni altro de’ tempi suoi di 
autorità e di ricchezze, ma ancora di libe- 
ralità e di prudenza, perchè intra tutte le 
altre qualità che lo fcciono principe della 
sua patria, fu l’essere sopra tutti gli altri 
uomini liberale e magnifico... E benché le 
opere e azioni sue fossero regie, e che solo 
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in Firenze fosse principe; nondimeno tanto | 
fu temperalo dalla prudenza sua, che la ci- | 

vii modestia mai non trapassò perchè nelle j 
conversazioni, ne’ servidori, nel cavalcare, ; 
in tutto il modo del vivere e nei parentadi 
fu sempre simile a qualunque modesto cit- 
tadino: perché e’ sapeva come le cose straor- 
dinarie, che ad ogni ora sì vedono ed appa- 
riscono, recano molto pi fi invidia agli uo- 
mini, che quelle cose sono in fatto, e con 
onestà si ricoprono... Degli stati de' principi 
e civili governi niun altro al suo tempo per 
intelligenza lo raggiunse. Iti qui nacque che 
in tanta varietà di fortuna, in sì varia città 
e volubile cittadinanza, tenne uno stato tren- 
t'uno anni: perché, sondo prudentissimo, co- . 
noseeva i mali discosto, c perciò era a tempo j 
o a non gli lasciar crescere, o a prepararsi iti 
modo che cresciuto non l’offendessero. Donde 
non solamente vinse la domestica c rivii am- 
bizione, ma quella di molti principi superò 
con tanta felicità e prudenza, che qualun- 
que seco e ron la sua patria si cotlegava, 
rimaneva o pari o supcriore al nimico; e 
qualunque, se gli opponeva, o e’ perdeva il 
tempo e i danari o lo stato... Delie difficoltà 
adunque che Cosiino ebbe dentro alla città 
e fuori, fu il fine glorioso per lui e dan- 
noso per gli nemici : e perciò sempre le ci- 
vili discordie gli accrebbero in Firenze stato, 
e le guerre di fuora, potenza e riputazione. 
Per il che all’iinperio della sua Repubblica 
il borgo a S. Sepolcro, Monledoglio, il Ca- 
sentino e Vahlibagno aggiunse. E cosi la 
viriti e la fortuna sua spense tulli i suoi ne- 
mici. e gli amici esaltò. Nacque nel 1380 
il giorno di S. Cosiino e Damiano. Ebbe la 
sua prima età piena di travagli, come l’esilio, 
la cattura, i pericoli ili morte dimostrano; 
e dal concilio ili Costanza, dove era ito con 
papa Giovanni, dopo la mina di quello, per 
campare la vita gli convenne fuggire tra- 
vestito. Ma passati quaranfanni della sua 
età visse felicissimo, tanto che non solo 
qnelli che si accostarono a lui nelle im- 
prese pubbliche, ma quelli ancora clic i suoi 
tesori per tutta l’Europa amministravano, 


della felicità sua parteciparono... Benché 
negli edilìzi nei tempi e nelle elemosine 

egli spendesse continuamente , si doleva 
qualche volta con gli amici, che mai avea 
potuto spendere tanto in onore di Dìo, che 
lo trovasse ne’ suoi libri debitore. Fu di co- 
munale grandezza, di colore olivigno e di 
presenza venerabile. Fu senza dottrina, ma 
eloquentissimo, o ripieno d'una naturale 
prudenza; e perciò era ufficioso negli amici, 
misericordioso nei poveri, nelle conversa- 
zioni utile, nei consigli cauto, nelle esecu- 
zioni presto, e nei suoi detti c risposte era 
arguto e grave. Maitdogli messer Rinaldo 
degli Albizzi nel principio del suo esilio a 
dire: Che la gallina covava: a cui Cosimo 
rispose: Ch'ella poteva mal covare, sendo 
fuora del nido. E ad altri ribelli, che gli 
fecero intendere che non dormivano, disse : 
Che lo credeva, avendo cavalo loro il sonno. 
Disse di papa Pio, quando eccitava i prin- 
cipi per l'impresa contro al Turco: Ch’egli 
era vecchio e faceva un’impresa da giovane... 
Domandandogli la moglie pòche ore avanti 
la morte, perchè tenesse gli occhi chiusi, 
rispose: Per avvezzargli... l’olrcblxmsi ri- 
ferire molli altri suoi detti, i quali come 
non necessari sommettono. Fu ancora Co- 
simo degli uomini letterati amatore od csal- 
tatore, e perciò condusse a Firenze l’Argi- 
ropolo, uomo ili nazione greco ed in quelli 
tempi litleratìssimo, acciocché ila quello 
la gioventù fiorentina la lingua greca e le 
altre, sue dottrine potesse apprendere. Nutrì 
nelle sue case Marsilio Fieino, secondo pa- 
dre della platonica filosofia, il quale som- 
mamente amò: e perché potesse più rornen 
da olente, seguitare gli studi delle lettere, è 
per poterlo cori più sua comodità usare , 
una possessione propinqua alla sua di Ca- 
reggio gli dottò. Questa sua prudenza adun- 
que, queste sue ricchezze, modo di vivere 
e fortuna, lo fecero a Firenze dai cittadini 
temere ed amare, e dai principi non solo 
d’Italia, ma di tutta l’Europa maravigliosa- 
mente stimare; dondeohé lasciò tal fonda- 
mento ai suoi posteri, che poterono con la 
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virtù pareggiarlo e con la fortuna di gran 
lunga superarlo; e quella autorità che Co- 
simo ebbe in Firenze, non solo in quella 
città, ma in tutta cristianità averla. Nondi- 
meno nell’ullimo tempo della sua vita senti 
gravissimi dispiaceri: perchè dei due fi- 
gliuoli ch’egli ebbe, Pieroe Giovanni, questo 
mori, nel quale egli più confidava; queiral- 
tro era infermo, o per la debolezza del corpo 
poco alto alle pubbliche e privale faccende. 
Dimodoché facendosi portare dopo la morte 
del figliuolo per la casa, disse sospirando: 
Questa è troppo gran casa a si poca fami- 
glia. Angustiava ancora la grandezza del- 
l’animo suo non gli parere d’avere cresciuto 
l’imperio fiorentino d’uno acquisto onore- 
vole; c tanto più se ne doleva, quanto gli 
pareva essere stato da Francesco Sforza in- 
gannato, il quale, mentre era conte, gli 
aveva promesso, comunque si fosse insigno- 
rito di Milano, di fare l'impresa di Lucca 
per i Fiorentini; il che non successe, per- 
chè quel conte con la fortuna mutò pen- 
siero, e diventato duca, volle godersi quello 
stalo con la pace che si aveva acquistato 
con la guerra; e perciò non volle nè a Co- 
simo, nè ad alcun altro di alcuna impresa 
soddisfare; nè fece, poi che fu duca, altre 
guerre che quelle che fu per difendersi ne- 
cessitato. 11 che fu di noia grandissima a 
Cosimo cagione, parendogli aver durato fa- 
tica e spesa per far grande un uomo in- 
grato eil infedele. Parevagli olirà di questo 
per l’infermità del corpo non potere nelle 
faccende pubbliche e privale porre l'antica 
diligenza sua, di qualità che fune e l’altre 
vedeva rovinale; perchè la città era distrutta 
dai cittadini, c le sostanze dai ministri e fi- 
gliuoli. Tutte queste cose gli fecero passare 
gli ultimi tempi della sua vita inquieti. Non- 
dimeno morì pieno di gloria e con grandis- 
simo nome; e nella città e fuori tutti i cit- 
tadini e tutti i principi cristiani si dolsero 
con Piero suo figliuolo della sua morte, e 
fu con pompa grandissima alla sepoltura da 
tulli i cittadini accompagnato, e nel tempio 
di san Lorenzo seppellito , e per pubblico 


decreto sopra la sepoltura sua padre della 
patria nominato. (Lo stesso). 

Antonello Petrucci. 

Fu Antonello Petrucci segretario, uomo 
scienziato, o di alto intendimento; ed ove 
si conveniva piacevolezza, umanissimo, e 
dove rigidezza, severissimo; amatore dei 
buoni, e persecutore dei cattivi, studioso 
tanto de’ letterati, che da tutti come mece- 
nate era osservalo; grave ed eloquente nel 
parlare, nel consigliare risoluto c giudicioso, 
acuto nel ritrovare i partiti, e diligente in 
eseguirli: talché non fìa maraviglia se di 
Alfonso e Ferdinando, due r« fra gli altri 
che si abbia memoria prudentissimi, fu noi 
regno come in compagno ricevuto. Nè dopo 
la sua morte apparve minore la gloria di 
lui: perciocché destituto Ferdinando dal ' 
consiglio di tant’uoino, e spiegate le vele 
al vento, dell’ ambizione e dell’empito del 
duca di Calavaria, nel primo tempo avverso 
oscurò quella fama del sapere navigare fra . 
gli umori de’principi d’Italia, che trcntasci 
anni a tutto il mondo l’aveva fatto vene- 
rando; anzi in mollo lasciò scossa e sfini- 
scila la nave al figliuolo, che, in minor corso 
di un anno, laidamente la sommerse. 

(Camillo Porzio). 

Fra Girolamo Savonarola. 

La statura sua fu mediocre, pendendo 
piuttosto in piccola che in grande, retta 
nondimeno e libera. Bianco era di carne, 
pendendo anche alquanto in rosso. Aveva 
la fronte eminente ed elevata, crespa c grin- 
zata notabilmente: gli occhi erano risplen- 
denti c di color celeste, circondati intorno 
di rossi e lunghi peli; il naso era alquanto 
curvo e grandetto, onde veniva gran venu- 
stà alla faccia: il viso, suo era piuttosto pie- 
notto che macilento, con le guancie al- 
i pianto apparenti: ed il labbro di sotto, il 
quale era grossclto, dava molla grazia al 
suo volto: la memoria sua appariva svelta 
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c spiccata dietro alla testa. E tulle le altre 
membra del corpo suo erano proporzionate, 
c ben composte, mostrando in tutti i suoi 
gesti e movimenti un’aria mansueta e piena 
di grazie. Le mani erano ossute e di po- 
chissima carne coperte, talché, accostandole 
a qualche lume, si vedevano trasparire: le 
dita erano lunghe c distese, tendendo in 
acuto inftno all’ugnc. Aveva l’andar retto, 
grave, costante e. feroce, con certa urbanità 
umile: ornato e grazioso in ogni suo gesto 
c atto. (Burlamacchi) . 

Francesco primo. 

Si diceva di lui che era pur morto un 
principe ornato di mólti doni della natura, 
della .fortuna e dell'animo; perché egli era 
bellissimo d’aspetto, di persona alta e cer- 
tamente degna d’imperio; aveva dominato 
il ricchissimo e bellissimo regno di Francia, 
statogli fedele per tante decine d’anni a com- 
battere contro uuo imperatore accresciuto 
dì tanti reami. Quanto alle virtù dell’animo 
eraho in lui l’eloquenza del dire per na- 
tura più che per arte; maravigliosa la pia- 
cevolezza nel conversare e nel gratificarsi 
gli animi dei forestieri e dc’sudditi; la li- 
bertà colla quale arricchiva i benemeriti, 
c face va si sempre amici di molti nuovi; un 
discorso altamente savio con una memoria 
profonda in trattare ed in raccontare tutte 
le cose che servissono al maneggiare le fac- 
cende pubbliche. Queste tante virtù erano 
oscurate da ulta certa intemperanza ne’pia- 
ceri del corpo, onde egli era sovente di- 
stratta da’ consigli pensati e discorsi in 
prima, e poi per tal cagione impedito da 
conseguire un buon fine. 

(Bernardo Seijni). 

Bernardo Davanzali. 

Fu di corpo, chi ’l volesse sapere, pic- 
ciolo: di color bruno: ebbe occhi vivaci, 
capelli neri, poca barba e rada, la fronte 
come le guance rugosa, il volto piuttosto 
tu. 11. 
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severo che no. Nel vestire amò l’antica par- 
simonia c l’usanzé civili. Nel mangiare c 
nel bere fu sobrio. Nel favellare fu breve, 
saporito e sentenzioso; perchè le parole non 
altrimenti che li! monete, più si stimano, 
quando in minor giro racchiuggono mag- 
gior valore. Chiamavanlo alcuni grano di 
pepe, indotti forse dal color bruno e ru- 
gosità della faccia, ma molto più dalla sa- 
pienza, acutezza e virtù dell’animo raccolta 
in picciol corpo. Sprezzava le lodi delle sue 
cose, stimandole sempre imperfette. Gli er- 
rori altrui più biasimava col tacere che col 
riprendere; spesso si doleva che molte volte 
la virtù non era accompagnata da buona 
fortuna; onde compativa agli uomini leali, 
virtuosi e troppo modesti, che bene adope- 
rando e poco chiedendo, non sono appre- 
giati; e a certi prosontuosi, che fanno cafo 
di. sé, quantunque poco vagliano, alcune 
volle si corre dielro. Oltre la lingua latina, 
intese la greca. Fu buono aritmetico, e di 
giudicio in tutte le cose perfettissimo; e 
quello che è gran felicità, in vita senti l’ap- 
plauso, che dava il mondo alle sue opere; 
onde un uomo dì grande scienza disse, che 
egli avea raccolto dalle frombole d’ Arno 
le gioie del parlar fiorentino per legarle 
nell’oro di Tacito. Adunque dalla presente 
immagine apprendano i giovani a fuggir 
l’ ozio; virtude c conoscenza seguire. Sa- 
ranno i neghittosi, senza gloria e nome, 
dimenticati. Verrà narrato e conto questo 
1 uomo celebre agli avvenire. 

(Francesco Bundiitclli). 

Annibul Caro. 

lo reputo che messer Annibale sia uno 
dei rari ingegni che oggidì vivano. Egli è 
esercitalo nelle cose della segreteria tanto, 
che io non (?li dò pari in llouia. E. questo 
vi dico per certificarvi che non si può es- 
ser buon segretario senza l’esperienza delle 
azioni umane. Ila uno stile grave e dolce: 
la cpial mistura da Marco Tullio é tenuta 
difficilissima. Ha concetti altissimi, per li 

in 
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quali alle volte tira gli uomini a grandis- 
sima ammirazione, come li. possa aver pen- 
sati. Ha giudicio incredibile, in tanto che 
pare impossibile che in quella età si possa 
aver tale, che non se gli possa aggiungere 
punto di perfezione. Non esce cosa incon- 
siderata dalla sua penna, nè dalla sua bocca. 
Nel suo verso volgare si vede sempre leg- 
giadria e maestà, e sentimenti tanto divisi 
dal volgo, quanto la sua vita dal vizio. Le 
sue prose volgari so che vostra signoria ha 
vedute, ma non quelle che io desidererei 
che vedesse: perchè s’ella ha lodate quelle 
che son facete, lodcria maggiormente que- 
ste che sono piene di gravità e di dottrina. 
I costumi suoi e la bontà dell’ animo non 
cedono punto alla sublimità dell'ingegno. 
È modestissimo oltre al creder di ogni uomo: 
è di natura temperato e rispettoso: riticti 
perpetua memoria degli obblighi: è amo- 
revole verso gli amici, e fedelissimo verso 
il padrone. Ecco, inesser Antonio mio, il 
giudicio che io faccio di questo uomo da 
bene. (G. Guidiccioni). 

Euslacchio Manfredi. 

Fu generalmente d’animo quieto e tran- 
quillo,. non tanto perche naturalmente il 
fosse, (pianto perchè si ostinava a voler es- 
serlo. I dolori della pietra sostenne con una 
generosità da non credersi. Cosi ne ragio- 
nava, come se di altrui fossero, non suoi. 
Ed in quel tempo che ne sentiva l'atrocità, 
non lasciava di entrare in ragionamenti al- 
legri, da'quali soltanto soprassedea, (piando 
il dolore lo premea più crudelmente; e come 
questo rimetteva (non fosse ciò stato che 
per quattro o cinque minuti) cosi tornava 
egli tosto al discorso incominciato, e tal- 
volta anche alle facezie. Quando i dolori poi 
rallentandosi a poco a poco mostravano vo- 
ler concedergli un intervallo più lungo, re- 
slituivasi immantinente alle fatiche intra- 
prese. Cosi valendosi di queste pause, mise 
all’ordine molte opere. 

Essendo ancor giovane, amò di bere e man- 


giar con gli amici, che erano per lo più 
suoi eguali dotti e costumati. Liberale e 
splendido, quanto le sue sostanze il per- 
mettevano; retlissimo in ogni contralto ed 
azion sua, per cosi fatto modo, che per es- 
ser sicuro di non dar meno di quel che 
dovea, dava spesso assai più. Cortese ed 
allibile oltre ogni credere. Se stesso e le 
cose sue stimò sempre pochissimo; all’ in- 
contrario non fu mai persona, nè cosi gio- 
vane, né cosi inesperta, il cui giudicio egli 
non mostrasse di apprezzar molto. Nimicis- 
simo del contraddire, sostenea più volen- 
tieri la noia di udire gli errori altrui, che 
di contrastargli. Però era compiacentissimo, 
nè si trovò persona che, avendo ragionato 
seco pur una volta, non lo amasse grande- 
mente. Avendo in sommo abbonamento le 
cerimonie a que’ minuti convenevoli che og- 
gidì si usano con tanta superstizione, non 
fu però chi gli osservasse più di lui: volendo 
anzi far forza a se medesimo, che mettersi 
a pericolo di far dispiacere ad altri. Però 
non può credersi quanta molestia gli des- 
sero le visite illustri che sovente gli erano 
ralle, da forestieri massimamente, che an- 
davano a lui sol per conoscerlo. Fu com- 
passionevole oltre modo , ne gli solferiva 
l'animo di render male a chi che fosse. In- 
tanto che essendo egli aggregato al numero 
di quelli che per. ufficio di carità, confor- 
tano i rei condotti al supplicò), ed essendo 
per ogni altra ragione attissimo a ciò, ap- 
pena però che potesse farlo poche volle, nè 
senza fastidio; laonde s’aveva già fermato 
nell’animo di non più avventuratisi. Ne’do- 
veri del cristiano cattolico fu esattissimo, 
ed avendo congiunta sempre alle lettere una 
certa umiltà, eh’ è poco comune ai dotti , 
parve essere in ciò più che dotto; siccome 
l'intrepidezza, conciti sostenne l’ultima sua 
malattia, parve esser maggiore, che da fi- 
losofo. Fu beli disposto della persona, di 
statura traente al piccolo, grasso, di color 
vermiglio, di occhi vivi, di volto allegro, 
benché talvolta pensoso c dimostrante al- 
tezza d’ingegno. (F. M. Zanolli). 
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Gabriello Chiabrera. 

Fu (li comunale statura, di pelo castagno; 
le membra ebbe ben formate; solamente 
difetto d’occhi, e vedrà poco da lunge, ma 
altri non se ne avvedea. Nella sembianza 
parea pensoso; ina poi, usando con gli amici, 
era giocondo. Era pronto alla_ collera ; ma 
appena ella sorgeva in lui, che ella si am- 
morzava. Pigliava pòco cibo, nò dileltavasi 
molto dei condimenti artificiosi : ben bevea 
molto volontieri, ma non già molto, e amava 
di .spesso cangiar vino ed anco bicchieri. 
II sonno perder non potea senza molestia. 
Scherzava, parlando, ma d’altri non diceva 
male con rio proponimento. A significare 
eh’ alcuna cosa era eccellente, diceva che 
ella era poesia greca. Scherzava sul poetar 
suo in questa forma : dicea ch’egli seguiva 
Cristoforo Colombo suo cittadino; ch’egli 
volea trovar nuovo monda o allogare. Di- 
ceva ancora cianciando; la poesia esser la 
dolcezza degli uomini; ma che i poeti 
erano la noia: c ciò diceva riguardando 
l’eccellenza dell’arte e l’ imperfezione degli 
artefici, i quali infestano altrui con sempre 
recitare suoi componimenti : e di qui egli 
non mai parlava, né di versi nè di rime, 
se non era con molto domestici amici, e 
molto intendenti di quello studio. Intorno 
agli scrittori, egli stimava nei poemi nar- 
rativi Omero sopra ciascuno, ed ammiravalo 
in ogni parte; e chi giudicava altrimente, 
egli in suo segreto stimava s’odorasse di 
sciocchezza. Di Virgilio prendeva infinita 
meraviglia nel verseggiare , e nel parlare 
figurato. A Dante Allighieri dava gran 
vanto per la forza del rappresentare c par- 
ticolareggiar le cose le quali egli scrisse; 
ed a Lodovico Ariosto similmente. Per di- 
mostrare che il poetare era suo studio, e 
che d’altro egli non si prezzava, teneva di- 
pinta, come sua impresa, una cetra, e queste 
parole del Petrarca : non ho se non quest' una. 

(Chiabrera Vita sua). 


i2r, 

L a torte di Roma. 

(tardila ). 

La corte di Roma senza dubbio alcuno è 
la più santa, la più nobile, la più illustre, 
la più onorata, la più virtuosa, la più fe- 
dele, la più regale e la più bella che sia al 
mondo. Tiene fermamente che il pontefice 
è vero vicario di Dio, e legittimo succes- 
sore di san Pietro, patriarca universale, e 
signore omnipotente del mondo, al quale 
noi altri, signori e principi di qualsivoglia 
stato, siamo e dobbiamo essere soggetti-, e 
da sua salitila dipendere e ricevere ogni 
onore e dignità 

Compongono la romana corte il fasto e 
la tumida pompa dei reverendissimi, di- 
versi di nazioni e di costumi; il superbo 
valore dei cardinali italiani; 1’ orgogliosa 
iattanza de’ cardinali francesi; la religiosa 
ambizione dei cardinali spagnueli; Pallet-' 

tato sapere dei cardinali germani 

. Una cosa affermo per vera, che ogni corte 
ma più la ecclesiastica', non sarà mai buona 
se non é servita da persone letterate, da 
uomini virtuosi, da persone nobili e ricche. 
E di più dico che, se ora la corte romana 
fosse servila da delle persone, Roma cat- 
tolica saria più ricca, più polente, più ono- 
rata, più apprezzata e più bella, che non 
fu quando il suo imperatore era monarca 
del mondo ■ 

Sci sono tiranni che tiranneggiano Roma 
e chiunqne vi abita; fortuna, oro, amore, 
ambizione, piacere, e necessità. 

(Corinto Medici duca di Fiorenza). 

% 

COSTUMI DI VARIE NAZIONI. 

Natura dei Francesi. 

Inedita ). 

Se fossero cosi savi (i francesi) in man- 
tenere, come fortunati e pronti in acqui- 
stare, senza dubbio sarebbero padroni, se 
non di tutta, almeno di una gran parte del- 
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l’Europa. Ma si vede per esperienza, e si 
è veduto sempre che il francese è per na- 
tura fiero e superbo, per non dir barbaro; 
animoso a tentar le imprese, ma si fa poi 
insolente nelle prosperità, e nelle avversità 
è subito avvilito. E siccome studia conti- 
nuamente al suo comodo c beneficio, cosi 
in quel d’altri si mostra negligente, ingrato 
e poco fedele. Essendo comune opinione in 
Francia che la vera ' riputazione sia dove 
sta rutilila. E però solevano dire i nostri 
savi: che bisogna avere il francese per a- 
mico, ma non per vicino. 

( Girolamo Lippomano). 

Gli Unghcri nel nono secolo. 

Gli Unghcri accettarono lo invilo ben vo- 
lentieri : e trovandosi ifna gioventù senza 
numero, e (secondo il costume antico) si 
esercitala nel cavalcare, clic bene potevano 
parere centauri, uscirono si copiosamente 
in su la campagna, clic e’ parevano quasi 
locuste; a cavallo nicntcdimancb ciascuno 
di loro, e fornito di frecce e d’arco, oltre 
alla lancia, la scimitarra, la targa e lo el- 
metto; ma del resto il più disarmato. Erano; 
gente indurate al ghiaccio c al sole, robuste, 
fiere e orribili a riguardarle; apparendo la 
faccia loro piuttosto una massa strana di 
carne, che un viso di corpo umano, ri- 
spetto a’ fregi al naso e agli occhi, che son 
fatti in questa maniera. Costumarono sino 
dalle prime memorie loro, c per lunga sta- 
gione appresso, avanti che si desse ri latte al 
fanciullo, sfregiarli tutti con un coltello in 
diversi luoghi del viso, a cagione che c’si 
avvezzassero prima a vedere e patire il ferro, 
che a gustare il materno latte; e perché il 
naso meno impedisse col tempo il mettere 
dell’elmo, nella età tenerissima si fattamente 
stiacciarlo sotto una fascia, che a mala pena 
si disccrncsse. Ma gli occhi erano cosi pic- 
coli per natura, e tanto concavi più del do- 
vere, che e’ non parevano se non due fori 
mollo profondi, con le luci tanto confitte 
dentro di quelli, che a fatica vi si vedevano. 
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il resto nienlcdimanco della persona tutto 
era hejlo e ben fatto veramente: gli omeri 
larghi, le braccia grosse, e i fianchi schietti, 
il ventre raccolto, le gambe forti: e se la 
statura fosse più giusln, ben sarebbe stalo 
virile. Costoro, ancora che e’ paresse pur ve- 
risimilecbe, per la lunga dissuetudine, aves- 
sero dismesso in parte quella crudeltà be- 
stiale e immensa, che gli fe’ sempre vaghi* 
del sangue, lultavolta, perchè gli istinti 
della natura in qualche modo sempre ram- 
pollano , erano si efferati e tanto bestiali, 
che il battere, il ferire, lo uccidere gli 
amici, i fratelli, i padri, non che gli strani, 
era fra loro tenuto uno scherzo: essendo av- 
vezzi pubblicamente a bere il sangue, non 
ancor freddo, dalle tagliate vene degl'ini- 
mici c a mangiare le carni di quelli. 

(Giambullari). 

Gli Svizzeri del secolo decimoseslo. 

' ) 
Sono divisi in tredici popolazioni; essi le 
chiamano cantoni. Ciascuno di questi si 
regge con magistrali, leggi e ordini propri. 
Fanno ogni anno, o più spesso (seconde che 
accade di bisogno) consulta delle cose uni- 
versali ; congregandosi nel luogo il (piale, 
ora uno, ora un altro, eleggono i deputati 
da ciascuno cantone. Chiamano , secondo 
l’uso di Germania, queste congregazioni, 
diete. Nelle quali si delibera sopra le guerre, 
le paci, le confederazioni; sopra le (limonile 
di chi fa inslunza, che gli siano conceduto 
per decreto pubblico soldati, o permesso ai 
volontari di andarvi; e sopra le cose atte- 
nenti all’interesse di lutti. Quando per pub- 
blico decreto concedono soldati ^ eleggono 
i cantoni medesimi tra loro un capitano ge- 
nerale di lutti : al quale, con le insegne e 
in nome pubblico, si dà la bandiera. 

Lia fatto grande il nome di questa gente, 
tanto orrida e inculla, la unione c la gloria 
delle armi, con le quali, per la ferocia na- 
turaìo, e per la disciplina delle ordinanze, 
non solamente hanno sempre valorosamente 
difeso il paese loro, ma esercitato fuori del 
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paese la milizia con somma laude. La quale 
sarebbe stala senza comparazione maggiore, 
se l’avessero esercitala per l’imperio pro- 
prio, e non agli stipendi e per propagare 
l’imperio d’altri; e se più generosi fini aves- 
sero avuto innanzi agli ocelli, che lo studio 
della pecunia : dall’amore della quale cor- 
rotti, hanno perduta la occasione di essere 
formidabili a tutta Italia. Perché, non uscendo 
del paese se non come soldati mercenari, non 
hanno riportato frutto pubhlico delle vit- 
torie: assuefattisi per la cupidità del gua- 
dagno a essere negli eserciti, con taglie in- 
gorde e con nuove dimande, quasi intolle- 
rabili: e oltre a questo nel conversare o 
ncH’obbedire a chi gli paga, molto fasti- 
diosi e contumaci. In casali principali non 
si astengono da ricevere doni e pensioni 
dai principi per favorire e seguitare nelle 
consulte le parti loro. Per il che riferen- 
dosi le cose pubbliche alle utilità private, c 
fattisi vendibili e corruttibili, sono tra loro 
medesimi soltentrate le discordie: donde co- 
minciandosi a non essere seguitato da tutti 
quel che nelle diete approvava la maggior 
parte dei cantoni, sono ultimamente, pochi 
anni innanzi a questo tempo, venuti a ma- 
nifesta guerra, con somma diminuzione del- 
. l’autorità che avevano per tutto. 

, (Guicciardini). 


PROFILI POLITICI. 


Costumi dei Germani. 

f Torti» inolilo del rinq accento ). 

La nazione germanica è di mente leale, 
c non intenta ad usurpare la roba d’altri, 
e pronta a dare esecuzione ai patti vo- 
lontari. 

È di natura piuttosto audace, che forte 
di animo, mettendosi, per bestialità, a ma- 
nifesti pericoli e schivandoli, per lo più, 
per timidità. 



Il Tedesco, quando è sobrio, si crede am- 
malato; le donne son temperate dì onestà. 

I Germani non confessano più di cinque 
peccali mortali; perchè quello della gola, ap- 
presso di loro, pare che sia virtù; e l’ava- 
rizia è reputata industria. 

La spesa dei Germani nel vestirsi è po- 
vera e malintesa, e sgarbata la roggia; 
nelle donne è però onesta. 

Non conoscono vergogna per cosa che 
facciano o che sia lor delta, se non quando 
si dice loro: traditori. 

Quelli, che studiano, fanno cattivo riu- 
scita nelle scienze e nelle lettere d’umanità;, 
accumulano di molte cose, ma non sono 
giudiziosamente disposte. Nella teologia, 
quelli, chea favore della cristiana religione 
hanno scritto, non solamente mostrano 
basso ingegno, ma ignoranza delle cose; e 
quelli delle opinioni contrarie hanno piut- 
tosto fatto opere faticose, raccolte da di- 
versi autori, che ingegnose o ordinate; c ora 
sono più studiosi delle lingue che delle 
scienze. (Commendane). 

Costumi degli Spagnuoli. 

( Testo medilo del cinquecento ). 

I popoli di Aragogna, di Valenza e di 
Catalogna presuppongono d’ essere liberi, 
onde nel giurare l'obbedienza c fedeltà ai 
loro re dicono queste formali parole: Noi, 
che siamo buoni come siete voi, eleggiamo 
voi, che non siete migliore di noi, e eleg- 
giamo uno, che si chiama la giustizia mag- 
giore, che dura in vita e siede sopra la sua 
maestà o viceré. E se alcuno è fatto pren- 
dere dal re e che egli non voglia esser giu- 
dicalo da sua maestà, dimanda il sullragio 
alla giustizia maggiore e gli viene conce- 
duto; onde il re o viceré non può proce- 
dere contro alcun reo, sebbene avesse of- « 
feso la maestà sua. A ciascuno è lecito 
per minima cosa, ch’egli debba avere dal re, 
far sospendere che non si deliberi cosa 
alcuna nelle reduzioni delle corti a Mon- 


Digitized by Google 


ORATORI ITALIANI 


m 


zone per fare il donativo, se prima non sod- 
disfa il suo debito e, per le particolarità 
delle leggi, cbe usano quelle comunità, tra 
loro si commettono molti omicidi. 

La nazione spagnuola • eccede nel man- 
giare c nel bere, quando Io possono fare; 
sono alle cose veneree di focosa libidine e 
le donne corrotte in molti trivi si danno al 
gioco delle carte e de’dadi e vivono per ava- 
rizia parcamente. Il principal loro vizio è 
la superbia nella quale i Biscaglini avan- 
zano gli altri, e generalmente si lasciano tra- 
sportare immediate dallo sdegno e dall’ira. 
Si vede che molto tempo innanzi si fanno 
vili e pensano concetti e parole che fac- 
ciano ottenere l’ intento loro, ma quando 
non hanno oggetto alcuno, sono contra o- 
gnuno dispettosi e si vantano di quelle cose 
che non hanno. Sono oltremodo impudenti, 
non avendo rispetto a prender per moglie 
una meretrice. (Lo stesso). 

Costumi dei Fiamminghi. 

( Tei lo inedito del cinquecento). 

Nel mangiare non eccedono molto, ma 
nel bere s’imbriacano ogni giorno; e le 
donne in molli luoghi molto meno degl’uo- 
mini; i quali il tempo che loro avanza da- 
gl’ ordinari altari passano in balli, suoni c 
canti. 

Usano a cucinare in una sol volta quello 
di che hanno a nutrirsi tutta la settimana, 
che sono cibi di cosi poca spesa che poco 
più poveramente si potria vivere. 

Sono ingrati delle cortesie, senza pensare 
di ricompensarle. 

Durano lungamente nella collera e diffi- 
cilmente possono essere acquetati. Vanno 
dissimulando quello che si trovano avere; 
sono faceti e non guardano per indurre a 
ridere di dir cose disoneste alla presenza 
delle signore non maritate; e da giovani 
sono tolte donne vecchie per moglie, an- 
corché siano state meretrioi, purché diano 
loro denari. Gli uomini per le case e per 


le strade hanno per costumc di trattenersi 
con le donne di altri e anco senza rispetto 
baciarle; e le figliuole da marito vanno sole 
fuori di casa senza chieder licenza, nè a 
padre nè a madre, sebbene dicono che si 
riducono fra loro in conversazione. 

Per l’imbriachezza degli uomini, le fac- 
cende della mercanzia e la cura famigliare 
sono disposte ad arbitrio delle donne. 

I putti di aspetto, abito e costume sono 
vili., • 

Le donne però sono di piccola statura c 
scarne; di carne bianca e di aspetto assai 
allegro e piacevole; ma quelle di Gheldria 
c Frisia paiono di rozza selvatichezza. 

La plebe è misera e povera; la gente al- 
quanto superiore, ricca di mercanzie più 
cbe altra che sia in ponente. 

( Lo stesso ). 

- A 

Carlo Quinto. 

{ Teslo inalilo del cinquennio ). 

Nei piaceri venerei è stato di non tem- 
perata volontà, in ogni parte dove si è tro- 
vato, con donne di grande e anco di pic- 
cola condizione. 

Non fu sua maestà mai veduta far mu- 
tazione nel volto se non da poi il naufragio 
d’Algeri, che, giunta in Maiorica, nell’ esser 
raccolta da quei sudditi, fu veduta gettare 
lacrime; il fece anco alla partita di don Fer- 
rante Gonzaga da quella corte. 

( Lo stesso ). 

Filippo Secondo. 

(Testo inedito del cinquecento ). 

II re Filippo è di età di trenf anni; di 
statura piccola e di membri minuti ; la 
fronte grande e bella; gl’ occhi di color ce- 
leste e assai grandi; le ciglie grosse; non 
molto disgiunte; il naso proporzionato: di 
pelo bianco e biondo, e ha apparenza di 
fiammingo; ma però è altiero, perchè sta 
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•sulle maniere spagnuole; la sua comples- 
sione è ileinmatica e melanconica, e patisce 
doglia di stomaco e di fianco. 

fi incontinente nei piaceri delle donne; 
prende dilettazione di andare in maschera 
la notte ed é timido di animo. 

Legge i ricordi, i discorsi e lo suppliche, 
che gli sono dati, ma non guarita ordina- 
riamente chi negozia, e tiene gli occhi 
bassi, o in terra, o levandoli li volge in 
questa parte e in quella; risponde con bre- 
vità di parole; capo per capo; cammina 
per la via di prudenza, studioso di conser- 
varsi degli amici. 

Ama sua maestà gli studi e legge le sto- 
rie; intende assai della geografia e al- 
quanto della statuaria e pittura; e sente 
piacere alle volte operare in esse. 

Nella sua lingua parla raramente c l'usa 
sempre. Tarla , come principe, la latina 
molto bene; intende T italiana e un poco 
della francese. 

Tiene sua maestà per T ordinario due 
consigli, l'uno di stato, l’altro di giustizia; 
quello di stato, ha sei consiglieri, che sono 
Ituigomez conte di Feria, don Bernardino di 
Mendozza, monsignor d'Arras, don Antonio 
di Toledo, e don Giovanni Mennicius, i quali 
si riducono nel palazzo in una delle camere 
di sua maestà e alle volte del signor Ruigo- 
inez, la mattina, da tredici ore fino a mez- 
zodì; consimilmente di poi pranzo. 

(Lo stesso ). 

’ . Don Carlo. 

( Testo inedito del cinquecento ). 

Il principe Carlo è d’età di diecinove 
anni; ha la lesta di grandezza sproporzio- 
nata al corpo, di pelo negro e di debile 
complessione; dimostra avére un animo fiero 
e tra gli alletti, che si raccontano, uno é 
che alle volte, che dalle cacce gli vien por- 
tato lepre o simili animali, si diletta di ve- 
derli arrostire vivi. Ed essendogli una volta 
donala una tartaruga grande c essa avendole 
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dato un morso in un dito, esso subitamente 
con i denti gli spiccò la testa. 

Dà segno di dover essere, superbissimo ed 
è tanto iracondo quanto altro giovine, che 
possa essere. È appassionato nelle, sue opi- 
nioni, si diletta ed ha tutti i propositi di 
cose argute. ( Lo stesso ). 

Caterina di Spagna. 

) 

( Testo inedito del cinquecento ). 

La principessa, già maritata nell’ infante 
di Portogallo, ha nome Caterina, di anni 
trenta, è stimala la più bella donna di quella 
provincia; vive religiosamente, ed è da tutti 
giusta reputata. In quanto alla volontà é 
sì virile che piu presto d’uomo, che di fem- 
mina, mostra avere sentimento; è liberale e 
temperata negli affetti; entra nel consiglio 
di stato é parla secondo le occorrenze. 

( Lo stesso ). 

Il duca di Savoia. 

( Testo medito del cinquecento ). 

Il duca di Savoia c di aspetto virile, di 
piccola statura, ma ben formato; di comples- 
sione sanguigna,, collerica e malinconica, 
per accidenti contrari nei quali si mostra 
d'animo forte c altiero; parla poco, dice 
cose buone, è accorto c sagace molto, e 
tiene chiusi i suoi pensieri; parla la lingua 
italiana, spagnuola, francese e Ialina; è 
della persona alto a far quello che farebbe 
ogni privalo, fante o cavaliere; si diletta 
della pittura c scultura. (Lo stesso). 

Costagli degli Elettori. 

( Tetto medito del cinquecento ). 

V Elettore di Sassonia non ■ s’ intende 
della guerra ed è dato alla caccia e al tirar 
di balestra; il che fa la notte ancora al 
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lume della candela; ed è dedito ai piaceri 
delle donne. 

11 marchese di Brandiburgo, quando fu 
generale in Ungheria di 'si numeroso eser- 
cito, che diede la Germania al re dei Ilo- 
mani centra il Turco, mostrò chiaro di non 
laser dégno di un cosi fallo carico. 

L’Elettore di Magonza è di basso giudizio; 
ha molta rusticità e alterezza grande, e non 
è di sangue illustre. 

11 duca di Baviera non attende ad altro 
che alla musica, al bere e al gioco. 

Quello di Clevcs ha animo, potere ed in- 
telletto, ed ebbe ardire di contrapporsi al- 
P imperatore, ancora ebe avesse infolièe 
-successo, e bisognasse andare con la cor- 
reggia al collo a dimandare perdono a sua 
maestà cesarea; c gli fu levata la Ghcldria c 
la terra di Dura. 

Quello di Vittimberga è di ragionevole 
intelletto. , 

L’ imperatore non si servi mai di alcuno 
di loro per capo principale di tutta una 
impresa., nè ha mai fatto un esercito intero 
di quella nazione. 

Avendo conosciuto ohe solo il corpo vuole 
essere di tedeschi e il capo di un italiano; 
le gambe e le braccia pur d’italiani c di spa- 
gnuoli. ( Lo stesso >. 

Ministri Spogn noli. 

('Testo inedito «Id cmqtK’cenlo ). 

I ministri del re Filippo, negli accidenti 
delle cose, prospere, sono troppo arditi nel 
parlare; e nelle avverse si satisfanno troppo; 
prendono appresso più piacere di quello 
che conviene nel servire e nel parlare di 
varietà di cibi, vivande, vini e molto mag- 
giormente delle cose veneree, perchè la 
maggior parte, fuori della necessità di -coni- 
sparire alla corte, in niuna cosa spendono 
il restante del tempo che in amori; e sono 
oltremodo intenti all’ acquisto della roba e 
tenaci. Sono poi di animo tanto ciato, spe- 


cialmente quelli di minor condizione, che è 
cosa molto difficile a credere; di lor quasi 
ógni cosa presumendo. E quando avviene che 
inchinino i nunzi del pontefice, gli amba- 
sciatori di qualche testa coronata o ;d’altro 
stato, pochissimi son quelli che si levino la 
berretta. Per piccola cosa subitamente si 
accendono nell’ira, e in tutto fanno quello, 
che secondo i loro affetti giudicano che sia 
onesto. Dove conoscono di potere mac- 
chiare l’onore con la bugia usano di dire 
la verità. 

11 signor Ruigomez è di nazione porto- 
ghese, della casa di Silva, assai nobile; il 
suocero suo è il duca di Evoli ; egli è 
conte di Melilo; tiene tre carichi, di somi- 
glierò di corpo, di consiglierò di stalo c di 
contator maggiore; ha tutta quella autorità 
che si possa avere, con una entralà di venti- 
spimila scudi; ed è di età di anni quaran- 
taquattro. 

11 conte di Feria, che è ancora capitano 
della guardia di Spagnuoli, è uno dei grandi 
di Spagna, e ha forse centomila- scudi di 
entrata; è di età di quarantacinque anni in 
circa, sottoposto al male di tremore di 
cuore, tenuto di natura buono e amorevole; 
intemperato alquanto ne’ suoi desideri; è li- 
berale e fa spese grandi; tiene per. fine l’o- 
nore, e ha un procedere cosi modesto che 
avanza in questa virtù, non solo tutti quelli 
della corte, ma .quasi tutti i signori spa- 
gnuoli; è ancora mansueto, placido c non 
timido. 

Don Bernardino di Mcndozza è in opi- 
nione di tutta la corte, c di quelli che seco 
negoziano, essere naturalmente mal uomo, 
c che nella parola e promission sua non si 
possi aver T animo riposalo; siccome nel 
mangiare e nelle cose veneree è inconti- 
nente molto, cosi è intemperato c audace 
ne’suoi desideri. E avarissimo, oltre misura, 
è alterissimo di natura ; or severissimo 
sprezzalore , adulatore e molto invidioso; 
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ha grande ingepo e molta esperienza nella | 
milizia marittima; e intende bene la ma- 
teria del denaro. 

Monsignor d’Arras è dotato d’alto ingepo, 
possiede molte lingue c ha grandissima co- 
gnizione in cose di stati. E ricco forse di 
diciotlomila piastre di entrala, e si ritrova 
in contanti più di venticinqucmila. 
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Vargas è uomo pratico, ma delizioso, su- 
perbo e collerico olirà misura. 

II segretario Firentino, che attende solo 
a scriver lettere nella lingua tedesca, è in 
questo servizio mollo suilicicnte. 

(Lo stesso). 

DESCRIZIONI. 


Don Antonio di Toledo è cavaliere di 
rara bontà e di quella nobil casa che è; si 
ritrova diciottmnila scudi di entrata; nelle 
conversazioni è dilettevole molto, senza invi- 
dia e come si dice < uomo di buona pasta. > 

Don Giovanni Mennicius, generale di ar- 
tiglieria in Ispngna, maggiordomo di sua 
maestà, Ita di entrata quattordicimila scudi. 
Ila nome di sincero, ma è alquanto timido 
di animo; vive temperatamente; è liberale, 
ma iracondo; è assai veridico, e d’ingegno 
capace di cose grandi; parla la lingua ita- 
liana, la francese, la tedesca c la latina. 

11 segretario Perez, che ha cura delle 
cose, che si trattano nel consiglio di stato, 
è uomo di chiesa e di età di cinquantadue 
anni in circa; accetta presenti, occultamente; 
è intemperato, superbo e presume ollrc- 
modo di sapere. È, non pur collerico, ma 
furioso; ha però ingegno grande, ed è let- 
terato; scrive spagnuolo strettamente ed ec- 
cellentemente, e assai bene latino. 

Il segretario Erasso attende alle mercedi 
degli ordini di san Giacomo, Alcantara e 
Calatrava, degli oilìzi e benefici; è super- 
bissimo, collerico c rustico molto; di poche 
parole e tardo nell’operare. 

Oyos, segretario delle cose di giustizia 
di essi regni, è di mediocre sufficienza, 
e degli offici e benefici di Aragogna, Valenza, 
Catalogna, Maiolica e Sardegna; è gentile di 
natura; ma di poca intelligenza, e ha cura 
ancora delle cose di Sicilia e di Milano, 
ve. ti. 


Una tempesta. 

Questo flagello di Dio era stato predetto 
molti giorni avanti dal vescovo d’un'isolelta 
qui vicina, per ragione d' astrologia : ma 
come suol essere che mai gli astrologi non 
penetrano in tutto il vero, avea predetto 
solo un terremoto grandissimo a’ venticin- 
que di novembre; per il quale avea da ca- 
dere tutta Napoli. Ed avea acquistata tanta 
fede, che la maggior parte del popolo, la- 
sciato ogni altro pensiero, attendea solo a 
cercare a Dio misericordia de’peccali com- 
messi; come certi d’avere da morire nel di 
prossimo. Dall'altra parte, molti si ride- 
vano di questo vaticinio, dicendo la poca 
fede, che si dove avere agli astrologò e mas- 
sime essendo stati alcuni dì avanti certi 
terremoti. 

Io, mezzo tra paura e speranza, ma un 
poco più vicino alla paura, la sera del ven- 
tiquattro del mese mi ridussi, avanti che si 
colcasse il sole, nell’alloggiamento: avendo 
veduto quasi la più parte delle donne della 
città, ricordevoli più del pericolo, che della 
vergogna, a piedi nudi, coi capelli sparsi, 
coi bambini in braccio, andare visitando le 
chiese, e, piangendo, chiedere a Dio mise- 
ricordia. Venne poi la sera; e’I ciclo era più 
sereno del solito: e i servidori miei, dopo 
cena, andaro presto a dormire. A me parve 
bene d'aspettare, per vedere corno si po- 4 
neva la luna : la quale credo che fosse set- 
tima. Ed aperta la finestra, che guarda verso 
occidente, la vidi, avanti mezzanotte, ascon- 
dersi dietro il monte di san Martino, con 
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la faccia piena di tenebre e di nubi: e, ser- 
rata la finestra, mi posi sopra il letto. 

E dopo aver un buon pezzo vegliato, co- 
minciando a dormire, mi risvegliò un ru- 
more ed un terremoto, il quale non solo 
aperse le finestre e spense il lume, ch’io so- 
glio tenero la notte, ma commosse dai fon- 
damenti la camera dove io stava. Essendo 
dunque, in cambio del sonno, assalito dal ti- 
more della morte vicina, uscii nel chiostro 
del monaslerio ove io abito: e mentre tra 
le tenebre l’uno cercava l’altro, e non si po- 
teva vedere, se non per beneficio di qual- 
che lampo, cominciammo a confortarci l’un 
l’altro. I frati e’1 priore, persona santissima, 
ch’erano andati alla chiesa per cantare mat- 
tutino, sbigottiti da si atroce tempesta, con 
le croci e reliquie di santi, e con devote 
orazioni piangendo , vennero ove io era 
con molte torce allumale, lo , pigliato un 
poco di spirito, andai con loro alla chiesa; 
e gittati tutti in terra, non facevano altro 
elio, con altissime voci, invocare la mise- 
ricordia di Dio, ed aspettare, ad ora ad ora, 
che ce ne cadesse la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s’io volessi 
contare l’orrore di quella notte infernale: 
e benché la verità sia molto maggiore di 
quello che si potesse dire, io dubito che le 
parole mie pareranno vane. Clic gruppi di 
acqua ! che venti ! che tuoni ! che orribile 
bombire del cielo ! che orrendo terremoto 1 
che strepito spaventevole di mare ! e che 
voci di tutto un sì gran popolo ! l’area che, 
per arte maga, fosse raddoppiato lo spazio 
della notte. Ma al line pur venne l’aurora : 
la (piale, per l’oscurità del ciclo, si cono- 
scea, più che per indizio di luce alcuna, per 
congettura. Allora i sacerdòti si vestirò a 
celebrare la messa : e noi , che non ave- 
vamo ardire ancora d’alzare la faccia in 
cielo, buttati in terra, perseveravamo nel 
pianto e nelle orazioni. 

Ma poiché venne il di (benché fosse tanto 
oscuro, che parea simile alla notte), comin- 
ciò a cessar il fremilo delle genti dalle parli 
più alte della città, e crescere un rumore 


maggiore verso la marina. E già si senti- 
vano cavalli per la strada, nè si poteva sa- 
pere che cosa si fosse. Al fine, voltando la 
disperazione in audacia, montai a cavallo 
ancor io, per veder quel ch’era, o morire. 
Dio grande! quando fu mai udita tal cosa? 
1 marinari decrepiti dicono che mai fu nè 
udila nè vista. In mezzo del porto si vede- 
vano sparsi per lo mare infiniti poveri che, 
mentre si sforzavano di arrivar in terra, la 
violenza del mare gli aveva con tanta furia 
buttati nel porto, che parcano tante uova 
che tutte si rompessero. Era pieno tutto 
quello spazio di persone affogate, o che sta- 
vano per affogarsi: chi con la testa, chi con 
le braccia rotte, ed altri che loro uscivan le 
viscere. Né il grido degli uomini e dclledonne, 
che abitano nelle case vicino al mare, era 
.meno spaventoso del fremito del mare. Si 
vedea, dov’il di avanti s’era andato passeg- 
giando su la polvere, diventato mare più pe- 
ricoloso del Paro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani , anzi più di 
mille, erano venuti a cavallo là, come per 
ritrovarsi all’ esequie della patria, Ed io, 
messo in frotta con essi, cominciai a stare 
di meglio animo, avendo da morire in com- 
pagnia loro. Ma subito si levò un rumore 
grandissimo, che'l terreno che ne stava 
sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi, 
essendogli penetrato sotto il mare. Noi fug- 
gendo, ne ritirammo più all'alto. E certo 
era cosa oltre modo orrenda ad occhio mor- 
tale, vedere il cielo in quel modo irato, e 
il mare cosi fieramente implacabile. Mille 
monti, d’onde, non nere, nè azzurre, come 
soglion essere nell’altro tempestati, ma bian- 
chissime, si vedevano venire dall’isola di 
Capri a Napoli. La regina giovane, scalza, 
con infinito numero di donne appresso, an- 
dava visitando le chiese dedicate alla Ver- 
gine madre di Dio. 

Nel porto non fu nave, che potesse resi- 
stere: e tre galee, ch’erano venute di Cipri, 
ed aveano passati tanti mari, e vulcano par- 
tire la mattina, si videro, con grandissima 
pietà, annegare, senza che si salvasse pur 
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un uomo. Similmente l' altre navi grandi, 
ch’aveano buttate l’àncore al porlo, perco- 
tendosi fra loro, si fracassare, con morte 
di tutt’i marinari. Sol una di tutte, dove 
erano quattrocento malfattori, per sentenza 
condannati alle galee, che si lavoravano per 
la guerra di Sicilia, si salvò; avendo sop- 
portalo fino al tardi l'impeto del mare, per 
lo grande sforzo de’ladroni.ehe v’erano den- 
tro. 1 quali prolungare tanto la morte, che 
avvicinandosi la notte (centra la speranza 
loro, e F opinione di tutti), venne a sere- 
narsi il cielo, ed a placarsi l’ira del mare, 
a tempo che già erano stanchi. E cosi, d’un 
tanto numero si salvarono i più cattivi: o 
che sia vero quel che dice Lucano, che la 
fortuna aita i ribaldi, o che così piacque a 
Dio; o che quelli siano piùsecuri nei peri- 
coli, che tengono più la vita a vile. 

Questa è l’istoria della giornata d’ ieri. 
Voglio ben pregarvi che non mi comandiate 
mai più a commettere la vita mia al mare 
ed ai venti: perchè nè a voi, nè al papa, 
nè a mio padre, se fosse vivo, potrò essere 
in questo ubbidiente. Lasciamo ora l’aria 
agli uccelli, il mare ai pesci; ch’io, come 
animale terrestre, voglio andare per terra, 
c mandatemi pure in Mauritania, in Sarma- 
zia o in India. Altramente, io mi protesto 
che mi servirò della mia libertà. E se mai 
potrete dire: io ti farò avere una buona 
nave, guidata da esperti marinari, e potrai 
ridurti avanti notte al porto, o potrai an- 
dare terra terra; io dirò che, non ho letto, 
né udito da altri, ma ho veduto, dentro al 
porto perire navi gagliardissime, con famosi 
marinari. E per questo la modestia vostra 
deve perdonare al timor mio, e sarà meglio 
se mi lascierà morire in terra ; poi che 
son nato in terra. Ch’io, che nel mar Medi- 
terraneo ho corso più volte fortuna , non 
voglio che mi si possa dire quel proverbio; 
ch’a torlo si lamenta del mare chi, essendo 
stato una volta per annegarsi, si pone la 
seconda volta a navigare. Stale sano. 

\ Petrarca ). 


Descrizione di Un turbine 
che scoppiò sulle coste della Toscana. 

Correva l'anno 1456 quando i tumulti 
mossi da Giacomo Piccinino finirono, donde 
clic posale le armi dagli uomini, parve che 
' Dio le volesse prender egli; tanto fu grande 
una tempesta di venti che allora segui, la 
quale in Toscana fece inauditi perl’addictro, 
e a chi per l’avvenire l’ intenderà maravi- 
gliosi e memorabili effetti. Partissi al ven- 
tiquattro di agosto un’ora avanti giorno dalle 
parti del mare di sopra verso Ancona, e at- 
traversando per l’Italia, entrò nel mar di 
sotto verso Pisa un turbine d'una nugola 
grossa e folla, la quale quasi che due mi- 
glia di spazio per ogni verso occupava. 
Questa, spinta da superiori forze, o naturali 
o soprannaturali ch’elle fossero, rotta in se 
medesima combatteva, e le spezzate nugole 
ora verso il cielo salendo, ora verso terra 
scendendo, insieme-si urtavano, ed ora in 
giro con una velocità grandissima si move- 
vano, c davanti a loro un vento fuora d’ogni 
modo impetuoso concitavano, c spessi fuochi 
e impetuosi lampi intra loro nel combattere 
apparivano. Da queste così rotte e confuse 
nebbie, da questi cosi furiosi venti e spessi 
splendori nasceva un remore, non mai più 
d’alcuna qualità o grandezza dì terremuoto 
o di tuono udito, dal quale usciva tanto 
spavento, che ciascuno che lo senti giudi- 
cava che’l fine del mondo fosse venuto, e 
la terra, l’acqua e’1 resto del cielo e del 
mondo nell’antico caos mescolandosi in- 
sieme ritornassero. Fe’ questo spaventevole 
turbine dovunque passò inauditi e maravi- 
gliosi effetti ; ma più notabili che altrove 
intorno al castello di san Cassiano segui- 
rono. E questo castello posto propinquo a 
Firenze, ad otto miglia sopra il colle che 
parte le valli di Pesa c di Grieve. Fra questo 
castello adunque e il borgo di sant’ Andrea, 
posto sopra il medesimo colle, passando 
questa furiosa tempesta, a sant’Andrea non 
aggiunse, e san Cassiano rasentò in modo, 
che solo alcuni merli e cammini di alcune 
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case abbattè; ma fuori in quello spazio, che I 
c dall’uno de’ luoghi delti all’altro, molle 

case furono infino al piano della terra ro- 
vinate. I tetti de’ templi di san Martino a (ta- 
gliuolo e di santa Maria della Pace, interi 
come sopra quelli erano, furono più elle un 
miglio discosto portati. Un vetturale insieme 
con i suoi muli fu, discosto dalla strada, 
nelle vicine convalli trovato morto. Tutte 
le più grosse quercie, tutti i più gagliardi 
arbori, che a tanto furore non volevan ce- 
dere, furono non solo sbarbati, ma discosto 
mollo da dove avevano le loro radici por- 
tati. Onde che, passata la tempesta e ve- 
nuto il giorno , gli uomini stupidi al tutto 
erano rimasi. Vedevasi il paese desolato e 
guasto, vedevasi la ruina delle case, dei 
templi, sentivansi i lamenti di quelli che ve- 
devano le loro possessioni distrutte, e sotto 
le rovine aveano lasciato i loro bestiami e i 
loro parenti morti; la qual cosa a chi ve- 
deva e udiva recava compassione e spa- 
vento grandissimo. Volle senza dubbio Id- 
dio piuttosto minacciare che castigare la 
Toscana; perchè se tanta tempesta fosse en- 
trala in una città fra le case e abitatori 
assai e spessi, come la entrò fra querce e 
arbori e case poche e rare, senza dubbio 
facèva quella rovina e flagello, che si può 
con la mente congetturar maggiore. Ma Id- 
dio volle per allora che bastasse questo 
poco d’esempio a rinfrescar fra gli uomini 
la memoria della potenza sua. 

(Macchiavelli). 

Navigatori in tempesta. 

Egli non si era ancor discostato da terra 
cento miglia, che in sul tramontar del sole, 
il mare, lutto divenuto bianco, cominciò a 
gonfiare, e con mille altri segni minacciarli 
di gran fortuna. Onde il padrone della nave, 
di ciò subito accorgendosi, voleva dare or- 
dine con gran prestezza di fare alcun ri- 
paro; ma la pioggia e’1 vento l'assaltarono 
in un tratto cosi rovinosamente, che non 
gli lasciavan far cosa che si volesse : e in 


oltre l'aria era in un tratto divenuta si buia, 
che non si scorgeva cosa del mondo; se non 
che talor balenando, appariva un certo ba- 
gliore che, lasciandogli poi in un tratto in 
maggiore scurità, faceva parere la cosa vie 
più orribile e spaventosa. Che pietà era a 
veder quei poveri passeggici'! , per volere 
anche eglino riparare a’ minacci del cielo-, 
far bene spesso il contrario di quel che bi- 
sognava? E se il padrone diceva lor nulla, 
egli era si grande il romore dell’acqua che 
pioveva, e dell'onde che eozzavan l’una nel- 
l’altra; e cosi stridovan le funi, e fistiavan 
le vele; e i tuoni e le saette facevano un 
fracasso si grande , che niuno intendeva 
cosa che e’ si dicesse: e (pianto più cre- 
sceva il bisogno, tanto più mancava l'animo 
e il consiglio a ciascuno. Che cuor credete 
voi, che fosse quel de’ poverelli, veggendo 
la nave, che or pareva se ne volesse an- 
dare in cielo, e poco poi, fendendo il mare, 
se ne volesse scendere nello inferno? Che 
rizzar di capcgli pensale voi che fosse il pa- 
rer clie’l cielo lutto converso in acqua, si 
volesse piovere nel mare, e allora allora il 
mare gonfiando, volesse salir su nel cielo? 
Che animo vi stimate voi che fosse il loro, 
a vedere altri pittare in mare le robe sue 
più care, o egli stesso giltarvele per manco 
male? La sbattuta nave, lasciata a discre- 
zione de’ venti, e or da quei sospinta, e or 
dall’onde percossa, tutta piena d’acqua, se 
ne andava cercando d’uno scoglio, che desse 
fine alle fatiche degli sfortunati marinari ; 
i quali non sappicndo ornai altro che farsi, 
abbracciandosi e baciandosi l’un l'altro, si 
davano a piangere, e gridare misericordia 
quanto lor usciva dalla gola. 0 quanti vo- 
lcvan confortare altrui, che avean mestier 
di conforto, e finivan le lor parole o in so- 
spiri o in lagrime! 0 quanti, poco fa, si 
facean beffe del cielb, che or parean mona- 
celle in orazioni! Chi chiamava la Vergine 
Maria, chi san Nicolò di Bari, chi gridava 
sant'Ermo; chi vuole ire al sepolcro, chi 
farsi frate, chi tor moglie per l’amore d’id- 
dio: quel mercatante vuol restituire, quel- 
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l'altro non vuol far più l’usura; dii chiama 
il padre, citi la madre; chi si ricorda degli 
amici, chi de’ figliuoli: e il veder la miseria 
l’un dell’altro, e l’aversi compassione l’uno 
all’altro, e l’udir lamentar l’un l’altro, fa- 
ceva cosi fatta calamità mille volte maggiore. 

(Firenzuola). 

Il lago di Garda. 

Giunsi al lago. Trovatolo quietissimo , 
passai a Salò piacevolissimamenle con un 
barchclto, volando a quattro remi. Sapete 
clic in Padova meco di continuo era un gran 
nuvolo di neri pensieri; e che qui venni per 
rasserenarmi. Quello che non potei fare io 
stesso con me stesso; quel che non poteste 
voi, nè con fedeli ricordi, nè con dolci ri- 
prensioni, nè con efficaci preghi, che pur 
mi siete vero amico; quel che non puote il 
tempo, ancor che comunemente lo soglia 
fare, per essere il solo autore d'allegria, 
fece in un subito l’aspetto solo di questo 
lago e di questa riviera: che in quella prima 
vista, un profondo e largo respirare, che mi 
s’apri dal core, mi parve clic mi portasse via 
un gran monte d’umori, che fino allora mi 
avea tenuto oppresso. 

Se potete venir ancor voi, non dovete la- 
sciar questa occasione in nessun modo. Qui 
vedrete un cielo aperto, lucente e chiaro, 
con largo moto e con vivo splendore, quasi 
con un suo riso invitarci all'allegria. L’aere 
similmente vi è lucido, sottile epuro, salu- 
bre, vitale e pieno di soave odore; e mas- 
simamente alla riviera nostra. E se alcuni 
hanno dello che in certa parte del mondo 
sono animali, che vivono d’odore, stimo che 
volessero dire che qui gli uomini per tal 
causa, oltre che vivono più tempo, vivono 
ancora più lieti e sani : che questa sola è ve- 
ramente vita. 

11 lago è amenissimo: la forma d'esso, 
bella : il sito, vago. La terra che lo abbrac- 
cia, vestilo di mille vaghi ornamenti e fe- 
steggiale, mostra d’ esser contenta a pieno 
per possedere un cosi caro dono : ed esso 


all’incontro, negli abbracciamenti di quella 
dolcemente implicandosi, fa, come d'indu- 
stria, mille riposti recessi; che a chiunque 
li vede empiono l’anima di maraviglioso 
piacere. E molte cose vi si veggono, che ri- 
cercano occhi diligenti c molta considera- 
zione. Onde avviene che, perché l’uomo vi 
tórni spesso, non è però che sempre non vi 
ritrovi maraviglia nuova e nuovo piacere. 
Varia in cento grate maniere aspetto e co- 
lore al variare dell'aure e dell'ore. Di bra- 
vura contende col mare Adriatico e col Tir- 
reno; di tranquillità vince ogni placido sta- 
gno e piano fiume. Io l’ho visto nel levare 
e nel tramontar del sole alcuna volta tale, 
«he son rimasto di spavento: perché veden- 
dovi entro fiammeggiare il sole ed una via 
per mezzo, dritta e continuata, piena di 
minuti splendori, e tutto il lago di color ce- 
leste; e mirando l'orizzonte suo, certo mi 
parea che quello fosse il cielo ridotto in 
piano. Alzando gli occhi poi, mi disingan- 
nava: ma dolce tanto m’era questo errore, 
che non v’è certezza che lo paragoni. 

Lungo le rive, che sono distinte con belle 
abitazioni e castella, e d’ogni intorno ri- 
dono , si vede in ogni stagione andar pri- 
mavera. E dalle rive rivolgendo la vista 
verso le spiagge e i colli, che in alto si mo- 
strano tutti fruttiferi e lieti e beati , pare 
che non si possi dire se non eh' ivi tenga 
sua stanza la sorella del silenzio e la feli- 
cità. 1 frutti son qui più saporiti ch’allrove; 
e tutte le cose che nascono dalla terra, mi- 
gliori. Per li giardini la industria de’ pae- 
sani ha fatto tanto, che la natura, incorpo- 
rata con l’arte, e fatta artefice e connaturale 
dell'arte, e d’amendue è fatta una terza na- 
tura a cui non saprei dar nome. Ma de' giar- 
dini, degli aranci, limoni e cedri, de’boschi 
d’olivi e lauri e mirti, de' verdi paschi, delle 
vallette amene e de’ vestili colli, de’ rivi, 
de' fonti, non aspettate ch’io vi dica altro: 
perchè questa è opra infinita. 

E perchè le cose vaghe, le quali in gran 
maniera creano piacer ne’ sensi nostri, non 
lungo tempo dilettano, se non vi è appresso 
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il contrario; acciò che qui fosse compiuta 
perfeziono, provvide natura clic verso la parte 
che guarda settentrione, fossero monti sili, 
ardui, erti, pendenti c minacciosi, che a chi 
li guarda mettono orrore; con spelonche, 
caverne e rupi fiere, albergo di strani ani- 
mali e d’eremiti. In cima si veggono alcuna 
volta lampi di fuoco e nebbie in forme ili 
giganti. E se non che io non voglio me- 
scolar favole fra’l vero, io direi che la pu- 
gna de’ giganti, onde Olimpo, PeiioedOssa 
sono famosi, fosse stata qui ; poi che vi si 
veggono ancora espresse le figure loro : c 
verisimile parmi che, se que’nemici di na- 
tura volessero salire in cielo, stimolati dal- 
l'invidia, ciò tentassero dalla parte più 
bella. Sopra queste montagne abitano genti 
selvagge c dure; le quali tanto tengono di 
pietra e di quercia, quanto d’uomo; e cam- 
pandi castagne la maggior parte dell’anno; 
cioè delle ghiande del secolo antico. E ci 
sono persone di tanta varietà di visi, d’abiti 
e d’artifici, che computate tutte insieme 
con le genti civili, gentiluomini c signori, 
che abitano alla riviera , rappresentano la 
formu, lo stato e Tesser di tutti gli uomini 
che son stali fin qui, di età in età, dalla 
prima origine del mondo. ( Bonfadio ). 

Capolavoro di Raffaello. 

Dipinse a Giulio cardinale de’ Medici vice- 
cancelliere una tavola della trasfigurazione 
di Cristo per mandare in Francia, la quale 
egli di sua mano continuamente lavorando 
ridusse ad ultima perfezione; nella quale 
storia figurò Cristo trasfigurato nel monte 
di Tabor, c a piè di quello gli undici di- 
scepoli che l’aspettano ; dove si vede con- 
dotto un giovanetto spiritalo; acciocché Cristo 
sceso dal monte lo liberi; il quale giova- 
netto, mentre che con altitudine scontorta 
si prostende gridando c stralunando gli oc- 
chi, mostra il suo patire dentro nella carne, 
nelle vene e ne’ polsi contaminati dalla ma- 
lignità dello spirilo, e con pallida incarna- 
zione fa quel gesto forzato e pauroso. Que- 


sta figura sostiene un vecchio, che abbraccia- 
tola e preso animo, fatto gli occhi tondi con 
la luce in mezzo, mostra con lo alzare le 
ciglia e increspar la fronte in un tempo me- 
desimo e forza e paura; pure mirando gli 
apostoli fiso, pare che sperando in loro 
faccia animo a se stesso. Evvi una femmina, 
fra molle , la quale è principale fignra di 
quella tavola, che inginocchiata dinanzi a 
quelli, voltando la testa a loro c con l’atto 
delle braccia verso lo spiritato, mostra la 
miseria di colui; óltre che gli apostoli, chi 
ritto e chi a sedere ed altri ginocchioni, mo- 
strano avere grandissima compassione di 
tanta disgrazia. E nel vero egli vi fece fi- 
gure e teste, oltre la bellezza straordina- 
ria, tanto nuove e varie e belle, che si fa 
giudizio comune degli artefici’ che quest'o- 
pera fra tante quant’egli ne fece, sia la più 
celebrata, la bella e la piti divina. Avvegnaché 
chi vuol conoscer e mostrar in pittura Cristo 
trasfigurato alla divinità, lo guardi in quest’o- 
pera, nella quale egli lo fece sopra questo 
monte, diminuito in un’aria lucida con Mosè 
ed Elia che, alluminati da una chiarezza di 
splendore, si fanno vivi nel lume suo. Sono 
in terra prostrati Pietro, Iacopo e Giovanni 
in varie c belle attitudini : chi ha a terra il 
capo, e chi con fare ombra agli occhi con 
le mani si difende da’ raggi e dalla immensa 
luce dello splendore di Cristo; il quale ve- 
stito di color di neve, pare che, aprendo le 
braccia e alzando la testa, mostri la essenza 
e la deità di tutte le tre persone unitamente 
ristrette nella perfezione dall'arte di Ilaf- 
faello; il quale pare che tanto si restrin- 
gesse insieme con la virtù sua per mostrare 
lo sforzo ed il valor dell’arte nel volto di 
Cristo, che finitolo, come ultima cosa che a 
fare avesse, non toccò più pennelli, soprag- 
giungendogli la morte. ( Vasari ). 

Im saliera falla da Benvenuto Cellini. 

Perchè il lettore vegga clic io non ho si- 
mili avvertimenti mendicati da altri artefici, 
ma per mia propria esperienza e industria 
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imparati, mettendoli ad effetto, dirò di una i rora, il giorno, il crepuscolo e la notte:^ 
opera di piastra che mi occorse di fare al ! cosi con queste olio figurine ornai le dette 
re Francesco, che per cagione della gran- ] nicchie; gli spigoli delle quali, insieme con 
dezza sna, se non peraltro rispetto, non lìa vari luoghi dell'opera, erano contesti di ai- 
indegna la menzione clic io intendo di fare, cuni flirtimi d’ebano, che per lo suo co- 
Questa fu una saliera d’oro, in forma ovata,' lore nerissimo le faceva più vaghe. Ultima- 
di lunghezza di due terzi di braccio; ed il mente posi la delta saliera sopra quattro 
primosododella forma ovata era di grossezza piccole pallette di avorio, che nelle loro 
di quattro dita. Componevasi l’invenzione casse mezzo nascoste si giravano, e secondo 
della detta saliera principalmente di due fi- l’opportunità conducevano la delta macchina 
gurc; una intesa per Nettuno, dio del mare, facilmente innanzi e indietro. E di detta 
l’altra per Berecinzia, dea della terra. Dalla opera gran parte era smaltata; siccome fo- 
handa di Nettuno vi aveva finto un serto di glie, frutti, fiori, tronchi d’ alberi, e tutte 
mare, dentroviuna conchiglia, sopra, la quale quell’ondc di mare, secondo che l’arte pro- 
si vedeva il detto dio a sedere, trionfante, e 1 mette c richiede. (Crllini). 

tirato da quattro cavalli marini; il quale te- 
nendo nella sinistra mano il suo tridente, Meldlino. 

col braccio destro tutto si appoggiava sopra 

una barca, fatta per comodità del sale, or- Grande e bella città di Lesbo è Melellino; 
nata di varie battagliene di diversi mostri il suo sito è im su la marina, posta in fra 
marini: e nell’ohde medesimamente, dove canali di mare c strisce di terra. Nella 
si posava la barca, andavano scherzando di- terra sono d’ambe le sponde edifici bellis- 
versi pesci. Questa figura era latta di pia- simi, e per mezzo, strade popolatissime. Ai 
sira d’oro, tutta tonda, e grande più di piedi degli edifici corrono i canali, e sopra 
mezzo braccio, per forza di ceselli e di mar- ciascun canale, dall'un» striscia di terra af- 
telji... Dall’altra banda sopra il lito, vi era l’altra, sono ponti di (inissimo marmo e di 
una femmina della medesima grandezza, ro- artificiosa struttura; laon'le, a vederla, ti 
londità e metallo, figurata perda terra; la parrebbe piuttosto un'isola che una città, 
quale, con disegno, andava a rincontrarsi Fuora di Melellino, poco più che due mi- 
colle gambe in quelle di Nettuno , tenen- glia lontano, era la villa di un ricchissimo 
done una distesa e l’altra raccolta, im- gentiluomo, bellissima e grandissima pos- 
terò soprapposta, volendo per la delta at- sessione, con montagnuole piene di fiere, 
tiludiqe intendere il monte e la pianura, con pianure di grani, poggelti di vigne, pa- 
Nclla ninno sinistra poi teneva un tempietto scioni di bestiami, d’ogni cosa comoda ab- 
d’ordine ionico, riccamente ornato, il quale bendante, e dilettevole assai, c posta lungo 
serviva per tener pepe ; e nella destra il la riva del mare talmente, che fonde la bat- 
corno della copia pieno delle vaghissime ap- tevano e leggermente di rena l’aspergevano: 
parlcnenze. Nascevano poi sopra la terra o stanza veramente del riposo e del reerea- 
lito, dov’elln si posava, diversi fiori e fronde; mento dell’animo. (Caro) 

c vi si vedevano vari animalctli, che insieme 

andavano scherzando e combattendo. Cosi Tmeinoto di Lisbona. 

veniva ad avere la terra ed il mare ciascuno 

i suoi propri animali e ornamenti. Oltre a Sono stato a visitare le rovine cagionate 
questo, nella grossezza del detto ovato erano dal sempre memorando terremoto, che scosse 
scompartite otto nicchiettc; e nelle prime i due regni di Portogallo e d’Algarve con 
quattro vi aveva collocato la.primavera, la molta parte di Spagna, e che si fece terri- 
stale, l'autunno c l’inverno; nell’altro l’au- bilmente sentire per terra e per mare in 
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molte altre regioni nell’anno mille settecento 
cinqnantacinque nel di di Ognissanti. Mise- 
ricordia! È impossibile dire l’orrenda vista 
che quelle rovine fanno, e che faranno an- 
cora per forse più di un secolo, che un se- 
colo almeno vi vorrà per rimuoverle. Per 
una strada, che è lunga più di tre miglia, 
e che era la principale della città, non vedi 
altro che masse immense di calce, di sassi 
e di mattoni accumulate dal caso, dalle 
quali spunlan fuora colonne rotte in molti 
pezzi ^frammenti di statue, e squarci di 
mura in milioni di guise. E quelle case, 
che son rimaste in piedi o in pendio, no- 
vantanove in cento sono affatto prive dei 
tetti e dei soffitti, che, o furono sprofondati 
dalle ripetute scosse, o miseramente con- 
sumati dal fuoco. E in quelle lor mura vi 
sono tanti fessi, tanti buchi, tante smatto- 
nature, e tante scrolature, che non è più 
possibile pensare a rattopparle e a renderle 
di qualche uso. Case, palazzi, conventi, mo- 
nasteri, spedali, chiese, campanili, teatri, 
torri, porticati, ogni cosa è andata in in- 
dicibile precipizio. Se vedeste solamente il 
palagio del re, che strano spettacolo, fra- 
telli! Immaginatevi un edilìzio di assai bella 
architettura, tutto fatto di marmi e di ma- 
cigni smisurati, tozzo anzi che tropp’alto, 
con le mura maestre larghe più di sette 
palmi romani, e tanto esteso da tutte parli, 
che avrebbe bastato a contenere la corte 
d’un imperatore d’Oriente, non che quella 
d'un re di Portogallo. Eppure questo edi- 
fizio, che l’ampiezza delle sue mura, e la loro 
modica altezza dovevano rendere saldo come 
un monte di bronzo, fu cosi ferocemente 
sconquassato, che non ammette più rac- 
conciamento. E non solamente que’suoi ma- 
cigni e que’ suoi marmi sono stati sconnessi 
e sciolti dalle spaventevoli scosse, ma molti 
anche spaccati, quale in due, quale in più 
pezzi. Lp grossissime ferrate furono tratte 
de’ loro luoghi, ed altre piegate e sconce, 
ed altre rotte in due dalla più tremenda 
e dalla più irresistibile di tutte le naturali 
violenze. 11 molo della dogana in riva al 


I Tago, che era tutto di sassi quadri e gros- 
* sissimi, largo da dodici o quindici piedi, 
ed alto altrettanto, e che per molti e mol- 
t’anni aveva massicciamente sostenuto il pe- 
santissimo furore delle quotidiane maree, 
sprofondò e spari di repent&gn siffatta guisa, 
che non ve ne rimase vestigio ; e molte 
genti, che erano corse sopr’esso per sal- 
varsi nelle barche attaccale alle sue grosse 
anella di ferro, furono con le barche ,ed 
ogni cosa tratte con lant’impeto sott’acqua, 
anzi in una qualche voragine spalancata 
d’improvviso sotto terra, che non solo nes- 
sun cadavere non tornò più a galla, ma 
nè tampoco alcuna parte de’ loro abbiglia- 
menti. Gira l’occhio di qua, volgilo di là, 
non vedi altro che ferri, legni e puntelli di 
ogni guisa, posti da tutte parti, non tanto 
per tenere in piedi qualche stanza terrena, 
che ancora rimane abitabile, quanto per 
impedire che le fracassale mura non ca- 
schino a schiacciare e a sotterrare chi per 
di là passa. E tanto flagello essendo venuto 
in un giorno di solennissima festa, mentre 
parte del popolo stava apparecchiando il 
pranzo, e parte era concorsa alle chiese, il 
male che toccò a questa sventurata città fu 
per tali due cagioni molto sproporzionata- 
mente maggiore che non sarebbe stato, se in 
in un altro giorno e in un’altra ora fosse 
stato dalla divina provvidenza mandato 
tanto sterminio; perchè oltre alle nume- 
rose genti che a parte a parte nelle case 
e nelle strade perirono, quelle che erano 

nelle chiese affollale rimasero tutte insieme 

* 

crudelmente infrante c seppellite sotto i tetti 
e sotto le cupole di quelle, ché troppo gran 
porte avrebbono dovuto avere per porgere 
a tutti via di scampare; sicché molta più 
gente andò a morte ne’ sacri che nei pro- 
fani luoghi. 

Oh vista piena d’infinito spavento, ve- 
dere le povere madri e i padri meschini, 
o stringendosi in braccio, o strascinando 
per mano i tramortiti figli, correre come 
forsennati verso i luoghi più aperti ! I ma- 
riti briachi di rabbioso dolore, spingere o. 
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tirare con iscompigliala fretta le consorti; 
e le consorti con pazze ma innamorate mani 
abbrancarsi ai disperati mariti o ai figli o 
alle figliuole ; e gli affettuosi servi correre 
ansanti co’ malati padroni in dosso, e le 
gravide spose svenire ’e sconciarsi, e tom- 
bolare sui pavimenti, o abbracciare fuor 
d’ogni senso qualunque cosa si parava loro 
dinanzi; e molti uomini mezzo spogliali e 
moltissime donne quasi nude, e fin le po- 
vere monache con crocifissi in mano, fug- 
gire non solamente delle case e de’ moni- 
steri per gli usci e per le porte, ma buttarsi 
giù dello finestre e de’ balconi per involarsi, 
e la- più parte invano, alla terribil morte, 
che s’affacciava loro d’ogni banda ! Chi po- 
trebbe dire, chi solo potrebbe immaginarsi 
le confuse orrende grida di quelli che fug- 
givano o con le membra già guaste, o ni>l 
pericolo imminente d’averle guaste; e i fre- 
menti gemiti di quelli che, senza esser privi di 
vita subitamente, rimanevano crudelmente 
imprigionati sotto le proprie o le altrui di- 
• roccate magioni ! E quantunque paia strano 
e quasi impossibile caso, pure c avvenuto a 
molte infelici persone di morire sotto a quelle 
rovine senza • aver ricevuto la menoma fe- 
rita e percossa da quelle. E ancora è vi- 
vente una povera vecchiarella, che fu ca- 
vata fuori d’una cantina, dopo di essere 
stata in quella rinchiusa e come sotterrata 
dal terremoto, e dove conservò la vita nu- 
trendosi di grappoli d’uva, che fortunata- 
mente avea pochi di prima appesi al solaio 
di quella per conservarli, come qui s’usa 
comunemente. 

Le miserande storpiature e le strane 
morti cagionate da tanto calamitoso acci- 
dente furono innumcrabili; e innumerabili 
furono i genitori che perdettero chi tutta, 
chi parte della ]oro prole, c innumerabili i 
figli che perdettero i genitori, e pochissime 
le famiglie che non furono prive quale del 
padre, quale della madre, quale d’uno e 
quale di più figli o d’altro prossimo parente 
e consanguineo; e in somma tulli, senza ec- 
cettuazione, tutti ebbero danno nella vita o 

Voi. II. 


almeno nella roba ; chè essendo, come già 
dissi, accesi tutti i fuochi , perchè era ap- 
punto l’ora che in ogni- casa si stavano al- 
lestendo i desinari, e rilucendo per le chiese 
infiniti lumi perla solennità del giorno, il ro- 
tolare di quei tanti fuochi sui numerosi pa- 
vimenti di legno, e il cadere de’ sacri cande- 
labri sugli altari, e lo spaccarsi de’ focolari e 
de’ solai, e rincontrarsi di tanti carboni e di 
tante fiamme in tante e tante combustibili 
materie, fece in guisa, che presto il vorace 
elemento si sparse e si appiccò in tante 
parti della città, e fu tanto presto aiutato 
da una incessante tramontana, che non es- 
sendovi chi potesse accorrere ad estinguere 
l’incendio divenuto ad un tratto universale, 
e venendo pur guasti gli acquidolti che 
somministravano a Lisbona Tacque, in po- 
che ore quel deplorabilissimo fuoco finì di 
colmare d’estrema irremediabile miseria 
l’angoscialo rimanente popolo, che stupe- 
fatto da tanti replicati mali, invece di ado- 
perarsi in qualche modo, gli lasciò ogni 
cosa in libera preda, e corse urlando e pian- 
gendo mattamente pe’campi e pe’ prati, dove 
chi potette si era , per involarsi al primo 
danno, rifugiato. Colà il comune infortunio 
aveva agguaglialo ogni grado di persone; e 
i signori e le dame più grandi del paese, 
non eccettuato i principi e le principesse del 
reai sangue, si trovarono ad una medesima 
sorte con la plebe più abbietta; e colà molti, 
che per malattia o pel digiuno dell’antece- 
dente vigilia si trovarono estenuati sover- 
chio dalla fame, cadcttero la seguente notte 
miseramente svenuti, e non pochi morti di 
inedia sugli occhi del loro addoloratissimo 
sovrano, che per tutto quel troppo disastroso 
giorno altro non ebbe che amare lagrime da 
dar loro. (Barelli). 

Sala dei giganti dipinta da Giulio Romano, 
nel palazzo -di T . , presso Mantova. 

Al primo affacciarsi sull’ingresso di que- 
sta sala, al primo scontro di tanti oggetti, 
la meraviglia occupali cuore. In quel punto 
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l’occhio senza distinto esame resta sorpreso 
al presentarsi quelli smisurati corpi di gi- 
ganti, i quali superbi della loro grave cor- 
poratura, pare che signoreggino le pianure 
e i monti. 11 veder quelle carni dipinte di 
bragia, quelle gran teste che spalancano in 
fronte occhi, che sembrano occhi di un buo, 
quelle muscolose braccia colle partite dita, 
che paion tanti fusti d’alberi diramati in 
tronchi, quelle smisurate gambe, che sem- 
brano tante travi, quelle gran fronti rugose, 
quasi arate come solchi di un campo, quella 
maravigliosa e ben intesa confusione d'im- 
mani membra attraversate l’une con l’allre, 
quelli atteggiamenti di si grandi ossature e 
di corpi, altri in piedi, altri incurvali, altri 
prostesi, altri abbattuti e schiacciati; al ve- 
der, dico, tultociò al primo scontro, abban- 
donasi la facoltà pensante aH’ammirazione, 
airincarfto. Poi quando la mente, stanca del 
primo ingombro, lascia luogo alla ragione 
di richiamare le idee alle giuste riflessioni, 
allora placidamente considera a , parte a 
parte gli effetti della sua maraviglia. Ve- 
ilesi Giove dall’alto cielo della sala con benda 
di porpora attraversata, quasi spiccatosi dal 
suo trpno, discendere minaccioso, e a canto 
a lui Minerva, e a qualche distanza per is- 
jTumate tinte di color degradanti,. Diana, 
Marte ed Apollo. Alza Giove la destra ar- 
mata di fulmini ardenti, che l’aquila mini- 
stra col rostro presentagli e cogli unghioni. 
Poco lungi dentro lo speco sodano i Ciclopi 
a preparar sull’incudine nuove tempre di 
folgori e di saette. Dai quattro lati dall'im- 
perioso cenno di Giove miransi suscitali a 
battaglia i quattro elementi per abbatter dei 
giganti il temerario orgoglio, l’aria, l’acqua, 
la terra, il fuoco. L’aria, d’ira commossa, 
d’atre nubi il cielo orridamente ingom- 
brando, dal suo seno sprigiona i venti guer- 
rieri, che schiantano rami, e gli alberi di- 
vedono dalì’irao fondo; dalle rupi spiccano 
grossi massi, e in turbinoso vortice gli ag- 
girano misti con pietre e sassi montani, 
spingendoli innanzi al loro furore. L'acqua 
anch'essa sdegnosa dalle nubi rovescia un 


nembo di pioggia, che in procellosa gran- 
dine si condensa, che pesta, percuote, schiac- 
cia e sfracella. L’ondosa piena ingrossa i tor- 
renti, che soverchiano gli opposti ripari, 
congiurate aneli’ essi a travolverc ed inghiot- 
tire i ribelli con micidiale vendetta. La terra 
pare che traballi d’orrende' scosse, e dove 
squarciasi in profonde voragini, e dove colle 
aperte gole ingoia i cadaveri dei vinti. Qui 
scoscendono petrose montagne, e là preci- 
pizi spalancaci ai fuggitivi. Il fuoco fiam- 
meggia come notturna aurora che di Borea 
i campi rosseggiando divampa, e misto si 
scorge fra globi erranti il lento fumo, il cui 
nero seno fendono con ignea striscia i ful- 
mini volanti, presti a dirigere l’ardente lin- 
gua contro i fuggiaschi, che al fiero colpo 
stramazzano, ingombrando i vasti cadaveri 
la campagna e il monte. Bello è il vedere 
l'ordinato scompiglio di chi trabocca e sorge, 
di chi urta e precipita, di chi palpita e di 
chi spira. Altri di questi giganti percosso 
si appiatta sotterra: altri dà di piglio a un 
masso di monte, e svelle arbori per armarsi. 
Tifeo, fulminalo, ritiene compresso il corpo 
sotto un monte, e nel divincolarsi lo scon- 
quassa, rovesciando torri c castelli. Anteo, 
declinando sul petto l’orrida testa, da più 
ferite vomita il sangue coll' anima, che pare 
clic fugga fra l’ombre,' lasciando il corpo 
nell’erba; spettacolo di orrore e scheletro di 
spavento. Altri rimellonsi sul campo fle- 
greo a far l'ultime prove del loro ardi- 
mento, minacciano cogli occhi biechi, col- 
l’irte spalle e colle alzate braccia in alto, a 
rilrarne altrettanti carnefici, che spirano 
odio e gigantesca ferocità. Altri, caduti, ado- 
prano gli estremi sforzi per rilevarsi, ma 
vinti dalla ripulsa, nell' alto del ricadere, 
pare tuttavia che non cedano alla forza, 
veggendosi raccesa loro nel truce aspetto la 
ria baldanza. In fine gli oggetti hanno del 
grande, o spieghino essi vittoria o sconfitta, 
abbattimento od orgoglio, confusione o spa- 
ventò -, o vita, o morte, lutti imprimono 
un’immagine, che doppia l’orrore del mici- 
diale conflitto. (Luigi Campi). 
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RACCONTI E NARRAZIONI STORICHE. 

— i. 

Come il Saladino si fece cavaliere e il modo 
che tenne inesser Ugo di Tabaria in farlo. 

IUccodIo «trailo, in parte, dalle novelle antiche; e io parte, 
quello che è virgolato, da im testo inedito del trecento. 

Lo Saladino, signore di molto valore e 
di molta cortesia , nelle battaglie che ebbe 
coi nostri al passaggio di Terra Santa, ove 
avvennero di belli casi, sentendo spesso 
mentovare onore di cavalleria, e vedendo 
come appo i cristiani i cavalieri erano tanto 
pregiati , ben pensò seco che ella doveva 
essere gran fatto; e venne in talento di ri- 
cevere questo grado, senza mancar di niuna 
cosa dell’ordine consueto, per le mani d’al- 
cun pregiato cavaliere, come sapeva essere 
la costuma. 

« Ora egli avvenne che in quel tempo fu 
f una gran battaglia tra cristiani e turchi, 
« e si piacque al nostro signore, che i cri- 

< stiani vi furono sconfìtti, e fuvvi preso il 
« principe dei Galilei, che cristiano era, il 

< quale appcllavasi Ugo di Tabaria. La sera 

< fu egli menato dinanzi al Saladino, il 

< quale lo conobbe e gli disse: 

— Ugo, voi siete preso. 

— Certo, disse Ugo, e ciò mi pesa molto 
« duramente. 

— Voi avete ragione , disse Saladino , 
« però che morire o ricomprare vi con- 
» verrà. 

— Signore, disse Ugo, poiché io posso a 
« ricomperazionc venire, io vi darò del mio, 
« anzi ch’io moia, molto volentieri, purché 

< io abbi cosa che vi piaccia. 

— Si avete bene, disse il Saladino. 

— Signore, ora mi dite che, disse Ugo. 
— Centomila bisanti, disse il Saladino. 
— Perdio, signore, questa è troppo gran 
• cosa a sì poca terra com'io tengo. 

— Voi li mi potete bene dare, disse il 
« Saladino, perocché voi siete si buono ca- 
« valiere, che ciascuno, che udirà parlare 


• di vostro ricomperamcnto, vi darà volon- 
» tieri del suo e ve ne manderà. 

— Signore, disse Ugo, io il vi prometto 

< a lidanza di quello che voi dite, mg che 
« voi vi fidiate di me, com’ io me ne verrò 
« con voi (1). 

— Io vi crederò, disse il Saladino, un 
t anno, sopra la vostra legge, per tale con- 
« venente che se voi li centomila bisanti 

< non mi rendete fra un anno, voi torne- 
t rete a me in quello punto, che voi siete 
« al presente. 

— Signore, disse egli, io v’atterrò il con- 
« venente. Ma ora mi date commiato e 
« scorta, ch’io me ne possa andare come 
« cavaliere. 

— Molto volontieri, disse il Saladino, ma 
« io voglio prima parlare a voi segretamente 

< nella mia camera. 

— Signore, disse Ugo, ciò sia a vostro 
« comandamento. 

Quando furono entrati nella camera si ’l 
« domanda Ugo quello che gli piace. 

— lo voglio, disse Saladino, che voi mi 

< mostriate come si fanno i cavalieri cri- 

< stiani. 

— E chi farò io cavaliere? disse Ugo. 

— Me medesimo, disse il Saladino. 

— Signore, disse Ugo, non piaccia a Dio 
4 clic io si alta cosa, com’é l’ordine della 
« cavalleria, io metta sopra tale capo come 
« è T vostro. 

— Perchè? disse Saladino. 

— Signore, disse Ugo, perchè voi siete 
i niente, come siete da tulli ben noto, sì 

< come di battesimo e di fede e di cristia- 

< nitade. 

— Ugo, disse ’1 Saladino, voi siete il mio 

< prigione. Se voi farete il mio comanda- 
« mento già non troverete in vostra legge 
c niuno prode uomo che ve ne biasimi. 

— Signore, disse Ugo, dunque vi farò io. 
Allora messer Ugo di Tabaria, cavaliere 
gentile e di grande bontade, fece imman- 

1 Intendi: come non riuscendo nelle mie sperante, 
ecc. 
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unente apparecchiare tutto ciò, che si con- 
viene a fare cavaliere. E per ciò primiera- 
mente il suo capo e la sua barba gli fece 
più bellamente appareocbiare, che non era 
davante. Appresso ciò lo mise in un bagno, 
e gli disse. 

— Signore, questo bagno significa, che 
tutto altresì netto, e altresì puro, ed altresì 
mondo di tutte le lordure di peccato, come 
è il fanciullo quando esce della fonte, vi con- 
viene uscire di questo bagno senza alcuna 
villanìa.. 

— Certo, Ugo, disse il Saladino, questo 
è molto bello cominciamcnto. 

Appresso il bagno, il fece Ugo coricare 
in un letto novello, e gli disse. 

— Signore, questo letto ci significa il 
grande riposo, che noi dobbiamo avere, e 
conquistare per nostra cavalleria. Appresso 
ciò quando fu un poco giaciuto, egli il 
levò, e vestì di bianchi drappi di seta. 
Poscia gli disse: questi bianchi drappi ci 
significano la glande nettezza, clic noi dob- 
biamo guardare liberamente c puramente. 
Appresso il vesti d'una roba vermiglia, e 
gli disse: signore, questa roba vermiglia 
ci significa il sangue, che noi dobbiamo 
spandere per nostro signore servire, c per 
santa chiesa difendere. Appresso gli calzò 
brune calze di saia, ovvero di seta, poscia 
gli disse: queste brune calze significano la 
terra, che noi dobbiamo in membranza 
avere, che noi siamo venuti di terra, ed 
in terra ci convien ritornare. 

Appresso il fece rizzare in sustanlc (1), 
c gli cinse una bianca Centura, c poscia gli 
disse; signore, questa bianca Centura ci si- 
gnifica verginità c nettezza, che molto dee 
un cavaliere sguardarc al suo affare innanzi 
clic egli pecchi villanamente del suo corpo. 
Appresso gli calzò uno sprone d’oro, ovvero 
dorato, c gli disse: signore, questo sprone 
ci significa, che tutto altresì visti, c altresì 
intalenlati (2), come noi vogliamo che i no- 

t $ listante, vale in piè. 

t fntalentato, volenteroso, presto, invogliato. 


stri cavalli siano alla richiesta de' nostri 
sproni, altresì visti, ed altresì intalenlati 
doverne essere a nostro signore, ed a fare 
4 suoi comandamenti. 

Appresso ciò gli cinse una spada, e poscia 
gli disse: signore, questa spada ci significa 
sicurtà contro il diavolo, e centra ogni 
uomo, che misfacessé al diritto. Li due 
tagli ci significano dirittura e lealtà, sic- 
come guarentire il povero contra il ricco, 
ed il fievole contra al forte, perchè il forte 
non lo sormonti. Appresso gli mise una 
bianca cuffia sopra il suo capo, c gfi disse: 
signore, questa cuffia ci significa, che per 
merito delle cose, che sotto lui sono, altresì 
netta ed altresì pura come è la cuffia, al- 
tresì netta ed altresì pura dovemo noi ren- 
dere l'anima a nostro signore. E ci è un’al- 
tra cosa, che io non vi darò nè mica, cioè 
la gotata, che l’uomo dona a novello cava- 
liero. 

— Perchè? disse lo Saladino, c che si- 
gnifica questa gotata? 

— Signore, disse messer Ugo, la gotata 
significa la rimembranza di colui, che l’ha 
fatto cavaliere. 

E sì vi dico, signore, che cavaliere non 
dee fare niuna villana cosa, per nulla dot- 
lanza, che egli abbia di morte, «è di pri- 
gione. E d’ altra parte, quattro generali 
parti dee avere il nostro cavaliere. Che egli 
non dee essere in luogo, dove falso giudi- 
camento sia dato, nè tradigione parlata, 
clic egli almeno non se parla se allrimente 
non la puote stornare. E si non dee essere 
in luogo dove dama, o- damigella sia discon- 
sigliata, che egli non la consigli di suo di- 
ritto, ed aiuti al suo potere. E si dee es- 
sere lo cavaliere astinente, e digiunare il 
venerdì, in rimembranza di nostro signore, 
se non fosse per avventura per infermità di 
suo corpo, o per compagnia di suo signore. 
E se rompere gliele conviene, ammendare 
il dee in alcuna maniera di ben fare. E se 
egli ode messa, ofTerere dee ad onore di 
nostro signore se egli ha di che; e se egli 
non ha, sì offeri il suo cuore interamente. 
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« Ugo in suo paese, lieto e gioioso, e ne 
< menò i suoi prigioni appresso lyi. » 

Come un figliuolo di un re di Grecia 
donò ad un re ,di Siria scacciato. 


« Quando egli ebbe tulio ciò fallo e dello, 

« Saladino, tutto cosi apparecchiato, come 
« egli era, prese Ugo di Tabarin per la mano 
t e lo menò nella sua tenda, dove aveva- 
« bene cinquanta ammiragli. Allóra si pose a 
« sedere lo re Saladino, che molto era bello 
« uomo, e Ugo si volle sedere piò bassetto 
« a' suoi piedi. Ma il Saladino il fece sedere 
« alto, c gli disse: 

t Ugo, se da ora innanzi avesse più bat- 
< taglia tra la nostra gente e la vostra, e 
« alcuno uomo , il quale voi amaste, vi 
« fosse preso, venite a me sicuramente, la 

• vostra gamba sopra il collo del vostro 
« palafreno, e io lui renderò pure che elli 
« sia trovato tra li nostri; e di coloro, che 
« al presente sono presi, fate domandare e 
« io li vi dilibererò. . 

— Signore, disse "Ugo, molto grande 
« mercè. Ora mi date commiato, sevi piace, 
« si me ne andrò. Signore, e si mi ricorda 
« d’una cosa, che voi mi dicesti, cioè che 
« ciascuno prode uomo mi farebbe aiuto a 
« mia ricompcragione; e io non saprei nè 
■ potrei, ciò m’è avviso, cominciare a più 
« prode uomo, che siete voi, di nostra legge; 

• si vi richieggio che voi mi doniate. 

— Ugo, disse il re, voi cominciate molto 
« bene, e io vi donerò cinquantamila bi- 

* santi. 

— Sire, disse Ugo, mollo grande mercé. 
« Appresso si levò il re e andò intorno in- 
« torno a suoi ammiragli, e si li pregò, 
« ch’eglino gli donarono tanto, cheegli ebbe 
« bene diecimila bisanti di rimanente. 

— Signore, disse, Ugo, ora mi potete voi 
« bene dare commiato. 

— Si, se voi siete pagato del soprappiù, 
« disse il re Saladino. 

«'Ugo disse che se ne partirebbe volon- 
t (ieri se gli piacesse, e il re gli rispose 
« che già non se ne partirebbe se non fosse 
« pagate insino a un bisanle. 

— Anzi pagherò io di mio tesoro e T ri* 
« piglierò da coloro che per promesso il 

* v’anno. 

« Appresso questa avventura se nc venne 


Un signore di Grecia , il quale possedea 
grandissimo reame ed area nome Aulix , 
avea un suo giovine figliuolo, il quale facea 
nodrirc ed insegnare le sette arti liberali e 
vita morale, cioè di be’ costumi. Un giorno 
tolse questo re molto oro, e diello a questo 
suo figliuolo, e disse: dispendilo come ti 
piace. G comandò a’ baroni che non l’in- 
segnassero spendere, ina solamente avvi- 
sassero il suo portamento e il modo che 
egli tenesse. I baroni, seguitando questo gio- 
vane, un giorno stavano con lui alle firie- 
stre del palagio. Il giovane stava pensoso: 
vide passare porlo cammino gente assai no- 
bile, secondo l’arnese e secondo le persone. 

11 cammino correa a piè del palagio. Co- 
mandò questo giovane che fossero tutte 
quelle genti menale dinanzi da lui. Fu ub- 
bidita la sua volontade, e vennero i vian- 
danti dinanzi da lui. E uno che avea più 
ardito cuore, e la fronte più allegra, si fece 
avanti, e disse: messere, che ne domandi? 

11 giovane rispose : domandoti onde sei e di 
che condizione? Ed egli rispose: messere, 
io sono d’Italia, e mercatante sono molto t 
ricco, e quella ricchezza eh’i’hó, non l’ho 
di mio patrimonio, ma tutto l’ho guada- 
gnata di mia sollecitudine. Il giovane do- 
mandò il seguente, il quale era di nobili 
fazioni, c stava con peritosa faccia. Disseti 
che se li facesse innanzi, perchè stava più 
indietro che l’altro. E non così arditamente 
fecesi innanzi, e disse: che mi domandi, 
messere? Il giovane rispose : domandoti 
donde sei, e di che condizione? Ed egli ri- 
spose: io sono di Siria, e sono re, ed ho 
sì saputo fare che li sudditi mici m'hanno 
cacciato. AUor il giovane prese tutto Tòro, 
e diello a questo scacciato. Il grido andò 
per lo palagio. Li baroni e cavalieri ne ten- 
nero gran parlamento, e tutta la corte so- 
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nava della dispensagionc di quest’oro. Al 
padre furono raccontate tutte queste cose, 
e le domande e le risposte a mollo a motto. 
Il re incominciò a parlare al figliuolo, udenti 
molti baroni, e disse: come dispensasti? 
che pensiero ti mosse? qual ragione ci mo- 
stri, che a colui che per sua bonlade avea 
guadagnalo non desti ; ed a colui ch’avea 
perduto per sua colpa e follia, tutto desti? 
il giovane savio rispose : messere, non do- 
nai a chi non m’insegnò, nè a niuno donai, 
ma ciò eh’ io feci , fu guidardone c non 
dono. Il mercatante non m’ insegnò niente; 
io non gli era niente tenuto. Ma quelli che 
era di mia condizione, figliuolo di re, e che 
portava corona di re, il quale per la sua 
follia ha si fatto che i sudditi suoi I’ hanno 
cacciato, m’insegnò tanto, che i sudditi miei 
non cacceranno me. Onde piccolo guidar- 
done le rendetti di cosi ricco insegnamento. 

Udita la sentenza del giovane, il padre 
e li suoi baroni il commendarono di grande 
savere, dicendo che grande speranza ri- 
cevea della sua giovinezza che negli anni 
compili sia di grande sapienza, dacché si 
giovane ha usato tal senno. Le lettere cor- 
sero per li paesi a’ signori e baroni e fu- 
ronne grandi deputazioni tra li savi. 

( Dal Niellino ). 

D'un leone che non offese un fanciullo. 

Fu presentato al comiftie di Firenze uh 
nobile e feroce leone, il quale fu rinchiuso 
in sulla piazza di santo Giovanni. Avvenne 
che per mala guardia di colui che lo custo- 
diva, usci della sua stia correndo per Fi- 
renze; onde tutta la città fu commossa di 
paura. E capitò in orto santo Michele, e 
quivi prese un fanciullo, e teneva lo fra le 
branche. E vedendo la madre questo (c non 
ne aveva più), e di questo fanciullo era ri- 
masa grossa, e partorillo poi che’l padre 
fu morto da’ suoi nemici di coltello, come 
disperata, con grande pianto, e scapigliata, 
corse contra’l leone e trassegliel delle bran- 
che. E il detto leone niuno male fece nè 


alla donna, nè al fanciullo, se non che li 
guatò e ristctlesi. Fu questione quale.cosa 
fosse, o la nobiltà della natura del leone, 
o che la fortuna riservasse la vita al detto 
fanciullo, che poi facesse la vendetta del 
padre, com’egli fece. E fu poi chiamato Or- 
lnnduccio del lione. E questo fu negli anni 
di Cristo 1259 in orlo santo Michele, presso 
alle case dei Bonaguisi e de’Campiobbesi. 

(Ricordano Malespini). 

Fuga e sbandimento di Giano della Bella. 

Negli anni di Cristo mille ducento e no- 
vanlaquattro nel mese di gennaio, essendo 
di nuovo entrato podestà di Fiorenza messer 
Giovanni Lur.ino da Como, ed avendo in- 
nanzi un processo (Uun’accusa contea mes- 
ser Corso Donali, nobile epossente cittadino, 
per cagione che ’l detto messer Corso doveva 
aver morto un popolano, famigliare di 
inesser Simone Calabrone, a una mischia 
che avevano fatto insieme; messer Corso 
era ito dinanzi al podestà con sicurtà e 
prieghi d’amici e signori. Il popolo di Fio- 
renza attendeva ch’egli il condannasse, e già 
era tratto fuori il gonfalone della giustizia 
per far l’esecuzione; di che il podestà l’as- 
solvè: per la qual cosa come fu letta l’as- 
soluzione e condannato messer Simone 
Galaslrone, il popolo minuto gridò: Muoia 
il podestà ! e uscendo del palagio, a corso 
gridando, all’arme, all'arme! e viva il po- 
polo minuto ! ci trassero a casa Giano della 
Bella loro caporale, e fu in arme gran 
parte del popolo minuto. E dicesi ch’egli 
li mandò col fratello al palazzo de’ priori a 
seguire il gonfalone della giustizia, ma ciò 
non fecero, anzi vennero al palazzo del po- 
destà, e a furore l’assalirono con armata 
mano, ed arsero le porte ed entrarono e 
rubarono il podestà, e lo presero lui c la 
sua famiglia vituperosamente. E messer 
Corso si fuggi di tetto in tetto per temenza 
di sua persona. Questa furia ai priori, che 
erano assai vicini al detto palagio, dispia- 
cque, ma per lo sfrenato popolo non vi 
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poterono rimediare. Ma, racchetato il ro- 
more, alquanti dei grandi uomini, che non 
dormivano, si deliberarono abbattere Giano 
della Bella; imperocché egli era stato il 
capo a fare gli ordini della giustizia, e per 
abbassar i grandi, volle torre ai capitani 
di parte guelfa il suggello e mobile della 
parte che era assai, e recarlo in comune, 
non perchè egli non fosse guelfo e di na- 
zion guelfa, ma per abbassare la potenza 
dei grandi; i quali, veggendosi cosi trat- 
tare, s’accostarono insieme coi consigli dei 
giudici e de’ notai, i quali si tenevano gra- 
vati dal dello Giano, con altri popolani 
grassi, ed amici e parenti. dei grandi, che 
non amavano che Giano fosse in comune 
maggiore di loro. Ordinarono adunque di 
far un gagliardo ufficio de’ priori, e venne 
lor fatto, e Irassonsi fuori prima che il 
tempo uscito. E, ciò fatto, come furono al- 
l'ufficio, si accordarono col capitano del 
popolose feciongli formare una inquisizione 
conira il dello Giano ed altri suoi consorti 
e seguaci, e contra quelli, che furono capo- 
rali a metter fuoco nel palagio del podestà, 
e mettere la terra a romore contra gli or- 
dini della giustizia : per la qual cosa il po- 
polo minuto si conturbò, e andarono a casa 
Giano della Bella, e proferirono di esser con 
lui in arme in difenderlo e combattere la 
terra. Il suo fratello trasse in l’orlo S. Mi- 
chele un gonfalone con le armi del popolo, 
ma Giano, ch’era un savio uomo, se non 
che alquanto era prosonluoso, veggendosi 
tradito e ingannato da coloro medesimi, che 
erano stati con lui a fare il popolo, e veg- 
gendo che la lor forza con quella de’ grandi 
mollo possente era, e già erano ragunati a 
casa i priori armati, non li volle mettere 
alla ventura della battaglia cittadinesca, per 
non guastare la terra, e per tema di sua 
persona partissi di Fiorenza ai cinque di 
marzo, sperando che il popolo lo rimette- 
rebbe ancora in istalo; ma per la detta ac- 
cusa e contumacia fu condannato nella per- 
sona e sbandito, e in esilio morì, e tutti i 
suoi beni furono incorporati, e di certi 
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altri popolani che furono accusati con lui ; 
c di lui fu gran danno alla città di Fiorenza, 
e massimamente al popolo, perocché egli 
era il più diritto e leale popolano, e amator 
del ben comune, che uomo di Fiorenza, e 
quello che metteva in comune non ne traeva. 
Era prosontuoso in voler fare le sue ven- 
dette, e fecene alquante contra agli Abbati 
suoi vicini col braccio del comune; e forse 
per li suoi peccati fu, per le sue medesime 
leggi fatte, a torto e senza colpa giudicato. 
E nota che questo è grand’esempio ai citta- 
dini, che hanno a venire, di guardarsi di 
non voler essere troppo prosonluosi, ma 
star contenti alla comune cittadinanza ; e 
l’esempio abbiamo veduto chiaro ai di no- 
stri in molti cittadini che al presente mi 
taccio. Di questa gran novità ebbe gran 
mutazione e turbazionc il popolo di Fio- 
renza d’allora innanzi, e gli artefici e popo- 
lani minuti poco potere ebbero in comune. 

(Ser Giovanni Fiorentino). 

Origine delle fazioni Guelfa e Ghibellina 
in Firenze. 

Aveva un gentiluomo della casa de’Buon- 
delmonti (il cui nome fu Buondelmonte, te- 
nuto in quei tempi per molto leggiadro e 
bel cavaliere) promesso di tórre per moglie 
una donzella degli Amidei, famiglia nobile 
e onorevole ancor ella nella città. E mentre 
si mcttea tempo in mezzo per far le nozze 
magnifiche, accadde che cavalcando egli un 
giorno per Firenze a diporto, una gentil 
donna di casa Donati si il chiamò a sé, e 
del suo novello matrimonio biasimandolo, 
c dicendo come egli aveva presa donna nè 
per bellezza, nè per altro a sé dicevole, gli 
sopraggiunse: Io vi avea guardala, messer 
Buondelmonte, questa mia figliuola (e to- 
stamente gliela fe’ vedere, la quale era di 
maravigliose fattezze) a cui se la vostra 
sposa è punto per somigliare, si ve n’avve- 
drete. 11 giovane cavaliere, preso dalle bel- 
lezze della mostrala donzella, senza più 
stare a discorrere su quello che egli si met- 
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Ica a fare, rispose le cose non esser tanto 
innanzi, che non si potessero frastornare, 
e che per questo egli era acconcio a tórre 
la sua figliuola per moglie. E cosi fece. La 
qual cosa mosse a cosi fallo sdegno la casa 
degli Amidei e tutti i loro parenti (tra i 
quali erano gli Uberti) che deliberarono 
per verun modo lasciar passare cosi fatta 
ingiuria senza vendetta. Ma la disputa era, 
in che guisa? quando il Mosca de’Lamberti, 
il quale era del numero dei parenti, essendo 
più di ciascun altro infuriato, si levò sii e 
disse: « Quivi non fa bisogno di tante qui- 
stioni: cosa fatta capo ha »; volendo dire, 
uccidiamolo, e cosi al fatto sarà dato prin- 
cipio. Nè si stette a perder tempo; perchè 
essi ragunati la mattina della pasqua in 
casa gli Amidei da santo Stefano, veggendo 
venir d’oltr'Arno Buondelmonte in su un pa- 
lafreno bianco, vestito nobilmente di nuovo 
d’una roba bianca, si spinsero innanzi, ed 
essendo già Buondelmonte arrivato a’ piè 
del ponte vecchio, di qua appunto a’ piè 
del pilastro, ov’era allor l’antica statua di 
Marte (cosa fatale alle calamità c rovine 
della città) quivi impetuosamente l’assali- 
rono; e non potendo egli solo a tanti con- 
trastare, in poco d’ora l’atterrarono di ca- 
vallo, e uccisonlo : essendo nella morte di 
lui intervenuti la schiatta degli Uberti, il 
Mosca de' Lamberti, Lambertaccio Amidei, 
Oderigo Tifanti, e uno de’ conti dc’Ganga- 
’landi. Questa morte, tosto che fu intesa dai 
Buondclmonti, lasciando il pianto inutile e 
le lagrime vane da parte, corsero a prendere 
l’arme, e mentre s’armavano, furono le case 
loro ripiene dagli amici e da’ parenti, pro- 
ferendosi per compagni della vendetta. 11 
somigliante fu fatto verso gli ucciditori di 
Buondelmonte : onde non si vedea altro per 
la città che arme : e uno strepito avea pieno 
gli orecchi d'ognuno cosi grande del serrare 
delle botteghe, dell’asserragliar le strade, del 
ripararsi e farsi forte ciascuno nelle sue 
contrade, come se i nemici avessero occu- 
pata la città. Onde i vecchi, che si ricor- 
davano delle sciagure succedute nel seltan- 


tasette per le gare le quali erano sorte tra 
quei che guidavano il comune e la famiglia 
degli Uberti, dubitavano che la città, ch’era 
incominciata a fiorire, di nuovo non si 
avesse a guastare d’uomini e di edifici; e 
non potendo a’ soprastanti mali riparare, 
aspettavano con amaritudine la rovina della 
lor patria. Solo i giovani, e quelle sorta di 
gente, i quali inutili alla Repubblica, so- 
gliono fondare le speranze nello novità, gioi- 
vano e rallegravansi di tanti scompigli: pa- 
rendo loro di poter in cosi fatte occasioni, 
senza freno di leggi e senza tema di magi- 
strati, saziare in qualunque modo le diso- 
neste voglie loro. Gli assalti furono diversi, 
e le battaglie crudeli e sanguinose: le quali, 
non uno o due anni, come fu l’altra con- 
tesa degli Uberti, ma gli interi secoli per- 
severarono: potendosi, non mica favoleg- 
giando o poeticamente, ma con verità dire, 
non di minor calamità essere stale a Fi- 
renze le disavventurate bellezze della gio- 
vane de’ Donati, che all'antica Troia fossero 
già stato quelle della greca Elena; percioc- 
ché per questa calpestata strada della fem- 
minile bellezza, entrarono in Firenze gl’in- 
fausti ed abbominevuli nomi di Guelfo c di 
Ghibellino, i quali trionfando degli animi 
de' pazzi cittadini, la misera città variamente 
lacerarono, con acerba ricordazione di quelli 
infelicissimi secoli; ma con minor gioia (chi 
queste cose andrà considerando) della pro- 
sperità dei presenti. Conciossiacbé tutti i 
cittadini in due si divisero, altri seguendo 
i Buondelmonti (e costoro si chiamarono 
Guelfi), altri acccostandosi agli Uberti, per- 
ciocché questi si fecero capo dell’altra setta, 
(e questi erano compresi sotto il nome di 
Ghibellini) sì fattamente, che di scttantadue 
famiglie che in quel tempo si conta essere 
state a Firenze di qualche fama, le trenta- 
nove-divennero guelfe, e il rimanente ghi- 
belline. •( Scipione Ammiralo ). 
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Ratto di dodici spose veneziane , e vendetta j 
che ne fu fatta. I 

Costuraavasi a quella età nella città di 
Venezia, come si usa tra noi ancop, che 
le fanciulle maritate in quello anno andas- 
sero pubblicamente i di più solenni a visi-, 
tar^ quelle chiese, dove si faceva la festa, 
per vedere e per esser viste, .come ordina- 
riamente bramau le donne. Per questo, ri- 
trovandosi un di ragunale insieme dodici 
delle dette spose sontuosissimamcnle ve- 
stite, nella chiesa di san Pietro in Castello, 
ad onorare la festa e se stesse, gl’istriani, 
non molto amici in quel tempo della città 
di Venezia, e non forse aperti inimici, ve- 
nuti o a loro piacere o ad altro effetto che 
non è scritto, vedendo le belle giovani e 
molto più forse quelle ricchezze che elle 
avevano con esso loro, desiderarono di in- 
signorirsene; e non vedendo a ciò via più 
comoda, adunatisi tutti insieme, e fatto im- 
peto nella chiesa, le rapirono tutte e dodici, 
ed imbarcatole su’ loro navigli e dato su- 
bito de’ remi in acqua, furono prima lontani 
molte miglia, clic se ne udisse appena il 
remore. La città sollevata al grido, e giu- 
slissimamehte sdegnatasi di spettacelo sì mi- 
serando, dette subito all’armi; ed imbarca- 
tosi il doge stesso con quella compagnia 
che avere si potette in tanto tumulto, se- 
guitando con quanta più celerità gli assas- 
sini scelleratissimi, li raggiunse pur final- 
mente nelle pianure di Caprula, moderna- 
mente dette Caverle, dirimpetto alla foce 
del fiume Limino, dagli antichi già chia- 
mato Arsia, che da quel lato chiude f Italia. 
Quivi per la mala ventura loro si erano fer- 
mati quegli Istriani in una isoletta, c lenen- 
dosi oramai sicurissimi, attendevano senza 
sospetto a dividere la fatta preda. La qual 
cosa vedendo il doge, e desiderando di ven- 
dicarsi, furiosamente dette lo assalto. E 
dopo lungo e sanguinoso combattimento, 
vendendo i giovani la vita loro assai cara- 
mente, gli uccise lutti in sulla isolctta, senza 
camparne pur uno che portasse la nuova a 
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casa. Nè satisfatto ancora a suo modo, fece 
ricorre i corpi de’ morti, e pittargli in mezzo 
delle onde, per maggiore dimostrazione di 
giustizia; accennando assai chiaramente con 
questa severità che i violatori delle chiese 
non meritavano di avere la terra per loro 
quiete, come tutte l’altre persone, ma di 
esserne cacciati fuori e lasciati in preda 
a’pesci e agli uccelli, senza aver luogo dove 
fermarsi. Questa vittoria fu sommamente 
grata al senato ed a tutto il popolo; di ma- 
niera che per conservarne lunga memoria, 
si ordinò che si facesse ogni anno questo 
spettacolo nella città lo stesso giorno che 
allora era stata : cioè che dodici fanciulle, 
ricchissiinaincnte vestite, si menassero per 
tutti i più onorati e più frequentati luoghi 
della città, con festa ed allegrezza gran- 
dissima-, e con suntuosa e superba pompa 
onoratissimamentc si accompagnassero , 
come dovette farsi quel giorno che la vit- 
toriosa armata del doge rimenò le dette ra- 
pite, con tutte le spoglie tolte ai nimici. E 
durò questa usanza poi per quattrocento 
anni, o meglio, sino a che occupati nella 
guerra de’ Genovesi, che avevano lor tolto 
Chioggia, essendo costretti a badare ad al- 
tro, la dismessero contro a lor voglia. 

( Giambullari ). 

Generosità di Alfonso primo, re di Xapoli. 

Questa vittoria l’usò con tanta clemenza 
il re, che parve che volesse emulare Ce- 
sare dittatore, perchè subito che’l Caldera 
fu reso, e che scese da cavallo per baciar- 
gli il piede, il fe’ cavalcare, e con volto be- 
nignissimo gli disse: Conte, voi mi avete 
fatto travagliare molto oggi. Andiamo ■ in 
casa vostra, <• furiatimi' carezze, ch’io sono 
già stanco. Il Caldora , confuso di vergo- 
gna, disse: Signore, per vedere tanta beni- 
gnità nella maestà vostra, mi pare aver vinto 
avendo perduto. Giunti che furono a Car- 
penone, ch’era l’ora tarda, fu apparecchiato 
il desinare al re: c poi, levata la tavola, 
essendo intorno una corona di signori, di 
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cavalieri c di capitani, il re disse al Cal- 
dora che voleva vedere quelle cose, che aveva 
guadagnate in quella giornata, cioè le sup- 
pellettili, che erano in quel castello. Ed in 
un momento furono portate alla sala tutte 
le cose più belle, e tra le altre una cassa 
di giusta grandezza di cristallo, dove erano 
ventiquattro mila ducati d’oro, ed oltre la 
cassa, un numero infinito di bellissimi vasi, 
che i Veneziani avevano mandato a pre- 
sentare a Giacomo Caldora, suo padre. Vi 
era una grande argenteria, più tosto reale, 
che di barone semplice, ancor che fosse 
grande, un canestro di gioie di gran va- 
lore, gran quantità di tappezzerie e d’armi, 
ed infinite cose belle e preziose. 

Allora i circostanti stavano ad aspettare 
che il re le compartisse tra loro, quando 
si voltò al Caldora, e gli disse: Conte, la 
virtù è tanto cosa bella , che , a mio giu- 
dizio, deve ancora lodarsi ed onorarsi dai 
nemici. Io, non solo ti dono la libertà, e 
tutte queste cose (fuor che un vaso di cri- 
stallo, che voglio) ma ti dono ancora tutto 
il tuo stato antico, paterno e materno; e 
voglio che appresso di me abbi sempre ono- 
rato luogo. Le molte terre che avea acqui- 
stato tuo padre in terra d’Otranto, in terra 
di Bari , in Capitanala e in Apruzzo, non 
posso donarti, perchè voglio restituirle ai 
loro padroni antichi, che m’hanno. servito; 
le genti non posso darti perchè finita la 
guerra, voglio che’l regno respiri dagli al- 
loggiamenti: e bastano le ordinario che tiene 
il principe di Taranto, gran contestabile 
del regno. Condono a te, ed a tutti gli altri 
della tua famiglia la memoria di tutte le of- 
fese e voglio che godano ancora li beni, ed 
attendano, come sono valorosi, ad essere 
quieti e fedeli, e ricordevoli di questi be- 
nefizi. 

Il Caldora, inginocchiato in terra, dopo 
avergli baciati i piedi, gli rese quelle grazie 
che si potevano in parole, e perchè, all’ul- 
timo il re pareva che l’avesse notalo d’in- 
fedeltà, cominciò a scusarsi e dirli ch'egli 
sempre ebbe pensiero e desiderio di ser- 


vire la maestà sua : ma che da molti ini- 
mici di quella era stato avvisato che la 
maestà sua teneva tanto intenso odio con 
la memoria e col seme di Jacomo Caldora, 
suo padre (ohe avea quattordici anni ser- 
vito tanto ostinatamente la parte angioina), 
che per questo desiderava estirpare tutta 
casa Caldora. Ed era stata la cagione xho 
non era venuto a servirla. E si offerse di 
mos taire lettere, e fe’ venire una cassetta 
di scritture. Ma quel gran re, in questo an- 
cora volle imitare Giulio Cesare dittatore, e 
comandò che dinante a lui si ardessero 
tutte le scritture. Restò il Caldora col pa- 
trimonio suo. Raimondo Caldora , suo zio, 
e lutti gli altri Caldora restarono coi beni 
paterni. f Di Costanzo). 

La congiura de' Pazzi contro iMedici (1478). 

Fatta questa deliberazione, se n’andarono 
nel tempio (di santa Reparata), nel quale 
già il cardinale (Riario) con Lorenzo de’ Me- 
dici era venuto. La chiesa era piena di po- 
polo, e l'ufficio divino cominciato, quando 
ancora Giuliano de’ Medici non era in chiesa. 
Onde che Francesco de’ Pazzi insieme con 
Bernardo alla sua morte destinati , anda- 
rono alle sue case a trovarlo, c con prieghi e 
con arte nella chiesa lo condussero. È cosa 
veramente degna di memoria , che tanto 
odio, tanto pensiero di tanto eccesso si po- 
tesse con tanto cuore e tanta ostinazione di 
animo da Francesco e da Bernardo rico- 
prire. Perchè condottolo nel tempio e per 
la via e nella chiesa con motteggi c giova- 
nili ragionamenti lo intrattennero. Nè mancò 
Francesco, sotto colore di carezzarlo, con 
le mani c con le braccia stringerlo, per ve- 
dere, se lo trovava o di corazza o d’altra si- 
mile difesa munito. Sapevano Giuliano e Lo- 
renzo l’acerbo animo de’ Pazzi contra di loro, 
e com’ eglino desideravano di tórre loro l'au- 
torità dello stalo ; ma non temevano già 
della vita, come quelli che credevano, che 
quando pur eglino avessero a tentare cosa 
alcuna, civilmente e non con tanta violenza 
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l'avessero a fare. E perciò anche loro, non 
avendo cura alla propria salute, d’esser loro 
amici simularono. Sendo adunque preparali 
gli ucciditori, quelli a canto a Lorenzo, 
dove per la moltitudine che nel tempio 
era , facilmente e' senza sospetto potevano 
stare , e quelli altri insieme con Giu- 
liano, venne l'ora destinata, e Bernardo 
Landini con un'arme corta a quello effetto 
apparecchiala passò il petto a Giuliano, il 
quale dopo pochi passi cadde in terra; so- 
pra il quale Francesco de’ Pazzi giuntosi, 
lo empiè di ferite, e con tanto studio lo per- 
cosse, che accecato da quel furore che lo 
portava, se medesimo in una gamba gra- 
vemente offese. Messcr Antonio e Stefano 
dall’altra parte assalirono Lorenzo, e me- 
natogli piu colpi, d'una lcggier ferita nella 
gola lo percossero. Perchè o la loro negli- 
genza, o l'animo di Lorenzo che vedutosi as- 
salire, coll'armi sue si difese, o l’aiuto di 
chi era seco fece vano ogni sforzo di co- 
storo. Talché quelli sbigottiti si fuggirono 
e si nascosero, ma di poi ritrovati furono 
vituperosamente morti e per tutta la città 
trascinati. Lorenzo dall’altra parte ristret- 
tosi con quelli amici che egli aveva intorno, 
nel sacrario del tempio si rinchiuse. Ber- 
nardo Bandini, morto che vide Giuliano, 
ammazzò ancora Francesco Nori ai Medici 
amicissimo, o perchè Codiasse per antico, 
o perchè Francesco d'aiutare Giuliano s’in- 
gegnasse. E non contento a questi due omi- 
cidi, corse per trovar Lorenzo, e supplire 
con l’animo e prestezza sua a quello che gli 
altri per la tardità c debolezza loro aveano 
mancato; ma trovatolo nel sacrario rifug- 
gito, non potette farlo. Nel mezzo di questi 
gravi e tumultuosi accidenti, i quali furono 
tanto terribili che pareva che’l tempio ro- 
vinasse, il cardinale si ristrinse all’altare, 
dove con fatica fu dai sacerdoti tanto sal- 
vato, che la signoria, cessato il romore, po- 
tette nel suo palagio condurlo, dove con 
grandissimo sospetto infìno alla liberazione 
sua dimorò. (Macchiavelli). 
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Entrala di Piero de’ Medici in Roma. 

( Inedita ). 

Noi, Francesco Valori, Pierlilippo e Piero, 
con tutte le famiglie partimmo, fatta affe- 
zione all'Isola, e gli altri tre ci aspettavano 
alla Croce a Montemari, dove, innanzi che 
arrivassimo, venne incontro a Piero, presso 
a Borghetto, l’ambasciator nostro, No feri 
de’Tornabuoni, e in somma tanti mercanti 
della nazione, che a me pareva di essere in 
Firenze. 

Poi venne il signor Paolo con molti ca- 
valli ; poco dopo con altra gente il signore 
Giulio, e poi, alquanto dopo lui, l’arcive- 
scovo di Firenze con molta brigata, ma con 
una faccia tanto lieta e bella, che non po- 
trei dirvi più. Con tutti questi incontri ce 
ne venimmo a Montemari, dove trovammo li 
quattro nostri ambasciadori , e, mandali 
prima li carriaggi tutti dinanzi di un tratto, 
si avviarono le famiglie con qucU’ordine, 
che partimmo di costi, e passati avanti 
di gran pezzo, seguitarono gli ambascia- 
tori tutti. 

Scesa la china , che è dopo la Croce a 
Montemari, venendo verso Roma, comin- 
ciarono a venire le famiglie di questi si- 
gnori cardinali, e dopo Luna l’altra, in poco 
spazio vennero tutte quelle delli cardinali 
che sono in Roma, con tanti vescovi e pre- 
lati, che non pensavo ne fossino tanti in 
Roma. Venne di poi il capitano della guar- 
dia con assai gente armata, e con molti SpaT* 
gnuoli a cavallone dopo lui gli ambascia- 
tori della lega. Dipoi venne il mandato del 
papa, che eravamo appunto alla casa di mes- 
ser Domenico Chiavante; fatto che ebbe fuor 
della porta, un poco, alcune buone parole, 
rispose il vescovo nostro. 

Tutta la nazione o la maggior parte ac- 
compagnavano gli ambasciatori nostri, e 
con loro tutti i vescovi, clic si trovano 
qui del dominio nostro. Dove avevamo 
da passare v’era tutto questo popolo, e 
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mostrava ciascuno di pigliare cosi piacere 
e allegrezza, che le cose nostre stessino 
bene, come se avessino a partecipare della 
laude. 

Fummo messi in cappella, tutti gli uomini 
di capo, e posati quivi circa due terzi d’ora 
o più, vennero gli imbasciatori nostri, otto 
tra vescovi e cberici, e mandata prima in- 
nanzi la famiglia tutta, che aspettava di 
fuori, e dopo essa li giovani, entrarono gli 
oratori, accompagnati dagli otto sopraddetti 
nella sala dell’udienza, dove era il papa con 
tutto il collegio o i vescovi, in gran molti- 
tudine. 

Baciarono gli imbasciadori nostri li piedi, 
la mano e la bocca di nostro signore, e tor- 
nati al luogo loro, clic fu dietro ai cardi- 
nali preli, cosi ritti, presentarono la let- 
tera di credenza, la quale fu letta forte, e 
stato alquanto, incominciò la orazione sua 
il vescovo, la quale, Giuliano mio, è stala 
tanto buona, tanto elegante, tanto nervosa, 
tanto grave, tanto efficace, e sì benedetta, 
che ha lasciato in tutti li audienti ammira- 
zione grandissima. 

Finita 1’ orazione, tutti andarono a ba- 
ciare i piedi a sua santità, c ci riducemmo 
nella sala del papagallo, dove, stati alquanto, 
entrò il papa,. ci diè la benedizione sua, 
baciò in volto Fiero nostro, c ci ripartimmo; 
e montati a cavallo ce ne tornammo, con 
grandissimo favore di questa città, a casa 
nostra, e tutti li imbasciatori, convitati da 
Piero, desinarono insieme, e se gli fece un 
grandissimo onore. 

Aveva Piero indosso la roba sua grande 
di velluto nero, col broccato d'argento ti- 
ratoch’era una maestà. La collana non portò, 
quale si mise in più pezzi su le maniche 
ritte delle robbette de’ ragazzi, che era una 
cosa signorile. La famiglia tutta con le rob- 
belte ricamate senza gabbano. I quattro 
giovani portavano vesti lunghe di broccato 
d’argento, foderate di gatto di Spagna; gli 
altri sei, vesti lunghe di velluto paonazzo, 
foderate di gattini. In questa terra non si 
dice altro che di questa ambasceria, che è 


stata la più bella e la più egregia e la più 
gentile che si ricordi alcuno. 

(Rertiardo da Ribbiena). 

Morte generosa d'una donna 

nel tempo dell’assedio di Firenze 1529. 

Nè voglio non raccontare un caso, sopra 
il quale come degno, non meno di compas- 
sione che di commendazione, furono fatti 
in quel tempo e da altri e da me diversi epi- 
grammi, il quale fu: che avendo alcuni sol- 
dati imperiali, scorrendo verso il monte, 
fatto, tra l’ altre prede, prigione una fan- 
ciulla, vergine bellissima di bassa mano, ma 
non già di basso cuore , mentre tenzona- 
vano tra loro, chi dovesse essere il primo 
a doverlasi amorosamente godere, ella di 
ciò contentissima mostrandosi, li pregò che 
volessero indugiare a risolvere colai que- 
stione la sera nell’alloggiamento, e andan- 
dosene con esso loro con lieto viso, quando 
fu sopra mezzo il ponte dell'Ancisa, si gittò 
a un tratto a capo di sotto in Arno, e quante 
volte l’acqua la ripingeva in su a galla tante 
ella ritenendosi la mano al capo si alludeva 
giù nel fondo, e cosi innanzi ebe fossero a 
tempo a riaverla , affogò; degna certo di 
tanto lunga e felice vita, quanto ella mi- 
sera e corta l’ebbe. 

Cosi passò il caso, secondo che allora 
sparse la fama, il costume della quale è ac- 
crescere sempre cosi nel male quanto nel 
bene tutto quello ch’ella o vero o falso rap 
porta. Ma perchè chi scrive le storie non 
deve starsene semplicemente al detto del 
volgo, ma d’andare senza risparmio di fa- 
tica o di tempo investigando la verità delle 
cose, e quella senza crescerla o menomarla 
raccontare, io so per certo che costei non 
era fanciulla , ma donna d’un bel circa a 
quarant’anni, benché formala e fresca molto: 
so che non era vergine ma maritata. Costei 
fu presa sopra l’alpe di Cascia, e in quel 
medesimo giorno era stato fatto prigione il 
suo marito, non sappicndo l’uno deU'altro. 
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Quegli che prese il marito; lo menò nel ca- 
stello o piuttosto villaggio tlell’Ancisa; que- 
gli che fece prigione lei, la condusse nel 
borgo pur deU’Ancisa in suU’Arno, e la te- 
neva ben guardata, ma avendole detto che 
egli voleva per ogni modo ch’ella quella 
notte si giacesse con esso lui, ella di ciò 
contenta mostrandosi, gli chiese di grazia 
che la lasciasse andare al fiume a lavare 
certi suoi panni, ed egli pensando ad ogni 


altra cosa, che a quello che avvenne, gli 
diede licenza, mandando però con esso lei 
un suo ragazzino per guardia. Costei, giunta 
all’Arno, il quale per cagione delle pioggie 
era allora assai ben grosso, facendo sem- 
biante d’alzarsi i panni di dietro per co», 
minciare a lavare, s’arrovesciò la vest^ in 
capo, e cosi coperta e inviluppata si gettò 
nel fiume ed annegò. 

(Benedetto Varchi). 
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Ai Signori Dieci. 

( Inedita ). 

Vi significhiamo come Niccolò Piccinino 
colle sue genti sono tutti rotti e presi. Ora 
andiamo alloggiare in su le porte del borgo, 
il ijuale pensiamo pigliare subito. Iddio sia 
lodato. Dicesi esser preso Iacopo. 11 signore 
di Faenza è morto; i suoi son tutti presi, 
e son più di quattromila cavalli. Dall’ ap- 
portatore sentirete il rimanente. Dal campo 
a san Sepolcro, 29 gennaio ore 23. 

Neri di Gino Capponi commissario. 

Ai Signori Dieci. 

( Inedita ). 

Venerdì stemmo con trecento cavalli e 
trecento fanti in su le porte di Lucca circa 
quattro ore; furono presi di loro circa ses- 
santa, feritone una grandissima partita, e 
mortone parecchi. Fu una bellissima e gran 
zuffa. Dal campo di Mnnluoli 13 febbraio 
1429. Astore di Niccolò commissario. 

• ‘ . ( 

I Dicci di Balia ad Averardo Medici 
commissario in campo. 

(Iwstìu). 

Carissimo nostro, 

Ricevuto la tua dei 16, abbiamo inteso 
quanto ile scrivi del famiglio di Piero, man- 
dato in Lucca colle lettere e salvocondotto 


di messer Ottolino, per le quali compren- 
dete il trattato essere scoperto, e che non 
vi pare di poter stare più costi. Rispon- 
diamo, che, essendo bene scoperto il trat- 
tato, come dì, non ci pare per alcun modo 
ve ne dobbiate levare cosi presto; perchè, 
se la parte, che s’intendeva con noi, sarà 
più forte che 1’ altra , avendo ancora le 
spalle nostre, sarà leggier cosa il dar per- 
feziono a quanto si è praticato. Se ella sarà 
men forte, sarà meno soppeditata dall’altra, 
e in pochi di si dovrà veder il line di tutto. 
Pertanto vogliamo che ancor stiate casti, 
insino che altro non vi scriviamo. 

Ai Signori Dicci. 

( InfJila ). 

Le vostre signorie sono già state avvisate 
della passata del Mincio, e così per questa 
alla signoria vostra significo come, dopo 
la nostra passata, ogni dì è seguito vittoria 
e racquistatosi terre assai del bresciano; 
si che tutto è tornato alla divozione della 
signoria di Vinegia. 

Addi 13, per tempo, cavalcammo e ve- 
nimmo a campo a Cortenovi. 1 nemici si 
ridussero tutti di là dal ponte alle loro 
bastie. 

- Io mandai innanzi alcuni de’ miei per 
appiccare con loro , e deliberai in ogni 
modo torgli quel punto c quel passo, e per 
grandissimo sforzo d’ arme gli togliemmo 
la bastia e ’l ponte, che è una cosa incre- 
dibile a chi non lo vide. Per la grazia di 
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Dio li rompemmo, e cacciammo inaino a 
Crema; e se li nostri cavalli non Tossono 
stali cosi stracchi, per lo continuo caval- 
care, noi gli avremmo cacciati infino a 
Lodi. Sono guadagnati più di duemila ca- 
valli e presi uomini d’ arme infiniti. 26 
luglio. Francesco Sfona. 

Ai Signori Dieci. 

( Inedita ). 

A stare qui, senza fanti e guastatori, non 
si può fare alcuna cosa; e stare e non'far 
nulla, non ci voglio stare a nessun modo; 
ch’io sono malcontento di quello, che ci 
sono stato. Ora, che a uno diate ciò che 
chiede, e a me sia follo, anche il più ne- 
cessario, non è altro che voler farmi ver- 
gogna, per non poter fare il debito mio. 
Manderanno chi saprà meglio fare, ed è 
vero, ed io starò con meno vergogna. Fate 
come vi pare, che in ogni modo io vo’ tor- 
nare; e se non l’ordinate, me ne verrò, e 
seguiti chi vuole. Dato dal campo presso 
Lucca 29 aprile 1430. 

Alamanno SalviaU commissario. 

I Dieci di Dalia a Niccolò Valori 
e Alamanno Salviali commissari al campo. 

„ ^ Inedita ). 

Carissimi nostri, 

Benché sia più ragionevole passione e 
maggiore chi vede la cosa che chi l’ode, e 
non è però che la nostra dell’ animo non 
sia' grandissima, come dovete pensare. Ri- 
corriamo ai nostri signori, dove si deve; 
diciamlo agli ufficiali del banco; mostriamo 
loro i pericoli in che s’ incorre, e le lettere 
vostre. Da ognuno si ha risposta di dire e 
di fare, e noi, come abbiamo la risposta 
da loro, scriviamo a voi, e convienci dar 
parole e fatti come riceviamo. 


/ Dieci di Balia 

ad Averardo Medici commissario generale. 

( Inedita ), 

• 

Sono tre luoghi, dove ci pare consista il 
nostro bisogno; quel di riavere e di vin- 
cere il contado di Pisa; offendere i Sanesi; 
c l’addirizzarsi alle parti di Lucca. 

11 primo partito di riavere il contado di 
Pisa, con tutto che, per molti rispetti, sia 
necessario, noi stimiamo esser l’ultima cosa 
che fare si debba, perchè è da credere che 
in ogni tempo che vorremo , lo riavremo, 
nè ad altre mani può venire, nè può assi- 
curarsi di difesa, nè di alcuno provvedi- 
mento, anzi può dirsi essere in tutto as- 
sediato. 

Il secondo partito è offender i Sanesi, i quali 
per ancora non hanno sentilo che guerra 
sia, ma continuamente hanno con noi acqui- 
stato. Messer Antonio Rosso, con. seicento 
fanti forestieri e paesani, è venuto in sino 
a Barberino, a Linari, ed altri luoghi, e 
non potendolo avere, dette la volta indietro, 
rubando, guastando e affocando ogni cosa. 
E parci che la loro non sia guerra all’usato, 
ma crudelissima nimicizia, e peggio che se 
fossino barbari c infedeli, e non pare che di 
noi sia rimasa cosa alcuna e niente temano. 

Il terzo partito è l’addirizzarsi alle parti- 
di Lucca. Questo luogo è principio della no- 
stra guerra, e il nidio e riserbo d’ogni no- 
stro nimico. Qui consiste l’onore e la ver- 
gogna nostra. Ogni nostro danno c vergogna 
qui s’ordina e nasce. Sappiamo da buona 
fonte che quelle città e luoghi vi sono ri- 
masti vóti di vettovaglie e munizioni e genti, 
e che per attitudine che avessero di averne, 
non hanno denari, dove consiste il tutto, ed 
ogni passo che si torrà, e impedimento che 
si darà loro di tórre le vettovaglie, senz’allra 
molestia si metteranno al giogo. 11 castello 
di Camaiore è tutta la loro speranza ; il 
qual luogo non è però tanto forte di gente 
di sito c di ripari, che troppo tempo ad ac- 
quistarlo togliessi. 
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È noslio pensiero che quella terra si vinca, 
dove con ogni forza e con ogni buon prov- 
vedimento si vuole andare. Se questo luogo 
si vince, ci parrà aver vinto la guerra, e da 
indi in qua ogni altra cosa assicurata, c » 
ogni gente nemica fatto pescaia c muro, c 
in tutto i Lucchesi, i Pisani e i Sancsi pri- 
varti d’ogni speranza d’aiuto da quella parte; 
perchè Camaiore è la scala e la porta d’onde 
ogni aiuto viene a costoro. Veggendosi ser- 
rare le vie e i passi degli aiuti c de’ soc- 
corsi di Lombardia e del duca, dove ogni 
loro animo sta, e speranza consiste, ne’loró 
modi tanto scellerati e bestiali si potreb- 
bero raffrenare, non pensando cosi al tempo 
presente, come all’avvenire. 

Ai Signori Dieci. 

( Inedita ). 

Giovedì, tra la nona e il vespero, la bat- 
taglia è stata grande, e molli uomini dei 
nostri sono stati guasti, e più dalle donne 
che dagli uomini, perchè piccolo numero di 
uomini dentro si sono trovati, e lo sforzo 
grande era alla porla, ove ostinatamente si 
difendevano attorno con olio, polvere e stipa. 
Assaliti da più lati con molte scale, han do- 
vuto cedere in forma che la fortezza sola 
loro resta, la quale senza dubbio questo di 
si avrà. Abbiamo proceduto di già a forti- 
ficare il luogo, e Piero del Tozzo, con sua 
compagnia e con più altri, rimarrà alla guar- 
dia. La chiave di questa valle e di tutto il 
capitanato, è questo battifolle, il quale con 
pochi uomini e sufficiente munizione, for- 
tificandolo, mi vanterei difenderlo e dal 
campo nostro, e da quello dei nimici. Mar- 
radi 9 giugno 1407. 

Uguceùme de’ Pazzi commissario. 

Lettera di pieni poteri. 

(Inedita ). 

Lo illustre signor Giovannino de’ Medici 
si trasferisce in Reggio per servizio di no- 
strosignore. In vigore pertanto dell'autorità 
che noi abbiamo da sua beatitudine, ordi- 
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niamo a lutti i magnifici signori capitani e 
luogotenenti di genti d’arme, e a tutti i sin- 
goli soldati nostri, di qual si voglia grado 
e condizione, e il simile a tutti gli ufficiali 
e sudditi di su3 santità , che dal predetto 
signor Giovannino saranno ricercali, deb- 
bano obbedirgli prestamente e senza con- 
dizione alcuna; non facendo il con fra rio, per 
quanto si ha cara la grazia di sua santità. 
Da Bologna, addi 15 luglio 1521. 

Prospero Colonna. 

* * Al Provveditor Contarino. 

Come la signoria vostra vede, i nemici 
tirano tutti al basso, salvo Antonio da Leva, 
che se n’é tornalo di là da Adda ab suo- 
esercito. E per quanto abbiamo inteso, 
Ira menato seco altre genti di quelle che 
erano col duca di Brunsvic; cosa che mi fa 
Sospettare ch’csso Antonio da Leva non di- 
segni di volersi solo spingere all’impresa di 
Genova, e fare che esso duca di Brunsvic 
di quà ne tenga a bada nelle cose di Cre- 
mona, c incamminato che si sia Antonio da 
Leva a Genova, esso pensi forse di spingerei 
a Fiorenza, e di lungo al soccorso del 
regno. Io ho spinto oggi mille fanti a Cre- 
mona, e perchè, come la signoria vostra 
sa, le cose di Genova vogliono un sussidio 
d’un tre mila fanti, è necessario aiutarsi in 
questo con le forze che vi sono, e con la 
diligenza. Però, essendo che la signoria 
vostra abbia questo medesimo riscontro del 
procedere d’Antonio da Leva, giudicherei 
che fosse bene ch’ella in questo stesse av- 
vertita con la solila diligenza sua, e niente 
che esso Antonio da Leva si scostasse 
dalle mura di Bergamo, la signoria vostra 
se ne venisse con tutte quelle più forze che 
le paresse poter menar seco, lasciando so- 
lamente in Bergamo quel presidio di fanti 
che le paresse bisogno, secondo l’avviso che 
avesse de’ nemici, e insieme ancora ci ri- 
manessero gli uomini d’arme del signor Mer- 
curio, con quei pochi cavai leggieri che vi 
sono, e la signoria vostra con diligenza se 
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| cello, e presonlo per forza e abbrucciaronlo. 
Dimorarono 11 circa un’ ora e mezza e non 
più, non pensando che lauti eserciti fossero 
loro conira, per non avere genie, a piè, e 
aon stimare il nemico, erodendo fosse solo 
Fabrizio Maramaldo, e Alessandro Vitelli e 
la parie panciatica. E in quello stante ar- 
rivò il principe con li cavalli, e prese Cavi- « 
nana è abbrucciolla. Inteso ohe ebbe questo 
il Ferruccio, mise in battaglia tutti i suoi, a 
sette per fila, e andò alla volta di Gavinana, 
e, giunto li, gaglianleinentc. lo affrontò, 
smontando a piè con Tarine bianca in dosso, 
e una stradiolta in mano, combattendo va- 
lorosamente, e il principe medesimamente. . 
Filtrarono dentro per forza, ma furono ri- 
buttali due otre volte; di poi sopraggiun- 
sero mille lanzicbinecchi, die erano fuori 
di Gavinana, in sul monte, e quelli di Fa- 
brizio, nel fiume, i quali lanzicbinecchi 
dcllono per fianco o alla coda di quelli del 
Ferruccio, e subito li ruppono e ne fecero 
assai prigioni. Quelli del Maramaldo e i lan- 
zichinecchi ne ammazzarono assai. Vero è 
che il Ferruccio ruppe tutti i Cavalli del 
principe, e mori il principe e il Ferruccio^ 

Il signor Paolo c prigione del signor Ales- 
sandro Vitelli, e il capitano Cattinazzi è fo- 
rilo d'un’archibugiata in una gamba, ed è / 
prigione con molti altri capitani e uomini 
da bene. Ed è stato ammazzato Pieranlonio 
Tonti ila Pistoia, e altri molti, c lattino 
prigioni assai della fazione cancclliera. 

, Ferrante Gonzaga. 


ne venisse cqn tutto il resto, e il suo viag- 
gio fosse di qua per la sua via delTOglio, 
con intenzione di fermar gli alloggiamenti 
fra Pontcvico, e gli Orci; avvertendola che 
il ponte delle Seppe è statò rotto per que- 
sta fazione di Palazzuolo. E avemmo anco in- 
teso che P Oglio certamente si può guazzare 
in alcun lfico, di modo clic credo sarà bene 
che nel camminare la signoria vostra si 
faccia far vedetta, di mano in titano^ anco 
la notte nell’ alloggiare faccia far le scolte c 
disppra e disotto alla riva del fiume. Desi- 
dererei che (Va le altre compagnie Di'si- - 
gnoria vostra conducesse seco i Grigioni, 
i fanti del signor conte di Gaiazzo, quei di 
messer Antonio da Castello c quei di tnesser 
Filippino da Sale. Nello staccarsi la signo- 
ria vostra da Bergamo con le forze, o piò 
o meno, è necessario clic con la prudenza 
sua si governi per gli andamenti propri 
d’esso Antonio da Leva, e sopratutto usare 
in questo la diligenza sua, perché certa- 
mente l’aver giunto Antonio da Leva nuove 
forze ^alle sue genti, quanto piò posso mi 
fa credere che egli abbia fantasia di tirare 
a Genova, e di vedere di trovarla manco 
provvista che si può. Nè altro per ora. Di 
Brescia, ai 7 di giugno 1528. 

Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino. 

Battaglia di Gavinana. 

A Federigo duca di Mantova. 

• (Inedita ). 

Questa è per darvi avviso della fazione 
falla per il Ferruccio contro il principe di 
Oranges, Fabrizio Maramaldo, Alessandro 
Vitelli e tutta la fazione panciatica, cioè la 
città, il piano e la montagna di Pistoia, e 
un numero di circa sette o ottomila fanti 
e 1500 cavalli. Quelli del capitano Ferruc- 
cio non aggiungevano a 3000 fanti e 400 ca- 
valli. Partirono di Pisa il di primo d’agosto, 
e arrivarono al ponte Squarciabocconi , e 
dipoi a Collodi, Medicina e Calamecca , c 
addì 3 detto, partitisi, arrivarono a san Mar- 


Da parte mia Aradin Dassà (1). 

* ' 

A voi, rettor di Cattaro. Per avviso vo- 
stro, di qua si sono fugpili certi garzoni no- 

1 Publichiamo, volentieri, quai pregevoli esempi 
dell eloquenza officialo militare, le quattro seguenti 
lettere del Bembo , rettor di Cataro per la signoria di 
Venezia, le quali, poste a confronto del dire insolente 
dell’ oltraggioso ottomanno , risplendono maggior- 
mente per senno , prudenza . e moderazione , non di- 
sgiunte dalla fermezza e dignità, che devono essere, 
in qualunque vicenda, indivisibili qualità dell' uomo 
civile. 
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siri, e certi Turchi i quali voi avete presi. 
Fate che, vista la presente, li vogliate man- 
dar senza altro intervallo, come credo- che 
farete. -E più, fate che una terra, nominata 
Risano, la debbiate dare in nostra inano. 
E, vista la presente, ne manderete risposta 
al tutto a compimento, senza fallo. Di Ca- 
stel Nuovo, addi 9 della luna d'agosto. 

Risposta. 

Eccellentissimo signore. Per le lettere di 
vostra eccellentissima signoria, da me lette 
e intese ottimamente, io comprendo quale 
è il suo animo. Ma io, rispondendo , sic- 
come debbo, le dico, non esser vero che io 
abbia preso alcun Turco, nò accettato suoi 
fuggitivi garzoni, perciocché, per la pace 
che abbiamo insieme, agli uomini di vo- 
stra eccellenza non farei mai tal cosa, nè 
accomoderei li nemici suoi , ricevendoli 
in casa mia. Risano veramente non ho io 
in commissionò di dover dare ad alcuno. 
E, stante la buona tregua tra lo illustris- 
simo gran signore, c la illustrissima mia 
signoria, non so vedere con qual ragione 
vostra eccellenza Io domandi. Ma di questo 
e d’ogni altra cosa maggiore col magnifico 
orator nostro, il quale al presente si trova 
aU’awenturosa porta, accadendo, si tratterà; 
perciocché questo é proprio suo ufficio. In- 
tanto io farò il mio, a vostra eccellenza pron- 
tamente offerendomi in ciò che io vaglio 
con le mie forze. Di Cataro, addi 9 di ago- 
sto, 1539. Gio. Matteo Bembo. 

Da parte mia Aradin Bassa. ■ 

A voi, retlor di Cataro. Per avviso vostro 
vi faccio intendere come la tregua che voi 
altri dite, ovvero la pace, sta in mano mia 
di farla e disfarla; che ancora che Tallis- 
simo e potentissimo e esaltatissimo signore, 
che Dio lo mantenga sempre con vittoria, 
e tutti li bassa fusscro contenti della tre- 
gua e della pace, io la disfarò alla volontà 
mia. E per tanto fate che, vista la presente 


mia, vogliate cavar vostri uomini della 
detta terra, nominala Risano, e darmela 
nelle mani al nome dell’altissimo e poten- 
tissimo gran signore. E ancora più, sarà 
questo per avviso vostro che, quando mi 
piacerà di questi vostri castelli, -venirò a 
buttarli sopra le teste vostre. E per questo 
fute che, vista la presente, voi mi mandiate 
uno dei vostri uomini principali, e che, se 
tenete alcuna carta del gran signore, la 
porti, e mirerò la tregua che voi dite, che 
tenete col gran signore. E, per avviso vostro, 
da poi che son venuto, sempre, per fino 
adesso, io ho ritenuto Tarmata mia che non 
vi facesse alcun dispiacere, che ben sapete, 
che se io volessi, non mi mancheria che 
presto io non facessi cosa che non vi fusse 
grata. Ma fin qui ho mirato a farvi piacere, 
il qual non lo meritate, dandomi tale ri- 
sposta. 

Risposta . 

Rispondendogli parte in parte, alle lettere 
di vostra eccellenza, da me bene intes*, dico 
non essermi cosa nuova che quello che òdi 
ragione, cosi di pace come di tregua, tutto 
possa vostra eccellenza col serenissimo e 
potentissimo gran signore. 11 cavar di Risano 
gli uomini dcH'illuslrissima mia signoria, e 
quello dare a Vostra eccellenza, che per nome 
dell’illustrissimo gran signore il riceva, torno 
a dirle clic non sta già nella mia elezione, 
o volontà. E vostra eccellenza, per sua pru- 
denza, se lo può veder chiaramente, per- 
ciocché se io facessi sì vile operazione, mi 
costeria la vita, l’anima c Toner mio senza 
dubbio. . La carta della tregua col gran 
signore fu dal magnifico Lorenzo Gritti, am- 
basciatore nostro in Costantinopoli, mandata 
non a me, ma all'Illustrissima mia signoria. 
Però non posso mandarla a vostra eccellenza, 
la quale io ringrazio che la sua armata, per 
suo volere, in sin’ ora non m’abbia fatto al- 
cun danno, e di questa sua ragionevole cor- 
tesia farò buona fede alla mia illustrissima 
signoria, e al nostro oratore in Coslanlino- 
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poli, ancor che certi suoi venturieri, senza 
saputa (si come io credo) di vostra eccellenza, 
abbiano bruciate alquante case col mona- 
stero, e alcune fortezze a Pastrovicchi. 
Mando a vostra eccellenza, secondo ch’ella 
richiede, uno de’mici uomini; e a lei amore- 
volmente ogni mia forza offrendo, mi 
raccomando. Di Cataro, ai 13 d'agosto 1539. 

Gio. Matteo Bembo. 

Da parte mia Aradin Bassà. 

A voi, rettor di Cataro. Visto quanto mi 
scrivete circa la pace , ovvero tregua , vi 
dico ch’io ancora mi pensava che ci fosse 
pace, ma non ne sappiamo cosa niuna. 
Vero è che aspettiamo un corriere, il quale 
è andato a quella altissima c avventurata 
porta, e mi porterà risposta ferma di quello- 
che aveva ad esser circa questa pace. Ma è 
ben vero che son certo che l’altissimo e 
potentissimo e serenissimo gran signore 
non farà pace, senza che tenga questa terra 
in suo potere. Per tanto vi avviso di nuovo 
che io- son venuto qua a dar molestia alla 
vostra terra, se non tengo risposta da quella 
altissima c avventurata porta. E vi dico di 
più, come credo, che presto sarà qua l’eser- 
cito del nostro gran signore, che essendo ve- 
nuto, potete star parati con le vostre arme. 
Circa alla domanda di Risano, vi avviso che 
non vi ho dimandato cosa che non fussc 
del gran signore, il quale mi pensava che 
senza domandarlo, l'aveste a donare, es- 
sendo stalo prima del gran signore. Ma al pre- 
sente non bisogna parlarne, poiché sta in 
nostre mani. Quanto a quello che mi avete 
scritto del re di Francia, vi avviso che cer- 
tamente, se aveste atteso al suo consiglio 
non sareste stati tanto maltrattati. Se vi 
piacerà, mandatemi un uomo vostro a par- 
lar con me. Non altro. Dio vi salvi. 

Risposta. 

Eccellentissimo signore. Ricevute in que- 
sta ora le lettere della vostra eccellenza, 


dico, che per far cosa che le sia grata, di 
breve io le manderò volentieri uno, o più 
de’mici uomini, per li quali distintamente, 
a parte a parte, risponderò a quanto scrive 
vostra eccellenza. Intanto la prego che si 
contenti di (pr ritirar la sua armata ni la- 
bocca di questo golfo. La qual dimanda, sic- 
come giusta e ragionevole ch’io la tengo, 
mi credo certo che da vostra eccellenza 
senza alcgn fallo sarà esaudita compiuta- 
mente. Alla qual mi raccomando, e olierò 
sempre. In Cataro, ai 15 d’agosto 1538. 

Gio. Matteo Bembo. 

Da parte mia Aradin Bassa. « 

A voi, rettor rii Cataro. Non pensate che 

10 sia venuto qua solamente per Castel 
Nuovo, ma sono venuto per non lassar 
palmo di terra di qua in Costantinopoli, che' 
non sia sotto l’ìirrperio dell'altissimo e po- 
tentissimo gran signore; dico quanto allo 
terre nostre dei cristiani. E per questo vi 
avviso che sarà meglio per le vostre vite e 
di quelli poveri uomini, li quali tenete ser- 
rali nella vostra terra, perchè se io volessi' 

11 tenercsle avanti di voi tagliali lutti a 
(il di spada. E però, per fare che questo 
non sia davanti agli occhi vostri, fate che 
la terra sia spacciata, e coloro, a chi piace 
di restare, e pagare il caraggio al gran si- 
gnore, stiano in buon’ora, ch’io farò loro 
gran cortesia, e staranno meglio che non 
stanno al presente. Ma non volendo fare 
questo, potete star certo, che avanti ch’io 
mi parta di questo porto, vi farò conoscere 
l’error vostro. E non pensate che io dica 
cosa che non siate per conoscerla subito 
per Defletto. E perchè voi tenete in detta 
terra i vostri vassalli, chi se ne vuole an- 
dare, vada nell’ora buona, sopra della fede 
mia; che non gli sarà fatto dispiacer niuno; 
e coloro che resteranno, possono sopra la 
fede mia restar con quanto tengono, che sa- 
rebbono ben trattati. Dio vi salvi. 
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' ' Risposta. 

Eccellentissimo signore. Alle lettere rice- 
vute novellamente Ha vostra eccellenza, già 
vengo ad aver risposto per le mie prime. 
Perciocché, se io non le voglia dar Risano, 
manco meno penso di doverle dare questa 
città, la quale, stante la tregua da me alle- 
gata altra volta, e da vostra signoria eccel- 
lentissima continuatami a di passati, quando 
per lo magnifico sopracomito mi fece in- 
tendere esser pace tra il serenissimo gran 
signore c la illustrissima mia signoria, cosi 
come ora da vostra eccellenza centra il 
dovere mi si domanda, cosi io a ragione, 
con l’aiuto del signor Iddio-, il quale è 
somma giustizia, son sicuro di conservarla. 
Ma veramente questa ingiusta richiesta a 
tutto il mondo darà materia di ragionare. 
E olirà che ella non piacerà al re cristia- 
nissimo, il quale, come ognuno sa, fu l’au- 
tore della nostra pace, per potersi vendicare 
contra i suoi nemici, sommamente dispia- 
cerà al serenissimo gran signore , il quale 
non avendo il costume di violar la sua fede, 
non posso credere, che permetta che altri 
ardisca di violarla.' Ma in ogni caso da una 
ingiuria si manifesta, di buon cuore sono 
per difendermi. E a vostra eccellenza mi 
raccomando, e offero ogni mia forza. Di Ca- 
taro, addi 24 d’agosto 4539. 

Gio. Matteo Bembo. 

A Paolo Giovio. 

Partiti che fummo dall'isola della Sa- 
pienza con ventisei galee e altri vascelli in 
compagnia per venir qui a Corone, tro- 
vammo sei o otto miglia vicino di qui, ad 
un luogo, che si chiama capo di Gallo, da 
settanta véle in circa, con la poppa in terra, 
e diverse bandiere di fanterie già appresso 
di esse. E venendo tuttavia accostandoci, ul- 
timamente, perandareloro addosso, il vento 
non concesse mai alle nostre navi che po- 
tessero andare ad orza per affrontarle, pur 
tuttavia le andammo traccheggiando con le 
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artiglierie, ed esse noi. Ma vedendo noi, che 
il vento per far questo effetto non. era hi fa- 
vore, seguitanunoil nostro cammino per que- 
sto loco, appresso il quale, circa a due miglia, 
il vento man ré, e due delle nostre navi per 
poca diligenza e cura dei marinari, s’im- 
barazzaronO;»nsieme,« seguitandone tutta- 
via l’armata turchesca, a remi, fu assai pre- 
sto intorno ad esse due navi, e combattu- 
tole un gran pezzo, l’una d’esse, abbando- 
nata da molti marinari, restò in tutto presa 
con diversi uomini vivi, e l’altra, dove era 
il capitano Armosiglia, si difese sempre tra 
il castcl di poppa e quel di proda. E con- 
siderando noi, che l’importanza di soccor- 
rere questo luogo era, che le altre tutte re- 
stanti navi fossero poste in sicuro, fatto che 
l’avemmo, ci rivoltammo con circa venti 
galee delle, migliori , che non erano sfor- 
zate, ma di buona voglia, per soccorrer le 
due navi. E come a nostro signore Dio pia- 
cque, non solo ricuperammo esse due navi, 
l’una delle quali già era presa, combattuta 
un gran pezzo per duecento giannizzeri che 
vi erano sopra, ma seguitammo tutta l’aV- 
mata nemica per cinque o sci miglia, con 
assai maggior danno de’ loro uomini che dei 
nostri. E veduto di non poter far loro altro, 
per lo poco numero che eravamo, ce ne ri- 
tornammo al nostro cammino per qui, dove 
siamo con onor grandissimo di sua maestà 
e di questa felicissima armata. 

Il campo di terra, come ebbe veduto l’ef- 
fètto di questo soccorso, si levò degli allog- 
giamenti, e tuttavia, per quello che avemmo 
potuto intendere fin qui, va camminando 
come in fuga , lasciate agli alloggiamenti 
quelle poche vettovaglie e munizioni, che 
aveano, con diverse bagaglio e con due pezzi 
d’artiglieria piccoli. 

Questa notte poi mandai tre galee per ve- 
der che facea Tarmala nemica, e l’han tro- 
vata che già era ritornata in Modone. Non 
so quel che si farà ; ora s’attende a scari- 
car queste munizioni e vettovaglie, le quali 
sono state in tempo, che non bisognava 
però che tardassero più. E a vostra signoria 
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quanto più posso mi raccomando. Di Co- 
rone, addi 9 di agosto 1533. 

Andrea Doria. 

II generai Massaia al generai Bonapartc. 

Castiglione 27 giugno 1796. 

Già da lungo tempo gli Austriaci non vi- 
vono die del fro'mcnto che portano loro i 
Veneziani. 

Il generai Bonaparte al cittadino Caniot, 
membro del direttorio esecutivo. 

(toverbclla 6 luglio 1796. . 

Tutti i nostri affari diplomatici in Italia, 
tranne Genova e Venezia, sono terminati. 

Venezia, il momento non è favorevole; è 
mestieri dapprima aver Mantova, e vincere 
Wurmscr. 

Il generai Bonapartc al Direttorio csccuth'O. 

Trento 0 settembre 1790. 

/ 

Il giorno in cui avrò vinto il nemico a 
Cassano è l’esercito del Reno sarà a Inspruc, 
i, quattro' mila uomini, avanzo del distacca- 
mento die guardava Trento, passando per 
Brixen e Lientz, si ritireranno sul Friuli. 
Allora la comunicazione sarà veramente 
stabilita coll’esercito del Reno, ed avrò fatto 
rilrocederc l’inimico al di là di Trieste, 
punto essenziale, ove si addirizza l’esercito 
nemico. Quindi, secondo le circostanze, io 
mi terrò in Trieste, o ritornerò sull’Adige, 
dopo aver distratto questo porto, e, secondo 
gli avvenimenti, io detterò ai Veneziani le 
leggi, che voi mi avete spedite, conforme 
alle vostre ultime istruzioni.... Finalmente, 
o cittadini direttori, volete voi non aver 
guerra questo inverno nel cuor dellTtalia? 
portiamola nel Friuli. 


Il generai Bonaparte ai Direttorio esecutivo. 

Milano 2 ottobre 1796. 

La Repubblica di Venezia è intimorita; 
ella trama insieme col re di Napoli e col 
papa, e si fortifica e si trincera in Venezia. 
Questo popolo più d’ogni altro ci odia in 
Italia. È tutto in armi; e gli abitanti di una 
parte di quello stalo, sono assai coraggiosi. 
Il loro ministro a Parigi, scrive loro che si 
armino se non vogliono tutto perdere. 

Il generai Bonaparte 
al capo dello Stato Maggiore. 

Milano 8 ottobre 1796. 

Voi darete ordine che si facciano pattu- 
glie sulla strada da Verona a Rassano per 
arrestare gli eccessi a cui si portano i sol- 
dati francesi, devastando e saccheggiando 
il paese: Queste pattuglie saranno composte 
per metà di soldati veneziani e francesi , 
siccome io son convenuto col provveditore 
della Repubblica di Venezia. 

Il generai Bonaparte al Direttorio esecutivo. 

Milano 5 dicembre 1796. 

Il governo di Venezia ha trattato benis- 
simo l’esercito austriaco. Eranvi appo il si- 
gnor Alvinzi dei provveditori c delle prov- 
vigioni. 

Battaglia d’Arcole. 

Napoleone Bonaparte al Direttorio esecutivo. 

Si era giudicato utile di vuotare il vil- 
laggio d’Arcole, e noi ci aspettavamo di es- 
sere al primo schiarir dell’alba attaccati da 
tutto l’esercito nemico, il quale avea avuto 
l’agio di far passare le sue bagaglie e le 
sue artiglierie, e aveva indietreggialo al- 
quanto, nel savio intendimento di potersi 
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azzuffare con noi con mollo maggior van- 
ta ggio. 

Cominciava appena il di, c la battaglia 
s’acccse dappertutto più viva che mai. Mas- 
sena, che era all’ala sinistra, sbaragliò il 
nemico e lo inseguì lino alle porte di Cal- 
diero. Il generale Robert, che campeggiava 
sull’argine della mezzana colla sessante- 
simaqninta mezza brigata, caricò il nemico 
a petto a petto, e seminò il campo de’ suoi 
cadaveri. Io comandai all'aiutante Via! di 
marciare lungo l’Adige rtm una mezza bri- 
gata, per circuire tutta l’ala sinistra del ne- 
mico, mg essendo il paese rotto da osta- 
coli insuperabili, fu indarno che questo 
bravo aiutante si gitlasse nell’acqua infino 
sopra il petto; egli non potè fare una suf- 
ficiente diversione. 

La notte del 26 al 27 feci gettare dei 
ponti sui canali e sulle paludi, e Augercau 
vi passò colla sua divisione. Alle dieci del 
mattino noi fummo in faccia al nemico; il 
generai Massenà all'ala sinistra, il generai 
Robert alla mezzana, e il generai Augercau 
all’ala destra. Il nemico assali gagliarde- 
mente la mezzana, e la fece indietreggiare. 
Allora io levai sull’istante dall'ala sinistra 
la trente'simaseeonda mezza brigata, la feci 
entrare, non veduta, nel follo dei boschi, 
e in quella che.il nemico, continuando il 
suo assalto contro la nostra mezzana, poco 
stava ornai a pigliare in mezzo la nostra ala 
destra, il generale Gardannc usci dalla sua 
imboscata, prese ad assaltare il nemico di 
fianco, e ne menò un’orribile strage. L'ala 
sinistra del nemicò, appoggiata a paludi, e 
molto grossa di combattenti, tenea a segno 
la nostra ala destra ; il perchè io ordinai al 
cittadino Hercirie, ufficiale delle mie guide, 
di trascegliere un venticinque de’ suoi più 
valenti, di correre per una mezza lega lungo 
l’Adige, di girare intorno a tutte le paludi, 
che spalleggiavano l’ala sinistra dei nemici, 
e di piombare poscia di gran carriera so- 
pra di loro, facendo in quella suonare di 
molte trombe. Un tal partito mi riusci cosi 
felice, che meglio non se ne poteva; i fanti 
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nemici cominciarono a dure addietro e il 
generale Augercau, veduta la cosa, se ne 
giovò immantinente. Nondimeno, cosi grossa 
com’era di combattenti, alette ai pochi che 
l’assalivano, e sebbene indietreggiasse, pur 
l’ala sinistra degli imperiali la durava tut- 
tavia a rintuzzar gli assalti che le venivano 
dati; ma sbucata fuori contra di lei una 
piccola schiera di ottocento a novecento 
fanti e quattro cannoni, clic io aveva fatto 
passare di nascosto per porlo Legnago, af- 
finchè pigliasse un bel campo alle spalle del 
nemico , messasi la confusione tra le sue 
file, ei la finì per fuggire a rotta. Il gene- 
rale Massena, che dall’ala sinistra era pas- . 
sato alla mezzana, marciò dritto fino al vil- 
laggio d’Arcolc, se ne impadroni, e perse- 
guitò il nemico infino al villaggio di S. Bo- 
nifacio; ma sopraggiunta la notte, ne fu 
tolto intieramente l'andar più innanzi. 1 ge- 
nerali e gli ufficiali dello stalo maggiore 
hanno dimostrato una tale operosità c bra- 
vura, che non ve n’ha esempio; un dodici 
o quindici di loro caddero uccisi; era vera- • 
mente un combattimento a mòrte; non è 
forse alcuno di loro che non abbia la sua 
divisa passala da alcune palle nemiche. 

Napoleone imperatore, al generale Massena. 

Mio cugino, appena il consentirà la vostra 
salute, voi partirete per pigliare il comando 
in capo dell’esercito di Portogallo. E prego 
Dio vi tenga nella sua santa e degna guardia. 

Napoleone. 

Al maresciallo duca di Ragusa . 

Se il signor maresciallo duca di Ragusa, 
e il signor maresciallo duca di Treviso, 
non possono più durare sulle difese, sono 
autorizzati a venire a trattative col principe 
di Schwarzembcrga e coll' imperatore di 
Russia, che campeggiano davanti a Parigi. 

Ei si ritrarranno colle loro genti su la Loira. 

/ Giuseppe Bonaparle 
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Orazione di Annibale a Scipione . 
persuadendolo alla pace. 

Se cosi era destinato, che io il quale 
prima mossi guerra al popolo romano, e 
che tante volte ebbi quasi la vittoria in 
mano, dovessi essere colui che prima spon- 
taneamente venissi a chiedere la pace, io 
mi rallegro molto che tu massimamente per 
ventura mi sia stato dato, da cui l'avessi a 
domandare. A te ancora tra i molti tuoi 
egregi fatti, non sia questo nell’ultimo luogo 
delle lue lodi, che a te ora abbia ceduto 
Annibaie, a cui gli Iddìi hanno già conce- 
duto di tanti capitani romani siffatte vitto- 
rie, e che tu abbi posto fine a questa 
guerra, per li vostri gftivi danni assai più, 
che per li nostri memorabile. La fortuna o 
il caso avrà voluto ancora in questa parte 
prender giuoco di me, che avendo io prima 
prese farmi insieme con tuo padre e con 
lui combattuto (che fu il primo capitano 
con cui venni alle mani) oggi venga disar- 
mato a chieder la pace, al figliuolo di quello. 
Sarebbe veramente stata cosa ottima, che 
dagl'Iddii immortali fosse stato dato a’ nostri 
padri siffatto animo, die voi dell'imperio 
dell'Italia, e noi dello stato d’Africa fossimo 
stati contenti: perchè certo nè la Sicilia c 
la Sardegna sono a voi stati premi baste- 
voli nè degni a rincontro delle perdite fatte 
di tante armate, tanti eserciti e siffatti capi- 
tani. Ma le cose passate si possono più age- 
volmente riprendere che emendare. Basta che 
noi abbiamo in maniera appetito le cose di 

M.U. 


altri, che siamo stati condotti a combattere 
per la conservazione delle nostre. Né avete 
voi avuto in Italia, nè abbiamo noi avuto 
in -Africa solamente la guerra; ma voi sulle 
porte vostre e quasi sulle mura vedeste le 
bandiere o farmi degli inimici vostri, e noi 
da Cartagine udiamo il romore de’ romani 
eserciti. Quello adunque che a noi massima- 
mente dovrebbe essere cosa odiosa e abbo- 
minevole, e a voi sommamente gioconda, 
è, che ora nella vostra miglior fortuna si 
tratta della pace: e trattiamone noi, quegli 
a’ quali specialmente s’appartiene che la 
pace si faccia, e per la cui mano ogni cosa 
che fatta sia, sarà dalle nostre città appro- 
vata c rettificata. Bisogna solamente che noi 
siamo d’animo disposto al desiderio della 
quiete. Quanto a me, l’età mia, elio oramai 
torno vecchio nella patria, ond’io mi era 
partito fanciullo, i vari accidenti cosi pro- 
speri come avversi mi hanno in maniera 
ammaestrato, che oramai io vorrei piut- 
tosto seguitare la ragione che la fortuna. 
Temo bene c della giovinezza e della buona 
tua fortuna, che l’una e l’altra forse sicno 
più fiere e animose, che non fa di bisogno 
a chi pensa a’ disegni della quiete. Rade 
-volte discorre bene la varietà dei casi chi 
non è stato mai ingannato dalla fortuna. Nel 
medesimo grado, nel quale io mi trovai già 
a Trasimeno e Canne, ti trovi oggi tu. 
Avendo io cominciato già ad esser capitano 
in età non convenevole appena di esser sol- 
dato, e cominciando ogni impresa ardita- 
mente, la fortuna non m’ingannò giammai. 
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Tu, perseguitando e vendicando la morte di 
tuo padre e di tuo zio, dalla calamità di 
casa vostra ne riportasti glorioso pregio dj 
valore e di pietà. Ricùperasti la Spagna per- 
duta, avendone cacciati (piatirò eserciti car- 
taginesi. Fatto poi consolo, non bastando 
agli altri l'animo a difendere l'Italia, avesti 
ardimento di passare in Africa. E avendo 
qui disfatto due grossi eserciti, c in un’ora 
medesima preso o arso gli alloggiamenti di 
due eserciti, e preso Siface, re potentissimo, 
e tante città del suo reame e del nostro 
stalo, m’hai sforzatamcnle cavato della pos- 
sessione d’Italia, tenuta già sedici anni. l’uò 
l’animo tuo grande voler piuttosto la vit- 
toria, che la pace. Conosco l’animosità es- 
sere assai maggiore che utile; e tale fu an- 
che già la felicità della mia fortuna. Ma se 
gl’lddii nelle nostre prosperità ne donas- 
sero anche insieme la prudenza, noi consi- 
dereremmo non solamente le cose che fos- 
sero avvenute, ma quelle che potessero av- 
venire. Tuttavia postochè tu ti dimenticassi 
di tutti gli altri avvenimenti di fortuna, io 
solo ti posso essere abbastanza sufficiente 
esempio di tutte le diversità de’ casi, ve- 
demlo.ora me, il quale pur dianzi avevi ve- 
duto accampato tra il fiume Aniene e Roma 
venirvi con gli stendardi in su le mura, ve- 
dendo, dico, qui me privato di dug fratelli, 
capitani eccellentissimi, davanti alle mura 
della quasi assediata patria, pregare ora te 
per iscampare la mia da quei pericoli, coi 
quali già io spaventai la vostra. Quanto al- 
cuna buona fortuna è maggiore, manco in 
essa confidare si dee. In questo tuo felice 
stato e nel nostro dubbio, so, la pace a te, 
che la dai, sarà cosa magnifica e bella; e a noi, 
i quali la domandiamo, più necessaria che 
onorevole. Egli c molto meglio e assai più 
sicura una pace certa che una sperata vit- 
toria : la pace è in tua balìa, e quella in 
mano degl’lddii. Non voler pertanto met- 
tere a pericolo nello spazio di un’ora la fe- 
licità di tanti anni. Proponti dinanzi agli 
occhi della mente le forze tue, le forze della 
fortuna, e la sorte comune della guerra. 


Dall'una parte e dall'altra saranno le spade, 
c l’arme, c corpi umani. In niuna cosa mai 
corrisponde meno il successo al giudicio 
dell’uomo, che nella guerra. Tu non ag- 
giungerai, vincendo in battaglia , tanto di 
gloria a quel clic tu già puoi avere, conce- 
dendo la pace, quanto tu ne scemeresti s’ei 
t’avvenisse qualche avversità. La fortuna di 
un'ora sola può mettere sottosopra ad un 
tratto lutti gli acquistali e gli sperati onori. 
Ora nel fare le convenzioni della pace, o 
P. Cornelio, ogni Asa è in tuo potere: al- 
lora li bisognerà sopportare quella fortuna 
che gli Iddii ne daranno. Raccontasi tra i 
pochi e rari esempi di felicità e virtù in- 
sieme essere stato già Marco Attillo, il quale 
essendo vincitore in questo paese medesimo, 
negò similmente la pace ai nostri antichi, 
che la domandavano. Ma finalmente non po- 
nendo nè termine nè misura alcuna alla 
sua felicità, nè raffrenando l’alterezza di sua 
fortuna, quanto più' alto era stato levato, 
tanto più sozzamente rovinò a terra. Cer- 
tamente a chi dà la pace s’appartiene a 
proporre le condizioni di quella, e non a 
chi la riceve; benché forse non siamo in- 
degni, clic noi stessi imponiamo anche a 
noi medesimi la pena. Non ricusiamo che 
tutte quelle cose siano ora vostre, per ca- 
gione delle quali si diede principio alla' 
guerra; la Sicilia, la Sardegna e la Spagna, 
e tulle Cisoie che sono nel marcirà l'Africa 
e l’Italia ; e che noi, Cartaginesi, rinchiusi 
dentro a’ liti dell’ Africa (poiché piace agli 
Iddìi) vi reggiamo signoreggiare per mare 
e per terra, ancora fuor d’Italia c nei paesi 
lontani. Io non voglio negare, che voi non 
possiate aver sospetto ragionevolmente della 
fede de’ Cartaginesi, per non aver poco fa 
mollo sinceramente e puramente domandato 
e aspettato la pace. Mollo imporla, o Scipione, 
alla fede e conservazione della pace, per 
cui mezzo e da cui ella sia domandata. 1 
vostri senatori anche, come odo, furono in- 
dotti alquanto pur per questo a negarci la 
pace; ch'ei non parve loro che la nostra le- 
gazione fosse tanto degna che bastasse, lo. 
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Annibale, chieggo la' pacarla quale certa- 
mente non la chiederei’ s’io non la giudi- 
cassi utile; e per la medesima utilità ch’io 
l’ho domandata, la osserverò e difenderò. 
E come, perchè la guerra era cominciala 
da me, io feci clic di si fatta impresa ninno 
de’ nostri si avesse a pentire, mentrechè 
dalla stessa invidia degli Iddii non mi fu 
vietato, così mi sforzerò al presente che 
ninno si abbia a pentire della pace per mio 
mezzo acquistata. 

( 77/0 Livio Irmlollo dal Nardi ). 

Parole dim Veneziano al popolo 
per animarlo a combattere contea gli Ungheri. 

Se i dolori, i sospiri c le lagrifhe fossero 
bastanti a salvare là vita a chi si trova in 
sommo pericolo, come al presente noi ci 
troviamo, giudicherei certamente la città 
nostra più che sicura: tante ne sento, tante 
ne veggo d’ogn’ intorno che io mi rivolga. 
Ma perchè non ritengono il ferro i sospiri, 
nè riparano ai -colpi le lagrime, crederei 
pure clic ci fogsc ben fatto il ricordarci che 
noi siamo upiuifti. A cagione che lasciati 
alle donne gli uffizi loro, ci Voltassimo ài 
nostro noi, cioè a difendere con farmi le 
mogli, i figliuoli^ noi stessi e la nostra pa- 
tria contro a questi rabbiosi lupi che, non 
contenti di levare altrui la roba e la vita, 
succiano il sangue c mangiano le carni di 
quelli stessi che hanno smembrati. Perche 
ancora che siano si feroci, tanto crudeli e 
cosi terribili, non sono altro però che uo- 
mini c uomini come noi. Sono di questa 
carne medesima e di queste ossa che in noi 
Sempre cedono al ferro, ed in essi non gli 
resistono: in noi possono rompersi o fen- 
dersi, in essi- lasciano tagliarsi : in noi non 
si mantengono eternamente, e in essi non 
durano sempre. Non hanno (crediate a me) 
gli Ungheri più d’un cuore, più d’un’anima, 
più d’una vita; non sono inviolabili, non 
impassibili, non immortali. Possono, pos- 
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sono certamente essi ancora essere percossi, 
feriti, uccisi, annullati come gli altri uo- 
mini ; c dalle ferite loro esce il sangue, 
purché trovino chi li ferisca. In somma non 
hanno più di noi altri se non quella matta 
bestialità clic gli induce a venire sugli otri 
a combattere contro alle navi, quella sola 
che di cavalieri, barcaiuoli e di terrestri 
gli ha fatti- acquatici, acciocché noi nati e 
allevali sempre nell’acqua, e clic maneg- 
giamo i legni assai meglio che non maneg- 
giano essi i cavalli, possiamo tra le nostre 
cose più care non solamente difendere dalla 
licra crudeltà loro la roba, le donne, i figli- 
uoli, noi stessi c la patria nostra; ma ven- 
dicare ancora con tanto nostro vantàggio 
quelle ingiurie, quelle rapine, quelle arsioni 
c uccisioni, conio quali sotto il crudelissimo 
regno d’Attila disertarono il fiore dell’Italia, 
cacciaronnoi de’ paesi nostri, e togliendone 
la dolce c amica terra, ci condussero nelle 
salse onde, naturali nimiche dell’uomo. 
Dalle quali se per nostra viltà ,ci lasciamo 
cacciare adesso, non ci resta dove fuggire, 
se già falsamente non ci crediamo di poter 
abitare ne’ nugoli. Por la qual cosa, poiché 
nel lutto siete lor pari, e nel luogo della 
battaglia siete tanto superiori, tanto più 
pratichi nella maniera,' c tanto più stretti a 
portarvi bene, ripigliale il valor perduto, 
rivestitevi l’usato ardire, correte, correte 
alParmi, e senza sperare che sia, mai ne’ 
vivi pietoso chi è crudo ne’ morti stessi, 
pensate solamente che vi bisogna o morire 
or vincere. Non sopportate che più sieno «/li- 
mosi gli Ungheri per torvi la facoltà, che voi 
per guardare la vita: più ostinati coloro a 
distruggere la patria vostra, che voi a sal- 
varla: più feroci loro finalmente per satol- 
larsi de’ corpi vostri, che invitti voi per di- 
fenderli ; ricordandovi sopra tutto che voi 
avete le mani e farmi, non per porgere la 
gola o il collo, ma per vendicarvi da voi 
medesimi e per morire onoratamente, se 
più oltre non si può vivere. 

( Giambullari ). 
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I patria in maggiore calamità, é conferme- 
rete gli animi e léf forze di quei Genovesi 
che hanno Chioggia occupata, talché, per 
oppressarc la patria, diventeranno più ga- 
Se altra volta avete mai combattuto' con gliardi, come quelli che, fortificati con 

prontezza e ardore, oggi è necessario che questi aiuti, correranno con maggior potenza 

siate nel combattere prontissimi e arden- e ferocia alla ruina di Venezia. Ma di che 

fissimi. Voi avete a venire alle mani co'Ge- frutto saranno allora gli aiuti vostri alla 

novesi, i quali sono asprissimi <c crudelis- patria, la cui salute e liberazione con tanto 

sirai nemici vostri; i quali con' ogni loro studio procacciamo, se noi avremo a conj- 

studioecon tutte le forze cercano spegnere battere con quelli congiunti con gli altri, 

il nome veneziano. Hannosconfilto la vo- i quali noi non avremo potuto, separarli, 

sira armata a Pola, città dell’ Istria, con mettere in rotta? Ecco con quali noi avremo 

grande spargimento di sangue de’ nostri a provarci in nuove zufl'e, poi ch’eglino per 

fratelli d'arme; hanno occupalo Chioggia, vostra trascuraggine saranno più animosi 

città vicina e molto a Venezia accomodata, divenuti. Pensate pure a non disprezzare 

ed essa, la stessa patria nostra, si sono la occasione che da fare un bel tratto vi 

sforzali assalire, per metterla in servitù, è offerta; perchè invano cercherete poi 

e ridurla a niente, ammazzando le donne quello chè voi avete potuto conseguire. È 

e’ figliuoli vostri, e le facoltà e ogni cosa cosa da pazzi lasciare quelle cose che con 

col ferro e col fuoco guastando. Voi avete, poca difficoltà si possono ottenere, per a- 

oggi, questi cosi fatti nemici tra le mani, verlc poi con maggiore pericolo e fatica a 

e penso che da Dio, punitore delle loro oercare; i premi di cosi fatta pigrizia sono 

empietà, vi sieno stali messi innanzi perchè il pentirsi tardi, e la rovina che ne segue 

ne facciate' vendetta. Voi, di costoro avete maggiore. Orsù, compagni miei, liberate 

a ottenere ampia vittoria; di costoro avete voi oggi di tanta fatica e di tanta vergogna 

a trionfare, se voi sarete valenti uomini, e la patria di tanto travaglio; ed in ma- 

Con ogni diligenza c fatica avete dunque aiiera adoperate che gli avversari vostri, i 

a fare si che eglino non vi escano dalle quali ora sono sopra il capo di quella, nen 

mani; perciocché essi ne vanno ora, perla abbiano questa consolazione, c per voi di 

più corta, a Chioggia, per congiungersi con gloria immortale c di ricchezze facciale ac- 

quelli, che fanno forza di minare la pa- quisto. Io farò in questo giorno voi e i vo- 

tria nostra, portando loro per supplimcnto stri figliuoli, con buono augurio, per scm- 

gran moltitudine di soldati e balestrieri prc ricchi, se voi eon l’animo e con l’opere, 

eletti, gran somma d’oro e d’argento/ di siccome a ciascuno che valoroso sia si ri- 

masserizie preziose e d’ogni altra cosa. Se chiede, della virtù vostra, della empietà 

ora dunque per dappocaggine, voi ve li la- degli avversari, e della salute della patria 

sciate uscir dalle mani, chi sarà colui che vorrete ricordarvi. Il che, se voi farete, io 

per inetti non vi tenga, avendo voi quelli, veggio certamente che i nemici pagheranno 

i quali combattendo valorosamente aveste quelle pene della pazzia loro le quali eglino 

potuto vincere, lasciali andare, accrescendo hanno meritato, e voi, allegri e pieni di 

per tal modo nemici alla patria, c a’caris- laude, andrete a trarre nella città di Ve- 

simi figliuoli vostri? E avrete poi a fare nezia, le mogli, i figliuoli di tanta mina e 

prova con essi, essendo più ardili divenuti; calamità. 

perciocché gli animi cresceranno loro per ( Iacopo Zeno ). 

la dappocaggine vostra. Se adunque voi li 
lascerete andare, voi metterete la vostra 
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Aringa di Biagio di Assento, capitano del- 
l'annata genovese, prima di attaccare la 
squadra catalana. 

Potetevi voi persuadere, o, valorosi Ge- 
novesi, che la vittoria di questa guerra sia 
vostra, avvenga elle voi siate nati ed allevati 
in mare, ed avete a combattere con per- 
sone usate in terra, ed alle quali la sola 
vista del mare fa danno e paura. E qual è 
di voi che non conosca con certezza che il 
re, il quale si confida assai di se medesimo, 
-s'inganna apertamente, stimando di doverne 
spaventare con superbia e con ferocità di 
viso, e con una mostra di gente assai, ma 
male atta a combàttere in mare? dover dico, 
spaventar voi uomini forti e avvezzi a vincere? 
Voi potete conoscere d’aver gran vantaggio 
per la grandezza ed agilità dei vascelli, e 
sapete certissimamente che delle cose per- 
tinenti alla marineria, voi avete la pratica 
c l'arte più che tutti i popoli del mondo. 
Sapete ancora che le balestre e le saette, che 
sono in lutto della guerra marittima, sono 
appropriate ai Genovesi. E non crediate che 
un uomo (ancor che sia nominato re) per 
questo tal nome acquisti le forze di leone, 
o d’elefante ; anzi dovete considerare che il 
re non é altro se non un uomo allevato 
nelle delicatezze, e come si suol dire, nella 
bambagia; "è un uomo che ha bisogno di 
gran numero di ministri e di servitori, al 
quale se gli sono levati i consueti servizi, 
senza dubbio assai meno è potente degli 
altri, conciossiachc non sia consueto ad 
esercitare nè i piedi, nè le mani, nè le altre 
parti del corpo, anzi a vivere in ozio; e i 
re sanno meglio comandare che operare. 
Pensate più presto, o compagni, che l’ar- 
mata nemica sia piena di re, e di persone 
somiglianti al re, le quali tutte hanno con 
loro una grandissima quantità d'oro, di 
pietre preziose, di vasi d’argento e di altre 
cose di gran valore, le quali tutte saranno 
(piacendo a Dio) dopo un grande onore, 
premio della vostra vittoria. 

( Giustiniani). 


Aringa di Carlo Zeno / 
ai capi dei soldati ammutinati. 

Io mi pensava che voi, per la nobiltà dei, 
natali, e per l’uso e l’csperimenlo delle cose 
militari, foste di più moderato animo, e più 
foste retti dalla prudenza che dalla passione; 
perchè quella è vera nobiltà che è congiunta, 
con la virtù; nè alcuna cosa convicnsi a 
uomo generoso quanto la tranquillità , mo- 
destia e gravità delle operazioni. Diviene 
sordida la più inclita nobiltà di sangue, se 
non è accompagnata dalla decorosa dignità 
dei costumi. Non sapete voi quanta rovina e 
pericolo partoriscono ai Veneziani queste 
vostre discordie? c di quanto guadagno e 
di quanto piacere sono ai nemici le vostre 
sedizioni? 11 senato veneziano ha bisogno 
di voi, uniti e concordi, e non tumultuanti; 
e che voi facciate la guerra, non a voi, c 
contro di voi, ma a quelli da Carrara ; e per 
questo vi dà lo stipendio. Quante calamità 
portino seco le intestine discordie, vi è 
chiaro e manifesto ; e ben sapete, che non 
v’è regnostabile, né ferma podestà, la quale, 
se v’entra discordia, possa durar lungo tempo. 
Voi vedete con quale studio, con quali fa- 
tiche, difficoltà e spesesi sia condotte questa 
guerra infino a questo dì. Superali i forti e 
i serragli, noi penetrammo per cammini 
nuovi; assediammo la città; proibimmo i 
viveri; guastammo col ferrò e col fuoco tutte 
lo cose; empiemmo di terrore, tutta la re- 
gione; e specialmente inducemmo la città di 
Padova all’estremo pericolo. Nella città le 
cose necessarie al vivere, sono già quasi 
tutte consumate; scorre per tutto la trista 
immagine della calamità, essendo venuta 
sopra i nemici prima la carestia e poi la 
fame. Noi siamo finalmente venuti, o com- - 
pagni, all’estremo della guerra; alle nostre fa- 
tiche e alle nostre vigilie si promette un 
esito felice ; altro non ci resta da attendere 
che i gaudi dei premi e della vittoria. Che 
cosa adunque si fa, o signori? che deside- 
ràte?chetentate?qual cieco furore vi mena? 
perchè quelle armi, terrore de’ nemici, voi- 
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late contro di voi stessi? E vi sopporta l’a- 
nimo con ostinato cuore, per sì lieve mo- 
mento, oscurare tante cose prosperamente 
latte? e vorrete che in vano si sieno soste- 
nute tante, fatiche, tante spese, tante vigilie, 
e tante difficoltà si sieno superate? e ren- 
derete vana la speranza di tanto diffìcile 
vittoria? Dove sono que' sublimi ed eccelsi 
spirili vostri,, nobilissimi uomini, che in voi 
denno esser paratila grandezza dell'origine 
vostra? dove è ora la generosità degli animi 
vostri? dove la nobiltà dei costumi? dove 
l'ornamento? dove la virtù, solo pregio della 
vera nobiltà? dove la fede invitta , che 
giuraste alla Repubblica veneziana? E pa- 
tirete voi, uomini fortissimi, che per vostro 
mancamento e-per ostinazione vostra, per 
cattivo animo s'abbiano a rovinar in un’ora 
l’operedi tanti mesi? Orsù dunque, vi prego, 
generosi capitani, se alcun sensori nobiltà 
di animo, di virtù e di lede è in voi, venite, 
deponete le armi, sedale le ire, conciliale 
le menti, pacificale gli offesi petti, spegnete 
gli odi, date fine alle risse e allò contumelie, 
rappacificatevi, rivocate la prima benevo- 
lenza, e condonate, vi prego, ancora queste 
vostre ingiùrie alla Repubblica vostra, ed a 
me. Concedete questo alle mie preghiere, e 
noti vogliale perturbare la vittoria clic, es- 
sendoci Iddio propizio, è nelle mani vostre. 

( Iacopo Zeno ). 

Aringa di Luchino dal Verme, veronese, ca- 
pitano dell’esercito veneziano nell' impresa 
di Candia. 

ARGOMENTO.. 

t.ransi ribellati gli abitanti di Candia dai Veneziani c 
dopo essersi invano raccomandati ai Genovesi, si 
erano voltati ai Greci, i quali, pigliando la loro di- 
fesa, avevano commesse grandissime crudeltà sui 
prigionieri vcneiiani. Il senato mandò contro di 
essi I. urliino dal Verme che, arrivato a Candia 
parlò ai soldati in questo modo: 

Io so che egli è palese a ciascun di voi, 
o valorosi uomini, per qual cagione per 
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cosi gran spazio di mare siamo mandati a 
questa isola, la quale altro jtan è che per 
vendicare la perfidia degli abitatori di Can- 
dia, e la temerità di alcuni Greci, die si 
sono ribellati dai Veneziani. Ma (filanto la 
causa dei Veneziani è più giusta, tanto più 
valorosamente dobbiamo sforzarci di conse- 
guire la vittoria, acciocché, se per nostra 
pigrizia o dappocaggine, noi fossimo supe- 
rati, non paresse clic i Veneziani avessino 
avuta buona ragione, e cattivi soldati che. 
la ilifendessino. Noi abbiamo a combattere 
con gente, che non è punto pratica di 
guerra, e che non si muove tallio per fi- 
ducia, che abbia delie sue forze, quanto per 
molla lascivia ed abbondanza d’ozio. Oltre 
a ciò, questi nostri nimici non hanno ca- 
valleria, nè arme, nè altri soccorsi dì fuori, 
nè finalmente alcuna cosa, nclla,qual possine 
sperare, salvo clic nella loro, pazzia, e con 
quella islessa leggerezza periranno, con la 
quale si son messi a pigliar questa guerra. 
Una sola cosa bisogna avvertire, e questa 
c di non andare temerariamente allo mura, 
le quali ritarderanno alquanto la nostra vit- 
toria; ma perchè la pazzia e . la temerità 
sarà sempre con esso loro, però io spero 
che gli usciranno alla campagna a guerra 
discoperta, il 'dio s’cglino tenteranno (come 

10 credo) c voi sarete quegli uomini, ch’io 
vi stimo, la vittoria sarà nostra. Olire a che, 

11 luogo dove noi siamo,. ne sforzerà a com- 
battere valorosamente, non avendo noi dove 
fuggire. Questa tèrra è circondata intorno 
intorno dal mare, nè v’è luogo alcuno dóve 
possiamo- salvarci, e l’armata nostra, poi 
ch’ella n’ebbe posto in sul lito, subito si ■ 
parti c s’accostò aU’espugnazionè della città; 
onde e' ne cortvien morire tra questi monti, 

o convittoria aprirci la via alla città, acciò 
possiamo un'altra volta accompagnarci con 
l'armata. Benché io non dubito punto che 
se le galee fossino presenti c vedessino che 
noi combattessimo in questo lito e ci ve- • 
dessino piegare, non accetterehbono nes- 
suno che fuggisse, acciocché non si la- 
sciasse la vittoria al nimico; ma allargandosi 
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in mare, ci lascierebbono, alla guisa d’inu- 
tili, morti e tagliati a pezzi in sul lito. io 
ho voluto ricordarvi questo, perchè voi in- 
tendeste clic non solo ne bisogna combat- 
tere con prontezza d'animo per «ver noi la 
ragion del nostro, e per esser esperti nel- 
l’arme, ma perchè nostro malgrado nè con- 
viene essere gagliardi , per la dihicoltà e 
asprezza de'luoglii. Ne conforta ancora alla 
vittoria la ricchissima isola, la quale es- 
sendo danoiriucquistata, -dobbiamo sperare 
d’avere a lare grandissima preda. I Vene- 
ziani -ancora sono stati sempre liberalis- 
simi e gratissimi verso gli uomini valorosi, 
i quali: ricordandosi delle virtù nostre,- da- 
ranno perpetuo stipendio a ciascuno, che 
in tal impresa si porterà valorosamente. Fi- 
nalmente, se nessun’ultra cosa v’invita alla 
virtù, forse v’ecciterà l’esempio e l’animo 
del vostro capitano; perchè io non voglio 
che voi combattiate e facciate, se non corno 
vedrete combattere e fare a me, vostro con- 
dottiero. Colui non merita d’essere tenuto 
buon soldato, ma piuttosto vivandiere e ba- 
gaglione, il quale si sta pauroso e con le 
mani a’ fianchi, quando il suo capitano en- 
tra nella battaglia. Laonde, s’io vedrò alcun 
pigro e men forte nelle scaramuccie c negli 
assalti di quello, che . ricerca il tempo e il 
luogo, io gli sarò tanto nemico, quanto ad 
alcun altro Greco, contra ai quali noi al 
presente dobbiamo combattere. 

( Sa belin o ). 

EFFETTO*. 

Animati dalle parole e dall' esempio del valoroso 
capitano e costretti dalla neccessitii di vincere, per 
salvarsi da una certa morte, i soldati affrontarono 
con grande ardire i Greci, i quali, scesi dai monti, 
ove eransi ritirati, combatterono con pari valore; 
ma vinti e disfatti alla line i rivoltosi, la città di 
Candia fu costretta a doversi arrendere, e fu tolta a 
patti, salvi gli averi e le vite. Entrarono dentro solo 
i capitani per evitare il saccheggio. E tumultuando 
per questo i soldati, furono repressi coll' arrestare i 
capi della sedizione e concedere agli altri doppia paga. 
Cosi tornava Candia in poter dei Veneziani. 


167 

Consiglio di guerra dei capitani della lega • 
regia al campo di Pitigliano ( 1486). • 

- . -V 

, (Inalila). ' . , 

ARGOMENTO. 

Ardeva la guerra della lega regia contro i baroni e il 
papa. Roberto da Sa n severi:] n, 'con due mila fanti 
e venti due squadre d’uomini d’ arme, jtnt giunto 
a Toscani-Ila, c si sforzava l1*i passare- «lire por 
portare la guerra nel reame. I capitani della lega 
regia si strinsero a parlamento il 3U marzo 1486. 
per consultare quello che pra da farsi-, e se conve- 
niva andarlo affrontare. Gian Iacopo Triulzio prese 
il primo la parola e ilijpc: 

* -> 
Sé il signor Roberto è giunto a Tosca- 
nella non è da andarvi in alcun modo. 

Il conte _ Marsiglio : Se il signor Roberto 
ha pure diciolto squadre e mille fanti, an- 
dando ir» presso, starà a lui il romperci. 

Che se vi foss’io mi terrei a grande vergo- 
gna che voi passassi innanzi.. Nondimeno, 
ove si avesse a prendere lai partito, i’ con- 
siglierei lo andarvi senza carriaggi. 

Il duca: Si mostra aU’inluUo disposto a 
non vi andare. 

Pier Capponi: Questa è còsa d’ impor- 
tanza, c quando ne paressi a messer Iacopo, 
io conforterei francamente l’ andare. Mi 
stringono a questo i bisogni degli Orsini, 
le lettere di Lorenzo c ’l frutto grande che 
vedo da quest’unione. 

Il duca: Le ragioni del magnifico Com- 
missario sono forti, ma non tanto che pos- 
sino ismòvermi dal primo avviso. Poiché 
nella conservazione o perdita di questo e- 
sercito ne va tutto lo stato mio; questo è ’l - 
mio resto, e non mi pare però che la lega 
sia ancora in luogo da giuocar del dispe- 
rato; ma al contrario, che per lettere inler- 
cette del papa si vede chiaramente che il 
papa è necessitato a giuocar del disperato 
lui. Per nói già si è fatto quel che si era 
disegnato, cioè di levar il signor Roberto 
di dosso agli Orsini. 11 primo giorno si era , 
disegnato questo, o che ci congiungeremmo 
con gli Orsini , o venendo il signor Ro- 
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berlo a trovar noi. gli Orsini sarebbero 
salvi. 

Il duca: Si ristringe a parte con Pier 
(Capponi, commissario fiorentino, e dolen- 
dosi forte con lui, aggiunge: 

II duca: Innanzi andassi in Lombardia, 
' io solevo aver voce di troppo animoso, e 
poi sono stato tenuto a vile; ed io ho sem- 
pre avuto a comandare ad un esercito, che 
la metà avrebbon voluto che il signor Ro- 
berto avessi avuto onore, lo voglio accon- 
sentire che ’l conte di Caiazzo non facci 
truffa alla scoperta, ma non è egli assai che 
il signor Roberto sappi appunto il di che 
noi vogliamo ■partire, c sappia le forze no- 
stre e la via nostra appunto? 

‘ Giunsero in questo dispacci da diversi 
parti, c riferirono che il signor Roberto aveva 
distribuito le genti d’arme tra Toscanella 
Castro e Farnese. Un amico mandava di- 
cendo loro che seguitassero la impresa an- 
dandosi a unire con gli Orsini, pCrchè a- 
vrebbero vantaggio di venticinque miglia 
innanzi clic il signor Roberto potessi met- 
tere le sue genti insieme. 

Pier Capponi. Che ve ne pare, disse il 
commissario fiorentino a messer Iacopo, ri- 
stringendosi insieme sopra a questa novità. 

Messer Iacopo. Ne ho già parlato al duca; 
non gliene parlate più, e lasciate fare a lui.. 

Pier Capponi, commissario, recandosi in 
mano im disegno del patrimonio: Andiamo 
a campo a Toscanella, c rinchiudiamci 
dentro ’l signor Roberto con le otto squadre 
che vi sono. Se ci riesce, le altre non po- 
tranno unirsi a lui. E stando qui, benché 
-senza speranza di aver la terra, perché non 
abbiamo artiglieria, basterà tenérselo rin- 
chiuso e scrivere agli Orsini vengano a tro- 
var noi, che ’l potrebbero far senza pe- 
ricolo. 

Il duca, ridendo: Ma a cotesto pensav’ io. 
Dacci noia che questa è cosa che, se s’ha 
fare, è d’ uopo farla segretissimamente. 
Però diamo sacramento lutti quattro ( v’era 
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il jonte Marsilio) di non ne parlar con al- 
tri. E d’uopo partirci di qui una sera a 
ore 22, e camminar tutta notte. Però biso- 
gna sia lume di luna, c questo non può es- 
sere che per di qui a venti di. 

Messer Iacopo: Dio sa, se allora noi ar 
; vremo fanti! 

Il duca: Per i fiorentini non si mancherà 
perchè hanno provvisto alla paga loro. 

Messer Iacopo: Dubito che a Milano non 
abbino /atto uno sforzo, e ora, veduto che 
noi non siam iti a trovar gli Orsini, non 
abbino preso dispiacere. 

Il duca, fortemente alterato e isliuito: A 
me non pare di andarvi, ma comandatemi, 
voi, da parte di Milano, e tu, da parte di 
Firenze, e io v’anderò; ma' io voglio fare 
come Michelctlo: protestare che non mi 
pare. 

Aringa di Alfonso duca di Calabria 
ai suoi soldati std campo di Vellelri. 

« Quando io considero che voi, veterani 
e sempre vittoriosi, siete ora per combatter 
con soldati novelli, tutti di reclute urbane 
( la più disprcgievole milizia del mondo ! ) 
arruolati alla rinfusa, che ora, per la prima 
volta, escono in campo contro guerrieri 
bene armati, comprendo non far di biso- 
gno inanimarvi con molte parole. Costoro 
non sanno nulla di scienza militare, né 
hanno di quella veruna pratica; sicché al 
primo scontro, gettate via le armi, vi volte- 
ranno le spalle. Voi dunque vedete che fi- 
nalmente è venuto il giorno desiderato, nel 
quale, con gloria presso gli uomini avve- 
nire immortale, ottenuta sui nemici vittoria 
(del che io punto non dubito, perchè co- 
nosco bene ed a prova la vostra virtù) vi 
avrete in balia Roma, signora un tempo di 
tutto il mondo, ora avvilita e rovinata per 
il lusso, per l’ozio, per la fiacchezza, per 
la pigrizia del clfero; e questo vi sarà pre- 
mio onorato e largo quanto altro mai dei 
tanti travagli della milizia, i quali nei pas- 
sati anni da me condotti tolleraste. Si che 
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fra poco la potenza d’ Iddio vendicatrice 
delle umane scelleratezze, coll’opera di ?oi, 
che fate una guerra santa e giustissima, 
toglierà i contaminati costumi dei sacer- 
doti dalla cristianità, che per i costoro tri- 
sti misfatti, già presso le genti straniere 
con brutta marchia d' ignominia e di tur- 
pitudine infamata, ogni primiero decoro, 
dignità, riputazione ha perduto. E qual 
cosa può essere mai più disconveniente a 
pontefice che la guerra, la' violenza, le armi 
gli alloggiamenti, lo schiere, le ferite, le 
stragi, i sacchcggiamcnti, gli incendi, gli 
eccidi e le rovine delle città? Saran dunque 
le parli di chi in terra è vicario di Cristo, 
il quale fu sempre autore di pace, seminar 
guerre, discordie, dissenzioni fra i re e fra 
i principi cristiani? Quante disgrazie, quanti 
mali, quante calamità l’Italia ha patito, di 
tutto son da incolparne i pontefici, da quel 
tempo in che, distaccandosi dai santissimi 
comandamenti di Cristo, cominciarono a 
servire alle loro cupidigie, all’avarizia, al- 
l'ambizione. Abusano essi la divina loro 
potenza per tirare i parenti dal sordido 
stato in che nacquero, per innalzarli ad 
onori c ad imperi straordinari, dove per 
nessun merito di virtù, di probità, di pu- 
dore non potrebbero pervenire. E cosi ado- 
perando, guardano a far si clic nella sedia 
del sommo pontefice, in quel sublime ed 
eccelso luogo si scorgano, in loro vece, uo- 
mini vili, emersi dal fango c dalla sozzura, 
allineile ben si vegga menar trionfo della 
virtù la fortuna. Queste cose voi ben le sa- 
pete; non posso dunque dubitar punto che 
in voi, i quali per una causa giustissima 
combattete, le forze, la costanza dell'animo 
e l'ardimento contro un nemico codardis- 
simo non si accresca. » - 

. ( Michele Bruto ) . 

Gastone di Fois al suo esercito, 

prima di dare la battaglia di Ravenna. 

Quello che, soldati mici, noi abbiamo 
tanto desiderato di potere nel campo aperto 

Voi. II. 


» » 

ITALIANI 169 

combattere con gl'inimici, ecco che in questo 
giorno la fortuna, stataci instante vittorie 
benigna madre, ci fu largamente conceduto, • 
dandoci la occasione di acquistare con in- 
finita gloria la più magnilica vittoria, clic 
mai alla memoria degli uomini acquistasse 
esercito alcuno ; perché non solo Ravenna, 
non solo tutte le terre ili Romagna reste- 
ranno esposte alla vostra discrezione, ma * 
saranno parti; minima dei premi del vostro 
valore: conciossiachè, non rimanendo più 
in Italia chi possa opporsi alle forze vostre, 
correremo senza resistenza alcuna insino a 
Roma, ove le ricchezze smisurate di quella 
scellerata corte, estratte per tanti secoli dalle 
.viscere dei cristiani, saranno saccheggiale 
da voi: tanti ornamenti superbissimi, tanto 
argento, tant'oro, tante gioie, tanti ricchis- 
simi prigioni,, che tutto il mondo avrà in- 
vidia alla sorte vostra. Da Roma colla me- 
desima facilità correremo insino a Napoli, 
vendicandoci di tante ingiurie ricevute ; la 
quale felicità io non so immaginarmi cosa 
alcuna che sia per impedircela, quando io 
considero la vostra virtù, la vostra fortuna, 
le onorate vittorie che afele avute in pochi 
giorni; quando io riguardo i volti vostri, 
quando io mi ricordo che pochissimi sono 
di voi, che innanzi agli occhi miei non ab- 
biano con qualche egregio fatto data testi- 
monianza del suo valore. Sono inimici no- 
stri quei medesimi Spagnuoli, che per la 
giunta nostra si fuggirono vituperosamente 
di notte da Bologna ; sono qnegli .medesimi, - 
che pochi giorni sono, non altrimenti, che 
col fuggirsi alle mura d'Imola e di Faenza, 
o noi luoghi montuosi c difficili, si salva- 
rono da noi. Non combattè mai questa na- 
zione nel regno di Napoli con gli eserciti 
nostri in luogo aperto ed eguale, ma con 
vantaggio sempre ò di ripari o di fiumi o 
di fossi; non confidatisi mai nella virtù, ma > 
nelle fraude e nelle insidie; benché questi 
non sono quegli Spagnuoli inveterati nelle 
guerre napoletane, ma gente nuova ed ine- 
sperta, e che non combattè mai contro ad 
altre armi, clic contro agli archi c le frecce 
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e le lance spuntate dei Mori; e nondimeno, 
rotti con tanCinfamia da quella gente de- 
bole di corpo, timida di animo, disarmata 
ed ignara di tutte le arti della guerra, l’anno 
passato all’isola delle Gerbe , dove fuggendo 
questo medesimo Pietro Navarra, capitano 
appressa a loro di tanta fama, fu esempio 
memorabile a tutto il mondo, che differenza 
sia dal far battere le mura con l’impeto della 
polvere e con le cave fatte nascosamente 
sotto terra, al combattere con la vera ani- 
mosità e fortezza. Stanno ora rinchiusi die- 
tro ad un fosso, fatto con grandissima paura 
questa notte, coperti i fanti dall’argine, e 
confidatisi nelle carrette armate come se la 
battaglia si avesse a fare con questi istrù^ 
menti puerili, e non con la virtù dell’animo 
e' con la forza dei petti c delle braccia. Ca- 
verannogli (prestatemi fede) di queste loro 
caverne le nostre artiglierie, condurrannogli 
alla campagna scoperta e piana; dove appa- 
rirà quello, che l’impeto francese, la ferocia 
tedesca e la generosità degli Italiani vaglia 
piu che l’astuzia e gli inganni spagnuoli. 
Non può cosa alcuna diminuire la gloria no- 
stra, sp non Vessar noi tanto superiori di 
numero, e quasi il doppio di loro; e nondi- 
meno l’usar questo vantaggio, poiché ce lo 
ha dato la fortuna, non sarà attribuito a viltà 
nostra, ma ad imprudenza e temerità loro, 
i quali non conduce a combattere il cuore o 
la virtù, ma l'autorità di Fabrizio Colonna, 
l>er le promesse fatte inconsideratamente a 
Marcantonio; anzi la giustizia divina, per pa- 
sti gare con giustissime pene la superbia e gli 
enormi vizi di Giulio, falso pontefice, e tante 
fraudi e tradimenti usati alla bontà del no- 
stro re dal perfido re di Aragona. Ma perchè 
mi distendo io più in parole? Perchè con su- 
perflui conforti appresso ai soldati di tanta 
virtù differisco io tanto la vittoria, quanto 
di tempo si consuma a parlar con voi? Fatevi 
innanzi valorosamente secondo l’ordine dato, 
che al certo questo giorno darà al mio re la 
signoria, a voi le ricchezze d’Italia. Io, vostro 
capitano, sarò sempre in ogni luogo con voi, 
ed esporrò, come son solilo, la vita mia ad 


ogni pericolo; felicissimo più che mai fosse 
alcun capitano, poiché ho a fare con la vit- 
toria di questi dì più gloriosi e più ricchi i 
miei soldati, che mai da trecento anni in 
qua fossero soldati o s esercito alcuno. 

( Guicciardini ). 

Aringa di Renzo da Ceri nel parlamento 
dei capitani francesi all’assedio di Napoli. 

(Testo inedito del cinquecento). 

ARGOMENTO. 

]] re di Francia avea spedito i) generale Lotrecco alla 
conquista del regno di Nàpoli con un fiorito eser- 
cito di trenta mila combattenti. Dopo vari successi, 
ora prosperi e ora avversi, si era condotto coH’e- 
sercilo all'assedio della capitale del regno; ma de- 
clinando ogni giorno le cose francesi per la peste 
e per la fame che travagliava il campo, e levan- 
dosi per tal motivo diversi rumori tra gli uomini 
d'arme, i capitani furon chiamati a consiglio di 
guerra. Sorse primo a parlare Pietro Navarro, Di- 
scaglino, già al servizio di Spagna, ora di Francia, 
uomo di acutissimo ingegno, colla faccia rustica ab- 
bronzata da villano, e male in arnese a guisa di fan- 
taccino /il quale, con una grande opinione di se e 
delle cose da lui operate, sostenne doversi perse- 
verare nell'impresa, e confermò Lotrecco nell’osti- 
nato pensiero di non abbandonare gli alloggiamenti. 
Consiglio funesto all' esercito, a Lotrecco, e non 
meno al regno di Napoli che a quello di Francia. 
Poich' ebbe parlato il biscaglino, Renzo da Ceri, 
chiesta al generale, con molta modestia, licenza di 
parlare , cosi favellò: 

La poca fortuna mia e dell'infelice mia 
patria può in questo momento scemar molto 
di riputazione al mio parere, perchè gli ef- 
fetti felici e avventurosi, accrescono la fama 
e il credito ai capitani ; ma la fedeltà mia e 
sincera affezione verso la nazione francese 
vi potranno assicurare che animo sia in me 
di servire la santità di nostro signore, mio 
principe supremo, e la maestà del re, acciò 
con il pubblico benelìcio e servizio della 
cristiana chiesa , mi possa vendicare in 
parte delle offese inespiabili fatte alla patria 
mia, rifugio c patria comune di tutte le 
genti, contra gli imperiali. Noi assediamo una 
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città regale, capo di molte province, forte 
per sito e per mare gagliardissima, per 
bravura di combattenti coraggiosamente di- 
fensata, città che, con minori forze di dentro 
ha sostenute le armi di Belisario c di Totila, 
per lasciar da parte le antiche memorie di 
Annibaie e di Genserico, quelle de’Longo- 
bardi, de’ Saraceni e dc’Normanni. Confesso 
che cedterono poi a Belisario, per occulto 
inganno, com'è pur avvenuto al re Alfonso 
e a Totila e a Corrado avevo, per la fame, 
e al gran Ruggiero normanno, ma vari erano 
allora gRaffari di dentro, più deboli le forze. 
Ora noi la campeggiamo piena di uomini 
bellicosi, da’ quali, si va a dire il vero, ab- 
biamo ricevute notabili sconfìtte e sciagure. 
Già sono tanti mesi che si sta attorno a 
queste mura, ma non però la città mostra 
segno di viltà o timore; anzi noi li veggiamo 
spesso correre a’ danni nostri, con aver ar- 
dire di assalire le nostre trincera, e dare 
spesso all’armi, con stancare le nostre ve- 
glie e interromper i sonni più dolci nel mezzo 
della notte. Gli sono in parte note le nostre 
sciagure, i mali di fortuna, che ci minac- 
ciano tuttavia danni maggiori. Veggio assai 
diminuite nel campo le compagnie, rari li 
stendardi, e li soldati languidi e molto 
asciutti, e senza allegrezza o baldanza mi- 
litare, senza quei canti gioviali usali tra 
la soldatesca, nò scorgo in essi quel vigore 
indomito che mostravano al principio di 
questa guerra, solamente perchè l’aria ci è 
fatta più maligna. 

Non mancheranno modi a noi di strin- 
gere il nemico, mentre soggiorneremo nelle 
città amiche; e che città, terra o castello 
è in questa provincia, che non sia alla di- 
vozione nostra? Roberto Normanno, capi- 
pitano di eccellentissimo valore e giudizio, 
chiamato per sopranome il Guiscardo, o per- 
chè, circondati molli paesi, ei si fosse ri- 
tirato vittorioso a’ suoi, o perchè fu astutis- 
simo, non giudicò egli che avendo Aversa 
si metteva il morso a Capua e a Napoli, 
quasi a due sfrenati destrieri? Come non 
saremo ora noi più sicuri di vincere signo- 


reggiando tutta Terra di Lavoro, con gran 
parte del reame? Non è vergogna abbando- 
nare ora il campo per ritornarvi a tempo 
nuovo più potenti e animosi; noi non ce- 
diamo al nemico, a cui abbiamo offerto il 
guanto di battaglia, ma bene al cielo, che 
ci minaccia peste e rovine, ai quali non 
veggo più sicuro scampo, che ricoverarsi 
sotto aria più benigna. Questi argini, questi 
ripari e perpetue trincere ci saranno sepol- 
tura, se non si provvede a’ casi nostri. In- 
vano si spera vittoria, mancando i modi di 
vincere. È somma prudenza provvedere per 
tempo ggli accidenti che possono occorrere; 
che quella fama che l’uomo brama di acqui- 
-star di fermezza e di costanza, può condurre 
a eccessi contrari, e spesso acquista nome e 
biasimo di pazza ostinazione. 11 tempo è con- 
siglierò ottimo negli afTari umani. Caio Ce- 
sare con la ostinazione di campeggiare e 
stringere Pompeo Magno dentro Durazzo , 
provò la fortuna a sé contraria, quella che 
egli si aveva eletta per compagna, né Mi- 
tridate Eupatore si gloriò d’avere nel mar 
maggiore assediata la città di Cizico; non 
d'aver Pirro assediata Argo; non Amilcare 
Siracusa. Così fu infelice Parma a Federigo li, 
e Tunisi a santo Lodovico, e Belgrado a 
Mahometto li , e Natici a Carlo di Borgo- 
gna. Sebbene i documenti antichi possono 
di facile svanire, ma l’acerbità dei nostri 
casi infelici ci son pure innanti gli òcchi, 
e ci doveria ammonire a seguire consigli 
piuttosto savi e necessari, che onorevoli in 
parole, e poi apportatori di pianto e di mi- 
serie. Pavia ci doveria essere specchio in 
queste determinazioni, sebbene la memoria 
delle tristi cose passate si deve spegnere e sep- 
pellire con auguri d’ impresa più lieta e for- 
tunata, che la causa giusta per l’ordinario 
è protetta e difesa di lassù, onde a noi de- 
rivano tutte le grazie. Ma io sono di parere, 
e così voglio che’l sappia anche la posterità, 
che noi lasciammo questi luoghi contagiosi, 
e questo sito infelice, e ci ritiriamo in Capua, 
Aversa, Nola, Caserta, Pozzuoli e Avellino, 
e ne’luoghi vicini, serbando noi a noi stessi, 
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e a’ principi nostri; onde potremo coj» or- 
dinarie e grosse bande di cavalli in siti 
opportuni, raffrenare le scorrerle e gli in- 
sulti de’ nemici, e a lento corso irenare 
quella ferocia indomita e superba, che 
spesso si è provata a’ danni nostri. 

Il partito è da prendere ora che siamo in 
tempo, acciò non ci abbiamo a doler poscia 
di noi stessi e della fortuna. Chiamo Dio 
in testimonio che questo ch'io dico nasce 
da vivo affetto c sincerissimo cuore, e da 
non so che istinto che mi muove a compas- 
sione delle miserie di questo campo, di 
questa genie, di tanti nobili signor; , e di 
tanti cavalieri, di questo esercito, infine, già 
tanto bravo e animoso, che lo veggio ora < 
languire per malignità di cielo, e con fine 
acerbo correre a certa morte, se non fug- 
giamo queste tende c quest’aria, lasciando' 
al nemico questo fetore e questo reo destino, 
che minaccia in noi rovina c totale ster- 
minio. (Santoro da Caserta). 

EFFETTO . 

Tulio il consiglio applaudì quasi unanimamentc 
alle parole del Ceri, con grande sdegno di Lotrccco, il 
quale erigendosi lardato d’ ignoranza e di poca ono- 
ratezza nelle cose militari, con parole molto risentite 
desse che ad ógni modo avrebbe condotto a fine 
l’ impresa, lì questo per essersi vantato ne' suoi di- 
spacci al re, come già negli anni addietro nelle cose 
di Milano, che fra pochi' giorni era per venire in 
mano dell' eserciio la città assediata t.a qual delibe- 
razione fu cagione della morte di lotrecco c del to- 
tale disfacimento dell'esercito fraucese. Il giorno se- 
guente il conte di Conversano, clic dal campo era 
andato per affari in ritlà riferì, parola a parola, l'a- 
ringa di Renzo da Ceri, e giuri che da quell' ora in- 
nanzi, per l'ostinazione di Lotrecco, egli teneva dispe- 
rate le cose di Francia e dei suoi alleati e partigiani, 
come avvenne. 

Aringa di Francesco Ferrucci a’ suoi soldati 
sul campo di Gavinana.- 

So per esperienza, soldati fortissimi, che 
le parole non aggiungono gagliardia nei 
cuori generosi, ma si bene che quella virtù 


ITALIANI 

che è dentro rinchiusavi, allora si dimostra 
più viva che l’occasione o la necessità la 
costringe a far prova di sé. 

Noi «amo in termine dove lnna e l’altra 
c<^a ci si apparecchia, per fare al mondo 
più chiara e più Della la costanza eia for- 
tezza degli animi nostri. L’occasione ve- 
dete bellissima, c sopra ogni altra onora- 
tissima, che ci si mostra, difendendo con 
giusto petto l'onore deiformi italiane e la 
libertà della nobilissima patria vostra, per 
farvi risplendere per tutti i secoli di chiara 
luce; la necessità ci è presente e davanti 
agli occhi, che Si fa certi che, ritirandoci, 
saremo raggiunti dalla cavalleria nemica, e 
I che, stando fermi, non avremo luogo forte 
ila poter difenderci, nè vettovaglie da poter 
vivere, quando ben prima entrassimo in 
quelle mura. Restaci adunque solo una spe- 
ranza, c questa è la disperazione di ogni 
altro soccorso, infuorchè di quello che dalla 
virtù delle vostre destre , inlino a questo 
giorno state invittissime, e dal vostro ani- 
moso spirito procede. Questo ci farà in ogni 
modo vincere, nè, benché siamo meno per 
numero, ci dobbiamo diffidare, per la spe- 
ranza, oltre a quella della virtù vostra, mag- 
giormente in Dio Ottimo Massimo, che giu- 
stissimo e conoscitore del nostro buon fine, 
supplirà con la sua potenza, dove mancasse 
la forza nostra. (Segni). 

Parole, dell ammiraglio Foscarini 
ai capitani della squadra venda. 

E che cosa facciamo noi, che non ci spin- 
giamo arditamente innanzi? Perchè non la- 
sciamo questo impedimento delle navi, con 
le quali ci converrà dipendere sempre dalla' 
fortuna e dal volere dei nemici? Vorremo 
un'altra volta lasciarci uscir dalle mani la 
vittoria? L’occasione n'invita a mutar con- 
siglio; cerchiamo d’usarla, finche ci è con- 
cesso: qui bisogna ardire e sperar bene. 

(Panila). 
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Aringa dell’ ammiraglio Venterò nel consi- 
glio di guerra dei capitani dell’armata 
della lega, tenuto prima della battaglia 
di Lepanto. 0 

• 

Perchè si è fatto tanto apparecchio di 
armate, e di tanta gente da guerra? per- 
chè si sono tanti denari spesi? perchè tra- 
vagliati con tante gravezze i popoli, fatiafli 
con tanti negozi gli animi de' principi, se, 
senza pur vedere la faccia del nemico, nè 
fare alcuna prova della fortuna, contenti 
di questa vana apparenza di guerra, usciti 
appena sul mare, si vuol ritornare a casa, 
con tanto danno e tanta infamia della cri- 
stianità? Non è forse cosa ben nota che non 
si fanno le guerre senza pericolo, e che non 
pur questa , ma nessun’ altra operazione 
umana si può mai dire nè certa nè sicura? 
Quando il pericolo è pari alla speranza 
della vittoria, chi desidera gloria, e ehi stima 
il giudizio degli uomini savi, non deve mai 
tralasciare l’occasione di tentar la sua sorte. 

Noi abbiamo, la Dio mercè, un'armata cosi 
numerosa, e cosi ben fornita di genti, d'ar- 
tiglieria e di tutte le cose opportune, che 
si può con verità dire che niente gli man- 
chi, purché ai capitani non manchi l’animo 
e la costante risoluzione di bene usare le 
proprie forze. Sono per l'ordinario le galee 
turchesche inferiori assai alle cristiane, e 
al presente non ben fornite di soldati, es- 
sendo tutti i più valorosi andati con l’eser- 
cito in Cipro. La lunga navigazione, la preda, 
la sicurtà, nella quale si stanno ora i ne- 
mici, sono cose che rendono l’armata loro 
più debole e più facile ad esser vinta. Ma 
quando ora al nemico si permettesse di ri- 
tirarsi a casa con l'armata salva ed intiera, 
si può fermamente credere con ragione che 
l’anno futuro sia per rinnovarla con si 
grande apparecchio, che ogni terra, ogni 
mare converrà alla sua forza rimanere 
aperto, non trovando in alcun luogo chi 
possa più fargli contrasto. Il menare la 
guerra in lungo può riuscir buon consiglio 
a chi spera di poter far consumare il ne- 


mico.da se stesso e da’ propri disagi; ma la 
condizione delle cose presenti a noi è molto 
diversa, potendosi piuttosto tali difficoltà dal 
canto Rostro, per molti ben noli rispetti, 
temere, che sperare di vedere da quelle i 
nemici oppressi. Però ninna speranza di 
gloria o di salute si può per certo in altro 
ormai riporre, che nel romper l’armata ne- 
mica. Dopo questa poi ci possiamo tutte le 
altre felicità promettere; senza questa, ogni 
altro nostro disegno è vano, ogni impresa, o 
del tutto indarno, o alla somma delle cose 
ed allo stato presente di pochissimo giova- 
mento. Né si deve esser fuori di speranza 
di ritrovare i nemici, conciossiachè essi, 
^insolenti per il loro fasto naturale, e per la 
negligenza, con la quale sempre contea di 
loro sono i cristiani proceduti, non si cu- 
reranno di usare nel loro camino alcuna 
celerilà, per dubbio che abbiano dell’ar- 
mata de’ collegati. Ma quando anco ne oc- 
corri di non ritrovarli, non si dirà già che 
si sia fatto poco, avendo guadagnato molto 
di riputazione, col dimostrare (quanto a 
noi) di avere voluto e procuralo di venire 
co’nemici a giornata. (Partita). 

Parole di Alessandro Farnese, principe di 
Parma, ai soldati, che cominciavano a 
cedere e abbandonare ' il contradicco di 
Anversa. 

Questo è il valore che mostrano i miei 
soldati, queste le azioni che imparano sotto 
la mia disciplina? Dovranno gloriarsi i pe- 
rnici di restar vincitori, dopo esser vinti? 
E non son vinti, se dopo aver perduto il 
passo della riviera, noi manteniamo chiuso 
ancora questo del contradicco? Qui dunque, 
soldati miei, qui bisogna o vincere o.morire. 
Io con voi sarò a parte dell’uno e dell’altro. 
Ma se noi, come spero, vinciamo, io con- 
tento sol dell’onorey farò che nel resto ca- 
dano in voi tutti i premi. Nè potrà aver mag- 
gior proporzione con un re cosi grande una 
cosi importante vittoria. 

(Bentivoglio) . 
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Aringa di Napoleone Bonaparte all' esercito 
d'Italia, dal quartiere generdie di Nizza. 

Soldati!... 

Voi siete nudi, mal nudriti; molto ne-si 
deve e niente ne si può dare. La pazienza 
vostra e il coraggio che voi mostrale in 
mezzo a questi scogli, destano ammirazione, 
ma non vi procacciano gloria alcuna, lo 
vo’ guidarvi nelle più fertili pianure del 
mondo ! Ricche provincie, grandi città ver- 
ranno in poter nostro, c là voi avrete ric- 
chezze, onore e gloriai... Soldati dell'eser- 
cito d’Italia! mancherete voi di coraggio 
e di costanza? 

( Napoleone Bonaparte ). 

Manifesto all'esercito d’ Italia 
dal quartiere generale di Chcrasco. 

Soldati !... 

Voi avete in quindici di guadagnato sei 
giornate, prese ventuna bandiere, cinquan- 
lacinque cannoni, molte piazze forti, e con- 
quistata una bella parte del Piemonte; avete 
raccolti un quindicimila prigionieri nemici, 
c ne uccideste o ne feriste da ben oltre dieci- 
mila. Ma voi avete infin qui combattuto per 
acquistare scogli, che, se illustrarono il vo- 
stro valore, non sortirono di alcun bene 
alla patria. Voi pareggiale oggidì co’vostri 
servigi l’esercito conquistatore dell’Olanda 
e del Reno. Mancanti di tutto, voi avete 
supplito a tutto. Voi guadagnaste battaglie 
senza artiglierie, valicaste fiumi senza ponti, 
marciaste a doppie giornate con nudati i 
piedi, voi osteggiaste senza pur gocciola 
di acquavite, e manchevoli spesso di pane. 
Le sole legioni repubblicane, solo i soldati 
della libertà potevano, sostenere la piena 
de’ guai, che voi avete indurato. La patria 
riconoscente, sarà in parte a voi debitrice 
della sua prosperità, e se, vincitori di To- 
lone, voi presagiste le glorie campali del 
1793, le vostre presenti vittorie ne presa- 
giscono un’altra di gran lunga più bella. 


I due eserciti, che vi assalivano testé con 
fidanza ed audacia, fuggono spaventali di- 
nanzi a voi; i malvagi, che ridevano alla 
vista della vostra miseria e si allegravano 
dei trionfi dei nostri nemici, sono oggidì 
confusi e ne tremano. Ma, soldati, non bi- 
sogna che ve ’l dissimuliate, voi non avete 
per anco fatto cosa, poiché vi rimane tut- 
tavia da far altro. Non sono ancor vostre 
nè Torino, nè Milano; le ceneri dei vinci- 
tori dei Tarquinì sono ancora calpestate 
dagli assassini di Bassavilla. 

( Lo stesso ). 

Napoleone Bonaparte, generalissimo, mani- 
festo all’esercito d’Italia, dal quarlier ge- 
nerale di Milano. 

Soldati dell’esercito d’Italia!... Io parto 
domani alla volta di Rastada. Nella mia se- 
parazione dall’esercito, una cosa mi con- 
solerà, la speranza di tornare fra breve in 
mezzo a voi, a lottare contro a nuovi pe- 
ricoli. 

Qualunque sia la parte che il governo dia 
a sostenere ai prodi dell’esercito d’Italia, 
essi saranno mai sempre i degni sostenitori 
della libertà e della gloria del nome fran- 
cese! ( Lo stesso ). 

Napoleone Bonaparte all'esercito della spe- 
dizione di Egitto, dal quarlier generale 
di Tolone 8 maggio 1797. 

Ufficiali e soldati 1 Or fa due anni io 
presi comandarvi; a quel tempo voi avevate 
le vostre stanze nella riviera di Genova, 
nella maggior miseria, manchevoli di ogni 
cosa, avendo sacrificati perfino i vostri 
oriuoli per mantenervi la vita l’un l’altro. 
Allora io feci promessa che avrei posto ter- 
mine alle vostre miserie: io vi condussi in 
Italia, e là ogni cosa vi fu consentita. Non 
vi ho io forse mantenuta la parola? 

(Si, si, risposero i soldati con entusiasmo.) 
Or bene, sappiate che voi non avete per 
anco fatto abbastanza per la patria, nè la 
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patria fece ancora in prò di voi quanto basta. 

Io vi menerò di presente in tale regione 
dove colle vostre future gesta avanzerete 
quelle che mettono in istupore i vostri am- 
miratori e renderete alla patria quei servigi, 
ch’ella ha il diritto di aspettarsi da un eser- 
cito d’invincibili. Io prometto ad ogni sol- 
dato che, tornando da questa spedizione, 
avrà di che comprare da sei jugeri di terra. 

Voi correrete dei nuovi pericoli e li divi- 
derete coi marinai vostri fratelli; infìno ad 
ora quest’arma di mare non si èjper anco 
renduta terribile ai nostri nemici; le sue 
imprese non hanno agguagliale le vostre; 
ma fu solo il manco di belle occasioni, non 
il coraggio ch’essa ha pari del yostro. Il de- 
siderio dei marinai è quello di trionfare ed 
insieme con voi giungeranno alla desiata 
meta. 

Comunicate loro quella invincibile fidanza 
che vi fece vittoriosi dappertutto, secondate 
i lorosforzi; vivete a bordo con quell’inten- 
dimento, che caratterizza gli uomini animali 
solo c dedicati al bene della medesima 
causa; al paro di voi essi hanno acqui- 
stato dei diritti alla riconoscenza nazio- 
nale nella diflìcil arte della marineria. 

Avvezzatevi alle manovre di bordo; riuscite 
il terrore del vostri nemici di terra e di 
mare, e imitate in ciò i soldati romani, i 
quali seppero ad una volta e battere Car- 
tagine in sul piano e i Cartaginesi su le 
loro navi! ( Lo stesso ) 

Napoleone, imperatore, ai soldati: 

Soldati 1... La terza lega è fermata contro 
di noi. L’Austria ha varcato finn, rotti i 
trattati , assalito e cacciato fuori della sua 
metropoli il nostro alleato... voi medesimi 
avete dovuto correre a difendere le nostre 
frontiere. Ma ora voi avete già varcato il 
Reno, e noi non fermeremo i nostri passi 
finché non avremo assicurata l’indipen- 
denza del corpo germanico, soccorsi i no- 
stri alleali, e confusa la iattanza dei nostri 
ingiusti assalitori. Noi non fermeremo al- 
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cuna pace, se non ci verranno date le più 
sicure guarentigie. E non sarà mai più che 
la nostra generosità tragga in inganno la 
nostra politica. 

Soldati!.., Il vostro imperatore è in mezzo 
a vqi. Voi non siete che l'antiguardo del. 
gran popolo che, se fosse mai di necessità, 
si leverebbe tutto quanto alla mia voce per 
disciogliere questa nuova lega, che l’odio e 
l’oro dell’Inghilterra hanno di conserva 
composto. 

Ma, soldati, noi dovrem correre di gran 
giornate, noi dovrem durar fatiche e di- 
fetti d'ogni maniera, c qualunque ostacolo 
ci venga posto innanzi, sien pure terribili 
e gravi, noi li vinceremo tutti, e non ci 
darem posa mai, finché abbiarn piantate 
lo nostre aquile vittoriose sulla terra dei 
nostri nemici. ( Lo stesso ). 

t t 

Napoleone, imperatore, ai soldati 
sul campo di Austeri izza. 

Soldati!... L’esercito russo ci viene di- 
nanzi risoluto a vendicare 1’ esercito au- 
striaco di Ulma. Sono quei medesimi bat- 
taglioni che avete combattuto a Ollabruno, ' 
e perseguitaste poi fino a qui. 

Formidabili, sicure sono le nostre posi- 
zioni che noi teniamo, e mentre i nemici 
moveranno a circondare la mia ala destra, 
simi presenteranno debole l’uno de' loro lati. 

Io stesso, o soldati, condurrò i vostri 
battaglioni; io mi terrò lungi dal fuoco, 
se combattendo con quel valore, che siete 
usati, voi entrerete nelle file nemiche e le. 
disordinerete in gran confusione. Ma se la 
vittoria ondeggiasse incerta, anche solo qual- 
che istante, allora voi vedrete il vostro im- 
peratore correre nel più fitto della batta- 
glia ; poiché la vittoria non deve apparire 
incerta, massimamente in questo di, in cui 
si deve sentenziare del pregio della fanteria 
francese, che importa cotanto all’onore di 
tutta la nazione. 

Si ponga attenta cura a non assottigliare 
le file, sotto colore di aiutare e porre in 
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salvo i feriti, e tutti infino aU’ultfmo ab- 
biamo sempre innanzi questo pensiero,, che 
si vogliono a<l ogni modo vincerne disfare 
questi mercenari dell’Inghilterra, clic hanno 
acceso il cuore di un si grande odio contro 
.la nostra nazióne. 

' La vittoria, che conseguiremo, imponi 
il fine alla nostra stagione campale, e, vinci- 
tori, noi ui riposeremo nei quartieri d’in- 
verno, dove i novelli eserciti, che si vanno 
ordinando in Francia, verranno afforzarci; 
e allora la pace, che io fermerò, sarà degna 
del mio popolo, sarà degna di voi e di me. 

( Lo stesso ). 

Napoleone , imperatore , al grande, esercito , 

il giorno dopo lo. vittoria d’ Ausiceli zza. 

Soldati del grande esercito !... Io sono 
contento di voi. Voi avete nelle giornate 
di Austcrlizza avveralo tutto quel che io mi 
aspettava dalla vostra intrepidezza. Voi 
avete fatto raggiar le aquile vostre di una 
immortai gloria. Un esercito di oltre cen- 
tomila uomini, capitanato dagli imperatori 
di Russia e d’Austria, fu nel breve correre 
di quattr'ore o meno, tagliato, disperso, 
vinto, e ciò che potè campare dal fuoco, si 
annegò nel lago. Quaranta bandiere, gli 
stendardi della guardia imperiale russa, 
centoventi artiglierie, venti generali, da 
oltre a trentamila prigionieri ed altret- 
tanti tra morti e feriti russi, sono i glo- 
riosi trofei di questa giornata, che la storia 
presente scriverà nc’suoi fasti più merao- 
, randi. 

Soldati!... Quando il popolo francese cinse 
il mio capo della corona imperiale, io avea 
fidanza in voi, per mantenerla sempre in 
quell’ allo splendore di gloria, che solo po- 
teva farla pregiare ai miei occhi; e la co- 
rona di ferro, che fu conquistata col san- 
gue di tanti francesi e italiani, i Russi vo- 
levano obbligarmi a porla sul capo a’ nostri 
nemici. 

Disegni temerari ed insensati, che il me- 
desimo dì dell’ incoronazione del vostro im- 


peratore, voi avete distrutti e confusi!... 

Voi avete insegnato ai nostri nemici come 
torna più agevole il minacciarci, che non 
il vincerci. 

Soldati!... Quando avrò compiuta ogni 
cosa acconcia e necessaria ad assicurare la 
felicità e la prosperità della nostra bella pa- 
tria, io vi ricondurrò in Francia, e là voi 
sarete i cari oggetti della mia sollecitudine. 
11 mio popolo vi rivedrà lieto e contento, 
e a voi basterà il dire « Io era ad Auster- 
lizza » , perchè vi sia risposto : Ecco un 
prode! 

( Lo stesso ). 

Napoleone Bonaparte % 
ai soldati del campo di Bologna. 

Soldati del campo di Bologna!... I voti 
dei nostri eterni nemici sono finalmente 
paghi ; l'Austria e la Russia hanno stretta 
lega coll’Inghilterra: la nostra generazione 
è di bel nuovo trascinata in tutte le cala- 
mità della guerra. Or fanno pochi dì, io 
sperava tuttavia che non sarebbe punto 
sturbata la pacò del continente; io non mi 
commossi a minaccia alcuna , nè ad ol- 
traggio che mi venisse fatto; ma l’esercito 
austriaco ha valicato l’Inn; Monaco è per- 
duta in man del nemico; Telcttore di Ba- 
viera, nostro alleato, fu cacciato fuori della 
sua metropoli ; tutte le mie speranze di pace 
si sono dileguate, lo gemo del sangue che 
l’Europa dovrà da capo versare, ma il nome 
francese ne caverà nuovo splendore. Sol- 
dati del campo di Bologna! In questa circo- 
stanza, che toma di tanto momento per la 
vostra gloria e per la mia , voi meriterete 
il titolo di Grande Esercito, onde vi salutai 
già in mezzo ai campi di battaglia; il po- 
polo francese continuerà a meritarsi quello 
di Gran Nazione, ond’io il primo di tutti 

10 intitolai; il suo imperatore farà il pro- 
prio dovere, e voi pure, o soldati, farete 

11 vostro! 

( Lo stesso ). 
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Napoleone, imperatore, manifesto all'esercito, 
dopo il ritorno dall' Isola d’Elba. 

Soldati!... Noi non fummo vinti. Due uo- 
mini, usciti dalle nostre file, hanno traditi i 
nostri allori, la loro patria, il loro principe, 
il loro benefattore. 

Coloro che noi ahbiam veduti per ben ven- 
ticinque anni correre tutta quanta l’Europa 
a suscitarci dei nuovi nomici ; coloro che 
hanno menalo la loro vita in combattendo 
contro di noi nelle file degli eserciti stra- 
nieri, maledicendo alla nostra bella Fran- 
cia, pretenderebbero essi forse di coman- 
dare e incatenare le nostre aquile, essi 
che non furono mai osi, che non seppero 
mai sostenerne purla veduta? Vorremo patir 
noi che ei si rodino il frutto delle nostre 
gloriose gesta ? che s’ impadroniscano dei 
nostri onori , dei nostri beni e calunniino 
la nostra gloria? Se il regno loro durasse, 
perduta andrebbe .ogni cosa, (in la onorata 
e cara memoria delle nostre immortali 
giornate. 

E con quale accanimento, con quanta 
rabbia e livore insieme ei le deturpano c 
le svisano, e come studiano ad avvelenare 
nella loro codarda nimistà lutto quel più 
clic il mondo piglia in tanta ammirazione! 

E se è tuttavia ritnaso un qualche difen- 
sore della nostra gloria , ei Io si trova 
infra i medesimi nemici, che noi abbiamo 
combattuti sopra i campi di battaglia. 

. Soldati!... Nel mio esilio intesi la vostra 
voce, e sono a voi giunto in mezzo a una 
calca di ostacoli e di rischi d' ogni maniera. 

Chiamato al trono dall'elezione del po- 
polo ed innalzato sulle vostre armi, il vostro 
generale vi è. oggi' restituito, o però venite 
rannodarvi intorno a lui. 

Strappatevi d’ intorno quella nappa e quei 
colori, che la natura ha proscritti, e che 
per venticinque anni giovarono qual segno 
di raccolta a tulli i nemici della Francia; 
innalbcrate lo stendardo tricolorato c vi 
ricordi chi; esso fu già la bundicra della 
vittoria nelle nostre grandi giornale. 
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Noifflubbiamo esser dimentichi che fummo 
immigri signori delle nazioni, ma non dob- 
biam pepi) sostenere che alcuno si intro- 
metta nelle nostre cose. E chi il potrebbe? 
Ripigliatevi le aquile, che avivate a Ulma, 
ail-Ausforlizza, a Jena, a Kylau, a Fried- 
Innd, a Jaidcla, a Ekmulh, a Iissling, a 
Wagram , a Smolensko , alfa Moscova , a 
Lulzen, a W'urzen, a Montiniml. 

\i darete voi a-erederc che la breve mano 
dei Francesi, che levano oggidì si alta la 
loro arroganza , sieno da .turato da soste- 
nerne la veduta? Ei si nomeranno là, 
donde vennero, c là, se tale è il loro vo- 
lere/ ei regneranno come pretendono di 
aver regnato da diciannove anni in qua. 

I vostri beni, le vostre cariche, la gloria 
vostra, i beni, le cariche c la gloria de’ vo- 
stri figliuoli non hanno più grandi nemici 
dei principi, che lo straniero vi ha impqslo; 
ei sono i nemici della nostra gloria, dap- 
poiché il racconto di tante eroiche azioni,, 
che hanno illustralo il popolo francese, com- 
battendo contro di loro alline di francarsi 
dal loro giogo, è la loro condanna. 

1 veterani degli eserciti di Sambra e Mosa, 
del Reno, dell’Italia, dell’Egitto, dell’Ovest, 
del grande esercito, sono umiliati, avviliti. 
Disonorate, vilipese sono le onorale loro ci- 
catrici, e le loro vittorie sarebbero apposte 
ad essi quai delitti, ed essi medesimi sa- 
rebbero avuti quai ribelli, se, come pre- 
tendono i nemici del popolo, i monarchi 
legittimi fossero in mezzo agli eserciti stra- 
nieri. Le onoranze, le ricompense, ogni af- 
fetto c dato c largheggiato a prò di coloro 
che in combattendo contro la patria e con- 
tro di noi, hanno prestati ad essi i loro 
servigi. , 

Soldati!... Venite a raccogliervi sotto le 
bandiere del vostro generalissimo. Egli non 
vive che solo della vostra vita, i suoi di- 
ritti non sono altrimenti che quelli del po- 
polo e i vostri: il suo interesse, il suo 
onore c la sua gloria, non sono altro più 
che il vostro interesse, l’onor. vostro e la 
vostra gloria. La vittoria ne accompagnerà 
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Cavalcando sui nostri affrettati passi, e l’a- 
quila, recando seco i colori nazionali, vo- 
lerà dall’un campanile all’altro, infino sul 
sommo delle torri di Nostra Donna, e allora, 
ricoverato il primo onore, voi potrete mo'- 
strare in bell’orgoglio le vostre cicatrici, al- 
lora voi sarete licenziati a lodarvi di tutto 
quel più, che v’avrete fatto; allora voi sa- 
rete avuti quai liberatori della patria. 

Venuto all’ultimo corso della vita, intor- 
niati dai vostri concittadini, e da loro tenuti 
in grande estimazione, ei vi udiranno ri- 
spettosi fare il racconto delle vostre alte 


gesta, e potrete in bella alterezza dire; lo 
pure feci parte di quel grande esercito, il 
quale entrò due volte in Vienna, in Roma, 
in Berlino, in Madrid, in Mosca, e che ha 
libera e netta Parigi dalla sozzura, che il 
tradimento e la presenza del nemico vi 
hanno impronta. Sia renduto onore a questi 
prodi, la gloria della patria! E vergogna 
eterna ai Francesi colpevoli, qualunque sia 
la condizione in che la fortuna li ha fatti na- 
scere, vergogna eterna a coloro che com- 
battevano per venticinque anni insieme collo 
straniero a straziare il seno alla patria ! 
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ELOQUENZA IMPERIALE 


Aringa di Corrado , imperatore, 
ai principi di Alemagna. 

ARGOMENTO. 

Poiché per manifesti indizi si vide ridotto alle ultime 
ore del viver suo, desideroso di provvedere al 
buon governo dclP impero, falli chiamare, da! 
duca di Sassonia in fuori , tutti i grandi principi 
di Alemagna, loro parlò cosi: 

« Eccovi, amièi carissimi , colui che voi 
faceste già vostro re , ■ condottò oramai a 
quel passo che, terminando le miserie e gli 
affanni, ornai lietamente conduce i savi al 
felice e beato regno, che per divina bontà, 
non per merito nostro alcuno, col santo 
sangue di Gesù Cristo si largamente n’é 
preparato. Venuto è quello ultimo tempo, 
che rendendo il terreno alla terra, debbe 
Corrado partir da voi per andarsene ignudo' 
c solo, nella guisa che e" venne al mondo 
a render conto a quel giusto giudice, che 
il tutto vede prima che c'sia, non che poi 
che fatto lo abbiamo; e perchè nè la no- 
biltà, nè la virtù , nè la forza non possono 
in maniera alcuna vietare o differire che 
non si faccia questo viaggio , prima che 
io mi diparta da voi, avendovi amali in 
vita, voglio amarvi ancor nella morte. E per 
questo, col maggiore studio che io so e 
posso, amorevolmente vi esorto, dolcemente 
vi priego, ed instanlissimamenle vi gravo, 
che ricordandovi ciò Che noi siamo, pos- 
posti gli affetti vili delle cose caduche e 
vane, volgiate l’animo al Creatore, aman- 


dolo sópra a tutte le cose, e servendo a sua 
Maestà con timore e tremore, come co- 
manda il Profeta Santo; ed amando in 
quello o per quello come voi stessi il pros- 
simo vostro, non come amico, o come pa- 
rento o benefattore, ma come creatura del 
Padre Eterno, clic ci ha fatti e che ci go- 
verna. Al quale non potendo noi crescere 
gloria, o giovargli in maniera alcuna, per- 
ché egli è beatissimo per se medesimo, dob- 
biamo sempre per amor suo, eziandio con 
sinistro nostro, procacciare giovamento al 
prossimo in ciò die si può, per essere mem- 
bra di Gesù Cristo, il quale nello orribile 
giudizio (secondo che c’ci ha predetto) ne 
dirà poi: Tutto quello che avete fatto ad 
uno di questi miei minimi, lo avete fatto a 
me stesso. Confortovi, oltre a questo, a vi- 
vere in pace, ed a sforzarvi con ogni in- 
dustria e possanza vostra , che dopo la 
morte mia non si levino guerre o tumulti 
nella creàzionc del principe nuovo, ricor- 
dandovi che ogni regno diviso rovina sem- 
pre, e si distrugge senza riparo. Dal quale 
inconveniente, desiderando io guardare que- 
sto vostro, quanto più a me sia possibile, 
vi priego che la cupidità non vi tiri, non vi 
alletti l’ambizione, e non vi acciechi la va- 
nagloria. Anzi, se voi mi aggiustate fede, e 
conoscete ciò che richiede il tempo, pre- 
sente, eleggete uniti e d’accordo per vostro 
re della Germania il prudentissimo Arrigo, 
duca di Sassonia e Turingia : fatelo signor 
vostro, e ad esso date il governo e il do- 
minio intero del lutto; perchè egli è- vera- 
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mente savio, sommamente giusto, e di tanto 
valore nelle armi, che e' merita non sola- 
mente avere la Germania, ma lo imperio 
di tutto il mondo. » ( Gfumbullari). 

• 

Aringa dell’ imperatore. Arrigo 
ai principi c al popolo di Alemanna. 

ARO OMENTO. 

I ; . 

Era stala comprata dagli Ungheresi una tregua di 
nove anni; alla line dei quali, volendo l'imperatore 
conoscere se i suoi sudditi volevano liberarsi colle 
armi da quel tributo . o continuare , per paura, a 
i pagarlo , salito in luogo eminente, ragionò in tal 
moda: t 


« Da quante confusioni e pericoli* per 
la divina grazia a bontà, mediante la virtù 
nostra e alcuna nostra fatica, sia or libero 
lo stato vostro, tanto già travagliato nei 
tempi andati, assai chiaramente ve lo di- 
mostra quella pace, che voi godete, e, quella 
somma tranquillità , che senza alcun tu- 
multo civile o assalto degli stranieri, vi fa 
vedere i nemici vostri non solo vinti e di- 
mesticati, ma tributari a voi soggetti, e som- 
mamente desiderosi di aver grazia con esso, 
voi, eccetto gli Ungheri solamente. Co’ quali, 
se bene ci dura la pace ancora, e durerebbe 
per lo avvenire, quando con somma nostra 
vergogna, e .con doiino via più che- estremo 
consentissimo di comperarla, siamo niente- 
dimanco tanta vicini al finire di quella, che 
per non esser colti sprovvisti , ci bisogna 
pensare da ora (pianto sia da fare a quel 
tempo. Sino a qui, per la immensa ingor- 
digia loro, mi è convenuto contro mia vo- 
glia spogliare.! figliuoli c le donne vosfre e 
rivestire le turbe degli Ungheri; ma ora non 
ci essendo più che donare, se non le sole 
persone nostre, mi bisogna (se con essi vo- 
gliamo pace) spogliare i ministri di Dio , 
spogliare le chiese e. gli altari, spogliare 
le reliquie sante e i tabernacoli dei Sacra- | 


mento di tutti i più cari doni con che gli ■ • 

ornassero i padri nostri, mentre che, non 
come noi con l’oro, ma col ferro sempre e 
con farmi procacciarono di aver pace. Il che 
se orribili vi pare a pensarlo, che sarà met- 
tendolo in opera? Se'41 ragionarne solo vi 
spaventa, che farà il vederlo in alto? E però 
pensate ben prima, se volete più toslocomin- 
ciar la guerra con Dio, per comperar la pace 
dagli uomini con le spoglie de’ tempi suoi, 
che mantenervi uniti a lui solo, augumen- 
tando il cullo santissimocon ciò che avreste 
a dare a’nimici, ricordandovi sempre mai 
clic tanto manco debbe temersi la offesa 
degli uomini, che quella di Dio, quanto più 
infinitamente ci pu^s nuocere -egli solo, che 
tutti gli uomini dcf'imondo insieme. Consi- 
derate, oltre a ciò, quanto male convenga 
agli armati ricomperare se stessi con l’oro 
infinite volte, polendo col ferro solo libe- 
rarsi un tratto per sempre; atteso massima- 
mente che quanto più oro date ai nimici, 
più li fate potenti a nuocervi, più avidi a 
tornar per esso, e più pronti allo assassi- 
narvi; dove il ferro, se valorosamente si 
stringe un tratto, scema .tanto il numero 
loro, che la ingordigia si può frenare, quie- 
tarsi la furia, g ritenergli dentro a’ loro 
termini. Avete armi, avete cavalli, avete uo- 
mini esercitati; e come in tante guerre si' - 
è visto, avete il favore divino. Resta solo 
che abbiate ardire, abbiate animo, abbiate 
cuore a mostrare che siete Germani, dispre- 
giatori cioè della morte, e soliti sempre a 
spogliare gli armati, non a darvi preda . 
agli ignudi. La qual cosa se voi farete, come 
io spero, e come io desidero, difenderete 
certamente le cose vostre , onorerete voi 
stessi, libererete la patria, e, quello che 
molto più si debbe stimare, esalterete l’o- 
nore di Dio, dimostrando a chi ciò consi- 
dera, che non la turba infinita, ma egli solo 
dà le vittorie a chi (come sempre si debbe 
fare) si confida in lui veramente. > 

( IjO stesso ). 
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Roberto , re di Napoli, a Gualtieri, dumi 
d' Atene, quando seppe ch’egli arem presa 
la signoria della cillà di Firenze. 

Non senno, non virtù, non lunga amistà, 
non servigi a meritare, non vendicatogli 
delle loro onte, t’ha fatto signore dc’Fio- 
rentini, ma la loro gramleviiscordia e il loro 
grave stalo; di elio se' Irfro più tenuto, 
considerando l’amore ch’eglino t'hanno 
mostrato, credendosi riposare nelle tue brac- 
cia. Il modo ch'hai a tenere, volendoli ben 
governare, si è questo. Che tu ti ritenga 
col popolo, che prima reggeva; c reggiti 
per loro c nel loro consiglio per la tua for- 
tificazione, e osserva giustizia e i loro or- 
dini; e com'cglino si Po mano per sette, 
fa che tu ti governi per dieci, che è nu- 
mero comune, che, lega in sé tutti i singo- 
lari numeri; ciò vuol dire non li reggere 
per sette nò divisi, ma a comune. Abbiamo 
inteso che traesti quei rettori dalla casa 
di loro abitazione, ciò vuol dire i priori 
dal palagio del popolo fatto per loro; rimct- 
1 tirigli, a contentamento del popolo, e tu 
abita nel palagio ove stava nostro figliuolo, 
cioè nel palagio ove stava il loro podestà, e 
abitava il duca di Calabria nostro, quando 
fu signore di Firenze. E se questo non fai, 
non ci pare che tuo stalo si possa sostenere 
innanzi per ispaziodi molto tempo. 

( Roberto re di Sicilia ). 

Orazione di re Ferdinando d’ Aragona 
al popolo napolitano. 

Io posso chiamare in testimonio Dio c 
lutti quegli uomini, ai quali sono stali noli 
per lo passato i concetti miei, che io mai 
per cagione alcuna tanfo desiderai di per- 
venire alla corona, quanto per dimostrare 
a lutto il mondo gli acerbi governi del pa- 
dre e dell’avolo mio essermi sommamente 
dispiaciuti, e per riguadagnare colle buone 
opere quell’amore, del quale, essi per le 
loro acerbità si erano privati. Non ha per- 
messo l’infelicità della casa nostra, che io 


possa ricorre questo frutto, molta piii ono- 
rato che l'essere re; perchè il regnare di- 
pende spesso dalla fortuna, ma Tesser re. 
che si proponga per unico fine la salute e 
la felicità dei popoli suoi, dipende solamente 
da se medesimo e dalla propria virtù. Sono 
le cose nostre ridotte in angustissimo luogo; 
e potremo più presto lamentarci noi di avere 
perduto 11 reame per la infedeltà e poco va- 
lore dei capitani ed eserciti nostri, che non 
potranno gloriarsi gl’inimici di averlo acqui- 
stalo per propria virtù, e nondiméno non 
saremo privi del tutto di speranza^ se an- 
cora qualche poco di tempo ci sostenessimo : 
perchè e dai re di Spagna, e da tutti i prin- 
cipi d’Italia si prepara polente soccorso, 
essendosi aderti gli occhi di coloro, i fjuali 
non avevano prima considerato l’incendio, 
il quale abbrucia il reame nostro, dolere, 
se non vi provveggono, aggiungere siir.il- 
mcntb agli stati loro, e alméno a me non 
mancherebbe l’animo di terminare insieme 
il regno e la vita con quella gloria , che si 
conviene a un re giovane, disceso per si 
lunga successione di tanti re, e all’aspetta- 
zione, che insino ad ora avete tulli avuta 
di me. Ma perchè queste cose non si pos- 
sono tentare, senza mettere la «patria co- 
mune in gravissimi pericoli, sono piuttosto 
di cedere alla fortuna deliberato, e di tenere 
occulta la mia virtù, che, per sforzarmi di 
non perdere il mio regno, esser cagione di ^ 
effetti contrari a quel fuje, per il quale io 
avea desiderato di esser re.' Consiglio e con- 
forto voi, che mandiate a prendere accordo 
col re di Francia, e perchè lassiate farlo 
senza macula dell’onor vostro, v’assolvo li- 
beramente dall’omaggio e dal giuramento, 
che pochi di sono mi faceste, e Vi ricordo 
che con l’ubbidienza c con la prontezza del 
riceverlo vi sforziate di mitigare la superbia 
naturale dei Francesi. Se i costumi barbari 
vi faranno venire in odio T imperio foro, e 
desiderare il ritorno mio, io sarò in luogo 
da potere aiutare la vostra volontà, prorfro 
a esporre sempre la propria vita per voi ad 
I ogni pericolo; ma se l’imperio loro vi riti- 
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scirà benigno, da me non riceverà giammai 
questa città né questo' reame travaglio al- 
cuno; consolerannosi per il vostro bene le 
miserie mie, e mollo più mi consolerà, se 

10 saprò che in voi resti qualche memoria, 
che io, nè primogenito regio, ne re, non 
ingiuriai mai persona alcuna ; che in me 
non si vide mai segno alcuno di avarizia, 
segno alcuno di crudeltà; che a me non 
hanno nociuto i miei peccati, ma quelli dei 
padri miei: ch’io sono deliberato di non es- 
sere mai cagione che, o per conservare il 
regno o per ricuperarlo, abbia da patire al- 
cuno di questo reame: che più mi dispiace 

11 perder la facoltà di emendare i falli del 
padre e dell’avolo, che ’l perdere l'autorità 
e lo stato regale. Benché esule *e spoglialo 
della patria e del regno mio, mi reputerò 
non al tutto infelice, se in voi resterà me- 
moria di questq cose, e una ferma credenza 
che io sarei stalo re più presto simile ad 
Alfonso vecchio, mio proavo, che a Ferdi- 
nando e a quest'ultimo Alfonso. 

( Guicciardini ). 

Il dima di Fiorenza alla Repubblica diSiena. 
argomento.. 

Al tempo dell'assedio di Siena più e più volte il duca 
di Firenze Cercò d* illudere c aggirare con simu- 
late parole di affezione e con false • promesse di 
libertà quei generosi cittadini, i quali respinsero 
costantemente ogai maltiera d'insinuazioni durali, 
o sia che queste venissero fatte per via pubblica o 
per via segreta. Queste pratiche del duca fornirono 
occasione alla Repubblica di Siena di rendergli pa- 
recchie risposte . nelle quali veramente risplende 
tutta la dignità e la maestà dell’ eloquenza impe- 
riale. Ne pubblico due, premettendovi a maggiore 
intelligenza, le due missive alle quali si riferiscono, 
benché di gran lunga inferiori di stile e di ogni 
nitro pregio. 

Hanno a sapere le signorie vostre il mio 
motivo- iti questa guerra non essere stato 
altro, che per vederle oppresse dalle forze 
francesi, e per aiutarle a levarsi tal giogo 
e cosi conservare lo stato loro e il mio 
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ancora. (Inde se elle si studieranno di li- 
berarsene, troveranno in me animo tutto 
disposto al beneficio ed alla eonservazion 
loro. Ma quando ostinatamente volessino 
perdersi, e lasciar distruggere il loro do- 
minio, sarà per colpa loro sola, e conira la 
volontà mia, la quale è che le signorie vo- 
stre sappiano conoscere il ben loro, -e in- 
tendano bene il buon animo mio; renden- 
dosi certe, che non 1’ accettando, io non 
potrò mancare di procedere in quei modi, 
per li quali meglio penserò sgannarle. E 
se ancor vogliono la loro salute sanno come 
debbono lare a levarsi di seno chi le op- 
prime, e cerca d'opprimere altri senza al- 
cuna ragione. F. perchè dovranno conside- 
rare, che l'animo mio non è di nuocer loro 
( se elle non vorranno ) piglieranno quei 
mezzi, che saranno migliori. Perciocché io, 
conforme al proceder loro, eseguirò dal 
canto mio quanto conviene; ricordando 
loro in tanto, che elle hanno altre volte la- 
scialo passar più occasioni, le quali ogni 
giorno non ritornano, col non aver esse 
riconosciuta la buona mente mia verso loro, 
come possano far loro fede molti buoni 
cittadini, consapevoli del sincero e amo- 
revole animo mio verso quelle. E le opere 
ora il mostreranno, s'clle sapranno pigliare 
un buon partito. Nè per questa dirò altro, 
se non che prego Dio che le inspiri a fare 
quanto è loro salute, e le conservi felici. 
Di Fiorenza adì 18 di gennaio 1554. 

( Il duca di Fiorenza ). 

Risposta della Signoria di Siena 
al duca di Fiorenza. 

( lordila ). • 

Se cotanto preme a vostra eccellenza , 
come ella ne scrive, che noi, scosso ogni 
giogo, restiamo liberi, come può ella com- 
portare che la sua istcssa patria , priva 
per lei d’ogni ornamento di libertà, viva,, 
non pure in servitù tirannica, ma infelicis- 
simamentc oppressa ancora ! Veramente che 
questo desiderio di bene, che ora si sforza 
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dimostrarne, ben si può eredere, che in lei 
sia (ale. Vediamo, infatti, che per debiti 
mezzi cammina al suo fine. Ella ne con- 
forma a pigliar l’occasione, che ella ci ap- 
presela per la nostra salute, protestan- 
done che, quando ciò non segua, si volterà 
alla forza aperta contra di noi. Le rispon- 
diamo che, quanto alla salute nostra, non 
deve essere ad alcuno maggiormente a cuore, 
che si faccia a noi medesimi; e perchè le oc- 
casioni per la conservatone di quella sono 
state infino a qui forse meglio conosciute ed 
usate da noi, che ella fatto non ha; il suo 
mostrarsi» apertamente nemico, non può 
se non giovarne, ed assicurarne insieme* 
dalle molte insidie c macchinazioni, che 
per l’addietro, sotto pretesto di buona ami- 
cizia, ci ha fabbricate contra del continuo. 
Ella stessa avrà dunque potuto per prima 
esaminare molto bene quanto le sia per pro- 
fittare lo aver prese le armi in mano per op- 
primerci tanto ingiustamente; che noi, per 
noi medesimi, sappiamo all’ineonlro quel che 
ci conferisca la nostra conservazione per 
il diritto e per l’onesto. E dove vostra ec- 
cellenza dice che la sua intenzione è nota 
a molti dei nostri gentiluomini, le aggiun- 
giamo cho non solo a molti cittadini, ma 
a tutta questa città , anzi pure a tutto il 
mondo è in modo divenuta palese, che più 
non fa bisogno l’affaticarsi per dimostrarla 
altrui. Quanto noi sin qui abbiamo patito,' 
n patiremo per l’avvenire, siamo risoluti 
di solTerirlo, non pure con forte animo, ma 
volentieri ancora , sperando che alla fine 
sia quel ferro e quel fuoco, che n’abbia da 
saldare ogni piaga più pericolosa. Forse che 
a Dio piacerà ancora un giorno donare a 
tanti danni c così gravi , larghissima ri- 
compensa. Di Siena 30 gennaio 1554. 

Gian Iacopo do' Medici alla signoria 
di Siena j per ordine del duca di Firenze. 

Illustrissimi signori, 

Ben sanno le signorie vostre qual cagione 
facesse pigliare le armi al duca di Fiorenza, 
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che fu solo per assicurare se stesso, ed al- 
lontanare i nemici dal suo stalo; hanno po- 
tuto conoscere la buona volontà sua da 
molti accidenti passati, ne’ quali non gli 
mancava occasione d’impadronirsi di questa 
città, se egli l’avesse avuto in animo, come 
non ebbe; c perseverando in questo, prima 
di procedere a’ danni delle signorie vostre, 
fece intendere per sua carta fin dal prin- 
cipio della guerra , il suo desiderio per la 
pace, quiete e libertà loro, non lasciando 
di assicurarlo del perdono di sua maestà 
cesarea, per le cose passate, e della miti- 
gazione della sua grazia. Non ostante la ri- 
sposta ruvida, datagli da questi magistrati, 
ed attribuito a viltà il suo amorevole uffi- 
zio, sua eccellenza mi commise, ch’io do- 
vessi con ogni studio procurare che si as- 
sicurassi») tutti gli incendi e danni in questo 
stalo, il più che fosse possibile, siccome ho 
fallo. Dipoi, per 1’afTezione particolare, che 
io ho portato sempre a codesta città, mi 
mossi anch’io a scrivere nel medesimo te- 
nore, come quello che sapevo benissimo 
non far contro la mente di sua maestà ce- 
sarea, nè di sua eccellenza. A me non fu 
risposto mai, ed io, contultociò, ho perdo- 
nalo sempre a tutto quello, che ho potuto, 
verso le cose di vostre signorie , le quali 
amando io come devo, per molte cortesie 
ricevute in questa città per l’addietro, e per 
sapere che vi sono molti buoni cittadini , 
amatori della patria e della pubblica quiete, 
Jio voluto di nuovo, e per ultimo, esortarle 
a por fine alle loro passioni, e non voi* 
patire di vedere l’ultima rovina delle sue 
facoltà, dell'onore c della vita loro e della 
libertà. Le quai cose conservare è nelle loro 
mani, purché senz’indugio, c senza atten- 
dere alle false infruttuose speranze, che 
come per il passato sono date loro, menino 
ogni loro cura alla salute universale ; ren- 
dendole sicure che, se deposta la ostina- 
zione de’ pochi, che troppo attendono al- 
l’interesse particolare, volgeranno la inira 
alle grazie e alla benignità di Cesare, sa- 
ranno col mezzo del duca di Fiorenza, che 
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è un principe italiano, cattolico c si con- 
tenta del suo , abbracciale, accarezzate e 
mantenute nella loro vera libertà, oggi ri- 
dotta violentemente in pochi, alla quale non 
si è mai disegnato di lare offesa alcuna. 
Altrimenti affi due principi prefati ed a mo 
ancora essere scusati appresso a Dio ed al 
mondo di avere usala tutta quella umiltà ed 
avvertimenti, che si ricercano a’crisliani. E 
se le signorie vostre miglior partito non pi- 
glieranno, conosceranno chiaramente e pre- 
sto questi offizi proceder da affezione, e non 
da timore o da fraudolenza, come molti 
pensano falsamente; cerjiflca tulole che se 
continueranno in questa loro durezza, ad 
istanza di que’ pochi appassionali ed ambi- 
ziosi, che cercano soffocar i buoni, roste- 
rannd continuamente preda d’oltramontani, 
che gìuoclieranno sempre sopra le vesti loro, 
dove che al presente potrebbero liberarsi 
da questa soggezione che mostrano di te- 
mere, ed uscir di tanti stenti e travagli. 

Risposta della Signoria di Siena. 

Per risposta -alla lettera dell' eccellenza 
vostra, diciamo che altra cagione non si 
pensa che abbia fallo pigliare’ le armi al duca 
di Fiorenza contro del re di Francia e della 
nostra Repubblica, clic le persuasioni della 
eccellenza vostra, la quale, riguardando 
forse all’ interesse dell’ imperatore suo si- 
gnore, ed al particolar suo proprio, più che 
alla quiete e beneficio del duca, ella ha spe- 
ttilo sottomettere all'imperatore Siena, e nel 
tempo medesimo Fiorenza , con infinito 
acquisto di ricchezze, clic ella si promise 
aver a pervenire alle sue mani, mediante tal 
guerra. Volle Dio che quel buon animo del 
duca di Fiorenza, allora conosciuto da noi, 
quando sua eccellenza, potendo, come ella 

• «lice, impadronirsi di questa città, non volle 
farlo, non fosse stato cosi bene consideralo 
dall’imperatore, c dai suoi ministri, couie 
fu; perché dalla risoluzione loro di assicu- 

• rare al servizio dell’imperatore lo stalo di 
Fiorenza , essendo insospettiti dell’ animo 


del duca, nacque la causa principale della 
venuta di vostra signoria in Toscana, con 
tanta gente oltramontana* quanta si vedé. 
La quale fino ad oggi ha molto più oppresso, 
sotto specie di amicizia lo stato di Fiorenza, 
che con l’inimicizia aperta il nostro; ritro- 
vandosi quel signore spogliato d’armi, di 
capitano, di denaro, di vettovaglie, d'arti- 
glieria , di munizioni , e senza lo fortezze 
principali, le quali cose tutte stanno a posta 
dell’eccellenza vostra; il elle, per grazia di 
Dio, non avviene bifora a noj. Sarebbe 
cieca quella persona, 'die in questa ultima 
azione dell’eccellenza vostra, di aver con- 
. gregale intorno alla nostra città, tutta l’ar- 
tiglieria da battere e tutte le munizioni di 
Toscana, non penetrasse il suo line, essendo 
la cosa troppo lontana dalla ragione, ch’ella 
credesse espugnare- per batteria una città,- 
che per lo spazio di tanti mesi è stala as- 
sediala, solo per non credersi poterla sfor- 
zare. E ora che ella è più fortificata c mu- 
nita di buone genti, ch’ella sia stata ancora 
durante questa guerra, non c credibile che 
vostra eccellenza possa essere in questo er- 
rore. Basterà solo far tanto rumore di can- 
noni, che il duca lo senta da Fiorenza; e 
quanto alla parte che vostra eccellenza ci 
scrive che il duca volle assicurarci per sua 
carta del perdono di sua maestà, due cose 
c’impedirono a dare orecchio a quella pra- 
tica. L'una, che l’abbiamo giudicalo a mag- 
gior contumacia dell’ imperatore, che noi; 
l'altra, che alla Repubblica non conviene do- 
mandar perdono a chi l'ha spogliala della 
libertà, per esser essa reintegrala mediante 
la virtù de’ suoi cittadini, e la bontà di un 
re cristianissimo. E tanto lontano dalla 
città nostra di far un atto si vile, che si 
risolverebbe ad imitar Sagunlo, piuttosto 
clic perdere l’onore c la riputazione, che le 
pare aver acquistata nel mantenere invio- 
labilmente la sua antica libertà, e la fede 
data ad un tanto re, suo protettore. Della 
buona mente di vostra eccellenza verso la 
nostra città ripuliamo clic ella sia quale ella 
medesima scrive, conforme a quella delfini- 
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l>e ratore e del duca di Fiorenza. Salislan- 
noci infinilamente le esortazioni sue del 
non volere l’ultima rovina delle facoltà, e 
dell’onore, della vita e della libertà nostra; 
onde noi non combattiamo ora per altra 
ragiono che per questo, e pensiamo che la 
conservazione di tutte queste cose sia nelle 
nostre mani, mentre consiste nell’armi no- 
stre proprie e del nostro difensore. E come 
l’eccellenza vostra ben ci consiglia, non vo- 
gliamo lasciare il certo e sicuro, per esser 
delusi da parole e da vane speranze. Non 
vogliamo ricorrere a chi ci ha una volta 
oppressi, per lasciar il nostro liberatore, 
con il mezzo del quale speriamo conser- 
varci liberi, meglio che per il mezzo del ti- 
ranno, divenuto preda di gente barbara ed 
infedele, col quale vostra eccellenza ha gua- 
dagnato un gran punto, se lo ha indotto a 
contentarsi del suo. Non ci curiamo d’esser 
accarezzati nè abbracciati da’ nostri nemici, 
nè possiamo sperar libertà da chi già ce la 
tolse, o da chi ne ha spogliata la sua pa- 
tria stessa. Non è la città nostra condotta 
in si pochi che non bastino a difendersi 
da molti, c non abbiamo in memoria di es- 
sere mai stali violentati su non da quel 
miserabile giorno in qua, che fu principio 
della cittadella ; e sebbene basterà a quei 
due principi d'esser appresso a Dio scusati, 
noi viviamo sicuri che alla nostra Repub- 
blica non sarà necessaria alcuna scusa nè 
con gli uomini nè con Dio; ma sperando 
da questi favore e soccorso, e dalla divina 
clemenza, giustizia e vendetta, attenderemo 
alla difesa della nostra città , la quale ha 
si bene coperte le sue vesti d’arme, che 
spera di poter con esse dare il supplizio, 
non che il giuoco agli oltramontani. 

Orazione di Carlo Quinto, imperatore, agli 
elettori e ai principi adunali nella dieta 
di Costanza, per muoverli a dichiarare la 
guarà al re di Francia. 

Già vedete, nobilissimi elettori, principi 
e spettabili oratori, che effetti abbia pro- 
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dotto la pazienza, che abbiamo avuta per 
il passato; già che fruito abbia partorito 
l’essere state disprezzate le querele mie in 
tante diete; già vedete che il re di Francia, 
il quale non ardiva prima se non con grandi 
occasioni c con apparenti colori tentare le 
cose appartenenti al sacro imperio, ora 
apertamente si prepara, non per difendere, 
come altra volta ha fatto, i ribelli nostri, 
non per occupare in qualche luogo le ra- 
gioni dell’ imperio, ma per spogliare la 
Germania della dignità imperiale, stata ac- 
quistata e conservata con tanta virtù c con 
tanta fatica dai nostri maggiori. A tanta 
audacia lo incita, non 1’ essere accresciute 
le forze sue, non l’essere diminuite le forze 
nostre, non l’ignorare quanto sia Senza 
comparazione più potente la Germania, che 
la Francia, ma la speranza conceputa, per 
la esperienza delle cose passate, che noi 
abbiamo a essere simili a noi medesimi, 
che in noi abbia a potere più o la dissen- 
sione, o la ignavia nostra, che gli stimoli 
della gloria anzi della salute; che,’ per le 
medesime cagioni, per le quali abbiamo 
con tanta vergogna tollerato che da lui sia 
occupato il ducato di Milano, clic da lui 
siano nutrite le discordie tra noi, che da 
lui siamo difesi i ribelli dell’ imperio, ab- 
biamo similmente a tollerare, che da lui 
ci sia rapita la dignità imperiale, trasferito 
in Francia rornamento e lo splendore di 
questa nazione. 

Quanto minore ignominia sarebbe del:» 
nome nostro, quanto minor dolore senti- 
rebbe l’animo mio, se e’fosse noto a tutto 
il mondo, che la potenza germanica fosse, 
inferiore alla francese! perché meno mi 
crucierebbe il danno che la infamia, per- 
chè almeno non sarebbe attribuito a viltà, 
o a imprudenza nostra quel che' procede- 
rebbe o dalla confusione dei tempi o dalla 
malignità della fortuna. E che maggiore 
infelicità, che maggiore miseria, essere ri- 
dotti in grado, clic ci sin cosa desiderabile 
il non essere polenti? che abbiamo a eleg- 
gere spontaneamente il danno gravissimo, 
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per fuggire, poiché altrimenti non si può, 
la infamia e il vitupero eterno del nóme 
nostro? Benché la magnanimità di ciascuno 
di voi, espcrimcnlala tante volte nelle cose 
particolari; benché la ferocia propria e pre- 
cipua di questa nazione; benché la memo- 
ria della virtù antica e dei trionfi dei padri 
nostri (terrore già e spavento di tutte lo 
altre nazioni) mi danno quasi speranza, 
anzi quasi certezza, c^c in causa tanto 
grave si abbiano a destare i bellicosi e in- 
vitti spiriti vostri. Non si tratta dell’ alie- 
nazione del ducato di Milano, non della ri- 
bellione degli Svizzeri, nelle quali cose, 
tanto gravi, sia stala leggierà la mia au- 
torità per l’affinità che io avevo con Lodo- 
vico Sforza, per gli interessi particolari di 
casa d’Austria. 

Ma ora che escusazione si potrebbe pre- 
tendere? cpn che velame si potrebbe rico- 
prire la ignominia nostra? Trattasi se i Ger- 
mani, possessori, non per fortuna, ma per 
virtù, dell'imperio romano, le armi dei 
quali domarono già quasi tutto il mondo, 
il nome dei quali è, anco al presente, spa- 
ventoso a lutti i regni dei cristiani, hanno 
a lasciarsi vilmente spogliare di tanta di- 
gnità, hanno a essere esempio d’ infamia, 
hanno a diventare, della prima e della più 
gloriosa nazione, l’ultima, la più schernita, 
la più vituperata di tutto il mondo. E quali 
cagioni, quali interessi, quali sdegni giam- 
mai vi moveranno se questi non vi muovono? 
Quali ecciteranno in voi i semi del valore 
c della generosità dei nostri maggiori, se 
questi non li eccitano? Con quanto dolore 
sentiranno, nei tempi futuri, i vostri fi- 
gliuoli c i vostri discendenti la memoria dei 
vostri nomi , se non conservate loro in 
quella grandezza, in quella autorità il nome 
germanico, nella quale fu conservato a voi 
dai vostri padri? 

Ma lasciamo da parte i conforti e le per- 
suasioni, perchè a ine, collocato da voi in 
tanta dignità, non conviene distendersi in 
parole, ma proponi fatti ed esempi. Io ho 
* deliberato passare in Italia, in nome per 


ricevere la corona dell'Imperio ( solennità, 
come vi é noto, più di cerimonia, che di 
sostanza, perchè la dignità e l’autorità im- 
periale dipende in tutto dalla vostra ele- 
zione ) ma principalmente per interrompere 
questi consigli scellerati dei Francesi; per 
scacciarli del ducato di Milano, poiché al- 
trimenti non siamo assicurati dell'insolenza 
loro. Sono certo che niuno di voi farà dif- 
ficoltà di darmi i sussidi solili darsi agli 
imperatori, che vanno, incoronarsi, i quali 
congiunti alle forze mie, non dubito di 
avere a passare vittorioso per lutto; e che 
la maggior parte d’Italia supplichevole mi 
verrà incontro, chi per confermare i suoi 
privilegi, chi per conseguire dalla giustizia 
nostra rimedio alle oppressioni che gli sono 
fatte, chi per placare con divota sommessione 
l’ ira del vincitore. Cederà il re di Francia 
al nome delle armi nostre, avendo i Fran- 
cesi innanzi agli occhi la memoria, quando 
giovinetto e quasi fanciullo roppi con vera 
virtù e magnanimità a Guincguaste F eser- 
cito del re Luigi; dal qual tempo in qua, 
ricusando di far esperienza delle mie armi, 
non hanno mai i re di Francia combattuto 
meco se non con insidie e con fraudi. Ma 
considerate con la generosità e magnani- 
mità propria dei tedeschi, se è conveniente 
alla fama e onore vostro in pericolo co- 
mune lanto grave risentirsi si pigramente e 
non fare in caso tanto straordinario straor- 
dinarie provvisioni. Non ricerca la gloria 
e la grandezza del nome vostro, delle quali 
è stato sempre proprio il difendere la di- 
gnità dei pontefici romani e l'autorità della 
sedia apostolica, che ora con la medesima 
ambizione ed empietà, sono scelleratamente 
violate dal re di Francia, che per decreto 
comune di tutta la Germania si piglino a 
questo effetto potentissime le armi? Questo 
interesse é tutto vostro, perch’ io ho adem- 
piute assai le parti mie ad avervi convo- 
cati prontamente per manifestarvi il peri- 
colo comune ed avervi concitati con l'e- 
sempio della mia deliberazione. In me non 
mancherà fortezza di animo ad espormi a 
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qualunque pericolo; non corpo abile per la 
continua esercitazione a tollerare qualun- 
que fatica; nè il consiglio nelle cose della 
guerra per la età e per la lunga esperienza 
è tale che a questa impresa vi manchi capo 
degno di tutti gli onori. 

Ma con quanta maggiore autorità il vo- 
stro re onorerete, con quanta maggiore 
potenza ed esercito lo circonderete, tanto 
più facilmente con somma gloria vostra si 
difenderà la libertà della chiesa romana, 
madre comune; esalterassi insino al cielo, 
insieme con la gloria del nome germanico, 
la dignità imperiale, grandezza e splen- 
dore comune a tutti voi, e comune a questa 
potentissima e ferocissima nazione. 

( Guicciardini ). 

Orazione di Carlo Quinto, imperatore, 
agli statue principi di Fiandra. 

ARGOMENTO. 

Volendo l'imperatore riposarsi dalle sue tante fatiche 
e rinunziare al figliuolo i suoi stati, disse la pre- 
sente orazione nella dieta di Brusselle agli ordin 
e principi di Fiandra, nella quale persuade loro ai 
dar l' obbedienza al re Filippo, suo figliuolo, al 
quale ha rinunziato l'autorità reale sopra quelle 
provincie, e brevemente racconta le operazioni fatte 
ila lui, dal ili che fu creato imperatore. 

Siccome debbe il buon principe difendere 
e governare, mentre può, la Repubblica, 
cosi quando per l’infermità non possa, debbe 
a colui, che sopra tutti può tal carico sop- 
portare, commetterla. Di queste due cose, 
una da me sempre, e a tulli i mici regni e 
a questa provincia massimamente nei mag- 
giori pericoli de’tempi tutti essere stata con- 
cessa meritamente attribuir mi posso. Per- 
ciocché corre l’anno trentesimoterzo, che 
per lo mare oceano* cominciai di qui con 
quest’animo a navigare, ch'io per me me- 
desimo potessi alla salute de’ regni mici prov- 
vedere, e con giustizia e mansuetudine quie- 
tare e ritornare quivi al suo luogo le cose; 
di nuovo per amor vostro mi rimisi nel 


mare oceano, awengachè io non voleva che 
troppo voi foste da quel grave pericolo, dove 
v’avevano posto i nemici francesi, tormen- 
tati. Perchè lo sforzo nostro tutto fu nella 
nostra difensione posto, talmcntcchè quella 
provincia, la quale da cosi forte esercito era 
circondata, fu per noi dal timore della gente 
francese liberata. Non mollo dopo la terza 
volta in Ispagna ci fu di mestiere con l’ar- 
mata e con sollecitudine andare. Ma l’anno 
milacinquecentotrenla, nel pontificato di Cle- 
mente settimo, passato il mar di Genova, 
in Italia pervenimmo a prendere per le mani 
del sommo pontefice la debita corona del- 
l’imperio cristiano, che dalla provvidenza 
divina al governo nostro era stato com- 
messo. E ordinando in quel tempo stesso 
le cose d’Italia, mi fu avvisato qualmente 
madama Margherita d’Austria, mia caris- 
sima zia e buona memoria, era passata a 
miglior vita, per la cui morte avendo io so- 
spetto, che la Repubblica vostra non patisse 
qualche male, d’Italia per lungo viaggio a voi 
di nuovo mi ritornai, ed appieno dello stalo 
di Fiandra tutto informato, deliberai di com- 
metter la cura di reggere questo principato 
alla reina , dilettissima mia sorella, della 
cui prudenza , fede e diligenza io era pie- 
namente certo ed avvertito. L’anno dopo, 
trentesimosccondo, avuto vero avviso che il 
tiranno de’ Turchi, con grande audacia ed 
esercito per la rovina del cristiano imperio 
quivi era trascorso, e Vienna, metropoli di 
Austria nostra, avea tentato, e commosso io 
da cosi gran pericolo di tutte le provincie, 
un'esercito grandissimo radunai, e per far 
guerra, là con gran diligenza dirizzai mio 
sforzo. Perchè il barbaro nemico dal valor 
delle genti nostre impaurito, perduta la cam- 
pagna, e sconfitto vituperosamente, fu posto 
in fuga. Laonde, liberato da questo timore, 
non pur la Magna, ma l’imperio nostro, a 
mettere in pace la cristiana Repubblica, to- 
talmente rivoltai l’animo. E cosi diligente- 
mente provvisto alle cose della Magna e di 
Italia, in Ispagna per lo mare mediterraneo 
navigai. Quivi messa in punto con grandis- 
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situa spesa un'annata, condussi la gente in 
Africa, a Tunisi, ridotto de' barbari corsari. 
Perciocché Barbarossa, capitano dei corsali, 
e ammiraglio (lell'armala turchesea, aveva 
iiuella^iltà occupato, come luogo a lui, che 
era corsale, assai commodo à danneggiare 
con la guerra Cuna é l’altra Sicilia, vicine 
provincift de’ cristiani. Rimediai con la felice 
vittoria a tanto male, e scacciati i nimiei 
della fede cristiana, con l'aiuto di Dio Ot- 
timo e (brandissimo, ridussi in potestà no- 
stra la 'Goletta e Tunisi. Da Tunisi ne’ regni 
nostri di Sicilia e Napoli navigai. Quindi 
andato a Roma, intesi qualmente i Fran- 
cesi con ingiurie nuove, fa guerra che gran 
tempo era stala sepolta , risuscitavano. 
Laonde in concistoro de’ cardinali pubblica- 
mente protestai a Paolo, sommo pontefice, 
che se di questa guerra, la quale io forza- 
tamente prendeva , nascesse danno alcuno 
alla Repubblica cristiana, io totalmente do- 
veva essere da ogn’ infamia e calunnia li- 
bero; e solo coloro dovevano essere incol- 
pati, che, per invidia della dignità mia, ten- 
tavano impedir lo sforzo mio di rinnovar la 
nostra religione. Posciachè con tregue e 
certa speranza di pace fu questo guerra fi- 
nita, dal porto di Genova per mare navigai 
in Ispagna, dove avuto avviso, che in Fian- 
dra alcuni scellerati avevano suscitati tu- 
multi, non ad altro effetto, che a corrom- 
pere con vituperosa sedizione la Repubblica, 
ed era simil male nella patria mia da prin- 
cipio incomincialo, pensai che fosse di ne- 
cessità con gran prestezza ammorzar que- 
st’ incendio. Al che fare, tutto il timore, che 
per molte conghielture giustamente aver po- 
teva, scacciai da parte, c per quietar questi 
tumulti, volentieri la propria persona a gravi 
perigli opposi. Ma la singoiar provvidenza 
di Dio Ottimo e Grandissimo, fece, che di 
questo non ne suscitò danno alcuno, comc- 
chc molti fossero, che con inganni e tradi- 
menti le mie ragioni vituperavano, e con- 
sigliavano Francesco, redi Francia, che es- 
sendo io una volta ne' confini del regno dei 
Francesi entrato, libero nella Fiandra non 


mi lasciasse discendere. Questi, sotto la fede 
tua datami liberamente licenza, amichevol- 
mente ci liberò. Andato di Fiandra in Italia, 
misi in punto l’armata e l’esereilo, con in- 
tenzione di combattere Algieri, porto del- 
l’Africa, non ad altro effetto che per guar- 
dare i nostri regni, c per accrescere la fede 
cristiana. Ma ne impedì là fortuna allora, 
clic quel consiglio, il quale giustamente e 
valorosamente s’era preso, non si condu- 
cesse a fine. Quindi, senz’aver cosa alcuna 
operato, con gran tribolazione navigando, 
fui all’ultimo con l’aiuto di Dio trasportalo 
in Ispagna, onde da tante fatiche tormen- 
tato, di nuovo il vostro periglio mi ridusse. 
Perché uscito per lo mare mediterraneo 
d’Italia, con lunghi viaggi e con molta 
gente in punto, venni a liberarvi dall’ im- 
pelo dn’nemiei, e valorosamente scacciatigli 
de’ vostri confini, operai che le cose vostre 
sicuramente si reggessero. Quel che poscia 
noi facessimo nella Magna, voi lo sapete, c 
talmente lo sapete, che senza ch’io lo dica, 
conoscete quanta industria, quanta dili- 
genza e quanta fatica io durassi sempre 
per l’utile della Repubblica cristiana. Vedete 
ora in che termine sia lo stato di Fiandra, 
e facilmente considerale qualmente, dopo- 
ché io Cominciai a governar l’imperio, non 
ho mai avuto in vita mia tempo alcuno 
senza fatica, pensieri e perigli. E tali sono 
state le disposizioni de’ tempi contrari, che 
non pure ho potuto riposarmi alquanto. Ho 
fatto adunque, come io diceva da principio, 
mentre ho potuto, Tuffino del principe. Ma 
ora, conoscendo che per la vecchiezza e per 
l’infermità, che mollo mi grava, più non 
mi si conviene la cura di reggere il princi- 
pato, acciocché non paia ch’io faccia poca 
stima della quiete di Fiandra , ho deliberato 
trasferire e rinunziare al figliuolo mio caris- 
simo tu tic le ragionidei principato di Fiandra. 
11 quale, perciocché è in età di sapere am- 
ministrare il governo, ed è dalla natura do- 
talo d’ingegno veramente al buon principe 
conveniente, .e per la pratica è molto al pro- 
posito per la Repubblica, però a quest’cf- 
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fello qua l'ho fallo venire, acciò in questa 
congregazione degli ordini tulli di Fiandra» 
fosse da me con ampia facoltà principe di- 
chiaralo, e giustamente e legittimamente 
pigliasse il governo di questa provincia, che 
•is io già gran tempo ho sostenuta. A cui com- 
mettiamo c comandiamo che obbediate, e 
che col giuramento gli diale la fede, e da- 
tata, gliela manteniatc. 
ira" _ 

Risposta di Cariò Emanuele Primo 
agli ambasciatori veneti. 

lo non nego che nella pace non siano ri- 
poste le delizie del principato, il bene del- 
l'Italia c la felicità del mondo. Ma (piai è 
questa pace olTerla da un nemico, che nel 
cuore e nella mano ha guerra? Di grazia, raf- 
figuriamola questa pace, e guardiamo bene, 
se non sappia di viltà, di servitù, d’infamia. 
Per me non ci vedo altro che imperio c ub- 
bidienza. L’uno, anch’io lo tengo dal ciclo, 
comune col re; l'altra non si conosce dalla 
mia casa. La libertà è gemella della dignità, 
hanno in comune la sorte, il destino, gli ac- 
■ cidcnti: non è l’una offesa, che l’altra non 
si risenta. Deh! risolviamoci una volta a ten- 
tare cose grandi ed a sfidare la fortuna. Tro- 
veremo quella potenza , che in prospettiva 
ci pare terribile, impicciolirsi da se stessa, 
e svanir come l’ombre, se ardiremo acco- 
starci. Colleghiamoci insieme, e con la no- 
stra unione vendichiamo lo sprezzo, che del- 
l’Italia discorde si fa dagli stranieri. Dove 
può la Repubblica impiegar meglio le forze, 
i tesori, la grandezza dell'animo che a sol- 
lievo di un principe oppresso, e oppresso 
non per altra cagione che per voler vivere 
e morire da principe? Dio ha dato a me ed 
alla Repubblica due stali floridi, clic sono 
all’Italia bilance, al Milanese tanaglie. So- 
pra il Milanese corriamo, e prendiamolo, e 
ceda in tutto alla potestà della Repubblica. 
Il mio petto stesso, quello de’ miei figliuoli 
saranno le frontiere di lei. Debole è lo stato 
di Milano, non buone piazze che l’assicurino, 


non buoni soldati che ildifenduno: io chiamo 
la Repubblica alle spoglie, non ai pericoli. 
Fila ha il mare aperto, io tengo le chiavi 
dei monti; gli aiuti ci verranno liberamente 
da ogni parte; i Francesi in folla accorre- 
ranno, se non spinti dal governo, almeno 
tirati dalla faina nostra, dall’ altezza della 
impresa, dall'insoflerenza della superbia spa- 
gnufcla. Non le Indie, non le Spagne, non la 
Fiandra son gli stromenli della nostra servitù’, 
ma questo infesto Milanese. Spezziamoli, per 
Dio, spezziamoli, nè più temeremo gli Spa- 
gnuoli nemici, quando non gli avremo più 
vicini. Prometto dal valore vittoria, dalla 
vittoria alleanze, dalle alleanze libertà ; op- 
portunissima e forse da non mai pifesperarsi 
occasione di felicità e di gloria, se la Repub- 
blica generosa vuoi essere adesso; come ge- 
nerosa è stata sempre. ( Carlo Botta ). 

Ronaparte, primo Console, 
al re d’ Inghilterra. 

Chiamalo dai voti della nazione francese 
a sedere sulla prima magistratura della 
Repubblica, io stimo convcnevol co$p, nel 
mio primo entrare in carica, di annunciarlo 
io stesso alla vostra maestà. 

La guerra, che da ben otto anni diserta 
le quattro parti del mondo, non vorrà dun- 
que avere un termine? Non vi ha dunque 
alcuna via da poterci accordare? 

E come mai le due nazioni più illumi- 
nate dell’Europa, possenti e forti più in 
là di quello che vorrebbero la sicurezza e 
indipendenza loro, come mai possono elleno 
sacrificare ai pensieri di vana grandezza il 
bene del commercio, l’interna prosperità e 
la felicità dei popoli? Come c mai che el- 
leno non sentano esser la pace il primo 
dei bisogni a quella guisa che è la princi- • 
pale delle glorie? 

, Il cuore della maestà vostra , la quale 
regge una nazione libera e nel solo fine di 
formare la sua felicità, non può certamente 
essere estraneo a tali sentimenti. 
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La maestà vostra vedrà chiaro ed aperto 
in questa mia prima mozione che il mio 
sincero desiderio è di contribuire in modo 
efficace per la seconda volta alla pace ge- 
nerale, la mercè di un presto spedicnte, 
tutto di confidenza, c sciolto da quelle for- 
inole che, avute forse di tutta necessità per 
nascondere la dipendenza degli stali deboli, 
non dimostrano nelle forti nazioni se non 
se la brama vicendevole d’ ingannarsi. 
Continuando ad abusare delle loro forze, 
la Francia e ringhilterra potrebbero lun- 
gamente ancora, per la sciagura di tutti i 
popoli, tardarne il rifinimento; ma io - il 
dirò francamente, la sorte di tutte quante 
le nazioni incivilite posa in sul fine di una 
guerra che abbraccia il mondo intiero. 

( Bonaparte ). 


Napoleone Primo, Imperatore, 

• . -, al re d'Inghilterra. 

Sire; signor mio fratello, io non reputo 
disonorevol cosa il muovere le prime pa- 
role. Credo di aver provato abbastanza al- 
l’Europa di non temer alcuna vicenda o 
sorte della guerra. La pace è il voto del 
mio cuore, ma la guerra non fu mai con- 
traria alla mia gloria. Io scongiuro per- 
tanto la maestà vostra a non privarsi della 
felicità di dar la pace al mondo. Una lega 
di nemici non farà mai altro che accre- 
scere la forza e la grandezza continentale 
della Francia. 

E, senza più, sire, mio fratello, io prego 
Dio che tenga la maestà vostro nella sua 
degna guardia. (Napoleone). 
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Aringa deg(i aratori Francesi a 
Guido duca di Spoleti. 

ARGOMENTO. 

Berengario, duca del Friuli, e Guido, duca di Spo- 
leto, ambedue per antichissima stirpe longobardi, 
eran nati di madri francesi. A costoro dopo la 
morte di Carlo il Grosso, imperatore ( avvenuta 
l'anno 888 dell'era volgare), era toccala l'Italia. Ma 
Guido, sperando impadronirsi della Borgogna, ri- 
nunciò a Berengario l'Italia, e fatto accordo con 
lui di non esser mai *l’un contro l'altro, partissi 
alla volta del regno a cui aspirava. E condottosi 
già oltre i monti, scontrò gli oratori francesi che 
gli parlarono in questa guisa: 

« La necessità, che, secondo il proverbio 
antico, non tiene conto di legge alcuna, il- 
lustrissimo ed eccellentissimo principe, ha 
costretto i vostri Francesi, dopo tanto in- 
dugio di tempo a crearsi un protettore e 
un difensore, che non solamente custodisca 
e governi la tenera età del principe, vero 
signor nostro naturale, erede legittimo di 
tanto regno , ma con la prudenza , con la 
giustizia e con la forza, dove bisogni, prov- 
vegga universalmente al bene di ciascuno, 
mantenga i sudditi in pace e i nemici tenga 
lontani. 11 che non potendo comodamente 
farsi da persona che non ecceda e di gran 
lunga non sopravanzi tutti gli altri grandi 
del regno, non hanno i principi nostri creato 
questo tale non solamente governatore o tu- 
tore del nostro signore naturale e di tutto 
quello stato che giustamente a lui si ap- 
partiene, ma donandogli titolo e nome reale, 


per re vero lo tengono, lo onorano e gli 
rendono la obbedienza; non per volere spo- 
gliare del regno il legittimo re di quello 
(il che non si cerca in maniera alcuna), ma 
perchè nell’ancora troppo tenera età del pu- 
pillo ci sia un capo onorato, che sappia e 
possa difender quello e noi dalle discordie 
e guerre civili che fra mefiti pari e uguali 
agevolmente possono emergere, c da’ crudeli 
assalti normanni che d’ora in ora sono pre- 
parati. Alle quali cose prudentemente pen- 
sando i baroni e le dignità del regno di 
Francia, e desiderando provvedervi lunga- 
mente, fra loro cercavano chi fosse atto a 
cotanta impresa, e vedendo il pericolo si da 
vicino e la eccellenza vostra tanto lontana, 
giudicando che ogni minima dilazione gran- . 
demente potesse nuocere, elessero final- 
mente a cotanto grado il nobilissimo e vir- 
tuosissimo conte Oddone, figliuolo del buon 
cavalicr Roberto di Vitichindo, che ci venne 
già di Francia. Al quale avendo giurala 
la fedeltà e renduto l'obbedienza, vivono con 
sommo contento nella tranquilla e dolce 
quiele lungamente desiderata. La quale, per- 
chè della vostra venuta potrebbe forse pa- 
tire non poco, siamo inviati pubblicamente 
a protestare a vostra eccellenza ch'ella non 
debba andare più avanti , nè presumere 
sotto qual si voglia finto colore, sollecitare 
o turbare in maniera alcuna il tranquillo 
stato di Francia. Perché, risolutici unita- 
mente a mantenere la promessa fede, non 
intendiamo solamente di non volere rimu- 
tarci di animo, ma non vogliamo eziandio 
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averne la -occasione, ancora che minima e 
benché leggiera. Qonlenlisi dunque vostra 
eccellenza a ciò che piace a tulli i Fran- 
cesi, e se ella gli ama come ella suole, e 
desidera lo amor loro, non si accosti più a 
quel regno, perchè, altrimenti facendo, non 
solamente perderà ella tutta la buona grazia 
che ella ha tra noi , ma porterà espresso 
pericolo di ricevere vergogna c danno. » 

( Giambullarì). 

■* 

, Parole, del neon le Gilberto 

a Rodolfo duca di Bonjoijna. 

ARGOMENTO. ' 

Rodolfo, duca di borgogna, invitalo al regno d'Italia- 
a danno di Ucrengario indugiava la sua venula per 
modo, che quasi pareva tenere a vile quella for- 
tuna. Però il conte Gillierlo, che era stato spedito 
a invitarlo, col gli disse: 

« Non senza prudenza, illustrissimo si- 
gnor duca, solevano gli antichi savi, figu- 
randone la occasione, dipingere un giova- 
netto bello, nudo, con i capagli solamente 
sopra (p fronte, e lutto il resto del capo 
calvo, e per mostrarci ancora piti aperto il 
velocissimo transito suo, figurarlo con le 
ale a’ piedi, non posati, ma a mala pena ac- 
costali ad un picciol giro di ruota: non ad 
altro fine certamente, che per farne cono- 
scere, quanto siano belle le occasioni, e 
quanto elle fuggano via, volando senza ri- 
tegno alcuno da fermarle, se nella prima 
arrivata loro non son prese da chi le at- 
tende. 11 che se per avventura non ha fórse 
udito o veduto la eccellenza vostra, guar- 
disi almeno, come ancor si dice in pro- 
verbio, di non inipararlo alle spese sue; 
poiché a una occasione cosi bella , tanto 
utile e si onorata, come è il farsi re dell'Ita- 
lia, in tanto e si largo tempo non ha sa- 
puto ancora dare di piglio. Aspettate voi 
forse, dopo tante ambasciate e lettere, che 
tutti i signori che vi chiamano, venghino 
personalmente, sebbene ci sono io in vece 
di lutti, e che per tutti ve ne sollecito? o 
di ragtinarc esercito grande, sebbene avete 


di già non solamente le genti vostre, ma 
e quelle del suocero vostro ! o pure atten- 
dete ancora di risolvervi se dovete venire 
o no, sebbene lo avete promesso gagliarda- 
mente più d'una,volta, c falla già grossis- 
sima spesa nel pagare tanti soldati. Cer- 
tamente, signor mio, che io posso ben du- 
bitare di qual si è l’una delle tre cose, ma 
non tenerla giammai per vera. Perchè co- 
noscendovi prudentissimo, so clic voi co- 
noscete mollo bene, in quanto alla prima, 
che i signori che vi bramano, male si pos- 
sono muovere da casa senza dare ombra 
al re Berengario-; il quale se per ntala sorte 
cominciasse ad insosjMfire, si armerebbe 
forse in tal guisa di forestieri, clic e'non 
avrebbe da temere ; e che essi , per non 
gli dare a questo cagione, hanno mandato 
me solo per lutti, ma con testimonianze 
tanto evidenti, che voi medesimo siete cer- , 
lissitno che a chiamarvi non sono io solo. 

F, (pianto alla seconda, so ancora, come voi 
conoscete, che lo aspettare di ingrossare 
lo esercito non è punto 'necessario, si per- 
chè le fazioni d’ importanza il più delle volle 
si fanno con poche genti, e si perchè avrete 
tutte le nostre, ancoraché le vostre siano 
di soverchio. Ma quanto alla ultima poi , 
sono io bene assai più che certo la vostra 
eccellenza sapere e conoscere molto meglio 
di me, che il volersi risolvere ora in con- 
trario di ciò che è fatto (il chc-non debbo 
credere giammai), olirà il recarle danno 
grandissimo per la spesa di tante genti, le 
lorrebbe ancora ogni credito e tutta quella 
riputazione, che fino ad oggi si ha gua- 
dagnata; dovendosi molto più tener conto 
della parola, che della roba, che dello stato, 
che della vita,c dai grandi massimamente. 
Perchè siccome il darla senza pensarvi è as- 
segnato per leggerezza, così il mancarne in 
maniera alcuna è imputato (perdonatemi, 
che io lo dico per vostro onore, e non per 
offendervi) ad una specie di tradimento. 
Dal quale conoscendovi io lontanissimo, c 
non sapendo vedere cagione da non lasciarvi 
tirare avanti una impresa tanto onorevole, 

* • * 
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quanto è l'andare a pigliar corona, e tanto 
giusta, quanto è il soccorrere agli oppres- 
sati, mi risolvo poi Analmente, che per 
quel fato, dieci governa, il regno della Ita- 
lia sia riserbato ad un atyro principe; poi# 
che la eccellenza vostra, a chi è offerto, non 
si cura di possederlo, e non considera quanti 
grandi son d’intorno, quanto gli uomini 
cambian pensieri, e quanti sono finalmente 
gli impedimenti che ve lo possono tórre in 
un punto. Ma perchè a me forse non si ap- 
partiene il volerne sapere più oltre, ricor- 
derò solamente questo alla eccellenza vo- 
stra, che la grandezza di Giulio Cesare 
venne por la maggior pa rtc da quella somma 
prestezza, che gli usò sempre inai ed in 
tutte le cose sue; e che il differire o allun- 
gare le spedizioni di qualche momento no- 
cque sempre e notabilmente a chi era già 
preparato. Questo voglio avergli detto oggi 
per non esserle più molesto; perchè avendo 
satisfatto cosi al debito di quella servitù, che 
mi parq avere con vostra eccellenza, pen- 
serò da qui innanzi a satisfare solamente 
allo obbligo che io ho grandissimo alla 
fede e benivolenza di que’ tanti signori il- 
lustrissimi, che mi mandarono a questo ma- 
neggiò; a cagione che sotto le spalle mie, 
dopo un lungo intrattenimento, non si tro- 
vino poi finalmente al medesimo che il 
primo giorno. » (Lo stesso). 

Aringa degli oratori di Berengario, 
re d' Italia, ad Arnolfo re di Germania. 

ARGOMENTO. 

Berengario, vinto da Guido in due gran battaglie, 
conoscendosi tanto al di sotto, che ci non poteva 
per Se rifarsi, ritiratosi in luogo salvo, mandò per 
soccorso nella Germania al potentissimo re Arnolfo. 
Gli ambasciadori, introdotti davanti al re, favella- 
rono in questa guisa: 

Se bene il ragionare in tanto senato e 
nell’ alto cospetto vostro , glorioso e in- 
vitto Cesare, delle qualità del regno d’Italia , 
c il dimostrare che ei non è contrario allo 
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imperio, sia certamente (come si»dice) uno 
insegnare volare agli uccelli, anzi quasr far 
lume al sole: noi pure 'per levare questa 
occasione a chi malignamente cercasse di 
impedirci quella amicizia e quella lega san- 
tissima, che desidera c cerca il nostro si- 
gnore con la sacra maestà vostra, comin- 
ciandoci dalla origine prima di esso regno, 
brevemente ne tratteremo per quanto spetta 
a questo negozio. Carlo, per le singolari 
virtù e meriti suoi giustamente chiamalo 
Magno, dopo avere superato e fatto pri- 
gione l’animoso re Desiderio, che fu l’ul(imo 
re longobardo , conoscendo , e prudente- 
mente, che un principato e una maltiera 
ili reggimento, durato già per anni dugento 
o meglio (che tanti ne sono da Alboino, 
clic si acquistò con l’arme la Italia , sino 
a’ tempi di Desiderio, che con l’arme ne fu 
spogliato) non poteva spegnersi o alterarsi 
senza somma difficoltà, c con pericolo e 
danno certissimo della provincia - , cono- 
scendo, dico, il p ridentissimo Carlo la im- 
portanza di tale effetto, constimi primiera- 
mente re dell’Italia il secondogenito suo Pi- 
pino, per mantenere il paese in pace, e per 
conservare nel debito e giusto grado la sa- 
crosanta sede apostolica, troppo allora mo- 
lestata da’ Greci c da molti principi suoi 
vicini. Appresso mancatogli poi Pipino, che 
troppo acerbo dalla mortegli fu rapito, so- 
stituì nel luogo di quello Bernardo nipote 
suo, c figliuolo di esso Pipino, coronandolo 
re dell’Italia, a cagione che egli cosi difen- 
dessrffc ragioni. dell’ imperio in quella, con- 
tro ad ogni molestatore, come le avea di- 
fese il padre contro il duca di Benevento, 
contra i Greci, conlrtl i Veneziani, e contea 
di ogni altro, che a’ suoi tempi Cavea offesa. 

Cosi nacque il regno d’Italia, cosi lo fondò 
Carlo Magno,, non per emolo mai dello im- 
perio, nè per grado che avesse a nuocergli, 
ma solo perchè la maestà imperiale, -do- 
vunque ella si ritrovasse, avesse continua- 
mente in quella provincia un luogotenente 
potentissimo, un ministro fidatissimo ed un 
esecutore paratissimo in tutte le cose die 
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occorressero per servizio , comodo o utile 
della sacrosanta corona augusta. Avete sino 
a qui la origine del nostro regno, e la ca- 
gione perchè eì fu creato, udite ora come 
lo tenga il re Berengario. 

Essendo con infinito danno e dolore di 
tutta l'Italia venuto manco tra noi la nobi- 
lissima ed illustrìssima stirpe di Carlo, ed 
aspirando già molli al seggio reale, Beren- 
gario, ancoraché per chiarezza di sangue, 
per nobiltà di costumi, e per tutte le chiare 
doli del corpo e dell'animo, dalla maestà 
vostra in fuori non conosca superiori, e ad 
infiniti possa preporsi, non si giudicò però 
dcgoo per se medesimo , o abile a tanto 
grado; ma chiamatovi dalle città, da’signori, 
e dal santo padre per quiete e pace degli 
uomini, a servizio vostro e a difesa di santa 
chiesa, consentendo finalmente al volere 
de’ popoli, e seguendo il consiglio del papa, 
accettò l’offerta de’ principi, e desiderando, 
per (pianto potevano le forze sue far cosa 
grata alla sacra maestà vostra, si è inge- 
gnato sempre di poi con ogni studio, con 
ogni industria, con ogni suo valore e pos- 
sanza di tenere la provincia in pace, man- 
tenerla devota allo imperio e reverente alla 
santa chiesa. E troppo ben gli sarebbe ve- 
nuto fatto di colorire un tanto disegno, se 
Guido, il falso duca di Spoleto e di Carne- 
ritto, acciecato dall’ambizione ed esagitato 
dall’empio voglie, non avesse turbato il 
tutto. Non per demerito di Berengario o 
per ingiuria antica e moderna, ma perche 
aspirando avidissimamente al seggio di Au- 
gusto, c conoscendo tutto contrario a que- 
sto disegno il fedelissimo nostro re, brama 
levare di terra col ferro chi ei sa non po- 
tere acquistarsi giammai con lo amore, nè 
con finzioni o premi tirare ad impresa si 
temeraria , si perversa , sì empia e tanto 
contraria alla sacra maestà vostra. 

Per questo, per questo solo, invittissimo 
Cesare, si trova ora l'Italia in tumulto: per 
questo conturba Guid# la sua santa pace, 
solleva i popoli, assalta le terre, e le cam- 
pagne tinge di sangue: per questo col ferro 


e col fuoco perseguita egli il fedelissimo 
Berengario. 11 quale da cosi fiero nemico 
assalito improvvisamente, sebbene ha due 
volte ceduto all’impeto c sottratto sè dalla 
forza, non ricorre però ad altri, nè ad altri 
dimanda aiuto che a voi solo, Cesare in- 
vitto. A voi solamente rifugge c con voi de- 
sidera di fare lega, non tanto per guada- 
gnarsi un amico e giustissimo e potentis- 
simo, il che pregia pure sommamente, 
quanto per mostrare evidentemente a coloro 
clic gli sono molesti, che egli non si tiene 
signore dell’Italia , ma ministro in quella di 
Cesare; non re della Lombardia, ma esecu- 
tore dello imperio; non tiranno. o usurpa- 
tore finalmente de’ vostri stati, ma divo.to o 
fedele custode, o piuttosto buono difensore 
di quello, che certamente appartiene a Ce- 
sare. Brama ancora collegarsi con voi per 
manco danno della provincia, conoscendo 
assai chiaramente, clic il nome solo di avere 
voi per confederato, farà che i sollevati si po- 
sino, i ribellati ritornino, e gli interamente 
nimici, disperati de’lor discg#, o si fug- 
gano dal paese, o deposlo il superbo orgo- 
glio, si dispongano a chieder pace: cosa 
non punto meno e utile c commoda alla sa- 
cra maestà vostra, che a’ bisogni di Beren- 
gario. Perchè olirà l’onore e la gloria che 
vi risulterà dall’aver difeso la ragione dalla 
forza, un principe fedelissimo da un vas- 
sallo disleale, un re clic vi adora da un 
suddito che v' inimica : voi avrete qucsl’allro 
comodo, che rimanendo Berengario paci- 
fico signore della Lombardia, c volendo voi 
passare in Italia, o riacquistare lo stato di 
quella, come pure si dehbe presumere, chi 
meglio vi potrà soccórrere di genti , chi 
tanto aiutare di denari, chi provvedervi si 
largamente di vettovaglie, che il proprio re 
della Lombardia? cioè d’un paese molto co- 
pioso d’uomini armigeri, dolati di beni in- 
finiti e abbondante sopra ogni credere di 
grano, di vini, di biade, e di tutte quelle 
altre cose clic sogliono comunemente bra- 
marsi per islar bene. Chi potrà più sicu- 
ramente guidare gli eserciti vostri per l’ita- 
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lia, che lo stesso re del paese, tanto amico 
del vostro e tanto amato da’ suoi soggetti? 
Chi meglio finalmente potrà comodarvi di 
ciò che vi torna bene, che un amico ric- 
chissimo, un capitano valentissimo, e un re 
potentissimo, come il nostro? 

Per la qual cosa, invittissimo c giustis- 
simo Cesare, se il regno dell’Italia non è 
punto contro l’imperio, se il favore e la ra- 
gione vi onora, e se tutti questi utili e co- 
modi, con altri molti che io non ho detto, 
vi risultano dal collegarvi con Berengario, 
ricevetene per amici, concedete la santa 
lega, accettale l'occasione, e aprile, aprite, 
dico, la via comoi^sima ai felici successi 
vostri. Perché facendovi padrone dell'Italia 
in questa maniera, conservale un amico 
senza fatica, e a a voi stesso senza tumulto 
apparecchiate il seggio augusto 

(Lo stesso). 

Aringa di Rinaldo degli Albizzi 
al duca di Milano. 

Se noi, già tuoi nemici, veniamo ora con- 
fidentemente a supplicar gli aiuti tuoi per 
ritornar nella patria nostra, nò tu, nè alcun 
altro, che considera le umane cose, come 
elle procedono, c quanto la fortuna sia va- 
ria, se ne debbe maravigliare, non ostante 
che delle passate e delle presenti azioni no- 
stre, e teco, per quello che ora facciamo, e 
con la patria, per quello che abbiam fatto, 
possiamo aver manifeste e ragionevoli scuse. 

Nluno uomo buono riprenderà mai alcuno 
che cerchi difendere la patria sua, se in 
qualunque modo ei la difenda. Nè fu mai 
il fine nostro di ingiuriarti, ma si Irene dj 
guardare la patria nostra dalle ingiurie; di 
che te ne può essere testimonio, che nel 
corso delle maggiori vittorie della lega no- 
stra, quando noi li conoscemmo vólto ad 
uha vera pace, fummo più desiderosi di 
quella che te medesimo. Tanto che noi non 
dubitiamo d'aver mai fatto cosa, da dubi- 
tare di non potere da te qualunque grazia 
ottenere, e nè anche la patria nostra si può 
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dolere, che noi li confortiamo ora a pigliar 
quell’armi contra di lei, dalle quali con tanta 
ostinazione la difendemmo. Perchè quella 
patria merita esser da tutti i cittadini amata, 
la quale egualmente tutti i suoi cittadini 
ama, non quella che, posposti tutti gli altri, 
pochissimi ne adora. Nè sia alcuno, che 
danni l’armi in quabÉique modo contro la 
patria mosse, perchè lé città, ancorché sicno 
corpi misti, hanno con i corpi semplici si- 
miglianza, e come in questi nascono molte 
volte infermità , che senza il ferro o fuoco 
non si possono sanare, cosi in quelle molte 
volte sorgono tanti inconvenienti, che un 
pio e buono cittadino, ancor che il ferro vi 
fosse necessario, peccherebbe molto piu a 
lasciarle incurate, che curarle. Quale adun- 
que puote essere malattia maggiore ad un 
corpo d’una Repubblica che la servitù? 
quale medicina è più da usare necessaria, 
che quella che da questa infermità la sol- 
levi? Sono solamente quelle guerre giuste, 
che sono necessarie, e quelle armi sono pie- 
tose, dove non c alcuna speranza, fuora di 
quelle. Io non so qual necessità sia mag- 
giore, che la nostra, o qual pietà possa su- 
perar quella, che tragga la patria sua di ser- 
vitù. È certissimo pertanto la causa nostra 
esser pietosa ; il che debbe essere, e da noi e 
da te considerato. Ne per la parte tua questa 
giustizia manca, perchè i Fiorentini non si 
sono vergognati, dopo una pace con tanta 
solennità celebrata , essersi coi Genovesi, 
tuoi ribelli collegati, tanto che se la causa 
nostra non ti muove, ti muova lo sdegno, 
e tanto più veggendo l’impresa facile. Per- 
ché non ti debbono sbigottire i passati 
esempi, dove tu hai veduto la potenza di 
quel popolo, e l’ostinazione alla difesa, le 
quali due cose ti dovrebbero ragionevol- . 
mente ancora far temere, quando elle fos- 
sero di quella medesima virtù, che allora. 
Ma ora lutto il contrario troverai; perchè, 
qual potenza vuoi tu che sia in una città 
cheabbia da sé nuovamente scacciate la mag- 
gior parte delle sue ricchezze e della sua in- 
dustria? quale ostinazione vuoi tu che sia 
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in un pòpolo, per si varie e nuove inimi- 
cizie disunito? la qual disunione è cagione 
che ancora' quelle ricchezze che vi sono ri- 
mase non si possono in quel modo, che al- 
lora si potevano spendere; perchè gli uo- 
mini volentieri consumano il loro patrimo- 
nio, quando ei veggono per la gloria e per 
l’onore c stato loro proprio consumarlo,, 
sperando quel bene riacquistar nella pace, 
che la guerra loro toglie, non quando 
quello egualmente nella guerra e nella pace 
si veggono opprimere, avendo nell’una a so- 
spettar l’ingiuria de’ nemici, nell’altra l’in- 
solenza di coloro che comandano ; e ai 
popoli nuoce molto più l’avarizia dei suoi 
cittadini, che la rapacità dc’nemici, perchè 
di questa si spera qualche volta vedere il 
fine, dell’altra non mai. 

Tu movevi adunque Tarmi nelle passate 
guerre contro tutta una città, ora contro 
una minimo parie di essa le muovi. Ve- 
nivi per tórre lo stato a molti cittadini, e 
buoni, ora vieni per torlo a pochi e cattivi. 
E non è ragionevole, clic in tanta disparità 
di cagione, ne scguino pari efielti, anzi è 
da sperare una certa vittoria, la quale di 
quanta fortezza sia allo stato tuo, facil- 
mente lo puoi giudicare, avendo la Toscana 
amica, c periate e tanto obbligo obhligata, 
della quale più nelle imprese tue ti varrai, 
clic di Milano. E dove altra volta quello 
acquisto sarebbe stato giudicalo ambizioso 
e violento, al presente sarà giusto e pietoso 
stimato. ■ * 

Non lasciare pertanto passare questa oc- 
casione, e pensa, che se l’altre tue imprese 
contro quella città li partorirono con dif- 
ficoltà, spesa e infamia, questa t’abbia con 
facilità utile grandissimo e fama onestis- 
sima a partorire. (Macchia velli). 

Aringa di Bernardo Rucellai, 
ambasciatore di Firenze, al duca di Bari. 

( Inolila ). ^ 

Eccellentissimo duca. La Signoria c Re- 
pubblica fiorentina è stata sempre deside- 


| rosa di preservare noti solo sè, giusta sua 
possa, ma gli amici e confederati, e tutta 
Italia nella sua libertà, di- che fanno fede 
le tante spese e gterre, ch’ella ha sempre 
fatte in difensionc degli amici e confede- 
rati suoi, ed ultimamente il pericolo in op- 
porsi alle forze francesi a benefizio della li- 
bertà degli Italiani. Il che, non piacendo a 
Dio, abbiamo dovuto darsi p3oc, ma essendo 
certissimi che la virtù sta in perseverare 
nei generosi proponimenti, non vogliamo 
mancare per infino aH'ultimo spirito di vita 
al nostro dovere. Per questo mi hanno man- 
dato a te, illustrissimo principe, acciò ch’io 
ti rammenti , che solo nelle mani tue è 
posto l’ultimo rimedio della libertà tua e 
nostra, e di tutta l’Italia. Come ha visto 
tua illustrissima signoria , il re Carlo ha 
varcato i monti con potentissimo esercito 
c ferocissima gente , la quale , ovunque 
è passata , ha lasciata ampia traccia delle 
violenze c crudeltà sue; si è di più veduto 
che stima hanno fatto delle signorie e delle 
genti d’arme italiane, le quali tutte a loro 
pare di aver già vinte ed oppresse. Non 
conienti di manomettere le cose nostre , 
hanno attentato pure eziandio alia libertà 
della nostra Repubblica, e se da noi non 
se gli fosse mostrato il viso, ed ultimamente 
Tarmi, noi saremmo già rimasti vittima del 
loro tradimento. Di Roma c del pontefice 
clic conto abbiano avuto, è noto a tutto il 
mondo; perchè dopo avergli tolto il castello 
e preso infinito numero di prigioni e sac- 
cheggiati i più ricchi palazzi, hanno co- 
stretto sua santità di fare e concedere 
quanto a loro piacque. E cosi segue. E se 
queste cose non muovono ancora tua illu- 
strissima signoria e tutto il resto dei go- 
verni italiani, noi possiamo pensare di ac- 
conciarsi a servire con più quieto animo 
che sia possibile. Ed a chi? All’insopporta- 
bile superbia francese, la quale in Sicilia, in 
Genova, in Imola e in molti altri luoghi ne 
ha mostrato i suoi tristi effetti. 

La santità del papa non può non essere 
inclinatissimo; la Repubblica veneta lo deve 
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desiderare; noi lo òerebiamo ; che manca 
altro salvo la volontà di tua signoria illu- 
strissima? la quale strettamente prego ed 
esorto per parte della Repubblica mia, che 
voglia pigliare questa onesta , generosa , 
anzi santissima impresa. (Cerretani). 

Aringa di forcuto de Medici, principe della 
Repubblica di Firenze, al re Ferrando di 
Napoli, 

* 

■ « La vostra saviezza singolare, del pari 
che la grandezza e la moderazione somma 
dell'animo vostro, o maestà, fa si che io 
faccia cuore, or che debbo di un argomento 
gravissimo e di sommo momento con voi 
ragionare. Il perchè, se io mi propongo a 
cagione delle avverse fortune della mia pa- 
tria di chiedervi la pace, conosco voi es- 
ser tutto buono ed umano in posare le ni- 
mistà, quando specialmente di queste non 
sussiste cagione abbastanza rilevante: se 
io avviso esser da far ciò per la comune 
salvezza, non dubito, essendo in voi tanta 
prudenza e senno, di trovarvi ragionevolis- 
simo nel procurare la salvezza comune; 
perocché voi siete tale che, molto innanzi 
vedendo, conoscete benissimo quali scia- 
gure per la presente guerra ne sovrastino. 
Ora dunque, facendo io é 1’ una e 1’ altra 
cosa e per salvar la mia patria (e voi sin- 
golarmente potete salvarla) e per serbar la 
concordia e la pace d’Italia, lo che importa 
assaissimo per la vostra dignità e per la 
salvezza di questo regno; non veggo qual 
nascosa cagione vi possa essere, per la quale 
io debba pensare che voi- non siate oggi 
per prestar favore con tutto l’animo vo- 
stro a ciò che io vi propongo. 

Posar le nimistà è da uomo magnanimo; 
quelle singolarmente che in niuno, con sua 
laude, in re, senza offendere altrui e incor- 
rer biasimo, non posson durare; posate le 
nimistà, strìngere amicizia c lega gli altri 
di rado possono, ma un re può sempre, e 
certamente un Ferrando il debbo. Perocché 
le lodevoli opere in ogni tempo han da far 
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coloro che e possono e sanno farle. E niuno ' 
forse riprenderà un privato, che si mostri 
ritroso a rimettere al suo nemiéo le offese; 
ma a dritto potrà riprendersi un re che 
•accenni di essere un re inesorabile. 11 per- 
donare vuol magnanimità, virtù che ammi- 
rate in uomo privato, in re non riscuote 
lode, perchè in re la vi deve essere: e se 
in altri la veggiamo, le diamo lode, se la 
non vi è, questa mancanza si condona. 
Un re deve sempre nell’opcrare provvedere 
al suo onore; quanto più dovrà farlo ove 
all’onore suo vada congiunta la comune 
salvezza ? Noi Fiorentini a voi chiediamo 
pace, lieti della fiducia di ottenerla se la 
chiediamo ad un re; se la chiediamo a tale 
che, per serbarsi nostro nemico, vuol ob- 
bliar di esser re (dirò liberamente quello 
che sento, perchè la vostra somma indul- 
genza mi fa baldo ) siam pronti a soppor- 
tare con tanto minor rammarico questa re- 
pulsa, quanto lasccremo lui più disgustato 
di se stesso che di noi. Ma la vostra virtù 
singolare fa che io cacci, riguardo a ciò, 
ogni sospetto. Voi più che con la fortuna 
avete debito del regno con la vostra virtù 
che ve ne fa meritevole. Bensì vi chiediamo 
cosa che, necessaria certamente per noi, a 
voi sarà salutare. E siccome io non ho 
preso a ragionarvi con l’ intendimento di 
farvi. da maestro, ma di placarvi con la pa- 
tria mia adoperando con voi come con un 
re cortese insieme c mansueto oltre modo; 
essendo ora voi inclinato ai più sani con- 
sigli, i quali ben capite che anche a noi 
talentano a meraviglia, posciachè gli ab- 
biamo appresi per tali, voglio solamente far 
si, qualor mi riesca, che senz'altro indugio 
con pari premura e sollecitudine ci uniamo 
a procurar quelle cose le quali conosciamo 
essere il meglio e per noi e per voi. Omet- 
terò pertanto nel mio dire ogni parola che 
potesse parervi apparecchiata o ad am- 
mansir la vostra collera contro di noi, o 
ad finpelrare alla mia patria salvezza. 
Poiché non è punto vcrisimile che valga a 
muovere un re qual siete voi, forza alcuna 
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di eloquente parlare, più che clemenza, 
equità d’animo, brama di gloria e di lode, 
specialmente trattandosi di conservare una 
città fra le prime d’Italia nobile e chiara, 
e dirò anche ( se pur la nostra presente 
fortuna ci permette di far pompa di cose 
vere e a tutti note ) una città che in ogni 
tempo ha meritalo mollo e in chiaro modo 
del cristianesimo, e che, se non ti. si op- 
ponga quella la qual di presente ci preme 
nemica e fatai violenza, bene ne meriterà 
anche nell!avvenire. Valga pure altra ma- 
niera di favellare o appresso uomini igno- 
ranti i (piali seguitano più il senso, che 
la ragione, o appresso anime barbare le 
quali vogliono, che si tenga per un gran 
benefizio, se a conceder quello, che deb- 
bono, si lasciano piegare più dalle preghiere 
che dagli argomenti. Appresso al re Fer- 
rando la riputazione e la fama nella quale 
egli vuole esser tenuto dalla gente del pari 
che gli argomenti avranno sempre valore 
assaissimo, se è vero che la riputazione c 
la fama con far le onorale opere non si «in- 
seguisce maggiore che col mantenere e con- 
servar le già fatte. Ma lasciam da parte tutto 
questo : qual cosa convicn meno per avven- 
tura attualmente al nostro meglio (giacché io 
ragionerò di questa causa come di una causa 
comune) che persistere in una guerra, nella 
quale i vinti e i vincitori (mentre per essa 
le forze di quelli sono disfatte, le forze di 
questi son mal ridotte ed estenuate) per 
necessità rimangon preda di un nemico co- 
mune, che inteso a coglier siflatta oppor- 
tunità, serba intera la sua potenza? Voi ed il 
papa, due principi, dei quali somma si 
tiene in Italia l’autorità, confederati ne fate 
guerra, c felici e prosperi ne aveste i suc- 
cessi, ma per modo che noi, vinti da voi, 
siamo in condizioni delle vostre di poco 
peggiori. 11 ducalo, per la tanta dissen- 
zione in che sono i tutori dello Sforza, è 
oramai poco fermo ed alle insidie esposto 
di un nemico vigilante e poderoso, che si 
copre col velo di mal fida alleanza. Non 
resta che Venezia, la quale, come non ha 


nella guerra sofferto nulla, e per la lega 
che la stringe con noi e con Galeazzo,' si 
tien sicura abbastanza dalle ingiurie di 
fuora-, così degli altrui infortuni profittando, 
sta preparata a muovere ogni qual volta le 
si presenti il destro farmi sue del pari 
odiate che formidabili. Ed io non sospetto 
punto che quello che sono ora per dire, 
sia preso come da modello per inutile vanto, 
perocché nulla meno del vantarsi alla pre- 
sente nostra fortuna converrebbe : ma se i 
Veneziani avesser voluto mantenerci la loro 
fede, piuttosto che insidiarci nelle nostre 
distrette, c in miglior condizione ci trove- 
remmo, e in minor bassezza, poiché lo stato 
nostro non sarebbe tanto afflitto e perduto, 
e non verremmo a dimandarvi la pace. Ma 
i Veneziani, come può agevolmente conget- 
turarsi dalla maniera di fare che si è pro- 
posta ab antico quella Repubblica, hanno in- 
tenzione di venirci addosso freschi ed in- 
teri, quando e voi c noi saremo spossati 
dalla guerra, di farsi pressoché arbitri di 
ogni cosa, di aprirsi la via per salire al- 
l'imperio di tutta l’Italia, e se in qualche 
modo la Provvidenza non fermerà per tempo 
la loro ambizione, agevolmente per mala 
ventura tutto questo effettueranno. Non vi 
ha dubbio che Venezia per la grandezza 
dell’imperio suo non sia formidabile a tutti 
i potentati italiani, ma se alcuno voglia più 
attentamente considerar la cosa, niuno deve 
in Italia averne piu sospetto che il re Fer- 
rando. Perocché i Veneziani corrono a loro 
voglia l’Adriatico con le flotte, per modo 
che possono costeggiar la Puglia, come la 
Croazia e la Dalmazia che sono in loro sog- 
gezione, e dei porti clic più gli comodino 
impunemente valersi a vostro danno. Quanto 
pericolo perciò corra il regno di Napoli, non 
solo in guerra aperta, ma anche in occulta 
nimistà e in dubbia fede, niuno vi è si poco 
spedo che non sci vegga, llan gli uomini 
una maniera di crescere, la quale fu sem- 
pre agevolissima, quella cioè di farsi sga- 
bello della rovina c delle disgrazie altrui, 
e di levarsi cosi tanto più in allo, quanto 
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meno potrebbero con . le proprie forze in 
allo salire. Cosi distrutte un teinpo per due 
popoli prepotenti le forze dei Greci, Filippo 
ligliuol d’Aminta invaso la Grecia: e cosi 
il popol romano, questa medesima Grecia, 
e di più la Siria e la Macedonia, cacciatone 
Antioco e Filippo, figliuoli di Demetrio, e 
molte città e provinCic nobilissime, sotto 
colore di liberare i popoli dalla signoria dei 
re, aggiunse ai suoi domini. Vi c oggi una 
potenza, della quale han da tremare ed 
Asia ed Europa , e Dio faccia che la non 
possa ormai più oltre le sue armi c i suoi 
domini distendere. Ma fu per le dissensioni 
dei principi cristiani che quella fino ad 
oggi crebbe nella sua possanza ; talché co- 
gliendo ancb’essa il buon punto, e assal- 
tando intera di sue forze quelli spossati da 
grandi e diuturne guerre, e li superò senza 
pena, e tributari se gli fece venire, e final- 
. mente vinti, gli costrinse a cederle di este- 
sissimi regni la possessione. Questa via 
medesima i Veneziani si proposero di segui- 
tare, da piccioli e quasi disprcgicvoli prin- 
cipi avendo incominciato; sicché chiunque 
ormai comprende che quella città, adesso 
, opulentissima e di cui tanto è formidabile 
per terra e per mare l'imperio, pervenne 
a si alta potenza mediante l’eccidio delle 
città italiane. E faccia fede delle intenzioni 
sue rispetto a voi quel leggerissimo sospetto 
nato intorno al regno di Cipro, quando il 
senato vi tacciava di volere per le nozze 
della vedova regina col vostro figliuolo in- 
sidiar quello stato. La società di coloro che 
hanno forza del pari formidabile non è mai 
fedele abbastanza. E che avverrà dunque, 
quando nou sussista società veruna , ma 
anzr vi entri quasi di mezzo gran nimistà 
e rancore, e una parte si abbia poco nervo 
c poca vita, c l’altra sia tutta vigorosa ed 
intera? Che avverrà quando tolta sia fra i 
principi, non che la pace anche ogni spe- 
ranza di pace? Credete voi forse di potervi in 
qualche grave necessità giovar degli aiuti 
del papa? Taccio quello che ben sapete, 'cioè, 
che essendo esauste le forze di lui per quella 
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medesima guerra per la quale afflitte sono 
ed infiacchite le vostre, e le nostre quasi 
infrante e disfatte, poca fiducia in lui po- 
tete riporre per far fronte a quei subiti 
casi , che, molti e vari sempre, in questa 
vita ci aspettano. Ma qual aiuto può mai 
esservi per avventura o men durevole o più 
infermo di questo? 

La vostra casa di ciò vi dà segnalati 
esempi, sicché non dovete cercarne altrove. 
Cominciavate appena a regnare, che per 
isludio di parli i baroni, i quali dignità 
avevano e potenza somma, vi si erano ri- 
bellali; c collegatisi con Giovanni di An- 
giò; con quel perpetuo nemico della casa 
d’ Aragona, d’accordo con lui, vi dichiara- 
vano' guerra. E quegli, del quale somma è 
fra gli uomini l'autorità, il papa, Callisto, 
salito alla cattedra per favore di Alfonso, 
vostro padre, monarca ottimo e sapientis- 
simo, moveva e governava ai vostri danni 
quelle armi, sicché, a cagione dell’infinita 
potestà del pontefice, non vi restava da 
sperare in nessun principe italiano. Ma me- 
diante l’invitta virtù e fortuna vostra, poi- 
ché osaste di star solo contro tante forze, 
e avvenne che Callisto morisse, poteste vin- 
cere con somma gloria i nemici, c final- 
mente cacciarli dal regno. Speranza in- 
certa e mal ferma, dove non si abbiano 
altre forze, sarà quasi sempre quella, che 
si riponga nei soccorsi del papa, non po- 
tendosi essa appoggiare al pontificalo, ma 
alla vita di un uomo solo, e questo salito 
ormai vecchio a quella dignità ; e la leverà 
sempre male chi non abbia altro aiuto oltre 
quello; poiché anche quando la costui spe- 
ranza per lungo tempo la non resti de- 
lusa, bisogna riconoscer ciò dàlia fortuna 
ossia dal còso, del quale per avventura è 
benefizio, se la vita di un vecchiosi pro- 
lunga. Ma come di rado la fortuna; fida 
compagna, seguita le brame e le volontà 
degli uomini, quelli specialmente clic guar- 
dano a retto e lodevol fine; cosi sovente i 
nostri divisamenti e i nostri consigli, a 
qualunque scopo siali volti, ci tornali vani. 
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E quantunque io non possa jmnto dubi- [ contro alle insidie e ingiurie degli Arago- 
tare che voi sapiente, qual siete, già ab- ! nesi; e da altra pqrte, se tentata non riu- 
biale considerato tutte queste cose profon- j scisse, non per questo diventerebbe minore 
damente, lo che ho premesso sul principio la vostra grandezza. Ma chi non sa, che 

del mio ragionamento, tuttavia perché pos- Lodovico Callosi esoso a molli, c divenuto 

siate esser- sicuro che noi saremo amici ed. in dispregio di ciascuno, non avrebbe in 
alleali vostri fedelissimi nell’avvenire (e mor- caso tale, rimedio alcuno a’ suoi pericoli! 
tali quali siamo, possiamo bene augurarci E però, come può essere sospetto il consi- 

che quest’alleanza sia per i nostri posteri glio di colui, che ha in qualunque evento 

perpetua); a voi, come se non già una gior- le condizioni tanto ineguali, e con tanto 
nata, ma tutta la guerra ci fosse ita male, I disavvantaggio dalle vostre? Benché le ra- 
diamo quanta . potestà volete di dettarci gioni che v’invitano a fare cosi onorata 
quali più vi piacciano le condizioni di pace, espedizione, sono tanto chiare e polenti pei' 
E in ciò, siccome nc conforta la gran fi- se stesse, che non ammettono alcuna dubi- 
ducia, che per noi si ripone nella vostra fazione, concorrendo amplìssimamente tutti 
virtù o moderazione singolare ( tanto piu * fondamenti, i quali nel deliberare le im- 
speriamocheequòsareteversodf noi, quanto prese, principalmente considerare si deb- 
più anche per le mie parole potete co- borio, la giustizia della causa, la facilità del 
noscere questo non provenire dalla nostra vincere, il frutto grandissimo della vittoria, 
avversa fortuna, ma essere significazione Perchè a tutto il mondo è notissimo quanto 
della propensione e dcH’affetlo che abbiamo siano efficaci sopra il reame di Napoli le 
per voi. » (Bruto). ragioni della casa d’Angiò, della quale voi 

siete legittimo erede, c quanto sia giusta 
Aringa di Carlo da Barbiano a Carlo re di la successione che questa corolla pretende 

Francia, esortandolo all’ impresa del re- a’ discendenti di Carlo; il quale, primo del 
* gno di Napoli. sangue reale di Francia, ottenne con l’au- 

torità de’ pontefici romani, ’.e con- la virtù 

Se alcuno per qualsivoglia cagione avesse, dell’armi proprie quel reame. Ma non è già 
cristianissimo re, sospetta la sincerità del- minore la felicità a conquistarlo, che la giu- 
rammo c della fetle, con la quale Lodovico slizia. Perchè chi è quello, che non sappia 
Sforza, offerendovi eziandio comodità di da- quanto sia inferiore di forze e d’autorità il 
nari e aiuto delle sue genti, vi conforta a re di Napoli al primo e più potente re di tutti 
muover Farmi per acquistare il reame di i cristiani? Quanto sia grande e terribile per 
Napoli, riraoverà facilmente da sè questa tutto il mondo il nome de’ Franzesi? E di 
mal fondata sospizione, se si ridurrà in me- quanto spavento siano le armi vostre a tutte 
moria l’antica devozione avuta in ogni tempo le nazioni? Non assaltarono giammai il 
da lui, da Galeazzo suo fratello, e prima reame di Napoli i piccoli duchi d’Angiò, che ‘ 
da Francesco suo padre, a Luigi undecimo, non lo riducessero in gravissimo pericolo, 
padre vostro, e poi continuamente al vostro K fresca la memoria, che Giovanni, figliuolo 
gloriosissimo nome; c mollo più se consi- di Renato, aveva in mano la vittoria contro 
dererà dì questa impresa poter risultare a al presente Ferdinando, se non glien’avesse 
Lodovico grandissimi danni con poca spe- tolta Pio pontefice e mollo più Francesco 
rauza d’alcuna utilità; e a. voi tutto il con- Sforza, che si mosse (come ognun sa) per 
trario, al quale un regno bellissimo dalla obbedire a Luigi undecimo, padre vostro, 
vittoria perverrebbe con grandissima glo- Che faranno adunque ora Farmi e Fauto- 
ria, e opportunità di cose maggiori. Ma a rilà di tanto re, essendo massimamente ere- 
lui poco altro- che una giustissima vendetta scinte l’opportunità e diminuite le difficoltà. 
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ch’ebbero Renato e Giovanni? Prtichè sonq, 
uniti con voi i principi di ([negli stati, clic 
impedirono la loro vittoria, e che possono 
con somma facilità offendere il regno di 
Napoli; il papa, per terra, per Ja vicinità 
dello stato ecclesiastico; il duca di Milano, 
per la opportunità di Genova, assaltarlo per 
mare. Né sarà in Italia chi vi si opponga; 
perchè i Veneziani non vorranno opporsi a 
spese e a pericoli, né privarsi dell'amicizia, 
che lungo tempo co’ re di Francia hanno 
tenuta, per conservare Ferdinando inimicis- 
simo del nome loro. E i Fiorentini non è 
credibile che si partano dalla divozione na- 
turale, che hanno alla casa di Francia; e se 
pure volessero opporsi , di che. momento 
saranno contro tanta possanza? Quante volte 
ha contro alla volontà di tutta Italia pas- 
sate l’Alpi questa bellicosissima nazione, e 
nondimeno con inestimabile gloria e felicità 
riportatone tante vittorie e trionfi? E quando 
fu mai il' reame di Francia più felice, più 
glorioso, più potente che ora? E quando 
mai gli fu si facile l’avere pace stabile con 
tutti i vicini? Le quali cose, se per l 'addie- 
tro concorse fossero, sarebbe stato pronto 
per avventura il padre vostro a questa me- 
desima espedizione. Nè sono manco accre- 
sciute agl’inimici le difficoltà, che a voi l’op- 
portunità. Perchè è ancora potente in quel 
reame la parte angioina ; sono gagliarde 
le dipendenze di tanti principi e gentiluo- 
mini, scacciati iniquamente pochissimi anni 
sono; e perchè sono ancora state si aspre 
le ingiurie fatte in ogni tempo da Ferdi- 
nando a’baroni e a’popoli, e a quegli an- 
cora della fazione aragonese; tanto è grande 
la sua infedeltà; tanto immoderata l’ava- 
rizia; tanto orribili e sì spessi gli esempi 
della crudeltà sua e d’Alfonso, suo primoge- 
nito, che è notissimo, che tutto il regno 
(concitato da odio incredibile contro a loro, 
e nel quale è verde la memoria della libera- 
lità, della sincerità, dell'umanità, della giu- 
stizia de’ re franzesi) si leverà con alle- 
grezza infinita alla fama della vostra venuta, 
in m odo che la deliberazione sola del far 
tu. n. 
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l’impresa, basterà a farvi vittorioso. Per- 
ché, come i vostri eserciti avranno passati 
i monti, come l'armata marittima sarà con? 
gregata nel porto di Genova, Ferdinando e 
i figliuoli, spaventati dalla coscienza delle 
loro scelleratezze, penseranno più a fuggirsi 
che a difendersi. Cosi con somma felicità 
avrete ricuperato al sangue vostro un regno, 
che sebbene non è da agguagliare alla gran- 
dezza di Francia, è pure regno amplissimo 
e ricchissimo; ma da apprezzare mollo più 
per il profitto e per i comodi infiniti che 
ne perverranno a questo reame, i quali rac- 
conterei lutti, se non fosse noto che mag- 
giori fini ha la generosità francese, che più 
degni e più alti pensieri sono quegli di si 
magnanimo, di si glorioso re, diretti non 
all’interesse proprio, ma all'universale gran- 
dezza di tutta la Repubblica cristiana. 

E a questo, che maggiore opportunità? 
Che più ampia occasione? Qual sito più 
comodo, più atto a fare la guerra contro 
agl’inimici della nostra religione? Non è più 
largo (come ognun sa) in qualche luogo, 
che settanta miglia il mare che è tra ’l re- 
gno di Napoli c la Grecia, dalla quale prò- * 
vincia, oppressala e lacerata da’Turchi, e 
che non desidera altro che vedere le ban- 
diere de’ cristiani, quanto e facile l’entrare 
nelle viscere di quella nazione? Percuotere 
Costantinopoli, sedia e capo di quell’im- 
pcrio? E a chi appartiene più che a voi, po- 
tentissimo re, volgere l’animo e i pensieri a 
questa santa impresa, per la potenza mara- 
vigliosa che Iddio vi ha data ; per il co- 
gnome cristianissimo che voi avete; per lo 
esempio dei vostri gloriosi predecessori, i 
quali usciti tante volle armati di questo re- 
gno, ora per liberar la chiesa d’iddio op- 
pressa da’ tiranni, ora per assaltare gl’in- 
fedeli, ora per ricuperare il sepolcro san- 
tissimo di Cristo, hanno esaltato insino a 
cielo il nome e la maestà de’ re di Francia? 
Con questi consigli, con queste arti, con 
queste azioni, con questi fini diventò Ma- 
gno e imperatore di Roma quel gloriosis- 
simo Carlo, il cui nome, come voi ottenete, 
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cosi vi si presenta l’occasione di acqui- 
stare la gloria e il cognome. 

Ma perché consumo io più tempo in que- 
ste ragioni? Come se non sia piu conve- 
niente c più secondo lardine della natura 
il rispetto del conservare che dell’ acqui- 
stare. Perchè chi non sa di quanta infamia 
vi sarebbe, invitandovi massimamente si 
grandi occasioni, il tollerare più che Ferdi- 
nando vi occupi un regno tale, stato posse- 
duto per continua successione poco manco 
di dugento anni da’ re del vostro sangue, il 
quale è manifesto giuridicamente aspettarsi 
a voi? Chi non sa quanto appartenga alla 
dignità vostra il ricuperarlo? Quanto sia 
pietoso il liberare que’ popoli, che adorano 
il glorioso nome vostro, che di ragione sono 
vostri sudditi, dalla tirannide acerbissima 
de’Catclani?' 

È adunque l’impresa giustissima, è fa- 
cilissima, è necessaria, c non meno gloriosa 
e santa, e per se stessa, e perchè vi apre 
la strada all’ imprese degne di un cristia- 
nissimo re di Francia, alle quali, non solo 
gli uomini, ma Dio è quello, o magnanimo 
re, che tanto apertamente vi chiama con si 
grandi e si manifeste occasioni, proponen- 
dovi innanzi al principio somma felicità. 
Imperocché, qual maggior felicità può avere 
principe alcuno, che le deliberazioni dalle 
quali risulta la gloria e la grandezza pro- 
pria, siano accompagnate da circostanze e 
conseguenze tali, che apparisca che elle si 
facciano non meno per beneficio e per sa- 
lute universale, e molto più per l'esaltazione 
di tutta la Repubblica cristiana? 

(Guicciardini) 

Aringa di fra Girolamo Savonarola 
a Carlo Vili, re di Francia. 

( Isolila I. ( 

Cristianissima maestà! Se la potestà, au- 
torità o imperio che sia, l’uomo in questo 
mondo per sé e da sè proprio l’avesse, il 
più delle volle la pietà e misericordia nel 


mondo mtfrta e al tutto spenta sarebbe. Ma 
perchè ogni potestà all’uomo è data e con- 
ferita dal sommo principe di tulle le potestà 
e imperi, però è data sempre con termini 
e condizioni; acciocché l’uomo, essendo do- 
tato del dono del libero arbitrio, non si 
esercitasse più avanti che essi termini per 
la divina giustizia. Per questo lutto gli uo- 
mini nei quali è conferita qualche autorità 
o potenza, è necessario stimo vigilanti e 
nel consiglio dei savi e nelle ammonizioni 
dei gran servi di Dio, acciò non trapassino 
la volontà di Colui,’ che gli ha data tale po- 
testà, giurisdizione e imperio; perchè a 
molli del mondo, ogni di, per la superba 
trasgressione, è tolta tale dignità e al tutto 
riprovata, e da! sommo Dio fatta nuova ele- 
zione, alla perfezione delle molte e grandis- 
sime opere sue. Il che alla tua sacra corona 
non avverrà, se tu consideri quello che io, 
inutil servo dell’altissimo Dio, ex ore jtisli , 
ora ti fo intendere. 

Il grande e onnipotente Iddio, negli im- 
perscrutabili suoi giudizi, l’ ha eletto è assai 
tempo e fra tutto il collegio dei principi cri- 
stiani , ali’espedizione di grandi cose per 
utile e onore della chiesa sua e de’ suoi fe- 
deli. Mai fu il più felice principe di te, se 
il consiglio delti suoi servi e le buone ispi- 
razioni seguiterai ; e però io ti dico : con 
manco dilazione di tempo è possibile segui 
l’ impresa tua (1), nella quale felice sarai ; 
reggi e governa i sudditi c l’esercito tuo con 
giustizia e probità, mettendo avanti al cos- 
petto tuo per continuo oggetto la pietà e la 
misericordia, la quale verso di lutti userai, 
e massime verso l’ innocente e buon popolo 
fiorentino, al quale non farai lesione o vio- 
lenza alcuna lu,o tua gente; che cosi piacer- 
gli falTermo e per sua parte ti dico. 

(Cerretani) 

(I) L’impresa iti Carlo Vili, che fra Girolamo da 
Ferrara incitava a seguire con manco dilazione di 
tempo era possibile, non era il rovesciamento del 
trono aragonese, di cui poco o nulla a lui caleva, ma 
del pontificio che il minacciava degli ultimi danni. 
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Orazione del vescovo di Osma all’ imperatore 
Carlo V, che si avesse a liberare il re di 
Francia e non tenerlo prigione. 

ARGOMENTO. 

francese» I, superato nella famosa battaglia di Pavia 
fanno 1525, era rimasto prigione. Fu quindi posto 
in deliberazione da Carlo V in che modo fosse 'da 
governarsi col re di Franria, ed a che fine dovesse 
indirizzarsi questa vittoria ; comandando che per 
ciascuno si consigliasse liberamente alla presenza 
sua. Dopo il quale comandamento, il vescovo di 
(•spia, che teneva la cura di confessarlo, parlò cosi: 

Sebbene, gloriosissimo principe, tulle le 
rose che accadono in questo mondo infe- 
riore , procedono dalla provvidenza del 
sommo Iddio, e da quella hanno giornal- 
mente il moto suo, pure questo talvolta in 
qualcuna si scorge più chiaramente: ma se 
si vide mai manifestamente in alcuna, si è 
veduto nella presente vittoria, perchè per la 
grandezza sua, e per la facilità con la quale 
è stata acquistala, e per essersi vinti ini- 
mici potentissimi e molto più abbondanti di 
voi delle provvisioni necessarie alla guerra, 
non può negare alcuno che non sia stata 
espressa volontà di Dio, e quasi miracolo. 
Però, quanto il beneficio suo è stalo più ma- 
nifesto e maggiore, tanto più è obbligata la 
maestà vostra a riconoscerlo e a dimostrarne 
la debita gratitudine; il che principalmente 
consiste nell'indirizzare la vittoria secondo 
che più sia il servigio dr Iddio, ed a quel 
fine, per il quale si può credere che egli ve 
l'abbia conceduta. 

E certamente, quando io considero in che 
grado sia ridotto lo stato della cristianità, non 
veggo che cosa alcuna sia, nè più santa, nè più 
necessaria, nè più grata a Dio, che la pace uni- 
versale tra i principi cristiani: conciossia- 
chè si tocchi con mano che senza questa la 
religione, la fede sua, il ben vivere degli uo- 
mini, ne vanno in manifestissima rovina. 
Abbiamo da una parte i turchi, che per le 
nostre discordie hanno fatto contro ai cri- 
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stiani tanto progresso, e ora minacciano 
l’Ungheria, regno del marito della sorella 
vostra, e se pigliano l’Ungheria (come, se i 
principi cristiani non si uniscono, senza 
dubbio piglieranno)avranno aperta la strada 
alla Germania ed alla Italia. Dall’altra parte 
questa eresia luterana, tanto inimica a Dio, 
tanto vituperosa a chi la può opprimere, 
tanto pericolosa a tulli i principi,’ ha già 
preso tal piede che, se non si provvede, si 
empie il mondo di eretici, nè si può prov- 
vedere se non con l’ autorità e potenza 
vostra: le quali, mentre che voi siete im- 
pegnato in altre guerre, non possono ado- 
perarsi a estirpare questo perniciosissimo 
veleno. Dipoi, quando bene al presente, nè 
di turchi, nè di eretici si temesse, che cosa 
più brulla, più scellerata, più pestifera, che 
tanto sangue dei cristiani, che si potrebbe 
spandere gloriosamente per augumentare la 
fede di Cristo, o almeno riserbare a tempi 
più necessari, si spanda per le passioni no- 
stre inutilmente, accompagnato da tanti stu- 
pri, da tanti sacrilegi ed opere nefande? 
Mali, che chi n'è cagione per volontà, non 
può sperarne da Iddio perdono alcuno; chi 
li fa per necessità , non merita di essere 
scusato, se almeno non ha determinala in- 
tenzione di rimediare, cóme prima ne averà 
la facoltà. Debbe- adunque essere il fine c la 
mira vostra la pace universale dei cristiani, 
come cosa sopra tutte le altre onorevole, 
santa e necessaria; la quale vediamo ora in 
che modo si possa conseguire. 

Tre sono le deliberazioni che può pren- 
dere la maestà vostra del re di Francia ; 
l’una di tenerlo perpetuamente prigione ; 
l’altra di liberarlo onorevolmente e frater- 
nalmenle senz’altre convenzioni, che quelle 
che appartengono a fermare tra voi per- 
petua pace ed amicizia, ed a sanare i mali 
della cristianità ; la terza liberarlo, ma cer- 
cando di trarne più profitto che sia possi- 
bile. Delle quali, se io non m'inganno, le 
altre due prolungano e accrescono le guerre; 
la liberazione amorevole e fraterna è solo 
quella che le estirpa in eterno. Perché, chi 
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può dubitare che il re di Francia, usan- 
dosegli tanta generosità, si singolare libera- 
lità, non rimanga per tanto beneficio più 
legalo con l’animo, e più in poteslà vostra 
clic non è al presente col corpo? E se fra 
lui e* voi sarà vera unione e concordia, 
tutto il resto dei cristiani andrà a quel cam- 
mino che da voi due sarà mostrato. Ma il 
risolverti a tenerlo sempre prigione, oltre 
che sarebbe pure con infamia troppo 
grande di crudeltà, e segno d’animo che 
non conoscesse l»f>oteslà della fortuna, non 
fa egli nascere guerre di guerre? perché pre- 
suppone volere acquistare o tutta o parte 
della Francia, che senza nuove c grandis- 
sime guerre non si può fare. Se si piglia il 
partilo di mezzo, cioè liberarlo, aia con 
più vantaggiosi patti che si possa , credo 
sia il più implicato, il più pericoloso partilo 
di tulli gli altri; perchè, facciasi che paren- 
tado, che capitoli, che obbligazioni si vo- 
glia, resterà sempre inimico, nò gli man- 
cherà mai la compagnia di tutti quegli, che 
temono della grandezza vostra; in modo 
che ecco nuove guerre, e più sanguinose 
e più pericolose che le passate. 

Conosco quanto questa opinione sia di- 
versa dal gusto degli uomini, quanto sia 
nuova e senza esempi; ma si convengono 
bene a Cesare deliberazioni eslraordinarie 
e singolari. Nè è da maravigliarsi che l'a- 
nimo cesareo sia capacissimo di quello , a 
che i concetti degli altri uomini non arri- 
vano, i quali quanto avanza di dignità, tanto 
debbe avanzare di magnanimità, e però co- 
noscere sopra lutti gli altri quanto ^ia piena 
di vera gloria una tanta generosità, quanto 
sia più officio di Cesare il perdonare ed il 
beneficare, che l’acquistare; che non invano 
Iddio gli ha dato quasi miracolosamente la 
potestà di mettere la pace nel mondo, che 
a lui si appartiene dopo tante vittorie, dopo 
tante grazie che Iddio gli ha fatte, dopo il 
vedere inginocchiato ai piedi suoi ognuno, 
procedere non più come inimico di per- 
sona, ma provvedere come padre comune 
alla salute di tutti. Più fece glorioso il nome 


di Alessandro Magno, il nome di Giulio Ce- 
sare, la magnanimità di perdonare agl'ini- 
mici, di restituire i regni ai vinti, che tante 
vittorie c tanti trionfi, l’esempio de' quali 
delibo mollo più seguitare chi, non avendo 
per fine unico la gloria, ancorché sia pre- 
mio grandissimo, desidera principalmente 
di fare quel che è il proprio, il vero Ufficio 
di ciascun principe cristiano. 

Ma consideriamo più innanzi, per con- 
vincere coloro che misurano le cose umane 
solamente con lini umani, quale delibera- 
zione sia più confurme ancora a questi, lo 
certamente giudico che in tutta la gran- 
dezza della maestà vostra non sia la più ma- 
ravigliosa, la più degna parte, che questa 
gloria di essere stalo insino ad oggi invitto', . 
di aver condótto a felicissimo line con tanta 
riputazione, con tanta prosperità tutte le 
impose vostre. Questa è senza dubbio la più 
preziosa gioia, il più singolare tesoro, clic 
sia tra tutti i vostri tesori. Adunque come 
meglio si assicura, come più certamente si 
conserva che col posare le guerre con line 
sì generoso c sì magnanimo, col levare la 
gloria acquistata dalla potestà della fortuna, 
e di mezzo il mare ridurre in sicuro porto 
questo navilio, carico di merci d'inesti- 
mabile valore? Ma diciamo più oltre, non 
è più desiderabile quella grandezza, che si 
conserva volontariamente, che quella che 
si mantiene con violenza ? Niuno ne dubita; 
perchè è più stabile, più facile, più piace- 
vole, più onorevole. Se Cesare si obbliga il 
re di Francia con tanta liberalità, con tanto 
benefizio, non sarà egli sempre padrone di 
lui e del regno suo. Se e’ dà si manifesta 
certezza al papa e agli altri principi di con- 
tentarsi dello stato che ha, nè avere altro 
pensiero che della salute universale, non 
resteranno eglino senza sospetto? E non 
avendo più nè da temere, nè da contendere 
con lui, non solo ameranno, ma adoreranno 
tanta bontà. 

Cosi con volontà di tutti darà le leggi a 
lutti; e senza comparazione disporrà più 
dei cristiani con la benevolenza e con l'au- 
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lorilà, che non farebbe con le fonie e con 
l'imperio. Avrà facoltà, aiutalo c seguitolo 
da tulli, voltare le armi contro i luterani, 
e contro gli infedeli con più gloria, e con 
più occasione di maggiori acquisii, i quali 
non so perchè non si debbano anche desi- 
derare nell'Africa o nella Grecia o nel Le- 
vante, quando bene l'ampliare il dominio 
fra i cristiani avesse quella facilità , che 
molti, a giudizio mio, vanamente s’imma- 
ginano. Porche la potenza della maestà vo- 
stra è augnmeniata tanto, che è troppo for- 
midabile a ciascuno; e come si vegga che 
si disegni maggiore progresso, tutti di ne- 
cessità si uniranno contro a voi. Ne teme il 
papa, ne temono i Veneziani, ne teme Italia 
tutta; c per i segni che spesso si sono ve- 
duti, è da credere che abbia da essere mo- 
lesta al re d'Inghilterra. Poirannosi intrat- 
tenere qualche mese con speranza errati- 
che vane i Francesi; ma bisognerà in ul- 
timo che il re si liberi, o che si disperino; 
disperati si uniranno con tutti questi altri. 
Se il re si libera con condizione per la mae- 
stà di poca utilità, e che guadagno si sarà 
fatto a perdere l’occasione di usare tanta ma- 
gnanimità? La quale, se non si mostra in questo 
principio, ancorché si mostrasse poi, non 
avrà seco più nè laude, nè gloria, né grazia 
pari. Se con condizioni che vi sieno utili, 
non l’osserverà, perchè niuna sicurtà che 
egli abbia data gli potrà importare tanto, 
che non gl’importi molto più che l’inimico 
suo non diventi si grande, che poi lo possa 
opprimere. Cosi avremo*b una inutile pace, 
o una pericolosa guerra, i fini delle quali 
sono incerti, e da temere più da chi ha 
avuto si lunga felicità la mutazione della 
fortuna, e da dispiacere più quando le cose 
succedono male, a chi ha avuto potestà di 
stabilirle tutte bene. 

Penso, Cesare, avere soddisfatto al coman- 
damento vostro, se non con la prudenza, al- 
manco con l’alTezione e con la fede: nè mi re- 
sta altroché pregare Iddio che vi dia mente, 
e facoltà di fare quella deliberazione, che 
sia più secondo la sua volontà, sia più sc- 
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condo la vostra grazia, più finalmente se- 
condo il bene della Repubblica cristiana : • 

della qunle,"tè per la dignità suprema cluj 
voi avete, e perchè si vede essere cosi la 
volontà divina, a voi conviene esserne -padre 
e protettore. ( Guicciardini ). 

Orazione del Dura d’Alba a Carlo V. 
per esortarlo a non liberare il J?e di Francia. 

io sarò scusato, invittissimo imperadóre, 
sp confesserò che in me non sia giudieio di- 
verso dal giudieio copione, nè capacità di 
aggiugnere con l'inlelletlo a quello, a che 
gl’intcllctli dejjli altri uomini non arrivano ; . 
anzi sarò forse più lodato, se consiglierò, 
che si proceda per quelle vie medesime, che 
sono proceduti sempre i padri e gli avoli * 
vostri: perché i consigli nuovi ed inusitati 
possono al primo aspetto parere forse .più A 
gloriosi e più magnanimi, ma riescono poi * 
senza dubbio più pericolosi e più fallaci di 
quelli che in ogni tempo ha, appresso a 
tutti gli uomini, approvato la ragione e l'e- 
sperienza. La volontà di Dio principalmente, 
e di poi la virtù de’ capitani e del vostro 
esercito, vi ha data la maggior vittoria che 
avesse già, sono molte età, alcun principi- 
cristiano ; ma tutto il frutto dell’aver vinto 
consiste nell’usarc la vittoria bene ; ed il 
non fare questo, è tanto maggiore infamia 
che il non vincere; quanto è più colpa l’es- 
sere ingannalo da quelle cose, che sono in 
potestà di chi s’inganna, che da quelle che 
dipendono dalla fortuna; dunque tanto, più 
èda avvertire di non fare deliberazione, che 
vi abbia alla fine a dare appresso agli altri 
vergogna, appresso a voi medesimo peni- 
tenza; e quanto grave è l’importanza di 
quello che si tratta, tanto si debbe proce- 
dere più circospetto, c fare maturatamente 
quelle deliberazioni, ch’errate una volta, 
non si possono più ricorreggere; c ricor- 
darsi che, se il re si libera, non si può 
più ritenere, ma mentre ch’è prigione , 
è sempre in potestà vostra il liberarlo; 
nè dovrebbe la tardità dargli ammirazione, 
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perchè, se non m'inganno, è conscio a 
se merissimo di quello che farebbe, se Ce- 
sare fosse suo prigione. È siali certo cosa 
grandissima a pigliare il re di Francia; ma 
ehi considererà bene la troverà senza com- 
parazione maggiore a lasciarlo, né sarà mai 
tenuto prudenza di fare una deliberazione 
di tanto momento senza lunghissime con- 
sulte, e senza rivoltarsela infinite volle per 
la mente. Nè sarei forse in questa sentenza, 
>c io mi. persuadessi che il re, liberato al 
presente, riconoscesse tanto benefìcio con la 
debita gratitudine, e che il papa e gli altri 
d’Italia deponessino insieme col sospetto la 
.cupidità e l’ambizione; ma chi non conosce 
quanto sia pericoloso fondare una risolu- 
zione tanto importante su un presupposto 
tanto fallace, e tanto incerto? Anzi, chi con- 
sidera bene la condizione ed i costumi degli 
i uomini, ha più presto a giudicare il conlra- 
* rio; perchè di sua natura niuna cosa è più 
hriefb, niuna ha vita minore, che la memo- 
ria de’benelìcii, e quanto sono maggiori, 
tanto più {come è in proverbio) si pagano 
con l’ingratitudine ; perchè chi non può o 
non volle scancellarli con la rimunerazione, 
cerca spesso di scancellarli o col dimenti- 
carseli, o col persuadere a se medesimo, che 
non sieno stati si grandi; e quelli che si 
vergognano d’esser ridotti in luogo che ab- 
biano avuto bisogno del benefìcio, si sde- 
gnano ancora d’ averlo ricevuto; in modo 
che può più in loro l'odio per la memoria 
ilella necessità, nella quale sono caduti, che 
l'obbligazione per la considerazione della 
benignità che a loro è stata usatsc Olirà 
rhe, di chi è più naturale l’insolenza, più 
propria la leggerezza, che dei Francesi ? 
l)ov* è la insolenza e la cecità ; dov’ è leg- 
gerezza non è cognizione di virtù ; non 
giudicio ili discernere l’azioni d’altri; non 
gravità da misurare quello che convenga 
a se stesso. CKe adunque si può sperare 
da un re di Francia, enfialo di tanto 
fasto, quanto ne può capire in un re dei 
Francesi, senonchè arda di sdegno, e di 
rabbia d’essere prigione di Cesare, nel 


tempo che pensava d’avere a trionfare di 
lui ? Sempre gli sarà innanzi agli occhi la 
memoria di questa infamia, nè liberato cre- 
derà mai, che il mezzo di spegnerla sia la 
gratitudine, anz’il cercar sempre di esservi 
superiore; persuaderà a se medesimo, che 
voi l’abbiate lasciato per le difficoltà del ri- 
tenerlo, non per bontà o per magnanimità : 
cosi sempre la natura di tutti gli uomini, 
cosi sempre è quella dei Francesi, da’quali 
chi aspetta gravità o magnanimità, aspetta 
ordine e regola nuova nelle cose umane. 

In luogo adunque di pace, e di riordinare 
il mondo, sorgeranno guerre maggiori e più 
pericolose, che le passate; perchè la vostra 
riputazione sarà minore, e l’esercito vostro 
che aspetta il fruttò debito di tanta vittoria, 
ingannato delle speranze sue, non avrà più 
la medesima virtù e vigore, nè le cose vo- 
stre là medesima fortuna, la quale diffìcil- 
mente sta con chi la ritiene, nonché con 
chi la scaccia. 

Nè sarà d’altra sorte la bontà del papa c 
dei Veneziani; anzi, pentiti d'avervi lasciato 
conseguire la passata vittoria, cercheranno 
d’impedirvi le future; e La paura che han- 
no ora di voi, gli sforzerà a fare ogni opera 
di non avere a ritornare in nuova paura: e 
dov’è in potestà vostra di lettere legato ed 
attonito ognuno, voi medesimo con una dis- 
soluta bontà sarete quello che li farete sciolti 
ed arditi. Non so, quale sia la bontà di Dio, 
nè credo la sappiano gli altri, perchè si 
suole pur dire, che i giudici suoi sono oc- 
culti e profondi. Mà se si può congetturare 
da quello che tanto chiaramente si dimo- 
stra, credo che sia favorevole alla vostra 
grandezza; non credo già clic abbondino 
tante sue grazie a line che voi le dissipiate 
da voi medesimo, ma per farvi superiore 
agli altri, cosi in effetto, come siete in ti- 
tolo ed in ragione: però perdere si rara oc- 
casione che Iddio vi manda, non è altro che 
tentarlo a farvi indegno della sua grazia. 

Ha sempre dimostrato l’esperienza, e lo 
dimostra la ragione, che mai succedono be- 
ne le cose che dipendono da molti ; però 


i 


3°gle 


ORATORI ITALIANI 


chi crede con l’unione di molli principi 
spegnere gli crelici, o domare gl'infedeli, 
non so se misura bene la natura del mondo: 
sono imprese clic hanno bisogno d'un prin- 
cipe si grande, che dia la regola agli altri; 
sema questo se ne tratterà, e farà per l’in- 
nunzi con quel successo che se n’è trattato, 
e fatto per l’addietro; per Questo credo, che 
Iddio v’apra la via alla monarchia, con la 
quale sola si possono fare si santi effetti ; e 
meglio è che si tardi a dare loro principio, 
per farlo con migliori e più certi fondamenti. 

Nè vi alieni da questa deliberazione il ti- 
more di tante unioni, che ci minacciano, 
perchè troppo grande è 1’ occasione che a- 
vete in mano, nè mai, se le cose saranno 
bene negoziate, la madre del re, per la pietà 
materna, e per la necessità di ricuperare il 
figliuolo, si spiccherà dalle speranze di ria- 
verlo da voi per accordo; nè mai i prìncipi 
d’Italia si uniranno col governo di Francia, 
conoscendo che sempre sia in potestà vo- 
stra, col liberare il re, separarlo, anzi vol- 
tarlo contra loro: bisogna stiano attoniti e 
sospesi, ed alla fine facciano a gara di rice- 
vere le leggi da voi, a’ quali sarà glorioso 
usare la clemenza e la magnanimità, quan- 
do le cose restino in grado che non possono 
mancare di riconoscervi per superiore. Cosi 
l’usarono Alessandro e Cesare, che furono 
liberali a perdonare le ingiurie, non incon- 
siderati a rimettersi da se stessi in quelle 
difficoltà e pericoli, che avevano già superati; 
è lodabile chi fa cosi, perchè fa cosa che ha 
pochi esempi; ma per avventura imprudente 
chi fa quello che non ha alcuno esempio. 

Però, Cesare, il parere mio è, che di que- 
sta vittoria si tragga più frutto che si può, 
e che perciò il re, trattandolo sempre con 
onori convenienti a re, sia condotto, se non 
si può in Ispagna, almeno a Napoli: in ri- 
sposta della lettera sua, si mandi a lui un 
uomo con benignissime parole, per lo quale 
si propongano le condizioni della sua libe- 
razione tali, che, come particolarmente si 
potrà consultare, siano premi degni di tanta 
vittoria. 
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Cosi fermati questi fondamenti, e questi 
fini del vostro procedere, la giornata e gli 
accidenti che si scopriranno, faranno più 
presta o più larda la liberazione del re, lo 
stare in guerra, o in pace con gl’italiani; ai 
quali si diano per ora buone speranze, e si 
aumenti quanto si può il favore e la ripu- 
tazione dell'armi con l’arte e con l’industria, 
per non avere a tentare ogni giorno di nuo- 
vo la fortuna ; e stiamo parati ad accordare 
con questo, o con quello, o con tutti in- 
sieme, o con nessuno, secondo che le occa- 
sioni consiglieranno. 

Queste sono le vie per le quali sempre 
sono camminati i savi principi, e panico-- 
larmcnte quelli che vi hanno fondalo tanta 
grandezza ; li quali non hanno mai gittate 
via gl’instrumenti del crescere, nè allentato, 
quando l’hanno avuto propizio, il favore 
della fortuna. Cosi dovete fare voi, al qùàle 
appartiene per giustizia quello che in qual- 
cuno di loro poteva parere ambizione. Ri- 
cordatevi, Cesare, che voi siete principe, e 
che è ufficio vostro di procedere per la via 
de’ principi; e che nessuna ragione, o divina, 
o umana, vi conforta ad omettere l’oppor- 
tunità di fare risorgere l’autorità usurpata 
solamente, ed avere animo ed intenzione di 
ricuperarla rettamente; e ricordatevi, sopra 
tutto, quando sia facile a perder le occa- 
sioni grandi, e quanto sia difficile ad acqui- 
starle : e però, mentre che si hanno, essere 
necessario di fare ogni opera per ritenerle, 
nè fondarsi su la bontà, o sulla prudenza 
de’vinti, poiché il mondo è pieno d’impru-„ 
denza e di malignità ; e giudicando che, o 
dalla grandezza vostra, o da nessuno altro 
mezzo s’ha a difendere la religione cristiana, 
non mancate accrescerla quanto si può, non 
più per interesse dell'autorità e gloria vo- 
stra, che per servigio di Dio, e per zelo del 
bene universale. (Lo stesso) 

EFFETTO. . ■ 

Carlo V non segni j) consiglio nè dell'uno nè del— 
l'altro oratore, ma tenne la via di mezzo, e se n'cbbr 
bentosto a pentire. 
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Aringa del Cardinal di Carpi 
a Carlo V, imperatore, (1543). 

ritto infililo del cimiocfinlo) 

Due souo le persone che sostiene la cat- 
tolica c cesarea vostra maestà; l’una di re, 
l'altra d’imperatore. 

Come re, a lei si appartiene di difendere 
il regno di Spagna c il patrimonio suo; e 
come imperatore, conservare ed ampliare le 
forze dell’ imperio e le ragioni di quello. 
In maniera che, in (guanto a re, pare che si 
abbia più ad attendere l’utile ed il partico- 
lare; ed in quanto ad imperatore, più si ri- 
chiede di mirare alla gloria ed al bene uni- 
versale. Prima la maestà vostra dovrebbe, 
per ragione d’imperio, portare le cesaree 
insegne tra le più lontane e barbare na- 
zioni del mondo, all’esempio di Ciro, di 
Alessandro e di Cesare. 

L’imperio dei Romani fu cosi spazioso, 
che l’ampiezza di quella con la grandezza 
del mondo si misura. Or di costoro qual fu 
la prima lode e la somma loro esaltazione? 
Non altro, fermamente, se non che, non tanto 
cercavano abbattere li principati ed occupare 
i regni, quanto di moderare il loro valore, 
ed obbligarsi altrui con immortali benefizi. 
Ed in tal guisa, vincendo essi per porre in 
libertà, erano non meno glossemi, che se 
quelli stati avessero posseduto, ed erano 
molto più amali, e molto più gloriosi. 

Per lo che alla grandezza della maestà 
vostra due cose contrarie si dimostrano ; 
l’inimicizia col re di Francia, ed una uni- 
versale o|>inionc dei principi, che l'inten- 
zione di quella sia di mettere gli stati loro 
in soggezione. 

E di queste due cose n’è stato forse ca- 
gione il non essere camminato per la strada 
di quei signori romani che di sopra nomi- 
nati .sono. Quindi, quando questi due im- 
pedimenti non gli fossero stali contrari, oso 
dire che inlino ad ora avrebbe la maestà 
vostra penetrato neH’Ellesponlo e dalle mani 
de’ Turchiavrebbelibcratoilscpolcro di Gesù 


Cristo. L’ inimicizia del re di Francia dipende 
dal ducalo di Milano, di cui ella si è fatta 
padrone, mentre all'incontro sarebbe stalo 
giiù prudente di armarsi di quel duca con- 
dro di lui , che dare a lui una tale arme 
da poterla ottundere. Se il ducato di Milano 
la mise in sospetto all'Italia, i principi alie- 
manni, al coh travio, temono di lei per non 
aver voluto rimettere ai loro prieghi il duca 
di Vittemberga. Per cui in Italia e in Germa- 
nia, non avendo rimesso il duch nell’uno e 
nell'altro stato,’ si teme che di capo, ch’egli 
è dello imperio, non ne diventi assoluto si- 
gnore. Onde non hanno esse più paura del 
Turco che della maestà vostra. A questo 
fine si cerca ili sostentare a tutto potere la 
potenza di Francia, per non esservi altro 
mezzo fra’ cristiani, nel quale abbiano a 
sperare, e che alla maestà vostra possa es- 
sere di contrappeso. 

Ma a voler far 0|iere degne dell’altezza 
imperiale, a lei non si conviene essere altro 
che imperatore; ella non ha da esser conte, 
né marchese, nè duca, nè principe, ma so- 
lamente imperatore, e debbe ne' contadi re- 
stituire i confi, ne’ marchesati i marchesi, 
ne’ ducati i duchi, nei principati i principi. 
E debbe essa comandar ad essi. E cosi poter 
pareggiare la gloria di quelli famosi antichi 
sopranominati. Onde sarebbe meglio unire 
la Germania e acquistare tutta Italia, per 
congregarle alla sua devozione, rimetten- 
dole in libertà nelle mani dei loro principi. 

Nell’ unione di questi principi avrebbe 
potuto più facilmente attendere all’ impresa 
contro il Turco, senza timore di Francia. 
Di fatti, vivendo il duca Francesco, con la 
sicurezza d’Italia, la maestà vostra fece di 
quelle imprese che per avventura in altro 
tempo sarebbero state disturbate; mentre 
lenendo ella quello stato, non solamente non 
si ha avuto comodità di eseguire le sue glo- 
riose intenzioni, ma ogni di da questa parte 
è stata essa con nuove guerre travagliata, e 
il paese è ridotto in ultima desolazione. Nè 
altro frutto si è tratto da tale stato che ro- 
vine, incendi e diluvi di sangue. 
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E creando ella un nuovo duca, tinta Italia 
si unirebbe insieme, con obbligazione, non 
solamente di difendere quel ducalo, ma di 
far la guerra contro i Francesi per rimet- 
tere quell'altro signore nello stato di Pie-, 
monte ; ed alla difesa e conservazione di 
quelli stati ognuno concorreria come alla 
guardia di un bastione di ftflla Italia. Mentre 
all' incontro avendo ella Napoli per la sicu- 
rezza d’Italia, è riputato mollo meglio che 
il re di Francia abbia lo stalo di Milano. 
E per aver differito queste provvisioni, ella 
va in periodo di perder tutto in un punto, 
invece di aver ad essere signore de’ signori. 
E con tante imprese e con tante fatiche ella 
non avrà accresciuto il suo patrimonio, nè 
esaltato lo imperio, ne partorito gloria a 
sè, né grazia nè amicizia alcuna alla sua 
posterità. 

(Cardinale di Carpi). 

Orazione di li I. Giovanni Della Cam 
a Carlo V, imperatore, per la restitu- 
zione della città di Piacenza. 

ARGOMENTO. 

Il duca Ottavio, genero di tarlo V, era venuto in di- 
sgrazia del suocero per alcuni andamenti che corre- 
vano allora per l'occasione delle guerre del re di 
Francia,. Perché, trovandosi egli a mal termine, fu 
detta la presente orazione all'imperatore per la re- 
stituzione della città di Piacenza al duca Ottavio, 
che egli gli aveva tolta. 

Siccome noi reggiamo intervenire alcuna 
volta, sacra maestà, che quando o cometa, 
o altra nuova luce è apparita nell'aria, il 
più delle genti, rivolte al cielo, mirano colà, 
dove quel maraviglioso lume risplende; cosi 
avviene ora del vostro splendore, e di voi: 
perciocché tutti gli uomini, ed ogni popolo, 
e ciascuna parte della terra risgutfrda in 
verso di vai solo. Né creda vostra maestà 
che i presenti Greci, e noi Italiani, e alcune 
altre nazioni; dopo tanti e tanti secoli, non 
si vantino ancora e si rallegrino della me- 
lili. n. 
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moria dei valorosi antichi principi loro, ed 
abbiano in bocca pur Dario, e Ciro, e Serse, 
c Milziade, e Pericle, e Filippo, e Pirro, e 
Alessandro, e Marcello, e Scipione, e Mario, 
e Cesare, e Catone, e Metello, e questa età 
non si glori, e non si dia vanto d’aver voi 
vivo e presente ; anzi se n’esalta , e vivene 
lieta c superba. Per la qual cosa io sono 
certissimo che essendo voi locato in si alta 
c si riguardovol parte, ottimamente cono- 
scete che al vostro altissimo grado si con- 
viene che ciascun vostro pensiero ed ogni 
vostra azione sia non solamente legittima e 
buona, ma insieme ancora laudabile e ge- 
nerosa : e che ciò che procede da voi, sia 
non solamente lecito e conceduto e appro- 
vato, ma magnanimo insieme e commen- 
dato ed ammirato; conciossia che la vostra 
vita, i vostri costumi e le vostre maniere, 
e tutti i vostri preteriti e presenfi fatti siano 
non solamente attesi e mirati, ma ancora 
raccolti e scritti e diffusamente narrati da 
molti: sicché non gli uomini soli di questo 
secolo, ma quelli che nasceranno dopo noi, 
e quelli che saranno nelle future età, nella 
lunghezza e nella eternità del tempo avve- 
nire, udiranno le opere vostre, e tutte ad 
una ad una le saperanno, e, come io spero, 
le approveranno tutte, siccome diritte , e 
pure e chiare c grandi e maravigliose ; e 
quanto il valore e la virtù sia cara agli uo- 
mini ed in prezzo, tanto sia il nome di vo- 
stra maestà sommamente lodato e veneralo. 
Vera cosa è che molli sono, i quali non 
lodano cosi pienamente, ch'ella ritenga Pia-,, 
cenza, come essi sono costretti di commen- 
dare ogni cosa, che insino a quel di era 
stata fatta da voi. 

E quantunque assai chiaro indizio possa 
essere a ciascuno, che quest’opera è giusta, 
poiché ella è vostra e da voi operata, non- 
dimeno, perciocché ella nella sua appa- 
renza, è quasi nella corteccia di fuori, noti 
si confà con le altre vostre azioni, molli 
sono coloro che non la riconoscono, e non 
Faccettano per vostro fatto ; non contenti 
che ciò che da voi ha origine si pqjsa a 
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buona equità difendere, ma desiderosi che 
ogni vostra operazione si convenga a forza 
lodare. 

G veramente, se io non sono ingannato, 
coloro che cosi giudicano, quantunque egli- 
no forse in ciò si dispartano dalla ragione, 
nondimeno largamente meritano perdono da 
vostra maestà, perciocché se essi attendono 
e ricercano da lei- e fra le ricchezze della 
sua chiarissima gloria oro finissimo e senza 
mistura, e ogni altra materia quantunque 
nobile e preziosa, rifiutano da voi, la colpa 
è pure ili vostra maestà, che avete avvezzi 
ed abituati gli animi nostri a paura c fine 
magnanimità per si lungo e si continuo spa- 
zio. Perchè se quello che si accetterebbe da 
altri per buono e per legittimo, da voi si 
rifiuta, e non come buono, ma come non 
vostro, e, non come scarso, ma come non 
vantaggiato’ non si riceve, e perchè voi lo 
scambiate vi si rende, ciò non si dee attri- 
buire a biasimo de' presenti vostri fatti, ma 
a laude delle vostre preterite azioni. 

G quantunque l’aver vostra maestà, non 
dico tolta, ma accettata Piacenza, si debba 
forse in sè approvare, nondimeno, percioc- 
ché questo fatto verso di voi, e con l’altro 
vostre chiarissime opere comparato, per ri- 
spetto a quelle, molto men riluce e mollo 
mcn risplende, esso non é da servidori di 
vostra maestà, come io dissi, volenlier ri- 
cevuto, nè lietamente collocato nel patri- 
monio delle vostre divine laudi. 

G vcramènte egli pare da tomer forte, 
,chc questo atto possa recare al nome di 
vostra maestà, se non tenebre, almeno al- 
luna ombra, per molle ragioni, le quali io 
priego vostra maestà' clic le piaccia di udire 
da me diligentemente, non mirando quale 
io sono, ma ciò che io dico. E perché al- 
cuni, aeciecali nell’avarizia e nella cupidità 
loro, affermano che vostra maestà non con- 
sentirà mai di lasciar Piacenza, che che di- 
sponga sopra ciò la ragion civile, conciossia 
che la ragion degli stati noi comporta, dico 
che questa voce è non solamente poca cri- 
stinnj, ma ella è ancora poco umano ; quasi 


l’equità e l’onestà, come i vili vestimenti e 
grossi s’adoperano ne’ dì da lavorare, e non 
ne’ solenni , cosi sia da usare nelle cose vili 
c meccaniche, e non ne’ nobili alTari. Anzi 
è il contrario. Perciocché la ragione alcuna 
volta, rome magnanima, risguardu le pic- 
ciolo cose private con poca attenzione, ma 
nelle grandi, ’e, massimamente nelle publi- 
elie, vegghia ed attende, siccome quella che 
nostro signore Iddio ordinò ministra, facen- 
dola quasi officiale sopra la quiete e sopra 
la salute dell’umana generazione : il che in 
niuna altra cosa consiste che nella conser- 
vazione di sè c di suo avere a ciascuno. 

E però chiunque la contrasta, e spezial- 
mente nelle cose di stato, e in occupando 
le altrui iurisdizioni e possessioni, niun’al- 
tra cosa fa, che opporsi alla natura, e pren- 
der guerra con Dio. Perciocché se la ra- 
gione, con la quale gli stali sono gevemati 
e retti, attende solo il comodo è l’utile, rotto 
e spezzato ogni altra legge ed ogni altra o- 
nestà, in che possiamo noi dire, che siano 
differenti tra loro i tiranni ed i re, e le città 
ed i corsali, o pur gli uomini e le fiere? Per 
la qual cosa io sono certissimo che sì cre- 
dei consiglio non entrò mai nel benigno a- 
nimo-di voslrà maestà, nò mai vi sia rice- 
vuto. Anzi sono io’ sicuro, che le vostre o- 
recchie medesime aborriscono colai voce 
barbara e fiera. 

Nè di ciò puole alcuno con ragione du- 
bitare, se si avrà diligentemente riguardo 
alla preterita vita di vostra maestà, c alle 
maniere clioella ha tenute ne’ (empi [tassati. 
Conciossiachèclla potendo agevolmente spo- 
gliar molti stati della lor libertà : anzi aven- 
dola in sua forza, l’ha loro renduta, ed anf- 
negli rivestiti: ed ha voluto più tosto, usando 
magnanimità, provar la fede alimi con pe- 
ricolo, che, operando iniquità, macchiar In 
sua con guadagno. 

\\dte. dunque lasciato i Genovesi ed i Luc- 
chesi e molle altre città nella loro franchezza 
essendo in vostro potere il sottomettergli alla 
vostra signoria per diversi accidenti ; ed ol- 
tre a ciò non foste voi lungo tempo deposi- 
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lario di Modena c di Reggio? E so a voi stava 
ritener quelle due città, ed il renderle, per- 
chè eleggeste voi di darle al duca di Ferrara? 
o perche gliele rendeste? Certo non per al- 
tro, se non che la giustizia e l'onestà vinse 
e superò la cupidigia e l’appetito. E fu nella 
grandezza dell’animo vostro in più prezzo 
la ragione dannosa che l’inganno utile. E per 
questa cagione medesima rendè eziandio vo- 
stra maestà Tunisi a quel re moro e bar- 
baro. 

lo lascio stare e Bologna, e Fiorenza, e 
Roma, c molti altri stali, de’ quali voi per 
avventura avreste potuto agevolmente farvi 
signore; ma non parendovi di far bene e 
giustamente, ve ne siete astenuto. Perché se 
l’uliie vi consiglia a ritener Piacenza, secondo 
che questi vogliono; che altri creda, l’onore 
e la giustizia, troppo migliori consiglieri e 
di troppo maggior fede degni, dall’altro lato 
ve ne sconsigliano essi ; e non consentono 
che quell’ invitto ed invincibile animo , il 
quale, non ha gran tempo passato, per po- 
liticare i cristiani fra loro, clic erano in 
dissensione, non ricusò di dape altrui lutto 
lo stato di Milano che era suo; ora per ri- 
tenere Piacenza sola, c forse non sua, vo- 
glia turbare i cristiani che sono in pace e 
porgi’ in guerra ed in rovina. Per la qual 
cosa quantunque costoro, seguendo il pusil- 
lanime appetito di guadagnare, mollo lu- 
singhino vostra maestà, io son certo che 
ella per niun partito s’indurrà giammai ad 
ascoltarli : nè vorrà soffrire che i suoi ne- 
mici, o coloro che nasceranno dopo noi , 
possano eziandio falsamente fra le sue chia- 
rissime palme, c fra le sue tante, e si di- 
verse, e si gloriose vittorie, annoverare, nè 
mostrare a dito furto, nè inganno, nè rapina. 

E certo, quelle fortissime braccia, le quali 
con tanto vigore hanno Lamagna armata e 
contrastante scussa ed abbattuta, non de- 
gneranno ora di ricogliere in terra" e nel 
sangue e tra gl’inganni, le spoglie misera- 
bilissime d'un morto. Nè la vostra coscienza 
-avvezza ad aver candida, non pure la vista 
di fuori , ma i membri e le interne parti 
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tutte, comporterrà ora di essere, non se- 
condo il suo costume bella c formosa, ma 
solamente ornala e lisciata. Alla qual eosa 
fare alunni per avventura la consigliano, e 
vogliono nascondere sotto il nome della ra- 
gione l'opera della fraudo e della violenza : 
e l’ impresa che è cominciata colla forza vo- 
glion terminare co' piati q colle liti: i quali 
turbano e confondono l’ordine delle cose e 
della natura', in quanto la forza natural- 
mente dee esser ministra ed esecutrice della 
ragione, ed eglino, ora che Piacenza è ve- 
nuta in man vostra colla forza , ricorrendo 
alle liti ed a giudici, fanno la giustizia della 
violenza serva c seguace; e quando vostra 
maestà sarebbe stata lodevol cosa il chie- 
dere giustizia, essi usarono i fatti e l’opere; 
ma ora che ’J fare e l’operare è commen- 
dabile e debito a vostra maestà, voglion che 
ella usi le parole e le cautele,* e che ella 
col mezzo della falsa ragione prenda la di- 
fesa della loro vera ingiustizia. A’ quali, 9e 
io ho ben conosciuto per lo passato il va- 
lore e la grandezza dell’animo vostro, niuna 
udienza darà ora vostra maestà, non che 
ella consenta loro alcuna cosa intorno a 
questo fatto; i quali assai chiaramente con- 
fessano di quanta riverenza sia degna la 
ragione, poiché essi medesimi che la con- 
trariano, sono costretti fuggire a lei. E Se 
non che io crederei col raccontare i giusti 
fatti degli antichi valorosi uomini , offen- 
dere vostra maestà (quasi la sua dirittura 
fosse retta e regolata con gli altrui esempi, 
e non con la sua naturai virtù) io produr- 
rei molte istorie, per le quali chiaramente 
apparirebbe la ragione e l’onestà in ogni 
tempo essere stale più del guadagno e più 
dell’utile apprezzate e riverite; e direi che 
gli Ateniesi, per lo cui studio la virtù stessa 
si dice essere divenuta più leggiadra, e più 
vaga e più perfetta, per niuna condizione 
si vollero attenere al consiglio di Temistocle, 
perciocché egli non si poteva onestamente 
usare, lutto che fosse senza alcun fallo uti- 
lissimo, e che il vostro antico romano ri- 
fiutò di prendere i nobili fanciulli che il loro 
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scellerato maestro gli appreseti lava, quan- | 
tunque egli non parentado, nè amistà, ma 
scoperta guerra avesse, e palese inimicizia 
con esso loro. 

E non tacerei che la cupidigia consigliava 
parimenti i Romani che ritenessero Reggio, 
terra possente in quel tempo, e situata cosi di 
costa alla Sicilia, come Piacenza a Cremona 
ed a Milano è dirimpetto ; ma l’onestà e la 
ragion vera e legittima richiedeva che essi 
la restituissero, perciocché per furto e per 
rapina la possedevano. 

Per la qual cosa quel valoroso e dritto 
popolo, il quale vostra maestà rappresenta 
ora, e dal quale l'impero del mondo ancora 
ha suo nome, comecché naturalmente fosse 
feroce e guerriero, non solamente non ac- 
cettò la male acquistala possession di Reg- 
gio, ma con aspra vendetta e memorabile 
punì quei suoi soldati, che l’avevano occu- 
pata a forza, non guardando che quell’utile, 
che oggi si chiama ragion di stalo, consi- 
gliasse altramente. 

Ma perciocché io sono certissimo, che il 
buon volere di vostra maestà non ha biso- 
gno di stimolo alcuno, non è necessario che 
io dica più avanti dei giusti falli degli an- 
tichi uomini, che molti e mollo chiari ne 
potrei raccontare. 

Invano adunque si affaticano coloro che 
fanno due ragioui, l’una torta, e falsa, e dis- 
soluta, e disposta a rubare e a mal fare, 
ed a questa han posto nome ragion di stato, 
e a lei assegnano il governo dei reami e 
degli imperi; e l'altra semplice, e dritta, « 
costante, e questa sgridano dalla cura c dal 
reggimento delle città e de’regni, e cac- 
eianla a piatire ed a contendere tra i liti- 
ganti ; perciocché vostra maestà l’una sola 
delle due conosce, e quella sola obbedisce 
ed ascolta, cosi nel governo del supremo 
uflìzio, al quale la divina maestà l’ha eletta, 
cnme nelle differenze private e negli affari 
civili nè più nè meno: e quell’altra liera 
ed inumana ragione ahborrisce ed abbo- 
mina in ogni suo fatto, e più ne’ più illustri 
e più riguardevoli, e seguendo, non il co- 


modo dell’utilità e dell'appetito (perciocché 
questa è la ragione degli animali e delle 
fiere) ma osservando il convenevole della 
giustizia (che la legge è degli uomini) è di- 
venuta pari e supcriore a quelli .più nomi- 
nati e più lodali antichi; i quali se ignoranti 
del verace cammino, e fra le tenebre della 
loro cecità e del loro paganesimo, pure la luce 
della giustizia, quasi palpitando, e carpone 
seguirono, clic si conviene ora di fare a noi, 
illuminati da Dio stesso e per la sua divina 
mano guidati e indrizzali? 

Niuna utilità adunque puote essere tanto 
grande che la giustizia e la dirittura rii vo- 
stra maestà debba torcere, nè piegar giam- 
mai. Ma posto ancora quello che non è da 
chiedere nè da consentire in alcun modo, 
cioè che i principi, postergata la ragione, 
vadano dietro alla -cupidigia ed all'avarizia, 
ancora ciò presupposto, dico io, che vostra 
maestà non dovrebbe negare di conceder 
Piacenza al duca suo genero, ed a’suoi ni- 
poti; perciocché ella, ritenendola, perde, e, 
concedendola, guadagna; che dove ella al 
presente ha Piacenza sola, avrà allora Pia- 
cenza e Parma. 

Ed oltre a questo, cessando le cause degli 
sdegni e de’ sospetti fra nostro signore e 
vostra maestà,, sarà parimente a favore e 
a voglia di lei tutto lo sialo c tutte le forze 
di santa chiesa, le quali ora mostrano di 
starsi sospese. 

E quantunque io abbia ferma credenza 
che’l muover guerra a vostra maestà e op- 
porsele, sia, non porgerle affanno nè ango- 
scia, ma recarle occasion di vittoria ; per- 
ciocché contro al valore e alla virtù vo- 
stra , niuno schermo , per mio avviso , e 
niun contrasto è, nè buono nè sicuro, fuori 
che cederle e obbedirle, siccome io veggio, 
che per ispcrienza hanno apparato di far 
le maggiori e le miglior parti del mondo: 
nondimeno questa novella briga potrebbe, 
non dico chiudere il passo, onde ella saghe 
alla sua divina gloria, ma il cammino al- 
lungarlo. 

E se lo spazio della vita nostra fosse pari 
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a quello dell’altezza dell’animo vostro, poco 
.sarebbe forse da prezzar questa tardanza, 
ina egli è breve, e spesse volle anco si 
rompe a mezzo il corso c manca. 

Il ritenere adunque Piacenza , por cosi 
l'alto modo acquistata, non vi è vantaggio, 
ma danno; non solo perchè ciò vi partorisce 
briga ed impaccio senza alcun frullo, i vo- 
stri, pensieri dal primo lor sentièro, sic- 
come io ho detto, torcendo, ma ancora 
pèrche ciascun principe, per questo fatto, 
avvegnaché giusto si possa credere, pure, 
perchè egli è nuovo, e la sua forma este- 
riore può parere a molti aspra e spaven- 
tevole, come quella eh 'è fuori del costume 
di vostra maestà , prendono sospetto e 
guardia di lei, e di domestichi le sono di 
ventati selvatici», e per questa cagione te- 
mendovi più che prima, e meno che prima 
amandovi, dove solevano, addolciti dalla vo- 
stra benignità, desiderar, la vostra felicità 
e la vostra esaltazione, ora da questo fatto, 
che in vista è spiacevole, inaspriti e, come 
ho detto, insalvatichiti, quantunque forse a 
torto, vorranno e procureranno il contrario. 

E nè vostra maestà, nè alcun altro può 
vedere i futuri accidenti e vari casi e dubbi 
della fortuna, i quali potrebbon per mala 
ventura esser di sì fatta maniera, che questa 
salvalichezza e questo mal volere dei prin- 
cipi avesse forza e potere di nuocervi ; il che 
Dio cessi, come spero che sua divina mae- 
stà farà, mirando quanto ella vi ha sempre 
•ella sua santissima grazia tenuto, siccome 
suo fedel campione per lei e ne’ -suoi ser- 
vigi militante. 

Assai chiaro è adunque vostra maestà ri- 
tener Piacenza con suo danno e con sua 
perdita, ed oltre a ciò con grave querimonia 
di molti e con molto sospetto generalmente 
di tutti. Vegliamo ora se il lasciarla le porge 
utile, o se lè reca maggiore ìncommodo e 
disavvantaggio. 

E certo se ella, dando quella città non la 
ritenesse, ed investendone altri non ne pri- 
vilegiasse se medesima, forse potrebbe dire 
alcuno che lo spogliarsi di si guernito e sì 
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opportuno luogo, non fosse utile nè sicuro 
consiglio; ma ora concedendo voi Piacenza 
al duca Ottavio, vostro genero e vostro ser- 
vidore, e a madama eccellentissima, vostra 
figliuola, e a due vostri elettissimi nipoti, 
voi non ve ne private, anzi la fate più vo- 
stra, che ella al presente non è, in mano oi- 
di questo, ora di quell’altro vostro ministro. 
P quali servono vostra maestà, siccome io 
credo, con molta fede, ma nondimeno per 
loro volontà, c tratti dalle loro speranze, e 
le sono del tutto stranieri, e i loro figliuoli 
e i loro comodi privali, non dico amano 
più, ma certo a loro’ sta di più amarli che 
quelli di lei; là dove il duca Ottavio la sene 
e servirà perpetuamente, non solo con lcanza 
incomparabile, come suo signore, ma an- 
cora con somma affezione e con volonteroso 
cuore, come suocero e come avolo de’ suoi 
dolcissimi figliuoli, ubbidendola c riveren- 
dola sempre, non pur di suo volere, nè in- 
vitato dal guadagno solamente, ma ezian- 
dio costretto c forzato dalla natura e dalla 
necessità. 

Conciossiachè egli niuna còsa abbia sua. 
nè tanto propria, che sia in parte alcuni 
divisa, nè disgiunta da voi; non la moglie, 
non i figliuoli, non le amicizie, non le spe- 
ranze, non i pensieri, non la volontà islessa, 
essendo egli avvezzo poco meno che fino 
dalle fascic a non volere nè disvolere, se 
non quanto è stato voglia e piacere di vo- 
stra maestà, in ninna maniera potrebbe di- 
menticar la sua usanza, nè altro costume 
apprendere. E sé egli pur si provasse di 
farlo, niuno troverebbe clic gli credesse, e 
se k) trovasse, in nessun modo potrebbe of- 
fendere vostra maestà, che i suoi dolcissimi 
figliuoli e la sua carissima e nobilissima 
consorte non fossero di quelle offese me- 
desime con voi insiememente trafitti. 

E più ancora, sacra maestà, die egli ha 
già è buon tempo, antiveduta la tempesta, 
nella quale egli di necessità dee cadere, e 
la quale naturalmente gli sopraslà, e non- 
dimeno niun pltro rifugio ha procacciato a 
quelle onde ed a quei venli, fuori che la 
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grazia e l’amore di vostra macslà, nè nl- 
1 rote ha porlo, ove ricoverarsi, in colanti 
unni apparecchialo, che ne.lla tutela che vo- 
stra maestà dimostrò già di prendere di lui; 
poiché egli in voi solo e non in altro tutte 
le sue speranze ha poste e collocate. Ma 
nondimeno, quantunque assai noto sia a 
ciascuno, che vostra maestà, siccome ma- 
gnanima e di gran cuore, suole sicuramente 
fidarsi, ella può ancora si fattamente essere 
assicurala del duca, che niuna cagione 
avranno eziandio i pusillanimi c paurosi di 
sospicare che egli la inganni. 

Voi avete nella vostra inen lieta e pos- 
sente fortuna, ritenuto lo stato di Milano 
lauti e tanti artni, non avendo voi Piacenza, 
dovete voi temere, essendo tanto cresciuto 
di non' poterlo mantenere ora, senza quella 
città? Anzi pure con Piacenza insieme e con 
Parma? Le quali due città, essendo elle dei 
vostri nipoti, saranno vostre amendue, senza 
alcuna vostra spesa, c senza alcun vostro 
travaglio. 

Per la qual cosa non é da credere che 
vostra maestà prenda consiglio di, ritenendo 
Piacenza, perder Parma e tante altre terre, 
ed oltre a ciò, quello che è di troppo mag- 
gior prezzo, che due e che molte città, cioè 
la benivolenza clic gli uomini generalmente 
vi portano: perciocché niuna cosa ha tanto 
potere in accendere gli animi delle genti di 
vera carità ed infiammarli d’amore, quanto 
le magnifiche opere, siccome per lo con- 
trario le vili e pusillanimi c distorte azioni, 
i già caldi e ferventi intepidiscono e raffred- 
dano in un momento. 

Nè creda vostra maestà che sia alcuno, 
clic grande stupore abbia della vostra po- 
tenza, o della vostra mirabile e divina for- 
tuna: invidia e dolore ne hanno ben molli, 
forse in maggior dovizia, che a voi bisogno 
non farebbe; perciocché tanta forza e tanta 
ventura genera e timore e invidia eziandio 
ue’benivoli c negli amici, i quali, temendo, 
insieme odiano: coneiossiachè quelle cose 
die spaventano, s’inimicano, ed ai loro ac- 
crescimento ciascuno. quanto può, s'oppone; 


! ma la prodezza del cuore e la bontà dell'a- 
nimoclecose magnificamente fatte, siccome 
le vostre passate opere sono, commuovono 
con la loro bellezza e col loro splendore an- 
cora gli avversari e nemici ad amore e a 
meraviglia, anzi a riverenza cd a venera- 
zione. 

K cerio niuna grazia può l’uomo chiedere 
a Dio maggiore, thè di vivere questa vita in 
in si fatta maniera ch’egli si senta amare e 
commendare da ogni lato e da tulle le genti 
ad una voce, e massimamente se egli stesso 
non discorda poi dall’universale opinione, 
anzi seco medesimo e con la sua coscienza 
si può senza alcun rìmordimentò rallegrare, 
e beato chiamare: felicità senza alcun fallo 
troppo maggiore che le corone cd i reami e 
gl’imperi a' quali si perviene assai spesso 
con biasimevoli fatti c con danno e con ram- 
marico de’vicini e devoniani. 

Nè a me può in alcun modo caper nell'a- 
nimo che a coloro che si sentono cosi essere 
dagli altri uomini odiati cd abbominaticomc 
i nocivi c vcncnosi animali si temono e si 
schifano, possa pure un poco giovar delle 
loro ricchezze, nè della loro potenza: il che. 
senza alcun fallo, cioè di essere odiato e fug- 
gito dagli uomini a guisa di serpe o di lupo, 
interviene di necessità a ciascuno che si 
volge ad usar la forza e la violenza, fuori 
di ragione e di giustizia. Perciocché quale 
animo potrebbe esser mai si barbaro che 
amasse o lodasse quell’antico Aitila, od al- 
cun altro di simile condizione? oche tale ap- 
petisse d’essere egli, o i suoi discendenti, 
qual colui fu? tulio ch’egli poco meno ohe 
l’Asia e l’Europa signoreggiasse? 

Certo non vostra maestà, nè alcun altro 
a lei somigliante. Perché ahbiansi le loro 
soverchie forze ed i loro alti gradi coloro 
che possono soflerir di vivere a Dio in ira, 
ed alla loro specie medesima in odio ed in 
abbominazione. Dal pensiero de’ quali, se io 
non fossi piu che certo vostra maestà esser 
molta lontana, anzi molto contraria, e del 
tutto inimica, poco senno mostrerei d’avere 
sottq queste già bianche c canute chiome. 
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essendolo tanto oltre scorso con le parole; 
perciocché io pregare e supplicare volen- 
dovi, verrei col mio ragionamento ad avervi 
offeso e turbato, il che nè a rnc si conviene 
■li fare in alcun tempo, nè la presente mia 
intenzione sostiene che io lo (accia in alcun 
modo. 

Oliai cagione adunque mi ha mòsso a far 
menzione nelle mie parole della miseria de- 
gl'iniqui e rapaci principi?Niuna, sacra mae- 
stà, se non questa, acciocché ponendo io di- 
nanzi agli occhi vostri lo altrui brutture, voi 
meglio c più caramente conosciate la vo- 
stra bellezza e la vostra bontà : c di lei e di 
voi medesimo rallegrandovi, c felice c fortu- 
nato tenendovi, procuriate di così mondo e 
di cosi splendido conservarvi: e vi rivolgiate 
per l’animo che, quantunque le vostre vit- 
torie ed i vostri felici avvenimenti siano stali 
molti e molti maravigliosi in ogni tempo, 
nondimeno più beata e più fortunata si co- 
nobbe esser vostra maestà in una sola av- 
versità, cli'clhi ebbe in Algeri, ch’ella non 
s'era dimostrata in tutte le sut* maggiori e 
più chiare felicità trapassale. Perciocché chi 
lu in quel tempo che del vostro fortunoso 
caso amaramente non si dolesse? o chi della 
vostra vita, come di molto amata e mollo 
apprezzata cosa, non istetle pensoso e sol- 
lecito? o chi non porse a Dio, con pietoso 
cuore, ardentissimi priéghi per la vostra sa- 
ltile? Certo nessuno dia animo e costume 
umano avesse. 

Che parlo io degli nomini? Questa terra, 
sacra maestà, c questi liti pareuno che n- 
vessorio vaghezza e desiderio di forvisi allo 
incontro, ed il vostro travagliato e combat- 
tuto naviglio soccorrere, e ne’ lor seni e nei 
lor porti abbracciarlo. Nè i vostri nemici 
medesimi erano ardili di rallegrarsi della 
vostra disavventura, nè il vostro pericolo 
aver caro. Del quale poiché là felicissima 
novella venne che vostra maestà era fuori, 
fliuna allegrezza fu mai si grande, nè sì 
conforme ugualmente in ciascuno , come 
quella, che lutti i buoni insicmemente sen- 
tirono allora. 


Si fililo privilegio hanno, sacra maestà, le 
giuste opere e magnanime: ch’esse sono e- 
ziandio nell’avversità felici, e nelle perdite 
utili, e ne’ dolori liete e contente. 1 quali ef- 
fetti, se noi vogliamo riguardare il vero, non 
si sono cosi pienamente veduti ora in questo 
novello acquisto, che voi fatto avete iti Pia-, 
eenza, come in quella perdita d’Algieri si 
sentirono: anzi pare che una cotale tacitur- 
nità, che è stata nelle genti dopo questo fatto, 
piuttosto inchini a biasimar di ciò i vostri 
ministri, che a commendameli. Il che,, ac- 
ciocché voi più chiaramente conosciate, io^ 
prego vostra maestà per quel puro a (Tetto . 
che a prender la presente fatica m’ha mosso, 
e se ella alcuna considerazion merita da voi 
che non abbiate a schifo di ricevere nell’a- 
nimo per brieve spazio una poca piacevole 
finzione; e che voi degnale d’iminaginarvi 
clic tutte le cittadelle ora legittimamente pos- 
sedete, siano cadute sotto la vostra giurisdi- 
zione, non con giusto titolo, né per eredità, 
nè per successione, o con ragionerie guerra 
c reale; ma che in ciascuna di esse si siano 
commossi in diversi tempi alcuni, l quali 
il lor signore, congiunto e parente di vostra 
maestà, insidiosamente ucciso avendo, la 
loro patria sforzata ed oppressa a voi, con 
iscdlerata inano e sanguinosa abbiano porta 
ed assegnala, e voi come vostra ritenuta eri 
usala l'abbiate: tal che tulio l'imperio ed i 
reami e tritìi gli stali; che voi avele, ad uno 
ad uno, così in Ispagna come in Italia ed 
in Fiandra c nella Magna, siano divenuti 
vostri in quella guisa nella quale Costoro vi 
hanno acquistala Piacenza, contaminali di 
franile e di violenza, e del puzzo de’ mòrti 
corpi de’ loro signori fetidi, e nel sangue 
tinti e bruttati c bagnati e di strida e di 
rammarico e di duolo colini e ripieni ; e.d 
in questa immaginazione stando, consideri 
vostra maestà, come ella, tale essendo, di- 
spiacerebbe a se stessa e ad altrui, c più a 
Dio; dinanzi al severo ed infallibil giudizio 
del quale per molto che altri tardi e altri tosto 
dobbiamo in ogni modo venir tutti, non per 
interposta persona, nè con le rompagnie, 
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hó con gli eserciti, ma soli ed ignudi, e per 

* noi slessi, non meno i re e gl’itnperadori 
die alcun altro quantunque idiota e privato. 

È certa "misero e dolente colui che a sif- 
fatto tribunale la sua coscienza torbida e 
maculata conduce, lo dico adunque,' libe- 
rando vostra mqcsla da questa falsa e spia- 
cevole immaginazione, che quello che essendo 
in tutti gli stali che voi possedete, attriste- 
rebbe voi, e le genti chiamerebbe al vostro 
odio e al vostro biasimo e commoverebbe 
la divina maestà ad ira ed a vendetta con- 
voi, non può essere eziandio in una 
'sola città senza rimordimenlo della vostra 

* coscienza, nè senza riprensione degli uo- 
, mini, né senza offesa della fnvina severità. 

l’er la qual cosa, io che sono uno fra molti, 
anzi sono imo fra la innumerabil turba che 
levai al miracolo della vostra virtù, non è 
gran tempo, gli occhi, supplicemenle la 
priego ch’ella non permetta che il suo nome, 
per la cui luce il nostro secolo è fin qui stato 
.'ydnarissiiìiQ e luminoso , possa ora essere 
in modo alcuno ofluscalo di alcuna ruggine; 

■ anzi lo purghi c lo rischiari, e più bello, 
r più maraviglioso, e più sereno lo renda: 
e seeo medesima, e con gli uomini e con 
Dio si riconcilii, ed imponga oggimai si- 
lenzio a quella maligna e bugiarda voce, e 
Sfacciata, la qrfale è ardita di dire che vo- 
stra maestà fu consapevole della congiura 
lontra l'avolo dei vostri nipoti fatta, e ras- 
sereni la mente dei buoni che ciò, già é 
gran tempo, da voi sospeso , attendono e 
dell’indugio si gravano, Piacenza al vostro 
umilissimo figliuolo, ed ubbidientissimo ge- 
nero, e fidelissimo servitore assegnando : 
acciocché la vostra fama lunghissimo spazio 
vivendo, e canuta e veneranda falla, possa 
raccontare alle genti che verranno, come 
l’ardire, ed il valore, e la scienza della 
■i guerra, e la prodezza, e la maestrìa del- 
l’armi, fu in voi virtù, e magnanimità, e 
non impeto, nè avarizia ; c che quella parte 
dell’animo, che Dio agli uomini diede robu- 
sta, e spinosa, e feroce, e guerriera, colla 
ragione e con l’umanità in voi componen- 
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dosi e mescolandosi, quasi salvaliéo alberi* 
coi rami delle domestiche piante innestato, 
divenne dolce c mansueta: in tanto che voi 
la vostra fortezza in ninna parte allentando, 
nè minuendo, di benigno ingegno foste, fe 
pietoso e pieghevole ; la qual lode di pietà 
tanto è maggiore nei virili animi e altieri, 
e fra le anni e nelle battaglie, quanto ella 
più rade volte vi si è veduta, e quanto più 
malagevole è clic la temperanza e la man- 
suetudine siano congiunte con la licenza 
con la potenza. 

Vuole adunque vostra maestà dal nòbi- 
lissimo stuolo dell'alice sue inagniiiclie laudi 
scompagnare questa difficile e rara virtù ? 
E se ella non vuole che la sua gloria scemi 
ed impoverisca di tanto, dove potrà ella 
mai impiegare la sua misericordia con mag- 
gior commendazione dogli uomini, o con 
più merito verso Dio, che nel duca Ottavio? 
11 quale per la disposizione delle leggi, è 
vostro figliuolo, e pei* la vostra, vostro ge- 
nero, c per la sua, vostro servitore? Senza 
che, quando tiene egli di niun parentado vi 
fosse congiunto, ad ogni modo il suo molto 
valore, ed i suoi dolci costumi, e la sua 
fiorita età dovrebbon potere indurre a com- 
passione di sè, non solo gli strani, ma gli 
inimici e le fiere selvatiche istesse- E voi, 
la cui usanza è stata fino a qui, di rendere 
gli stati, non solo* a principi strani, ma 
eziandio a re barbari e saracini, sostenete 
che egli vada disperso, c sbandito, e vaga- 
bondo ; e comportale che quella vita, la 
quale pur dianzi nei suoi teneri anni si 
pose combattendo per voi in tanti pericoli, 
ora per voi medesimo tapinando sia co- 
tanto misera ed infelice? 0 gloriose, o ben 
nate, e bene avventurose anime, che nella 
pericolosa ed aspra guerra della Magna sor 
guiste il duca, e di sua milizia foste: c le 
quali per la gloria e per la salute di Cesare 
i corpi vostri abbandonando, ed alla tede- 
sca fierezza del proprio sangue e di quel 
di lei tinti lasciandoli, dalle fatiche e dalle 
miserie del mondo vi dipartiste, vedete voi 
ora in che dolente stato il vostro signore è 
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posto? te son certo che si; e come quelle, 
che Io amaste e da lui foste sommamente 
amate, tengo per fermo che misericordia 
e dolore dei suoi duri e indégni affanni 
sentite. 

Ecco i vostri soldati, sacra maestà, e la 
vostra fortissima milizia, fin dal cielo vi 
mostra le piaghe ch’ella per voi ricevette, 
e vi priega ora che il vostro grave sdegno 
per l’altrui forse non vera colpa conceputo, 
per la costui innocente gioventù Rammol- 
lisca; e che voi, non al duca, ma ai vostri 
nipoti, non rendiate come loro, ma doniate 
come vostra quella città, la qual voi pos- 
sedete ora, se non con bitumo, almeno 
senza commendazione: e potrà forse alcuno 
far credere all’età che verranno dopo noi, 
che l’altiero animo vostro avvezzo ad assa- 
lir con generosa forza, ed a guisa di nobite 
uccello, a viva preda ammaestrato, in que- 
st’atto dichini ad ignohilità, e quasi di 
morto animale si pasca, quella città non 
eon la vostra virtù, nè con le vostre forze, 
ma con gli altrui inganni, c con l'altrui 
crudeltà acquistata ritenendo. 

Di ciò vi priegano similmente le misere 
contrade d'Italia, e i vostri ubbidientissimi 
popoli, e gli altari, c le chiese, e i sacri 
luoghi, e lo religiose vergini, e gl’innocenti 
fanciulli, e le timide e spaventate madri 
di questa nobile provincia, piangendo ed a 
man giunte, con la mia lingua vi qhieggon 
mercè, che voi procuriate, per Dio, che la 
crudel preterita Gamma, per la quale ella 
è poco meno che incenerita e distrutta, e 
la quale con tanto affanno di vostra maestà 
si difficilmente s’estinse, non sia riaccesa 
ora, e non arda e non divori le sue non 
bene ancora ristorate, nè rinvigorite mem- 
bra. 

Di ciò pietosamente e con le mani in croce 
vi prega madama illustrissima, vostra umile 
serva e ligli-uola , la quale voi donaste ad 
Italia, e con si nobile presente e magnifico 
degnaste farne partecipe del vostro chia- 
rissimo sangue , acciocché ella di si pre- 
zioso legnaggio co’ suoi parti questa gloriosa 
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terra arricchisse, c noi lei, siccome nobi- 
lissima pianta, peregrina nel nostro terreno 
traslata ed allignata, c la vostra divina stirpe 
fruttificante, lietissimi ricevemmo, e, per 
quanto la nostra umiltà fare ha potuto, la 
abbiamo onorata c riverita. 

Non vogliate ora voi ritorci si pregiato 
dono. E se la sua benigna stella le diede 
che ella nascesse fìgliuola d’imperadore, ed 
il suo valore ed i suoi regali costumi la fe- 
cero degna Ggliuola di Carlo Quinto impe- 
radore, non vogliate far voi chi} tanta feli- 
cità e bontà siano ora in doglioso stato; 
quello che’l cielo le concedette, c quello 
che la sua virtù le aggiunse, togliendole. 
Assai la fece aspra fortuna e crudele, delle 
sue prime nozze sconsolata e dolente ; non 
la faccia ora il suo generosissimo .padre 
delle seconde misera e scontenta. Ella non 
puote in alcun modo esser infelice, essendo 
vostra Ggliuola. 

Ma come può ella senza mortai dolore 
veder colui, cui ella si affettuosamente, come 
suo, e come da voi datole, ama, -caduto in 
disgrazia di vostra maestà, vivere in doglia 
ed in esilio? Ma se ella pure diponcsse l’a- 
nimo di ardente mogliera , come può ella 
diporre quello di tenera madre, ed il suo 
doppio parto sopra ogni creata cosa vaghis- 
simo e delicato ed amabile »non amare te- 
ncrissimamente? il quale certo di nulla vi 
offese giammai, e se l’altrui nome all’uno 
de’nobili gemelli nuoce cotanto, giovi al- 
meno all’altro in parte il vostro. 

Questi le tenere braccia ed innocenti di- 
stende verso vostra maestà timido e lagri- 
moso, e con la lingua ancora non ferma 
mercè le chiede; perciocché le prime no- 
velle che il suo puerile animo ha potuto per 
l’orecchie ricevere, sono state morte e san- 
gue ed esilio, e i primi vestimenti coi quali 
egli dopo ha le fasce ricoperte le sue picchile 
membra, sono stali bruni c di duolo, e le 
feste e le carezze che egli ha primieramente 
dalla sconsolata madre ricevute, sono state 
lagrime e singhiozzi , e pietoso pianto e 
dirotto. 
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Questi adunque al suo avolo chiede mi- 
sericordia e mercè, ed Italia al suo signore 
chiama pace e quiete, c ralTlitta cristianità 
di riposo è di concordia il suo magnanimo 
principe priega c grava, ed io da celato di- 
vino spirito commosso, oltre a quello che 
al mio stato si converrebbe, fatto ardito e 
presuntuoso, la sua antica magnanimità a 
Carlo Quinto richieggo, c la sua carità usata 
gli addimando. 

La divina bontà guardò il Vostro vittorioso 
esercito da quelle mortali sirti africane, e 
diewi che voi conquistate quel regno in si 
pochi giorni, acciocché voi di tanto dono 
conoscente, la sua santa fede poteste difen- 
dere ed ampliare, e non perchè voi la mi- 
sera cristianità, tutta piagata e manca e san- 
guinosa, quando ella le sue ferite sanava, 
ed i suoi debili spiriti rafforzava, a nuove 
contese ed a nuove battaglie suscitaste, per 
aggiunger una sola città alla vostra potenza. 

Questa medesima divina bontà rendè tie- 
pide e serene le pruine ed il verno della 
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Magna, ed i venti e le tempeste del setten- 
trione acquetò per salvare il suo eletto e 
diletto campione , e diedeli tanta e sì alta 
vittoria, fuori di ogni umana credenza, non 
affinch’egli poco appresso per avanzarsi im- 
prendesse briga con santa chiesa, ma ac- 
ciocché egli l'ubbidisse e le sparse e divise 
membra di lei raccozzasse ed unisse, e col 
capo suo le congiungesse, siccome vostra 
maestà farà di certo, perciocché cotanta 
virtù, quanta in voi risplende, non puole 
in alcun modo, nè con alcuna onda di uti- 
lità estinguersi, nè pure un poco intiepi- 
dirsi giammai. 

Piaccia a colui, al quale, essendo egli 
somma bontà, ogni ben piace, che queste 
mie parole più alla buona intenzione che 
all’umil fortuna mia convenevoli, nel vostro 
animo ricevute, queH’effetto producano, che 
al suo santissimo nome sia di laude e di 
gloria, ed a vostra maestà di salute e di 
consolazione. 

( Della Casa). 
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ELOQUENZA PARLAMENTARE CIVILE 


Dino Compagni esorta i Fiorentini 
alla concordia. 

Cari e valenti cittadini, i quali comune- 
mente tutti prendeste il sacro battesimo di 
questo fonte, la ragione vi sforza e strigne 
ad amarvi come cari fratelli; e ancora per- 
ché possedete la più nobile città del mondo. 
Tra voi è nato alcuno sdegno per gara di 
uffici, li quali, come voi sapete, i miei com- 
pagni e io con sacramento v’abbiamo pro- 
messo d’accomunarli. Questo signore viene 
e conviensi onorare. Levate via i vostri sde- 
gni, e fate pace tra voi, acciocché non vi 
trovi divisi. Levate tutte le offese e ree vo- 
lontà, state tra voi di qui addietro. Sieno 
perdonate e dimesse per amore e bene della 
vostra città. E sopra questo sacrato fonte, 
onde traeste il santo battesimo, giurate tra 
voi buona e perfetta pace, acciocché il si- 
gnore, che viene, trovi i cittadini tutti uniti. 

( Dino Compagni). 


Aringa di Giano Della Bella > 
nel parlamento del popolo fiorentino. 

(Testo inedito del trecento». 

ARGOMENTO. 

A messer Andrea Gheroni ini, essendo podestà di Pi- 
stoia. tu fatto vedere come i Lucchesi venivano a 
prender la terra; ond'egli confinò assai cittadini, 
che non vollero obbedire. Sdegnato per tal causa, 
li chiari ribelli, e li punì, forse troppo rigidamente. 


col ferro e col fuoco. Corse voce in quel tempo che 
messer Andrea, pigliando parte nel paese, aveva 
ricevuto, per prezzo della baratteria, quattromila 
fiorini. Giano Della Bella fece istanza che si proce- 
desse contro il podestà, nei tertnini,prescritti dalle 
leggi contro gli ufficiali prevaricatori. 

, Imperocché la presenza della signoria 
non può essere in tutte le parti, e non può 
attualmente operare ovunque bisogna, prov- 
videro i savi facitori delle leggi di ordinare 
Officiali, i quali rappresentassero la signo- 
ria, e mettessero in atto le sue apparte- 
nenze. Quando essi debitamente operano, 
molto sono da commendare; però che grande 
onore e pregio acquistano alla signoria. E 
cosi avviene del contrario; che, facendo 
male, mettono la signoria a grande rischio 
e in pericolosa condizione di biasimo e di 
danno. Ond'è che quando di alcun officiale 
si sente opere di fraude o baratteria, del 
tutto deve esser privato dell’officio, acciò 
che non faccia il comune divenire a mag- 
giore infamia. 

E certo quando l’officiale si trova colpe- 
vole quasi pure una volta ne’tempi, si può 
ragionevolmente presumere ch’egli sia in- 
fame e sospetto per molle altre. 

E però che assai buoni cittadini di Pi- 
stoia dichiarano di aver trovato messer An- 
drea Ghcrardini vizioso e fallace nel suo 
officio, e si l’accusano dì avere, per prezzo, 
tradito la giustizia, e fatto di ragion torto, 
con assolvere i rei uomini, che doveva con- 
dannare, e punire crudelmente col ferro c 
col fuoco gl’innocenti, che doveva assolvere, 
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difendere e onorare, 'provvedete ai falli vo- 
stri, signori cittadini, che se le cose riferite 
'son vere, sia in tutto privalo dcll’uflìcio e 
punito come è portato dai nostri statuti co- 
tale uflìcialc, il quale non odia la malizia, 
non ama la pace, non punisce i malefizi, 
non osserva le leggi e non fa onoroari buoni. 
Fate si che li soggetti e accomandali vostri 
non abbino a dolersi di voi. 

Iddio per sua misericordia vi dia grazia 
di conoscere e adoperarne il vero. 

■EFFETTO. 

Non si conosco l'esito di quest'accusa ; ma scmlira 
che il podestà non si potè condannare e per mancanza 
di prove, e perchè si crede avesse operalo conforme 
agli ordini segreti ricevuti da Firenze 

Aringa di Giano Della Bella nel parlamento 

del popolo fiorentino sopragli ordinamenti 

di giustizia. 

Basii dupli Alessandri ebbe l'originale di Giano Mia Mia c lo volli) 
in Ialino. Francesco Trucchi Untò la copia di JSsau degli Alessandri e la 
rivoltò in italiano. 

Io sono stalo sempre di un medesimo 
animo, concittadini, maggiori miei, e quanto 
più meco medesimo vo pensando intorno ai 
fatti della Repubblica, c tanto più mi con- 
fermo in questa sentenza, ch’egli è assoluta- 
mente necessario di frenare le prepotenze 
dei grandi, o di perdere in tutto la nostra 
libertà. Io veggo le cose oramai ridotte a 
termini che la pazienza vostra e la libertà 
non possono più stare insieme. Qual di que- 
ste due conservare dobbiate non credo vi sia 
uomo di sano intelletto che possa un istante 
metterlo in dubbio. 

Ne crediate che io non vegga a quale 
estremo pericolo io vo incontro con queste 
libere parole; ma egli è officio di un buon 
cittadino, quando la patria chiede consiglio, 
spogliarsi d’ogni privata passione, e pos- 
porre nel dare il volo, i commodi propri 
all’ottimo indirizzo della Repubblica. Dirò 
adunque liberamente quello che io intendo. 
La libertà del popolo consiste, al mio pa- 
ia 


rerc, in due cose: nelle leggi e nei giudizi. 
Quantunque volte i magistrati, legislatori c' 
giusdicenti, possono nella città più che i 
particolari cittadini, la libertà si può dire 
salva; ma si può al contrario dire perduta 
quando si trova in cillà chi può sprezzare 
impunemente i giudizi eie leggi. Chi potrà 
liberarli e assicurarti da costoro, i quali, 
se si lascian fare, possono senza timore dei 
magistrati, metter violentemente le mani 
sopra di te e delle cose tue? 

Ponete mente alle cose vostre, concitta- 
dini; riandate la lunga serie dei malclizì 
commessi dai grandi, e poi dicami alcuno 
di voi: È città libera questa? 0 non 6 forse 
adesso, più che sia stata mai; tiranneggiata 
ed oppressa? Meglio a quest’inchiesta potrà 
rispondere chi ha per vicino, in città o in 
contado, alcuno di questa rea masnada ili 
prepotenti. Imperciocché, qual cosa in pro- 
prio abbiam noi ch’essi non abbiano desi- 
derala? E qual cosa desideran essi, che non 
abbiano tosto procacciala? E qual cosa pro- 
cacciano essi una volta, che tosto, per via 
lecita o illecita, non si credano poter sempre 
conseguire? 

Che più? 1 nostri corpi, se si vuol confes- 
sare il vero, non sono più liberi! 

Voi avete or ora rammentati i cittadini 
espulsi dalla patria, c cacciati dai loro pos- 
sedimenti; gl’incendi, le rapine, le ferite e 
i molti ammazzamenti, in questi ultimi 
anni commessi da questi prepotenti. 

Gli autori c i commettitori di questi ma- 
lcfizi, parte cosi audaci che, potendo, nem- 
meno si curano di negare, in parte cosi noti 
e qtanifesti che, volendo, negare non po- 
trebbero, continuamente si aggirano in- 
nanzi agli occhi nostri, enoi vediamo tuttodì 
coloro che , il carcere o il supplizio do- 
vrebbe infrenare, gire baldanzosamente, 
cinti da una moltitudine di sgherri armati, 
per la città, infesti ai cittadini e terribili 
ai magistrati stessi. 

E questo sarà da alcuno chiamata libertà? 
E quali altri modi usano i tiranni, se non 
uccidere, cacciare, usurpare senza timore 
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delle leggi ' quel che a loro piace? E se un 
solo tiranno nelle altre Repubbliche è suf- 
ficiente a spegnere la libertà, che dobbiain 
noi prometterci della nostra città dove sono 
tanti? 

Noi siamo oppressi, credetelo a me, da 
gran tempo; e sotto pn vuoto nome di li- 
bertà noi sopportiamo infatti la più dura* 
e la più ignominiosa delle servitù. 

E qui mi dirà alcun di voi: Conosciamo 
esser vero quello che tu dici; ma noi chie- 
diamo a te un rimedio efficace e non un 
vano lamento delle nostre sciagure. 

Ed io rispondo; Il modo per sottrarci a 
questa vergognosa servitù non è poi tanto 
difficile quanto da voi si erede. Però che, 
nello stesso modo che il decadimento delle 
leggi e dei giudizi, è stato cagione della 
mina della libertà, così rialzando questi c 
quelle voi vedrete incontanente rifiorire la 
libertà vostra ; E, pertanto, se desiderate, se 
vi c cara la vostra libertà, e tutti dobbiamo 
desiderarla e amarla più della nostra vita, 
queste due cose convicn rendere all’antica 
autorità, e con ogni sforzo e diligenza fer- 
mamente costituire. 

Voi avete già molte buone leggi .per fre- 
nare le ingiurie, le violenze, i latrocini, le 
uccisioni c gli altri malefici dei cittadini. 
Queste leggi non si hanno che a riformare, 
specialmente contro i grandi, rinnovando le 
antiche e aggiungendo delle nuove. 

E con ciò sia che la perversità degli uo- 
mini ogni giorno più cresca e sormonti, chi 
non sa che ogni giorno ancora si debbono 
far nuove leggi e nuovi provvedimenti? 
Parmi, anzi tutto, necessario che si a rie- 
scano le pene sui malefizi dei grandi. Nello 
stesso modo che se uno vuol legare un gi- 
gante e un fanciullo, non userà, cred’io, 
con tutti due lo stesso vincolo, ma legherà 
il fanciullo Colla corda o correggia, e il gi- 
gante colle catene e colle funi; cosi le pene, 
che sono i vincoli delle leggi, si devono sta- 
bilire più forti contro i più potenti, quando 
le pene portale dalle leggi vigenti non sono 
sufficienti a tenerli a freno. E a questo ag- 
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giungo che i consorti e i parenti dei grandi, 
considerati come complici, siano tutti sotto- 
posti anch’essi alle medesime pene. Sempre 
è da stimare elidi parenti c i consorti siano 
partecipi del maleficio quando alcuno di 
csji, confidandosi nel favore e nell’aiuto 
della famiglia, *avrà commesso il maleficio. 

Due «ose poi sogliono principalmente im- 
pedire l’efficacia dei nostri giudizi, la diffi- 
coltà delle prove e la fiacchezza nell’appli- 
cazione della legge. 'Imperocché i testimoni 
temono di deporrc contro i grandi, e per 
questo solo timore si sovvertono i giudizi 
per modo che nulla contro i grandi si può 
provare ; e quand’anche le prove si dessero, 
il magistrato non ardisce giudicare a tenor 
della legge. 

Se a questi gravi disordini voi non prov- 
vedete tosto, sappiale, cittadini, che la vo- 
.slra Repubblica è perduta. 

Che giova aver buone leggi, se i giudizi 
non sono eseguiti? Per ovviar a questa dif- 
ficoltà delle prove, non c’è altro rimedio 
che ammettere a sufficiente prova contro i 
grandi la fama pubblica. Però, quando è 
manifesto che un maleficio é stato com- 
messo, c la pubblica voce dei vicini c dei 
circostanti, le balze e le campagne intorno 
gridino, per cosi dire, Che il maleficio c 
stato commesso da uno dei grandi, il giu- 
dice non cerchi altre prove, le quali ei sa 
cho, pel terrore che incutono i grandi, non 
troverebbe, ma gli basti la testimonianza 
della pubblica fama. 

Ponete mente ora, vi prego, alle difficoltà 
di mettere in esecuzione i giudizi; perocché 
questa è di maggior importanza che altri 
non crede, c dipende più dalla fermezza del’ 
popolo, che dalla virtù dei magistrali. Se il 
popolo . vorrà, come è di diritto e . dovere, 
conscrvarp la dignità della Repubblica, l’e- 
secuzione dei giudizi sarà facilissima, anche 
contro i più potenti. Ma se il popolo si la- 
scierà vincere da colpevoli riguardi verso i 
grandi, se li stimerà superiori a sé, raffred- 
derà con questo il zelo dei giudici e la giu- 
stizia dei magistrati. 
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Questa rosa, già da gran tempo preve- 
duta, fu cagione di. far creare il gonfalo- 
niere di giustizia, l’autorità c la forza del 
quale io ben mi maraviglio come in si pòco 
spazio di tempo sia già tanto invecchiata e 
venuta meno. 

È una stoltezza, al mio parere, il dolersi 
chei rettori non siano stati vigilanti. e rigidi 
esecutori delle leggi, mentre il popolo stesso, 
dal suo canto, si dimostra negligente. 

Vero è che, allorché fu creato il gonfa- 
loniere di giustizia, furono lasciale indietro 
tante cose, che quella parve una riforma 
più tosto incominciata che compita. 

10 giudico, adunque, che l’autorità del 
goQfalonicre di giustizia si debba maggior- 
mente afforzare e confermare, e che anzi 
tutto egli debba averè sotto il suo gonfa- 
lone, non mille, come per lo passato, ma 
quattro mila armati, e scritti successiva- 
mente di tutto il popolo. 

Poi dico clic il gonfaloniere di giustizia, 
insieme coi priori, deve esser collocalo in 
un pubblico decente cdifizio, affinché ei possa 
di presente ascoltare le querele dei citta- 
dini, alla necessità della Repubblica pron- 
tamente provvedere, e ancora affinchè stando 
a casa sua,'o per non avere agio a inten- 
‘ dere, o per essere traviato dai richiami dei 
privati e dalle sollecitazioni dei parenti, 
come sappiamo che si è fatto infino a qui, 
l’azione della giustizia non abbia a soffrire 
ritardi. 

11 terzo provvedimento (e ora aggiungo il 
primo ed il principale allora tralasciato) si 
è che nessuno de’ grandi, quantunque ascrit- 
tosi a un’arte, possa venire assunto al prio- 
rato, affinchè non abbia facoltà di aiutare 
i colpevoli ed impedire il corso della giu- 
stizia ; però che la potenza loro è già per se 
medesima troppo grande e onerosa, senza 
che sia armata ancora dalla forza dell’au- 
torità pubblica. 

Rilevate cosi le leggi troppo soventi av- 
vilite, accresciute le pene contro i grandi, 
e afforzati e raffermi i giudizi, voi li costrin- 
gerete a cessare dalle antiche violenze; e se 


pure volessero sfrenatamente proseguire an- 
cora nei loro tirannici costumi, allora, qual 
perniciosa e insanabil parte del corpo ci- 
vile, col ferro e col fuoco li sterminerete, po- 
nendo da parte, una volta per sempre, la 
troppa eccessiva pazienza, che evidentemente 
in servitù vi ha condotti. 

Ho detto francamente quelle cose ch’io 
giudico salutari alla Repubblica e necessarie 
a conservare la nostra libertà; le quali, se 
fossero difficili a praticare, di grandissima 
spesa e di molta fatica a ottenere, id con- 
forterei nondimeno che per la grande uti- 
lità loro si dovessero in ogni modo eseguire. 

Ora, essendo facili e piane e in vostro po- 
tere, chi sarà a tal segno negligente che 
voglia piuttosto ignominiosamente servire, 
che esser pari agli altri, nell’onesta cittadi- 
nanza? , ' ' « 

I nostri maggiori non sostennero di ser- 
vire agli imperatori romani, benché il glo- 
rioso titolo dei pretendenti, e l’aha dignità 
dei prìncipi sembrasse in qualche modo 
a onestare la servitù. E voi, soffrirete voi di 
servire ai più vili e ai più malvagi degli 
uomini? 

I nostri maggiori per salvare la loro di- 
gnità e l’onore della Repubblica, sopporta- 
vano fatiche, danni, ferite, uccisioni, ruine 
e travagli infiniti, e voi, per timore e per 
dappocaggine, vi siete volontariamente sot- 
tomessi come a tiranni a quelli stessi a cui 
dovreste comandare. Cornei un popolo, tanta 
moltitudine d’uomini forti, che ha vittorio- 
samente superato in guerra tutti i suoi vi- 
cini, rotti e disfatti mille volte i suoi ne- 
mici, non si vergognerà, tornando a casa, 
di temere di questa e di quella casa di 
grandi, c di soffrire vilmente, a guisa di 
schiavi, il dispetto e la superbia loro? 

Qui farò fine al mio dire, affinchè la forza 
della passione non mi trasporti più oltre 
ch’io non vorrei. Ch’io mi vergogno, pel 
rispetto che io gli debbo, di riprendere il 
popolo; e se mi ricorda questa ind3gna pa- 
zienza vostra, non mi posso in alcun modo 
contenere. . 
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Però, scuotetevi una volta, io ve ne prego, 
ve ne scongiuro, e alla libertà e alla salute 
vostra, finché avete ri tempo e il modo, final- 
mente provvedele. (Francesco Trucchi ). 

Corso Donati ai capitani di Parte Guelfa. 

ARGOMENTO. 

A 

Nel mentre che più infierivano in Firenze le fazioni 
dei Bianchi e dei Neri, cadde nell'animo a Corso 
Donati di poter facilmente, col pretesto di rassettar 
la città, rompere il popolo, vendicarsi de' suoi ne- 
mici, e farsi tiranno della repubblica. Convocati, a 
tal fine, i Capitani di Parte Guelfa e i suoi partigiani 
in s. Trinità, così prese a dire : 

Io non posso se non avvampare di. una 
gran vergogna nell'animo, quante volte con- 
sidero io stesso e la famiglia mia, per non 
favellar degli altri, antica e nobil famiglia 
di questa città, essersi a tale ridotta, che 
s’abbia a chiamar nera dai discendenti di un 
lato di ser Cancelliere, ignobile mercatante 
pistoiese, e sinceramente dico la medesima 
vergogna sentire per conto dei Cerchi, miei 
avversari (perchè in questo precede l’onor 
della nazione, e la carità della patria agli 
interessi particolari), essendo pur eglino 
quelli che sono, con tante altre nobili fami- 
glie, che gli aderiscono, che con uguale mi- 
seria s’abbiano a chiamare Bianchi dai suc- 
cessori dell’altro lato di questo fortunato 
ser Cancelliere. 

E molto maggiori, senza alcun dubbio sa- 
rebbono le mie doglianze, se io conoscessi 
questo essere piuttosto un fato lagrimevole 
della nostra città, che difetto o peccato par- 
ticolare di noi; quando, o perchè cosi in- 
fluisca questo ciclo, o perchè l’antico e 
strano rimescolamento di due popoli avesse 
ciò partorito, si vede non esser cosa possi- 
bile che lungo tempo possa questa città star 
senza fazioni; perciocché, non cosi presto 
cessarono le vecchie differenze degli liberti 
e del popolo, che rovinosamente sottentra- 
rono quelle degli stessi Uberti, mentre vo- 
gliono vendicare le ingiurie degli Imidci coi 


Buondelmonti, e quasi per continuata suc- 
cessione, come il figliuolo nasce dal padre 
diverso di nome, ma non di lignaggio, dalle 
fazioni dei Buondelmonti e degli liberti le 
non mai a pieno detestabili parti guelfe e 
ghibelline ebbono origine. 

Non erano queste posate, che comincia- 
rono le gare tra i nobili e -il popolò, e ora, 
per condire tutte le cose, la nera e la bianca 
fazione hanno ingombrate le menti di tutta 
questa città. 

Per quel che tocca a me, nobilissimi cit- 
tadini, fermato avrei nell’animo quel che 
mi si convenisse di fare, quando cedendo io, 
capo d’una fazione, a queste gare, credessi 
che la città si restasse quieta e in pace; per- 
ciocché, o me n’andrei a quest’ora a tro- v 
vare i Cerchi, e dar loro vinta l’impresa, o 
con isgombrare di dentro le cerchia di que- 
ste mura, le quali per conto mio non potes- 
sero quietarsi, le lascerei senza me godere 
quella pace che lo insieme con lei non po- 
tessi avere. 

Ma troppo innanzi sono le nostre discor- 
die, c molti uomini e molte famiglie sono 
quelle che v’hanno gli stessi interessi, per- 
chè, nè per cedere io, cederebbe la mia fa- 
miglia, nè quando quella ancora cedesse, 
sarebbono per cedere tante altre case, le 
quali sono nimiche dei Cerchi e delle case 
congiunte coi Cerchi; conciossiachè questo 
male, a guisa di una contagione, ha am- 
morbato gli animi di molti, e non solo alcune 
speciali famiglie, ma tutta l’intera città e 
tutto il nostro contado ha diviso. 

Ma quando ci giovasse potere sperare che 
la bianca e nera fazione si spegnesse ; chi 
crederà che unita insieme di nuovo la no- 
biltà non sia per cercare le ragioni occupa- 
tele dal popolo nel governo della comune 
patria? 

Sarà niuno si sciocco che si dia ad in- 
tendere che lunga stagione abbiano a stare 
i nobili, come uomini d’un’altra città, esclusi 
dal governo e dallàmministrazione di quella 
patria, la quale essi, più che altri, hanno 
con tanti chiari e illustri fatti nobilitalo? 
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o noft s’accorge il popolo questo aver cac- . 
ciato i nobili dal governo aver prodotto ru- 
mor di queste parti, mentre per starci ne- 
ghittosi, ci siamo volli a far quella cosa che 
prima ci si è porta dinanzi, e che questo 
non sarà per succedere ogni volta che noi 
saremo tenuti occupati* nei civili governi 
della nostra Repubblica e del nostro comune? 

Se pure non si reca a guadagno le dissen- 
sioni nostre, il che crederei esser vero, 
quando essi dei medesimi mali non parte- 
cipassero. 

Non vede il popolo che quello, perchè si 
è mosso a cacciare i nobili dal governo, fa 
degno ad esserne caccialo ancor egli, vo- 
lendo spogliare gli altri e privarli di tutte 
quelle dignità e onori, per li (piali altri è 
chiamalo cittadino, e per la qual comu- 
nanza questa congregazione di uomini è 
detta Comuno o Repubblica? 

Certo in questo modo ' non si potrà mai 
con ragione chiamare comune questa città, 
ove una parte di cittadini comandi c l’altra 
a guisa di servo ubbidisca; ove l’una abbia 
tutti gli onori, c all'altra tocchino tutti i. 
posi c tutti i carichi. . . 

lo stimo, da che si creò la suprema di- 
gnità del gonfaloniere, essere insino a que- 
st’ora presso che cinquanta gonfalonieri 
stati creati. Ora andate un poco contando, 
se voi ve ne trovale pur uno che sia dei 
•Pazzi, o dei Frescobaldi, ode’ Tornaquinci, 
o dei Gian Donati, o dei Gianfigliazzi, o ilei 
Cavalcanti, o dei Cerchi, o dei Donati, o dei 
Nerli, o dei- Mannelli, o di qualsivoglia al- 
tra delle famiglie nobili e antiche. 

, Certo niuno ve ne troverete, ma ben vi 
sentirete nominare del Cantore e de’Rocbi, 
e Angiolieri, e Duonfantini, e Micciola, c Ot- 
tobuoni, e Lupicini, e Buiamouti, e Rinucci, 
nomi, o non mai più sentiti in questa città, 
oppure venuti su dalla feccia della plebe e 
del popolo minuto; se alcuni ve ne sono dei 
nobili, in guisa si sono mascherali che a 
fatica li potrete riconoscere, avendo mutato 
nomi e insegne, con strano c particolare 
costume di questa città , ove la viltà sia 
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grado d’onore c la nobiltà stato di miseria, 
non altrimenti che si favoleggia di quello 
impero, che era stato sottoposto alle donne, 
ove somma infelicità era a ciascuno Tesser 
nato maschio ; perciocché niuna cosa è in 
questa città in maggiore dispregio che l’es- 
sere da nobili parenti procreato, l’abitare 
grandi palagi, il nutrire cavalli, l’aver le 
case gliene di famigliari, il ricevere fore- 
stieri a tavola ed il vestire magnificamente; 
ma è bene in pregio e riputazione grandis- 
sima Tesser,- come in nome, cosi in fatti po- 
polare, intendere a trasciorre e accavigliare 
la seta, a sbioccolare e nettar la lana, a ri- 
mondare cdizzeccolar le pannine, e insomma 
in niuna cosa difiorenti da minuti artefici, 
col grembiule innanzi da mattina a sera 
starsi nelle botteghe facendo ogni vile c in- 
' degno mestiere. 

Ma siano queste loro arti beale c felici, 
pur che a noi non sia cosa miserabile lo 
splendor delle famiglie; perciocché io non 
intendo riprender niuno della vita che mena, 
nè mentre biasimo le parti, far nuova parte, 
se non che per mettere la nostra patria in 
riposo e quiete, far che ciascuno partecipi 
della cura e pensiero di lei, la qual cosa ne 
penserei che si dovesse in conto alcuno ri- 
cercare al presente, se il patire per alcun 
tempo queste cose, fosse un metterci fine 
per sempre, e se tornasse comodo e bene- 
ficio della patria nostra il nutrir gli animi 
de’nostri cittadini in tanta bassezza ; per- 
ciocché se nella sua pace alcuna cosa giova 
questa popolarità, o per dir meglio, questa 
grettezza, non so quanto fosse poi per gio- 
var nelle guerre, ove Tardive, la magnani- 
mità e molte volte l’ostentazione c una pazza 
c boriosa gloria è cosa necessaria, la quale 
per lo più nc'nobili apparisce, allevati con 
gli esempi domestici , nel desiderio degli 
onori, che non fa in quelli, l’opera dei 
quali non é stata altro che, a guisa di fem- 
mine, aver tutta la vita menata nel mestici - 
della lana. 

Giudico dunque, nobilissimi cittadini, per 
toglier via queste sette, per bandir della no- 1 


Digitized by Google 




V 


- *• 
OKATOKI 

sira città le nere e bianche fazioni, per le- 
var queste differenze de’ nobili e del popolo, 
e introdurre una egualità e concordia, onde 
ragionevolmente ci possiamo dire e chia- 
mare una sola e indivisibile comunanza, do- 
ver di nuovo mandar al pontefice pregando 
a porre la sua salutevole mano a curare le 
piaghe della nostra lacera e divisa città, ac- 
ciocché quieta e tranquilla pace godendo, 
possa nelle nobili arti, negli slud! delle let- 
tere, nel pregio delle armi, hella magnifi- 
cenza degli edifici, nella coltdra del con- 
tado e nella comodità delle ricchezze far 
montare sopra tutte le altre città d’Italia, 
come dubbio alcuno non è, di felicità e 
prontezza d 1 ingegni, c tutlè le altre lasciarsi 
addietro. * , 

Ma perchè il pontefice ragionevol cosa 
non è che per questo conto a Firenze ne 
venga , che per avventura non patirebbe 
questo la grandezza della sua dignità c l’au- 
torità de’ legati , benché grande , non ve- 
diamo esser bastevole, solo una via veggo, 
perchè a questa cbsa si metta riparo; se 
egli procacciano che noi abbiamo alcun 
principe della casa reale di Francia, a cui 
H venir in Italia non gravi per acquetar le 
nostre discordie; poiché porta il pregio per si- 
curezza della fède apostolica che noi ci acque- 
tiamo, quando quasi sempre si è veduto 
dalle perturbazioni di Firenze esser cagio- 
nale quelle di Toscana, e bene spesso quelle 
di Toscana aver la comune quiete di quasi 
tutta Italia turbato. 

Questo è quello perché io vi ho in questo 
luogo chiamato, nobilissimi cittadini, non 
per menarvi con meco ad assalire le case 
dei Cerchi, come essi feciono poco innanzi, 
(piando vennero me nelle mie ad assaltare, 
nè per vendicarsi della plebe, la quale di- 
menticatasi, che io col mio valore, non cu- 
rando il pericolo del capo, fui buona ca- 
gione della gloriosa vittoria di Campaldino, 
coinè a procurar la morte di un assassino 
corse a furore' al palagio del podestà per far 
eseguir la mia morte, onde ;r guisa di gatte 
o di faine, mi convenne procacciar la vita 
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fuggendomi su pei tetti ilei palagio; rie per 
levar con l’arme il popolo da quella pos- 
sessione, .della quale ingiustamente hanno 
spogliato noi, ma perchè pacificamente con- 
sultiamo, senza affetto alcuno di parte, al co- 
mune riposo deludila, mandando al ponte- 
fice universal padre e pastore di tutti, ac- 
ciocché con la sua autorità a’ nostri mali 
■provvegga. Né -può alcun dubitare che io 
domandi ad alcuno cosa prcgiudicialc o di 
pericolo, quando si ricorre al pastore e si 
cerca il rimedio dell’infermiccio dal medico. 

Onde a voi appartiene, se le cose proposle 
vi paiono ragionevoli, procurare che siano 
con comune consentimento di tutti mandale 
ad effetto. (Scipione Ammirato). 

EFFETTO. 

La proposta fu accettala, e messer Corso fu incari- 
cato della missione ; ma il popolo indovinò, appena 
ebbe seniore della pratica, a che fine tendeva messer 
Corso; onde, accusato di congiura contro lo Stalo, fu 
condannato, come ribelle, nell'avere e nella persona 
Ciò inteso messer Corso si diede alla foga, ma fu rag- 
giunto e morto 

Aringa degli ambasciadori perugini nel ce- 
nato di Fiorenza, lamentandosi de' Fioren- 
tini, che senza rispetto de' confederati loro 
avevano preso il possesso della città di 
Arezzo. 

ARGOMENTO. 

Era Saccone in Arra» come tiranno, al quale movendn 
gnerra i Perugini e i Fiorentini insieme, ultima- 
mente essendo venuta la terra in gran necessità, 
perché egli era inchinato ai Fiorentini (come quello 
che vi aveva molli parenti per esser nato di madre 
lìorenlina), trattò secretaniontc t'accordo con loro, 
e dupo aver ricevuta, una somma di danari, diede 
la terra in mano de’ Fiorentini. Parendo ai Perugini 
d’esser stati ingannali, mandarono i loro ambascia- 
tori a Fiorenza a lamentarsi della rotta confedera- 
zione e dell’inosservanza dei capitoli, i quali, avendo 
avuta udienza, parlarono a questa maniera: 

La cagione della venula nostra, o signori 
fiorentini, quando ben fosse taciuta da noi, 
nondimeno stimiamo che- ella sia notissima 
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c manifestissima a tutti, perchè, chi è quello 
eh labbia cognizione de' palli e delle conven- 
zioni die sono Ira le nostre città che non in- 
tenda che voi avele conira fallo alla lega, e 
che noi non dobbiamo sopportar questa ver- 
gogna ed ingiustizia? Certamente che se Tes- 
ser dispregiato da’ confederati è cosa dura, 
scellerata Tessere abbandonali, e come un 
sacrilegio l'essere olTeso, che direm noi del- 
Tesser nel medesimo tempo dispregiati, ah-, 
bandonati e con vergogna offesi ? 

Ri fu capitolalo nelle nostre città, non 
mollo tempo innanzi alla lega , ebe non si 
lucesse mai pace col nemico, se non di vo- 
lontà dei confederali, e che tutte le cose che 
s'acquistavano per ragion di guerra fosse r 
comuni. 

Questi patti, religiosamente giurali e con- 
fermati per pubblica scrittura, non pati- 
scono che voi pigliate in questo modo la 
città d’ Arezzo, anzi dimostrano che voi. non 
lo potete fare senza rompere la pubblica 
fede, e a noi questa ingiuria par tanto più 
grave, quanto meno ella apporla seco giu- 
stilicazione o legittima scusa, perchè il con- 
traffare alla lega è un non fare stima dei 
confederati. 

Noi vi preghiamo che voi ci diciate con 
•filale scusa o difesa voi potete scusare o 
difendere questo vostro fatto, perchè se voi 
diceste che noi non siamo stati nell’arine, 
questo è falso, perchè noi non l'abbiamo 
ancor posate , e se voi ci riprendeste che 
noi fossimo venuti lardi alla guerra, noi vi 
■beiamo che la cominciammo prima di voi. 
R non si può dire che le genti nostre sieno 
siale di poco valore, ovvero che l’abbiano 
fallo poco acquisto, avvengachè i nemici non 
temessero alcuno più di loro, e che gli ab- 
biano presi molti e fortissimi luoghi. 

Qual ragione adunque potete voi aver di 
stimarci poco, non avendo alcuna per la 
quale vi possiate lamentar di noi? Ailzi, se 
si deve confessare il vero, voi non avete ri- 
cevalo la città di Arezzo più dal tiranno 
che da noi. R non è da credere ancora che 
Saccone non ve Rabbia data spontaneamente, 
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se già per benivolenza (coiu’è costume de’ li- 
ranni) non si fosse spogliato della potestà 
e cedutala a voi, di cui non è cosa clic 
meno si possa credere. 

• Nui siamo quelli ch’abbiamo costretto il ti- 
ranno a pigliarcontro sua voglia questo' par- 
tito c clic gli abbiamo lobo le castella che 
sono intorno alla città. Noi siam quelli che, 
comiiattendo giorno c notte, gli facemmo 
perdere in tutto la difesa della sua salute. 

Chi è adunque cagione di questo fatto, 
colui eh’ è cùstretlo o colui che costringe? 
e quando uno getta le robe in mare, chi 
debb'essere incolpalo? egli che per la sua 
salute le getta, o la tempesta che gli le fa 
gettare? Se noi siamo cagione di questo, 
com'è chiarissimo, quanta ingiùria ci vien - 
fatta, se noi siamo spogliali di quelle cose 
che per opera nostra si sono acquistale? 
Quando i cacciatori, che non hanno fra loro 
alcqna lega, levano una fiera e quella per- 
seguitano, se ella è poi presa da altri, la 
legge c il costume delle genti vuole che ella 
si renda a chi prima la levò, perché ei non 
è cosa più indegna clic ritener le cose acqui- 
stale con Ig fatica altrui. 

Voi adunque, che siete confederali con 
noi e legati ad un medesimo giuramento, 
farete cosa indegna della vostra giandezza, 
se non ci metterete a parte di quella preda, 
non men da noi cacciata che seguitala da 
voi. Ma voi potreste dire: il nemico non 
vuol venire alle tue mani. 

A questo si risponde che noi non ab- 
biamo fatto lega per far la volontà del ne- 
mico, il quale ancora non s’arrende, e non 
vi si dà volontariamente, ma per forza, c 
la necessità è quella die rompe ogni cosa. 

Qual può essere maggiore inconveniente, 
cheattendcrealla volontà de' nemici, e sprez- 
zar quella ilei confederati ed amici? Gli 
uomini savi non hanno voluto che ei s'os- 
servi in alcuna cusa umana maggiormente 
la fede, quanto nelle confederazioni, perchè, 
se si, rompe la lega tra coloro che sono in 
lega insieme, qua) sarà quella che si possa 
chiamare al inondo stabile e intera? 
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Per In qual cosa i giudici clic si fanno ( 
sopra l’altre contese, per esser come pri- [ 
vati, non danno quasi altra pena clic del ; 
danaio, ma quelli che si fanno sopra le rotte j 
confederazioni, vi mettono il danno e la pena j 
capitale, perché le leggi non sopportano in 
alcun modo che colui si debba riputare in- : 
fero, che non è d’intera fede verso i confe- j 
derati. 

Però ei piacque agli antichi che simili 
uomini si dovessero rimovere dalle testimo- 
nianze da’ luoghi di ragione, da’ pubblici 
onori, e finalmente dall’umana società. Onde 
ei si debbe considerar da voi, nobilissimi si- 
gnori, non tanto quello che bramano i ni- 
mici, quanto all'onestà e a quel che ricerca 
le ragioni. ( Lionardo Aretino). \ 

Risposta de' Fiorentini 
agli ambasciudori di Perugia 

.1 


ARGOMENTO. 

Perchè la proposta e l'orazione dei perugini para 1 al 
senato un poco altiera: acciocché col differir la ri- 
sposta, non paresse che si diminuisse la loro di- 
gnità. Quello che era proposto ed a cui toccò il 
rispondere, disse le infrascritte parole, che furono 
giudicate molto aspre, mostrando clic essi erano j 
stati i primi a rompere la lega : 


Ei ci era manifestissimo che voi, Peru- 
gini, eravate abbondanti non meno a ardire 
che di molte parole, ma più che tifai ce ne 
ha fatti chiari l’ambasciata vostra. Però ei 
bisogna che noi della risposta nostra met- 
tiamo alquanto da parte la consuetudine no- 
stra e ci vestiamo de’ vostri costumi, per- 
chè le cose aspramente proposte, non si pos- 
sono riprovar con dolcezza. 

Ma innanzi die noi disputiamo delle con- 
dizioni della lega, la quale è stala violata 
da voi, Perugini, e non da noi, ci pare op- 
portuno di rispondere al vostro pomposo e 
gonfialo parlare, per il quale attribuiste a 
voi medesimi l’opera (lolla guerra, come se 
noi non fossimo siali a fallici vedere in 
luogo alcuno. 


fdie presunzione è siala quella di dire a 
noi, e di noi, queste cose? Che speranza 
potevate voi avere di superare gli Aretini, 
se noi ci fossimo stati di mezzo e quasi in 
bzio, a vedere come uno spettacolo la vostra 
contesa? Certo che quali fossero le vostre • 
forze e le loro, lo dimostrò quel fatto d’arme 
e quella giornata che voi faceste insieme, 
nella quale voi foste rotti e messi in fuga, 
e sapete ben voi, se, ritrovandosi gli Aretini 
all’assedio della vostra città,, noi vi demmo 
aiuto, e vi soccorremmo ne’ vostri bisogni; 
il che fu cagione della vostra salute. Come 
avete voi dunque ardire d’aflennare che vqi 
soli avelc fatta la guerra? Voi dite oltre n 
ciò che noi abbiamo ricevuto Arezzo da voi. 

0 arroganza grande, o insopportabile au- 
dacia di parole! Parvi egli che noi abbiamo 
ricevuto Arezzo da voi, come se non fos- 
simo stati ad alcuna parte della guerra? 
Qual cosa fu quella che sbigottì gli animi 
degli Aretini, eolie li mise in disperazione, 
se non la guerra nostra, avvenga ch’e’si fa- 
cessin beffe della vostra? Dite pur quante 
parole vi piace, perchè gli è facile il dire, 
ma la leggerezza delle parole non cangia la 
gravità de’ fatti. 

fogniamo ora alla fede della nostra con- 
federazione, la quale voi dite essere stata 
rotta c violata da noi, il che con maggior 
verità si può .confermare di noi. Negherete 
voi inai d’aver avuti con Saccone contralti 
secreti di ricevere la città, e d’aver adope- 
rato lettere e ambasciadori occulti, e d’aver 
•voluto pigliar la città, se voi l’aveste potuta 
ottenere? Glie fede è questa, o Perugini, c 
che integrità di confederazione? 

La fede delle leghe non vien mai ad es- 
sere macchiata e rótta, quanto con l’animo 
cattivo e con la mala intenzione; perchè i 
fatti sì reputano tali, qual è l’animo di colui 
clic gli fa. La mente c la volontà è quella 
clic sì attende per la malizia, e lo sforzo 
della fraude è sempre pieno di vituperio e 
d’ inganno, il quale essendo stato in voi, che 
ci potete voi dire, o di che vi potete dolere? 

IL fatto nostro è mollo più leggiero che 
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quello die è stato tentalo ila voi, Perugini; 
perchè voi tentaste quest» cosa, mentre che 
la confederazione nostra era salda e intera, 
c noi la facemmo, quando per vostra ma- 
lignità, e per l’occulta pratica tenuta, era 
spezzato ogni legame e ragione; e non par 
convenevole che a chi rompe la fede , si 
debba serbare fede alcuna. 

Per tanto, che dovevamo noi fare, sen- 
tendo che voi vi sforzavate per inganna*con- 
tralTare alla lega, e di rompere secrelamente 
i giurati patti c l’affermate convenzioni? Non 
pareva egli convenevole che noi ci armas- 
simo contea l’inganno, e cercassimo di con- 
trastare alla vostra secreta fraudo? Noi ab- 
biamo fatto questo, avendo preso l'esempio 
prima da voi, perché noi ci stavamo quieti 
dentro ai termini di una .buona e Sincera 
fede. Laondo voi non vi potete lamentare 
giustamente dei vostri confederati , se gli 
hanno fatto verso di voi , quello che voi 
astutamente e con fraude v’ ingegnaste di 
far contra di loro. 

Se gli uomini savi adunque non richie- 
dono in alcuna cosa umana maggior fede 
che nelle confederazioni, se le leggi non vo- 
gliono chiamar uomo intero quello che non 
serva la fede intera verso i suoi confederali, 
se questo tale si debbe rimuovere o scac- 
ciar dalla compagnia degli uomini, vedete 
voi, Perugini, di quel che siete degni, es- 
sendo incorsi in si grave pregiudicio dei 
savi e delle leggi; perché noi abbiamo le- 
gittima scusa, avendo voi prima con la vo- 
stra fraude levato via ogni ragione, rotttf 
ogni nodo di lega, c non si può difendere 
il vostro trattato, di maniera che non sia 
degno d’infamia c di riprensione. 

Quanta è adunque grande la vostra stol- 
tezza accrescere il vostro mancamento con 
le parole? Ei vi si conveniva, o'Perugini, con- 
siderare quello di che si doveva parlare, c 
con chi, perchè questa arroganza di parole 
non scema la vergogna del fatto, ma la fa 
maggiore. Chi è quello che possa soppor- 
tare che gli sia opposta una cosa, la quale 
quel medesimo che l’oppone abbia commessa? 


Voi avete usato un parlare molto altiero, per- 
chè voi dite apertamente che voi soli avete 
fatta la guerra che è stala nostra, e dite che 
quegli inganni sien nostri, che prima sono 
stali commessi da voi , e domandate che 
questa cosa sia fatta almeno con noi.co- 
mnne c con voi, 

La nostra ambasciata, o signori perugini, 
non contien questo, ma par piuttosto che con 
aspre e ingiuriose parole ci voglia ripren- 
dere, disprezzare e accusare, come se noi 
non fossimo stali utili in alcuna parie della 
[ guerra. 

A questo si volge tutto il proposito della 
vostra ambasciata, perchè chi comanda di 
ragione, non suole usar parole d’arroganza 
e d’ingiuria, ma più tosto di onestà e di sa- 
viezza; massimamente quando.il parlare non 
concerne l’onor di un privato, ma tocca, il 
vivo d’una Repubblica intiera. 

(Lo stesso). 

Aringa degli ambasciatóri rii Bologna 
nel consiglio rii Fiorenza. 

A Il(;<9 Mi! N T O . 

Chiedono ai Fioroniini, o danari por mantenere la 
guerra, o licenza di poter far pace col nemico, in 
quel modo più onesto, che potevano, perché Ga- 
leazzo, duca di Milano, Ji area molto affaticati con la 
continua guerra, dalla quale i Bolognesi erano mollo 
desiderosi di liberarsi. Avuta pubblica udienza, ove 
fu graa concorso di cittadini, parlarono in questo 
modo : 

Se fosse appresso di noi, o Fiorentini, 
quella ricchezza che noi veggiamo essere 
nella vostra città, certamente che ei non 
ci mancherebbe l’animo per seguitar questa 
impresa della guerra, perchè il popol nostro 
non è men forte a combattere che di gran- 
d’animo ari entrar nei pericoli. F. in questa 
parte non cr pare esser inferiori ad alcuna 
altra nazione d’Italia. Ma egli è ben vero 
che noi non siamo ricchi à comparazione 
di voi, perehéegli uomini nostri non sono 
di tale ingegno (die gli usino molta indu- 
stria nel guadagnare, e non sono atti alla 
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mercatura, nè all’andar per mercanzie in 
Francia o in Inghilterra, ma piuttosto sono 
usi a contentarsi di quello che gli hanno 
a casa, ed a goderselo in pace. E sappiamo 
ben noi che in simili modi non si- hanno le 
ricchezze, le quali per industria si acqui- 
stano, e per diligenza si accrescono. 

Essendo dunque in questo tempo la guerra , 
la quale non si fa con le mjni, ma co’ de- 
nari, e la grandezza delle'Vsose ricercando 
grandissime spese, il popolo bolognese, non 
polendo sopportare tanto peso, si manda a 
scusar con voi. Egli, infino ad ora, ha fati» 
<piel che gli ha potuto; al presente vedendo 
di non poter supplire più oltre, "acciocché i 
confederali non si reputino ingannali'dal 
loro silenzio, ve lo hanno voluto far intendere 

A 

innanzi al tempo; perchè ei par loro clic sia 
ufficia di buon confederato non fìngere nè 
occultare alcuna cosa , 4 ma piuttosto gover- 
narsi con buona fede e con sincerità di 
mente. E per tanto, avendo minutamente 
consultalo ogni cosa, non veggiamo di po- 
tere durare nelle spese, che noi facciamo 
al presente, oltre a tre mesi. 

In questo mezzo, eisci parrebbe convene- 
vole che si facesse ogni cosa per ottenere 
contro il nemico una gloriosa vittoria, o far 
con lui un’onesta pace; perché, se la pace c 
buona, ella pare comunemente da riceverla; 
pcrchè,passatoquel.tempo,sela guerra dura, 
non veggano modo, oltre t a novecento cavalli 
che gli hanno al soldo e buon numero di pe- 
doni, di poter mettere più nella compagnia 
comune. Ma se la guerra richiede maggiori 
aiuti, e questi che noi offriamo non bastano, 
prestateci i danari,, e noi (come si potrò) 
fedelmente ve li renderemo. Ese voi non vo- 
lete questo, i'Bolognesi vi pregano*che , con 
vostra buona grazia e consentimento, sia lor 
lecito cercar la pace, e levarsi il peso deila 
guerra d’addosso,il quale non possono sop- 
portare, perseverando non di meno sempre 
nella vostra buona amicizia cconfcderazionc; 
e queste sono quelle cose «he brevemente, 
da parte della nostra (Repubblica, noi vi 
siamo venuti a manifestare? 
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Risposta de’ Fiorentini agli oratori bolognesi-. 

ARGOMENTO. 

Dimostrano essere meglio per loro conliouarc metta 
guerra, clic venir col nemico ad una onesta pace, 
perché i soccorsi erano tanto vicini che gli era im- 
possibile non venir presto a (Ine di questa gner.a’ 
si scusano dal non poter soccorrerli di danari, es— 
sondo molto oppressi dalla guerra di Toscana c dalle 
genti che avevano in Lombardia. 

Noi sogliamo, o Bolognesi, commendar 
grandemente ogni cosa che ci è fatta in- 
tendere dai nostri confederati dello stato 
loro, perche, se le cose sono prospere, ce 
ne rallegriamo insieme con loro, e so elle 
sono avverse, con loro pensiamo al rime- 
dio; e non pare convenevole fare delibera- 
zione alcuna delle cose dei conlegali senza 
loro. Ma noi abbiamo avuto sempre del 
popnl vostro grande e singolare opinione, 
e, oltre all’esser forte c feroce, lo stimiamo 
ancora polente e ricco, perchè una città ab- 
bondantissima d’ogni cosa è ragionevole an- 
cora che sia abbondante di ricchezze, e non 
crediamo che manchi la facoltà dello spen- 
dere al popolo vostro, quanto la volontà; 
perchè le spese delle gucrre-sono gravi ad 
ognuno, ma specialmente alla moltitudine, 
la quale non antivede i futuri pericoli. 

Nondimeno, siccome i medici usano spesse 
volte il fuoco e il ferro verso gli infermi i 
quali governano, e pèrdono una parte per 
salvare il tutto, cosi debbono i governatori 
delle Repubbliche, vedendo il pericolo fu- 
tnro, strignere i popòli cori loro dispiacere 
a spendere una parte delle loro facoltà per 
la conservazione di tutte le altre ; perché, 
perduta la libertà, ogni altra cosa viene 
nelle mani del vincitore, c appresso ne se- 
gue l'infamia e la vergogna della servitù, 
la quale si debbe dagli uomini generosi 
scacciare insino con la morte; ed è cosa 
manifestissima che, nella presente guerra , 
la vostra città è stata molto più offesa che 
la nostra. . ■ ' • ■ ■ 

Non che l’odio nostro sia diverso dal vo- 
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stro, ma perchè il nemico dice che Bologna 
è stata già dei suoi antichi, e quasi come 
sua eredità la domanda. Donde seguita che 
l'aiuto vi è stato dato più presto. Ma quanto 
sia da fidarsi delle sue promesse o della 
sua pace, voi medesimi lo potete stimare 
coll’esempio del signor di Padova e di Ve- 
ronn, e degli altri che sotto la sua fede sono 
stati disfatti. E non è cosa alcuna che egli 
più desideri che separarvi da noi, perchè 
ei vede manifestamente che non può nuo- 
cere alle nostre città quando staranno unite 
insieme, ed ogni volta ch’elle saranno se- 
parate, egli spera facilmente poterle ingan- 
nare o distruggere. 

Gli uomini savi adunque debbono fare 
l'opposto di quel che desidera il nemico. 
E se egli stima che la distruzion nostra 
sia posta nel separare l'uno dall’altro, voi 
dovete riputare che l'unità nostra sia come 
vera via della salvezza nostra. E alla parte 
che voi dite, che il popolo bolognese non 
può più sostenere le spese della guerra, vi 
sarà risposto che mollo maggior peso avrà 
a sopportare quando ch’egli avrà perduto 
la libertà, perchè le cose clic al presente 
vi paiono gravi, allora saran riputate leg- 
giere. Ma la divina grazia sia quella che vi 
guardi di cosiffatti mali. Quanto a quella 
parte, dove voi ne domandate danari in 
prestanza, voi dovete pensare quanto sia 
grande la gravezza della nostra città, la 
quale, come vi è noto, sopporta tutto il 
peso della guerra di Toscana senza parte- 
cipare dei confederati ; e ognun- sa quanto 
siano intollerabili Io spese nostre in Lom- 
bardia; però Tesser ricercali di danari non 
par cosa né convenevole, nè onesta. 

Ma non vogliamo passar questo con Si- 
lenzio, che i ragionamenti che voi avete al 
presente introdotti sono molto contrari alla 
vostra utilità, perchè non è cosa alcuna tanto 
atta a nutrire In contesa, quanto che il ne- 
mico intenda che Cuna delle nostre città sia 
stanca, e cerchi di levarsi d’addosso il peso 
della guerra, e cercare in qualsivoglia modo 
la pace. Allora gli crescerà l'animo, c con 


maggior sforzo durerà nell'impresa. E per 
tanfo, ei si debbe por silenzio a questi pen- 
sieri, ed aspettare che il nemico sia quello 
che desideri e domandi la pace. Molte sono 
le cose che ci devono dare buona speranza, 
la ricuperazione di Padova, la presenza delle 
genti tedesche, e l’esercito nostro che è di 
qua dal Po. Appresso s’aspetta che di Fran- 
cia venga gran soccorso, il quale costringa 
il nemico a veder la manifesta rovina, o lo 
sforzi a domandare la pace; la quale, per 
essere comune all’una città e all’altra, sia 
ad ambe salutare e gioconda. Altrimenti 
voi non potete aspettar altro che una dura 
servitù, sotto nome d'una onesta pace. 

EFFETTO. 

#' 

Portarono gli oratori questa risposta ai Bolognesi, 
i quali, disaminando bene te ragioni dei Fiorentini, 
si appigliarono a questo Consiglio, ricominciarono eon 
maggior forza a seguitar la guerci, e si portarono rosi 
bravamente ebe ottennero finalmente ta desiderala 
vittoria. 

Aringa di Sinuine Pemzzi, 
contro le prelcnsioni t di Pandolfo Malati'sln. 

ARGOMÉNTO. 

Era la città di Firenze nel 1363 circondata da sommi 
pericoli di guerra esterna e civile. Pandolfo Mala- 
lesla, loro capitano, profittando delle strettezze in 
cui era ta Repubblica, aspirava a farsi tiranno della 
città e però domandava agli Otto della guerra che 
gli fosse dola autorità suprema dentro e fuori il do- 
minio. Simone Pemzzi, udendo tal proposta, cosi, 
rispose : 

Se per vecchiezza di tempo fosse dalla me- 
moria di ciascuno di noi partilo quello che 
sia il concedere ai nostri capitani cosi as- 
soluta e piena autorità, come è quella che 
al presente n’è ricerca da Pandolfo Mula- 
testa , per avventura meriterebbe alcuna 
scusa, chi soprall'alto da soprastanti peri- 
coli, corresse a concedergli largamente quello 
ch'ci ne domanda. 

Ma e’ non souo-'ancora venluti’anno li- 
nili, che per ipiesla islessa ira, e con questi 
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istcssi modi noi ci conducemmo a perdere 
la nostra libertà, quando creammo capitano 
del popolo e generale de’ nostri eserciti il 
duca d’ Atene. 

Nè questo ci avvenne senza ragione, im- 
perocché, contea il giudicio de’ nostri mag- 
giori, accoppiammo la forza e autorità di 
quelli due magistrati, che pur troppo grande 
e potente è ciascun per se solo, e merita- 
mente debbon portar la pena della. loro ele- 
zione coloro i quali per evitare un male ri- 
corrono a prendere un rimedio mollo più 
grave e più pericoloso del male istesso die 
si cerca di sfuggire. 

Gravi sono veramente le battiture che ab- 
biamo avute dai Pisani; abbiamo veduto 
arso il nostro contado , saccheggiate e di- 
sfatte le nostre castella , tagliate a pezzi le 
nostre genti e fatto prigione il capitano no- 
stro generale; nondimeno le mura di questa 
nostra città sono in piede, si creano i ma- 
gistrati secondo gli ordini antichi, c questi, 
eccelsi signori ritengono queU’autorilà in 
tanto perturbamento di stato, die si fosse 
mai più ritenuta nei più felici e tranquilli 
tempi della Repubblica', ma se noi conce- 
dendo scioccamente a Pandolfo quello che 
ei sagacemente ci addomanda, ci verremo 
a privare della nostra libertà, per che cosa 
contenderemo noi coi Pisani? o che ci ri- 
marrà più da perdere, avendo perduta quella 
cosa, per cui volentieri tutte le altre cose 
si tollerano? Farà ben poi Pandolfo la pace 
coi Pisani egli, come fece il duca d’Atene, 
perchè noi grassi e ricchi, e non magri e 
poveri pervenghiamo alla sua potestà. 11 che 
quando cosi dovesse avvenire, che Dio non 
permetta giammai , dovrebbe ciascuno di 
noi desiderar l’uilimo disfacimento di questa 
città, prima che vedere uno, i cui progeni- 
tori l’altr’ ieri uscirono di Verrucchio, abbia 
a comandare ai Fiorentini. 

lo tengo per fermo die perniziosa cosa 
siano alle Repubbliche i consigli troppo si- 
curi e audaci, ma non è minor peccato 
quello della (mura; per questo é da savio 
misurar le cose senza alterazione, c non scc- 
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mare nè accrescere i pericoli più di quel 
che si debba. 

Gli stessi Pisani ci sono esempio, se le 
cose nostre non bastano, di quello ch’è av- 
venuto loro, quante volle, per contendere 
con esso noi, ,si sono tirati alle spalle al- 
cun capitano con tanta autorità, quanta de- 
sidera Pandolfo; imperocché i primi che 
sono stali a perdere la libertà, sono stati i 
Pisani. 

» • I 

Ma che profondo segreto di guerra è que- 
sto, che un generale non possa esercitare 
il suo dominio nel campo, se egli non ha 
ancora pieno dominio nella città? Non vede 
ciascuno di noi, che quando ciò fosse, con- 
verrebbe Pandolfo mancare in una cosa o 
nell'altra, o sarebbe costretto star nella città 
e reggere l’esercito per luogo lenente, o, 
stando nel campo, lasciare un vicario nella 
città ? 

Prudcnleménte i re di Napoli costituirono 
gli uffici del granconestabile e del gran giu- 
stiziere, perchè l’uno reggesse gli eserciti 
nella guerra, e l’altro' moderasse i piati e 
le cose criminali nel tempo della pace. 

Se a Pandolfo occorrerà alcuna cosa , 
stando in campo, scriverà egli alla signoria; 
gli eletti della guerra, i priori e i gonfalo- 
nieri avranno cura di procurarlo di danari, 
di mandargli geriti, di sovvenirlo di vetto- 
vaglia e dell’ altre cose necessarie, e sa- 
ranno in questo ministri cd esecutori dei 
suoi bisogni. 

Più prontamente saranno obbediti dal 
popolo questi eccelsi signori, che non sa- 
rebbono i suoi aguzzetti, i quali potrebbono- > 
ben essere cagione di scandalo e di sedi- 
zione, anzi clic agevolar l’espedizionedi quel 
che bisogna. Ricordisi ciascuno de’ ministri 
del duca d 'Atene, c poi vegga se si ha a con- 
cedere a Pandolfo che, egli faccia ogni cosa 
■per sé c per suoi ufficiali. 

Dico questo, quando ben egli chiedesse 
queste cose ad altro line di quello per cui le 
desidera, ma il giuraménto che egli vuol dai 
soh lati nelle sue mani c il poter disporre 
de’ fuoruscili a suo modo, mostrano aper- 
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t amplile che egli è mosso il* altro zelo, che 
da quello del nostro servigio. 

Non siamo noi dunque ministri e stru- 
menti della nostra servitù? Conosciamo la 
dolcezza della libertà c sappiamola conser- 
vare. fioverni e conduca le nostre genti 
PnndólfoMalalesta, come nostro generale, se 
egli ne è contento. Se a Itti non piace quc- 
slo carico, lornisihe a comandare ai suoi 
sudditi, e non abbia minor animo lutto il 
popolo fiorentino a casa sua, di quello che 
ebbero in Rimini gli ambasciatori nostri, 
quando stucchi delle medesime o simili do- 
mande, senza altrimenti curarsi di condur- 
celo a’soldi nostri, erano montali a cavallo 
per tornarsene a Firenze. 

K perché egli sia privo affatto d’ogni spe- 
ranza di reggerci a' casa, e noi ci troviamo 
meglio provvisti a difender la nostra libertà 
la prima cosa che faremo, creeremo il ca- 
pitano' e difensore del popolo; poi se Pan- 
dollo- ricuserà il generalato, non ci man- 
cherà in Italia chi volentieri prenderà il ca- 
rico ili guidare le nostre genti, pure che noi 
per viltà non siamo i primi a mancare a 
noi stessi. 

Se altra risoluzione siete per pigliare, non 
vi rammaricale poi de' mali clic ila essa na- 
sceranno, perciocché è da uomini stupidi il 
dolersi di quelle còse, le quali non ignoran- 
temente, ma a sommo studio essi stessi si 
sun' procacciale. (Ammiralo). 

Aringa di Francesco Foicari doge di Ve- 
nrzia, per muovere il senato a cominciar 
la guerra contro Filippo, duca di Milano. 

argomento.. . 

I fiorentini avevano avuto una lunga guerra co) duca 
Filippo, e per lo spazio di due anni non avevano 
mai potuto indurre i Veneziani a far lega con loro 
r dar loro ainto. Onde, vedendosi eglino quasi al- 
l'ultima miseria, c di non polnr più seguitar questa 
guerra, si deliberarono di tir l’ultima ambasecria, 
e con nuovi prieghi. ritentar t’animo dì quei sena- 
tori’. Krn stato fallo per ventura in quel tempo doge 
di Venezia Francesco Foscari.il quale, considerando 
di quanta importanza fosse alla sua Repubblica il 


permettere che Filippo abbassasse 1^ forze de’ Fio- 
,T> reatini, si per assicurar la sua patria, si perchè egli 
era naturalmente nemico dei tiranni, cercò di vol- 
tare gli animi, quasi inclinali a pigliare la guerra, 
con queste parole; 

Due cose sono in una Repubblica, ottimi 
padri, le quali benché per effetto e nome 
siano dolci, nondimeno spesse volte sono 
stale cagione alle grandi e nobili città di 
gran danno, c queste sono la pace, e il ri- 
stringer la spesa del- danaro nella utilità 
pubblica. Perciocché i pericoli posti da lon- 
tano o dinanzi agli occhi o non si veggono, 

0 se essi sono veduti mentre che troppo si 
compiace al non spendere, o alla pace, cosi 
gli stimiamo poco che quasi prima siamo 
indotti in ogni evidente pericolo che vogliano 
provvedere allo spaventoso nome di guerra: 
ancora che siamo in manifesto danno per 
fuggire l’odioso nome della spesa. La qual 
cosa, quantunque molti danni e rovine ri- 
cevute ni nostri tempi, e ancora descritte 
dai nostri maggiori dimostrino nondimeno 
con esempio non meno utile, che chiaro, 

1 danni dei Fiorentini ncfannocanti: i qupli 
mentre che cresceva la potenza di Filippo, 
potevano rovinarla avendo tante volte avuta 
l’occasione; e per schivare la molta spesa, 
non vollero. Adunque egli è avvenuto che 
l’oro e i danari che essi hanno acquistato- 
in pace in riposo, ora spendono senza al- 
cun utile, c quello ch’è ancora più da do- 
lersi non possono con la conservazion della 
libertà ritrovar pace, nè metter fine alla 
spesa. Dico adunque esser da considerarsi 
tali pericoli, e considerati, rimuoverli con 
virtù e consiglio. E tal ragione è quasi in 
reggere una Repubblica, quale è in mare 
il governare una nave. Io vi dimando, se 
alcuno , come sogliamo dire , essendo il 
mare quieto c i vénti prosperi, cessa di go- 
vernare la nave, ovvero dato al sonno e al 
riposo non considera i pericoli che possono 
occorrere, non lenendo apparecchiate le vele, 
gli alberi e le antenne: e ai subiti casi del 
mare non è pronto a considerare la stagione 
dell’anno, per (piai ventò, in qual parte del 
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mare naviga, in clic acqua e in quali scogli 
potesse incorrere. Se questo tale con subita 
fortuna viene assalilo, non merita egli di 
perder la nave ed ogni altra cosa? Simile 
caso è or avvenuto ai Fiorentini, e ad altri 
suole avvenire, che non provveggono ai so- 
prastanti pericoli della Repubblica e mentre 
che possono non sanno a quelli trovar pre- 
sto riparo. Hanno potuto i Fiorentini, (per 
non partirmi dall’esenipio di questi) oppri- 
mere e vincer le forze di Filippo, quando 
cresceva, se essi avessero voluto alquanto 
usare del poter loro. .Ma per negligenza, ov- 
vero piuttosto per avarizia, non hanqo vo- 
luto. Però è avvenuto che più volle vinti in 
guerra, perdutele lor forze, furono indotti 
a’pericoli di perder la libertà. E maggior 
male gli si aggiunge, che sono vituperati, e 
in luogo d’ industriosi son chiamati vili e da 
poco, in cambio di prudenti e d'accorti, 
sciocchi e senza intelletto. Quei mali adun- 
que debbono essere cacciati da lungo, i quali 
non solo ne sono vicini, ma ne possono mo- 
lestare in avvenire. Poniamo ancora che io 
fossi nclt’ullima parte dell’Africa (dicano 
altri quello che lor piace) 'o sì vero oltra i 
monti Rifei, e che io intendessi esser mole- 
stata la libertà d’alcun popolo; non polendo 
dare aiuto niuno, non potrei fare certamente 
di non dolermi del suo affanno c della sua 
miseria. Noi adunque che siamo vicini ad un 
popolo nobilissimo, il quale è nato e cresciuto 
nella comune madre Italia, patiremo noi che 
tiu tiranno superbissimo lo debba lacerare, 
stracciare e torgli la sua libertà, non con- 
siderando quello che n’è posto dinanzi agli 
occhi, il che quasi vien predicato per una 
voce da tulli gl’italiani, che in quel giorno 
nel quale ai Fiorentini avrà tolta la libertà, 
il duca di Milano correrà per distruggere 
la nostra? Però se tutti stimano, cosi dovere 
avvenire, non posso Tare che io non mi ma- 
ravigli grandemente essere alcuni, i cjuali 
benché confessino tali cose esser vere, non- 
dimeno giudicano prima doversi sostenere 
ugni cosa, che dare alcun soccorso al popolo 
fiorentino nemico ed emulo delle nostre 

voi. a. • 


navigazioni. Ceido è cosa da pazzo e sciocco, 
voler patire gran danno, perché il nemico 
lo riceva maggiore. Benché per benignità 
del sommo Dio non sono da comparare le 
faccende di quelli con le nostre, dentro la 
città, nè di fuori. E se fino a questo giorno 
elle fossero stale tanto grandi, che con 
qualche ragione ne avessimo avuto sospetto 
ora cosi le lor forze sono rotte, che per 
mollo spazio d’anni, non possano ritornare 
a quel segno, dove erano per il passato. 
Benché io intendo quelli non essere in tanto 
vuoti di ricchezze clic quando saranno en- 
trati in lega con noi levati in speranza di 
miglior fortuna, non trovino tanti danari, 
che siano bastanti a sostentare la metà del- 
l’esercito. Nè le forze di Filippo sono tanto 
gagliarde, quanto per. falsa fama abbiamo 
inteso. E ’l parlare del Carmignuola quanto 
egli abbia di potere, n'ha dimostrato. Dipoi 
n’è stalo dato gran speranza di Brescia. 
Cremona e Bergamo e di ricuperar tutte le 
terre dell’antica Venezia. Le quali cose 
quantunque non siano leggiero incitamento 
a prender la guerra, quello invero che già 
io so essere conservato negli animi vostri, 
dee accrescere stimolo e sollecitudine a noi. 
Perciocché, colili ch’ebbe ardire di diman- 
dar Peschiera al marchese di Mantova, il 
quale sapeva essere con noi in lega e ami- 
cizia, non vorrà egli torci Verona e Vicenza 
e lutto quello elio abbiamo nel nostro do- 
minio da terra? Non sarà adunque alcuna 
spesa, essendo noi (la Iddio méFcè) assai 
abbondevoli di ricchezze, nè, se ascolterete 
me, di tanto saranno le fatiche, dovendo 
quelle esser cagione di riposo e pace, che 
oi faccino restare; anzi c’inviteranno ad ac- 
compagnarci con i Fiorentini, o con forte 
animo entrare all’impresa della guerra. 
Guerra (dico) non manco utile che neces- 
saria. ( Sa bellico .) 

effetto . 

I.'ardcnte parlare e rantolila ilei principe rommosse 
di maniera' gli animi di tutti r.he, mettendosi a partito 
la guerra contro Filippo, ella fti tinta quasi con tulli 
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i suffragi. E ancorché il senato fosse prima in buona 
parte disposto, tuttavia quest’orazione il commosse 
tanto forte, che, senza voler fare più dimora, si con- 
cfliuse la lega coi fiorentini con quelle condizioni che 
erano utili c oneste per l’ima parte e per l'altra, E 
il duca, dopo molti rivolgimenti di fortuna , fu co- 
stretto a fare una pare secondo il volere delle due 
Repubbliche. 


Aringa ili un plebeo fiorentino alla plebe , 
per eccitarla contro la nobiltà. 

Se noi avessimo a deliberar ora se s’aves- 
sero a pigliar l’armi, ardere c rubar le base 
dei cittadini c spogliare le chiese, io sarei 
un di quelli che lo giudicherei partito da 
pensarlo, e forse approverei clic fosse da 
preporre una quieta libertà a un guadagno 
pericoloso : ma perchè l’armi sono prese, e 
molli mali sono fatti, e’mi pare che s’abbia 
a ragionare come quelle non si abbiano a 
lasciare, e come de’ mali commessi ci pos- 
siamo assicurare. 

Io credo certamente, quando altri non 
ci insegnasse, che la necessità ci insegni. 
Voi vedete tutta questa città piena di ram- 
marichi e d’odio contro di noi; i cittadini 
si ristringono; la signoria è sempre co’ ma- 
gistrati; crediate che si ordiscono lacci per 
noi, e nuove forze contro le teste nostre si 
apparecchiano. 

Noi dobbiamo pertanto cercare due cose 
ed avere nelle nostre deliberazioni due lini. 
L’uno, di non potere essere delle cose fatte 
da noi ne’ prossimi giorni castigali; l’altro 
di poter con più libertà c più soddisfazione 
nostra che per il passalo vivere. Convienci 
pertanto {secondo che a me pare) a volere 
che ci siano perdonati gli errori vecchi , 
farne dei nuovi, raddoppiando i. mali e le 
arsioni e le ruberie moltiplicando, e in- 
gegnarsi a questo aver di molli compagni, 
porche dove molti errano, nessuno si ca- 
stiga, e i falli piccioli si puniscono, i grandi 
e i gravi si premiano. E quando molli pa- 
tiscono, pochi cercano di vendicarsi, perchè 
le ingiurie universali con più pazienza che 
le particolari si sopportano. 


Il -moltiplicare adunque ne’ mali, ci farà 
più facilmente trovare perdono e ci darà la 
via ad aver quelle cose che per la libertà 
nostra d’aver desideriamo. 

E panni che noi andiamo ad un certo 
acquisto , perché quelli che ci polrebbono 
impedire, sono disuniti c ricchi. La disu- 
nione loro pertanto ci darà la vittoria, e le 
loro ricchezze (quando siano diventate no- 
stre) ce la manterranno. 

Nè vi sbigottisca quella loro antichità del 
sangue chea noi rimproverano; perchè tutti 
gli uomini, avendo avuto un medesimo prin- 
cipio, sono egualmente antichi e dalla na- 
tura sono stati falli a un modo. 

Spogliatici tulli ignudi, voi ci vedrete si- 
mili ; rivestite noi delle vesti loro e eglino 
delle nostre, e noi senza dubbio nobili ed 
eglino ignobili parranno, perchè solo la po- 
vertà e le ricchezze solo ci disuguagliano. 

Duoimi bene che sento come molti di voi 
delle cose fatte, per coscienza, si pentono e 
delle nuove si vogliono aslenere; e certa- 
mente gli è vero che voi non siete quegli 
uomini che io credevo che voi foste. Per- 
chè nè coscienza nè infamia vi debbe sbi- 
gottire; perchè coloro che vincono, in qua- 
lunque modo vinchino, mai non ne ripor- 
tano vergogna;, e della coscienza noi non 
ne dobbiamo tener conto , perché doye è 
(come è in noi) la paura della faine e della 
carcere, non può nè debbe quella dell’in- 
ferno capire. 

Ma se voi noterete il modo del procedere 
degli uomini, vedrete tutti quelli che a ric- 
chezze grandi e a gran potenza pervengono, 
o con frode o con forze esservi pervenuti, e 
quelle cose di poi clic eglino hanno o con 
inganno o con violenza usurpato percolar la 
bruttezza dell’acquisto, quelle sotto falso ti- 
tolo di guadagno adonestano. 

E quelli, i quali o per poca prudenza, o 
per poca sciocchezza fuggono -questi modi, 
nella servitù sempre e nella povertà allo- 
gano, perchè i fedeli servi sempre sorto con- 
servi e gli uomini buoni sempre sono po- 
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veri, "nè mai escnno di servitù, se non gli 
infedeli e audaci, e di povertà se non i 
rapaci e fraudolenti; perchè Dio e la natura 
ha poste tutte le fortune degli uomini loro- 
in mezzo, le quali più alle rapine clic al- 
l’industria, ed alle cattive che alle buone 
arti sono esposte. Di qui nasce elio gli uo- 
mini mangiano l’un l’altro, e vanno sempre 
col peggio chi può meno. 

Debhesi adunque usar la forza quando ce 
n’è data occasioni! , la quale non può es- 
serci dalla fortuna offerta maggiore, sondo 
ancora i cittadini disuniti, la signoria dub- 
bia, i magistrati sbigottiti talmente che si 
possono, avanti clic si (mischino e fermino 
l'animo, facilmente opprimere; d’onde, o noi 
rimarremo al tutto prencipi della città, o 
n’avremo tanta parte, che non solamente 
gli errori passali ci sieno perdonati , ma 
avremo autorità di poterli di nuove ingiu- 
rie minacciare. 

Io confesso questo partito essere audace 
e pericoloso, ma dove la necessità stringe, 
è l'audacia giudicata prudenza, e del peri- 
colo nelle cose grandi gli uomini animosi 
non tender mai conto, perchè sempre quelle 
imprese che con pericolo si cominciano, si 
finiscono con premio, e di un pericolo mai 
non si usci senza pericolo; ancora che io 
creda dove si Vegga apparecchiare le car- 
ceri, i tormenti e le morti, che sia da te- 
mere più lo starsi che cercare di assicu- 
rarsene, perchè nel primo i mali sono certi 
e ncll'-altro dubbi. 

Quante volte ho udito io dolervi dell'auto- 
rità de' nostri superiori e dell'ingiustizia dei 
nostri magistrali?Ora è tempo non solamente 
di liberarsi di loro, ma da diventare in tanto 
loro superiori, ch’eglino abbiano più a do- 
lersi e a temere di voi, che voi di loro. La 
opportunità che dall’occasione ci è porta, 
vola, e invano, quando è fuggita, si cerca 
poi di ripigliarla. 

Voi vedete le preparazioni dei vostri av-> 
versar!; preoccupiamo i pensieri loro, e qual 
di noi prima ripiglierà l’armi, senza dubbio 
sarà vincitore con rovina del nemico c esal- 
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fazione sua, donde a molti di noi ne risul- 
terà onore e securtà a tutti. 

(Hàcchiavdli) . 

EFFETTO. 

Queste parole, accesero maggiormente gli aniini 
della plebe, già sollevata contro i nobili e popolani 
grassi, e fu allora che i Ciompi si impadronirono del 
governo della Repubblica; ma, arrivati al supremo 
potere, fecero assai meno male di quello clic avevano 
minacciato. Michele di Landò, pettinatore di lana, 
entrò in palazzo, scapigliato e scalzo, colla bandiera 
del popolo, e ftt crealo gonfaloniere. Nel quale uflicio, 
nondimeno, ci si governò per modo ebe i Ciompi fu- 
rono sedali, c l’ordine ristabilito nella Repubblica. 

Aringa di Luigi Guicciardini Gonfaloniere. 

ai Magistrali delle Arti confortandoli alla 

quiete. 

Se questi signori ed io insieme con loro 
non avessimo, buon tempo è, conosciuta la 
fortuna di questa città la quale fa che for- 
nite le guerre di fuora, quelle di dentro co- 
mincino, noi ci saremmo più maravigliali 
de’ tumulti sèguiti e più ci avrebbero arre- 
cato dispiacere. Ma perchè le cose consuete 
portano seco minori affanni, noi abbiamo i 
passali rumori con pazienza sopportati, sen- 
do massimamente senza nostra colpa inco- 
minciali n sperando quelli, secondo l’esempio 
de’ passati, dovere aver qualche volta fine, 
avendovi di tante e si gravi domande com- 
piaciuti. 

Ma presentendo come voi non quietate, 
anzi volete che a’ vostri cittadini nuove in- 
giurie si faccino e con nuovi esili si con- 
dannino, cresce con la disonestà vostra il 
dispiacere nostro. E veramente se noi aves- 
simo creduto che ne’ tempi del nostro magi- 
strato la nostra città, o per contrapporci a 
voi, o per compiacervi, avesse a rovinare, noi 
avremo, o con la fuga, o con l’esilio, fuggiti 
questi onori. , 

Ma sperando avere a convenire con uo- 
mini, che avessero in loro qualche umanità 
cd alla loro patria qualche amore , pren- 
demmo il magistrato volentieri, credendo con 
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la nostri) umanità vincere in ogni molo 
['ambizione vostra. 

Ma noi vediamo ora per esperienza cbè 
(pianto più umilmente ci portiamo, quanto 
più vi concediamo, tanto più insuperbite e 
più disoneste cose domandate. E so noi par- 
liamo cosi, non facciamo per offendervi, ma 
per farvi ravvedere ; perchè noi vogliamo 
che un altro giudichi quello che vi pince; 
(«ioi vogliamo dirvi quello che vi sia utile. 

Diteci, per vostra fé: qual cosa è quella 
che voi possiate onestamente più desiderare 
da noi? Voi avete voluto torre l'autorità ai 
capitani di parte; la si è tolta ; voi avete vo- 
luto cl*c si ordino le loro borse e faccinsj 
nuove riforme; noi l'abbiamo acconsentilo; 
voi voleste che gli ammoniti ritornassero ne- 
gli onori; e si è permesso. Noi, per i prieghi 
vostri, a chi ha arse le case e spogliate le 
chiese, abbiamo perdonato; e si sono man- 
dati in esilio tanti onorati e potenti cittadini 
per soddisfarvi. 

I grandi, a contemplazione vostra, si sono 
con nuovi ordini raffrenali. Che (ine avranno 
queste vostre domande, o quanto tempo use- 
rete voi male la liberalità nostra? Non ve- 
dete voi che noi sopportiamo con più pa- 
zienza Tesser vinti che voi la vittoria ? A 
che condurranno queste vostre disunioni 
questa vostra città? Non vi ricordate voi che 
quando la è stata disunita, Castruccio, un vii 
cittadino lucchese, l'ha battuta? Un duca di 
Atene, privato condottiero vostro, l’ha sog- 
giogata? Ma quando Té sfata unita, non l’ha 
potuta superare un arcivescovo di Milano ed 
un papa; i quali, dopo tanti anni di guerra, 
sono rimasti con vergogna. 

Perchè volete voi adunque che le vostre 
discordie quella città nella pace faccino 
serva, la quale tanti nemici potenti nella 
guerra hanno lasciala libera? Che trarrete 
voi dalle disunioni vostre altro che servitù? 
o da’ beni che voi ci avete rubali o rubaste 
altro che povertà? perchè sono quelli che 
con le industrie nostre nutriscono tutta la 
città; de’quali sendonc spogliali, non potremo 
nutrirla, e quelli che gli avranno occupati, 
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come cosa male acquistala, nonglisapranno 
preservare; donde ne seguirà la fame c la 
povertà della città. 

Io e questi signori vi comandiamo, e se 
l'onesta lo consente, vi preghiamo che fer- 
miate una volta Tanimoc siate conienti stare 
quieti a quelle cose, che per noi si sono or- 
dinate; e quando pure ne voleste alcuna di 
nuovo, vogliate civilmente e non con tu- 
multo e con Tarmi domandarle; perchè 
quando le siano oneste, sempre ne sarete 
compiaciuti e non darete occasione ai mal- 
vagi uomini con vostro carico c danno, sotto 
le spalle Vostre, di rovinare la patria vostra. 

(Lo stesso)* 

Aringa di Gino Capponi , nella sala del pa- 
lagio pubblico ai cittadini pisani , 

Se popolo alcuno vinto ebbe mai questa 
cagionedi sopportare pazientemente il giogo 
della servitù de’ suoi vincitori, veramente, 
se io non mi inganno, cittadini pisani, voi 
siete d’essi; perciocché se voi volete bene 
andar discorrendo le molle ingiurie che in 
diversi tempi ci avete fatte, e i grandi pe- 
ricoli, ne’ quali avete tante volte la nostra 
libertà recala, e dall’altro canto essendo ora 
in nostra podestà e con ferro e con Tuoco 
di vendicare le ricevute offese, con quanta 
modestia nell’ardor della vittoria, ci siamo 
portali con esso voi , conoscerete senza fallo 
alcuno la benignità e clemenza nsatuvi dal 
popolo fiorentino essere stata senza esem- ■ 
pio e senza comparazione alcuna maggiore 
di ciascuna altra che sia stala usata giammai. 

Voi lo sapete benissimo, nè è necessario 
che vi si ricordi, quante fiate avete chiamalo 
gli imperatori e le forestiere nazioni ai 
danni nostri; quante volte avete corso e ab- 
bruciato il nostro contado ; cacciatine dai 
vostri porti; contro gli antichi patti accre- 
sciuto i dazi e le gabelle contra i nostri 
mercatanti; schernitine e sbeffati appresso 
di molti popoli; e, quello che trapassa ogni, 
credenza, sostenuto (Tesser voi servi diqua- 
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I inique nostro nemico per abbassare e met- forza, volemmo che una altra volta fusse 
lere in fonilo il nome fiorentino. messo il partito ; perché non si potesse dir 

Non è cosa nuova che molli popoli e mai che pur una sola voce,- sì come av- 
grandissimi re, sommi imperatori c Re- venne, fosse mancala a così chiaro e illu- 

pubbliche, per distendere i termini dc’loro sire esempio della fiorentina clemenza. Gli 

confini, eper conseguente la fama loro, sotto ordini fatti a’ nostri capitani e a’ nostri sol- 

giusti o falsi titoli abbiano costumato e co- dati , le forche rizzate Centra chi ardisse 

slumino oggidì di sottoporre al loro imperio manomettere il più infimo ciabattino di 

gli altri popoli e le altre nazioni; ma dar questa città, li avete uditi c le vedete voi; 

principio a una crudele e vergognosa ser- onde potete chiaramente comprendere eh* 

vitù per vedere il compagno o nemico, cjie le armi che vi abbiamo prese contro, non 

egli si sia, ne’ medesimi travagli e affanni; sono state per vendicarci delle ingiurie da 

questa, o pisani, è stala solo opera vostra, voi ricevute, ma per assicurare il nostro 

avendo p<irmesso questi anni addietro di stato, e perchè noi insieme con esso voi non 

«ssere iscfiinvi del duca di Milano, non per divenissimo un giorno sudditi de' Milanesi 

altro effetto, che per vedere da quelle me- o d’altre nazioni. 

desimc orribili catene legalo le mani c le Nel giudizio e discorso delle quali cose, 
braccia de’ fiorentini. se voi non prenderete errore, conoscerete 

Ora in scambio di tante ingiurie ricevute ottimamente gli obblighi che ci avete, e 

da voi, avendo la divina maestà sofferto di con quanta fede vi convenga mantenervi 

avervi vinto con l'arme, ed essendo perciò nella grazia di coloro, i quali tanto beni- 

in nostro arbitrio di tagliarvi a pezzi lutti, gnamente si sono portati con esso voi, po- 

d’ardervi le case ed i tempi, d’abbattere tendo rendervi certi, che non è pena alcuna 

questa città, e di spianarla a par della terra cosi rigida e crudele, che non sia lecita 

e insomma di radere e di spiantare dal contra chi si ribella da così mansueti si- 
mondo il nome pisano; o se non volevano gnori. E proverete con vostro gran danno 

con cosi fatti esempi acquistarci nome di l’indegnazione di quel popolo, di cui non 

molto crudeli, lasciarvi da voi stessi morir avrete saputo riconoscere l’umanità e la 

della fame, o almeno, serrando alquanto cortesia. 

gli occhi, patire che andasse questa città a Vogliamo che, lasciata da canto ogni paura 
ruba dal nostro esercito; ove non solo le (se voi avete l’animo qual dovete aver verso 

vostre facoltà, ma quello che importa molto di noi) ciascuno tomi a suoi usati esercizi, 

più l’onore delle vostre donne, e la vita di che s’aprano le botteghe, che s’attenda per 

molti sarebbe ila a manifesto pericolo; non ogni uomo sicuramente a’ suoi traffichi p 

solo non abbiamo questo noi tollerato, ma mercanzie; che si coltivi il contado ; che 

a capo di avere speso dugento sei mila fio- sopratutlo si suoni da voi a parlamento , 

rini d'oro nella compera della cittadella, 

-dopo un tesoro consumato nel progresso di 
tutta questa guerra, abbiam conto cinquanta 
altri mila fiorini d’oro, oltre la signoria di 
Santa Maria in Bagno, e altre cose conce- 
dute a Giovanni Gambacorti solo per fuggire 
il sacco di questa città. 

E quando nel pubblico consiglio del no- 
stro popolo si disputava, se Pisa avea a 
prendersi a patti o per forza , essendo una 
sola fava bianca, che avesse approvata la 


perchè possiate mandare a’ nostri eccelsi 
signori una solenne ambasceria a ricono- 
scerli per vostri, e a pregarli a ricevervi 
benignamente sotto il giustissimo e mode- 
rato governo loro; non perchè essi abbiano 
di così -fatti conforti bisogno; ma perchè 
veggendo la vostra prontezza e umiltà, tanto 
più costantemente nel loro proponimento 
perseverino; che di ciò senza alcun dubbio 
utile e beneficio grande conseguirete. 

(Ammiralo). 
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Parole di Gino Capponi, 
nel parlamenJo della Repubblica Fiorentina. 

È piaciuto alla bontà di Dio, eccelsi si- 
gnori, che Pisa, per antico tempo emula di 
questo imperio, debba fra pochi giorni ve- 
nire sotto il vostro domìnio. Ma se ella vi 
debba pervenire salva e intera, o rovinata 
e guasta, sta nella vostra podestà, o rice- 
vendo alcune condizioni, che vi profferiscono; 
nel quale caso l’avete salva; o permettendo 
che i soldati v’entrino per forza; il che non 
potrà seguire senza molte ruberie, incendi, 
ammaramenti, stupri e altre cose spiace- 
voli agli uomini e a Dio. (Lo stesso). 

EFFETTO. 

Il Parlamento concorse tutto nel parere rhe si cer- 
casse ili avere Pisa a patti, meno un voto bianco; ma 
levatasi la moltitudine in piedi, volle che si mettesse 
di nuovo a partito, e allora la proposta fu vinta all'u- 
nanimità. 

Aringa di Rinaldo degli Albini, 
contro la plebe. 

Se ciascuno di noi conosce interamente 
infra tutti gli altri stati di questa Repub- 
blica, dal principio del suo nascimento in 
qua, niuno esserne stato, nè più utile al pri- 
vato, nè più glorioso al pubblico, di quello 
il quale dal 1382, per lo spazio di quaran- 
taquattro anni, infìno a’ presenti tempi è du- 
rato, io stimo che debba essere principal 
cura di qualunque buon cittadino, a cui 
punto caglia del privalo e del pubblico be- 
neficio ed onore, di conservarlo, guardan- 
dosi con ogni supremo studio di non rica- 
dere in alcuno di que’mali, i quali, avanti 
i presenti stati, accaddero, con tanto danno 
e vergogna pubblica e privata. 

La qual sollecitudine, se mai bisognò, 
necessaria senza dubbio mi par cbe sia al 
presente che, cominciando questo sfato a 
corrompersi, e’ci minaccia i danni e le mi- 
serie dello stato passato; le quali di che 
sorte elle si fossero, ciascuno di noi, a cui 


furono morti, o padri, o fratelli, o zìi, od 
altri congiunti, sei sa, senza che io tolga 
impresa di raccontarlo. 

Ora io crederò che il rimedio sia presto 
ognora che , ritrovando noi le cagioni, le 
quali ricondussero la nostra città a tanta 
miseria, e ritrovando i mezzi, co’ quali i no- 
stri padri da quelle calamità si liberarono, 
faremo opera che quelle non seguano, e 
questi si rinnovino, si che da questi ca- 
viamo giovamento, e quelle non ci possano 
nuocere. 

E in vero niuna altra cosa fu cagione dei 
mali che ci vennero dalla plebe, se non l’a- 
ver lasciato troppo crescere quell’ordine, nè 
con altra via abbiamo mantenuto insino a 
quesfora questo stalo, che con tener bassa 
la plebe, non permettendo che ella, a guisa 
d’indomito cavallo, levi il capo s’opra i suoi 
maggiori con rovina di questa città. 

L’origihe, onde spuntò fuori primiera- 
mente il raggio della nostra salute fu, quando 
all’arli minori furo tolti i corpi delle due 
nove arti aggiunte da Ciompi, con le quali 
ci aveano tanto nociuto. 

Se vogliamo noi ora assicurarci che da 
lei non ci venga nuova rovina, è bisogno 
che noi ricorriamo a quelli rimedi che ab- 
biamo per sperienza conosciuti essere gio- 
vevoli e utili a questo morbo. Il che è sce- 
mar di nuovo il numero di queste arti, e 
come allora da sedici furon ridotte in quat- 
tordici, cosi ora da quattordici ridurle a 
sette, per la qual via, diminuendosi la loro 
autorità, se le lorrà occasione di pensare a 
cose nuove. 

E perchè questo ci riesca, senza mettere 
la città in alcun disordine, e si potrà, con 
l’abbassare costoro, rendere lo stato ai 
grandi, contra i quali, con noi congiunti, 
non ha la plebe forza di poter contrastare; 
ricordando che è ufficio d’uomo prudente 
saper secondo l’occasione e i tempi valersi 
delle persone. 

Perciocché, se agli avoli nostri tornò co- 
modo, per umiliar l’orgoglio dei grandi ti- 
rare avanti la plebe, e non si disdirà, né. 
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sarà punto dannoso per noi, se per frenar 
l’insolenza della plebe, ci varremo dell'opera 
de' grandi, già diventati umili e mansueti. 

E se pur noi dubitassimo delle lor fonte) 
voi, Signori Dieci, del numero de’ quali io 
veggo alcuno in questo luogo con esso noi 
ragunati, potete far venire destramente tanti 
soldati nella città, che costoro non ardiranno 
di muoversi, e noi potremo senza turbazione 
alcuna provveder a’ danni della Repubblica;' 
la quale, se da noi ora che possiamo non è 
aiutata, o di nuovo la vedrem tornare sotto 
il licenzioso imperio della moltitudine, o 
converrà che alcuno ne diventi principe; 
l’una e l’altra delle quali cose non credo 
che sia da desiderare da alcuno di voi. 

(Lo stesso). 

Risposta di Niccolò da Citano, 
a mcsser Rinaldo degli Albini. 

E vero tutto quello che messer Rinaldo 
ha detto, che questo slato incomincia a cor- 
rompersi, ch’egli ha bisogno di rimedi, che 
i rimedi sieno il ritirarlo al suo principio, e 
che il ritirarlo al suo principio è fare star 
bassa la plebe e raffrenarla, che non faccia 
novità. 

Ma il raffrenar la plebe e non opporsi a 
coloro, i quali ogni volta che vogliono, la 
possono far sollevare e tumultuare, non è 
altro che nutrire uno che possa un giorno 
impadronirsi di lei e di noi; la (piai cosa è 
tanto più pericolosa allo stato nostro, quanto 
piii diffìcilmente si leva l’autorità ad un uomo 
prudentemente acquistata ' che l'abbia, che 
ad una turba sciocca. 

I padri nostri, cacciati che furon i Ciompi, 
quattro volte si opposero agli impeli loro, né 
in quelli due anni che seguirono alla loro 
cacciata, ebbe a farsi mai altro, onde e da 
messer Rinaldo Uianfìgliazzi, e da Filippo 
Cappelli, e da Francesco Federighi, e da 
Dietro Aldobnindini, gonfalonieri di giusti- 
zia, furono in diverse volle con morte di 
molli di loro battuti - 
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Ma fu conosciuto poi che questo male 
avea più alte radici, e che e’ conveniva sbar- 
bar quelle che davan rigoglio a quel ram- 
pollo, se si voleva vivere sicuro; la qual 
cosa, conosciuta, bene da Bardo Mancini, a 
guisa di gran medico, che attende a rimuo- 
vere non tanto il male, quanto la cagione 
di esso, fattosi più d’alto, fu quello che co- 
minciò a corregger gli Alberti, i quali erano 
i soOion, della plebe; e non dovendo i ri- 
medi esser maggiori del male, si contentò 
di confina rnedue, edi mettere a sedere gli al- 
tri. Ma non bastando questo, convenne a 
messer Muso degli Albizzi .tornar di nuovo 
a reprimere l’orgoglio di quella casa, con- 
finandone un numero molto maggiore. 

Poi, sotto Niccolò Cambi, fummo costretti 
cacciare tutti gli Alberti della città, i quali 
fossero minori di sedici anni. 

Finalmente messer Rinaldo Gianfigliazzi, 
nel suo terzo gonfalonerato, avendo per 
prova conosciuto che questi rimedi erano 
stali vani, li tornò senza riserbo alcuno a 
confinar lutti. 

E invero prendono errore tulli coloro i 
quali sperano con la pazienza poter supe- 
rare la malvagità degli uòmini; onde è ne- 
cessario a chi vuol mantenere uno stalo 
nuovo, il ricordare spesso a questo partito, 
e star continuamente vegliando per vedere, 
onde possano nascere le tempeste, che sieno 
per turbare quello stalo, e. prima che elle 
vengano, ripararvi. 

Questa cosa, essendo da me conosciuta, 
la carità della patria mi spinse questi anni 
addietro a farne avvertili molli cittadini; 
perchè si opponessero ad alcuni ,‘ i quali, 
sotto zelo di pietà, aiutando i poveri, solle- 
vando i miseri, pagando i debiti altrui, ope- 
rando insomma la plebe per ministra delle 
sue grandi ricchezze, impiegandola in di- 
versi mestieri ed eseraizi, si venivano ad im- 
padronirc della moltitudine; i quali con- 
forti non furono accettali ila alcuno, onde 
costoro son diventati tanto polenti, che non 
è più in nostrà potestà il maneggiarli, e 
avendosi a credere che la plebe in ogni cosa 
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rifuggirà a costoro, e ciré costoro l'abbrac- 
cieranno, può ciascuno vedere in che pe- 
ricolo mettiamo la nostra città, volendo pi- 
gliare alcun partilo straordinario. 

Non sono per questo d’opinione, che cosa 
alcuna si tratti in diminuzione delle ragioni 
della plebe, se non si guadagnati costoro, i 
quali, quando fossero dalla nostra, non du- 
bito che tutte le còse dette da mcsser Ri- 
naldo non fossero per riuscire, e che in- 
sidile fosse necessario e utile il farle. 

(Lo stesso). 

Aringa tli Bartolomeo Valori 
intorno al trattato di pace col duca di Milano. 

A ine non è nascosto, prestantissimi citta- 
dini, (pianto sia pericoloso farsi capo d’una 
sentenza; imperocché se le cose consigliate 
succedono bene, d’una piccola lode in fuori 
non se ne spera altro; ma se elle avvengono 
male, oltre il biasimo e l’odio, elio il con- 
sigliatore so ne tira addosso, bene spesso 
avviene ch'egli ne sia mandalo in esilio, o 
in altro più severo modo punito; perciocché 
è comune difetto dei popoli giudicar le cose 
dagli accidenti, e, secondo quelli, regolare 
cosi lu lode ed il biasimo come la pena ed 
il premio. Ma se i cittadini amanti delle 
loro Repubbliche fossero frenati da questo 
tintore, imperocché niunacosa è cosi chiara 
nelle opere umane che altri possa sicura- 
mente sperarne un Ime a suo modo, niun 
partitosi renderebbe giammai per mollo utile 
e giovevole che egli per allora apparisse alla 
patria sua. E adunque olUiio di buon cit- 
tadino dire liberamente il parer suo senza 
tema alcuna di perderne riputazione, o fa- 
coltà, o la vita medesima. Per questo, es- 
sendo più volle stalo discorso in questo 
luogo, se si dovesse perseverar nella pace 
che si ha col duca, se pace si ha a chia- 
mare questa, o romper la guerra, io, il quale 
oltre aver conosciuto da molli segni l’animo 
del duca, l'ho più clic mai apertamente co- 
nosciuto ora clic sono stato in Lombardia, 


dico senza inviluppo alcuno, e son di pa- 
rere che, senza atlenderaltro, si debba man- 
dar gente a Forlì per ricuperare quella 
terra dalle mani sue, e per cacciar le sue 
genti di Romagna ; la quab vicinanza alla 
nostra Repubblica non è punto sicura. 
Chiamisi poi questo o romper la guerra, o 
propulsar l’ingiuria che n’è stata falla, c 
diagli quel nome che altri si voglia, che 
così appartiene a noi di fare. Ma non sia 
niuno elio si sgomenti di questo nome or- 
ribile di guerra ; perciocché non nacque 
mai una buona pace, se non da una buona 
e gagliarda guerra; dove spesso reggiamo 
e le guerre e i pericoli che soprastanno alle 
città gravi e dubbiosi, nascere dalle paci con 
poca prudenza fatte, e con minor giudizio 
mantenute. Né siamo tanto amatori dei pre- 
senti comodi, chè come uomini i quali non 
avessimo a vivere più che un giorno, non 
curassimo di quello di domani. Io mi ri- 
cordo, e non sono già molli anni passali, 
che niuna cosa ricordò con più istanza 
Gino Capponi, cittadino di reverenda me- 
moria, quanto che noi non ci lasciassimo 
mai ingannare dalla dolcezza degli agi pre- 
senti; alle quali parole se si fosse prestala 
fede, Filippo, non che ora non avesse inon- 
dato le sue genti a Forlì, ma egli starebbe 
molto discosto di Brescia e di Genova: le 
quali con l’ombra della nòstra pace gli per- 
vennero in mano. Dove se noi con tanta 
ostinazione ci vogliamo lasciar lusingare 
da questo nome amabile e mansueto della 
pace,- guardimi Iddio d'essere in ciò vero 
profeta, egli in poco di tempo entrerà in 
Toscana, e vorrà riacquistar Pisa c Siena 
c le altre città é luoghi stati posseduti dal 
padre. E dove a noi non sarà piaciuto pren- 
der Farine per le cose di Forlì, ei ci con- 
verrà pigliarle per le mura della nostra città; 
come sin miglior partito aspettavo- che il 
male ti giunga nel cuore, che furscgli in- 
contro quando egli è nelle parti della per- 
sona menu nobili c più lontane. I Romani, 
di cui noi ri vogliamo chiamar figliuoli, 
mai non posero in pace e in quiete Roma 
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se non quando mossero guerra a Cartagine. 
Né mai Roma Tu più tribolata e in maggior 
dubbio dello «tato sno che quando la guerra 
l'u in Italia. Ma che parlo io degli esempi 
si può dir fore-lieri, e ormai per la loro 
molta vecchiezza tarlati? La città nostra di 
Firenze allora a meno pericoli è stata sot- 
toposta, quando, travagliandoci coi prede- 
cessori di questo medesimo duca, o con 
quei della Scala, noi abbiamo fatto in modo 
che discostandoci la guerra di Toscana l’ab- 
biamo tirata in Lombardia. Nè importa che 
la guerra non sia ora in Toscana : percioc- 
ché appresso gli uomini cauti si ha in luogo 
di fatto quello che di certo è per farsi : sic- 
ché facciamo pur conto che hi guerra sia 
in Toscana, e provvediamoci con questo av- 
viso che non potremo fallare. Ciascuno di 
voi può chiaramente vedere da’ suoi modi 
qual sia l'animo suo. 

Ora e’ dice di aver mandate le sue genti a 
Forlì per ordine del papa; ora ci fa inten- 
dere dal marchese Niccolò ch’elle vi sono 
andate ad instanza sua, chiamate da quei 
popoli per lo mal governo del signor di 
Imola. In parole vuol sempre la pace, in 
fatti non par che s’ingegni di far altro che 
muoverci la guerra. Non ci accorgiamo che 
noi siamo aggirati da costui, e che ei cerca 
di addormentarci per poter con più facilità 
sottoporre la nostra libertà? Non ricono- 
sciamo in lui le arti e gl’inganni stessi del 
padre, di cui fu sempre costume partico- 
lare aver sempre in bocca la pace, e por- 
tare in mano la guerra? Chi vuol dunque 
giudicar quello che costui ha da fare, con- 
sideri quello che fece il padre; perciocché 
ei si vede manifestamente nelle azioni umane 
per cosa indubitata che per lo più elle ab- 
biano sempre riscontro con le passate. Nè 
più sicuro, nè più certo giudicio si può fare 
di quello ch’é per avvenire, se non dal pas- 
sato; e se noi con questo discorso possiamo 
comprendere quello clic contra noi intende 
di fare il duca Filippo, non sarà giudicato 
partito pieno di prudenza l’opporsi al male 
prima che venga? Se voi non volete accet- 
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tare ch’egli sia venuto intin da quell’ ora, 
che egli, mandando Jc sue genti a Forti, 
contravvenne ai capitoti della pace. Dal canto 
mio tale é la mia sentenza; piaccia a Iddio 
che si deliberi in modo che noi non abbia- 
mo a dolerci* cosi doH’afrere a questa volta 
con soverchia cautela voluto fuggire una 
necessaria guerra, come dell'aver questi 
anni addietro, senza alcuna forza, abbrac- 
ciato troppo frettolosamente una leggiera e 
dannosa pace. (Lo stessd). 

Aringa di Niccolò da lizzano contro coloro 

ette consigliavano t impresa di Lucca. 

Quando l’impresa di Lucca avesse in sé 
tutta quella facilità che costoro, da’quali è 
proposta, avvisano, io nonslimerei però che 
il popolo fiorentino dovesse tener tanto poco 
conto della onestà , che volesse deliberare 
una guerra ingiusta; ma a me pare che ella 
non sia nè giusta nè facile. Non è giusta, 
perciocché non è ancora rasciulto l’inchio- 
stro del foglio ove furono scritti i capitoli 
della pace, nella quale prendemmo H si- 
gnore di Lucca per nostro aderente. Non è 
facile, imperocché coloro i quali non amano 
la nostra grandezza, prenderannola difesa 
del signor di Lucca. 

E se il duca Filippo non vorrà scoprirsi, non 
gli manchcran modi di porger aiuto ai Luc- 
chesi senza mostrar la mano. Nè noi potrem 
giustificare che egli ci abbia rotto la guerra, 
li papa voi sapete come sta con esso noi , 
ma io non sono ancoro certo come l' in- 
tenderanno i Veneziani. E dubito forle dei 
Sanesi, i quali, veduta presa da noi Pisa, 
e che vogliamo Lucca, sospetteranno di lor 
medesimi, e prima ehe il male venga loro 
addosso, cercheranno di ripararvi. Ma posto 
che Lucca sia per pigliarsi , non crederò 
però che niuno di voi sia tanta acciecalo 
dalla dolcezza della speranza che pensi in- 
signorirsene in quattro giorni;' e se questa 
impresa richiede tempo e per conseguenza 
spesa, come faremo noi a nutrire un eser- 
cito cosi lunga stagione? Non siete voi quelli 
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medesimi die con (anli rumori dicevate lion 
aver più un picciolo per sovvenir alla guerra ? 
Onde siete cosi presto arricchiti? die nuovo 
tesoro é questo che avete ritrovato? Se la mia 
antica età non mi ha cavato fuor dell’ intuì* 
letto, noi fermammo la pace col duca di Mi- 
lano a’ sedici d’aprile dell’anno passalo, che 
a far bene il conto non sono ancora venti 
mesi finiti. E tra questo tempo non ci siamo 
stati con le mani a cintola, che abbiamo 
avuto da fare a Marradi eh Volterra, e in ogni 
cosa vi è ito de’ denari. 

Non veggo dunque onde in cosi poca ora 
abbiate tratti si grandi avanzi che vi basti il 
cuore di entrar da capo nelle guerre, e in una 
guerra di tal qualità. Ma se voi vi riduceste 
a memoria quello che i nostri vecchi ci hanno 
lasciato scruto de' fatti di Lucca, e con quanta 
nostra spesa fu un’altra volta questa guerra 
trattata, e come noi per insignorirci di essa 
ne perdemmo la nostra libertà, non crederci 
che si trovasse alcuno cotanto ardito clic non 
giudicasse doversi andar più moderatamente 
a metter mano ad una impresa tale. 

Èfacilecosa cominciare le guerre, ma non 
è manco facile il finirle; perciocché il comin- 
ciare dipende dalla sola nostra volontà, ma 
il terminarle dalla nostra e da quella d’altri. 
Contentiamoci delle cose oneste; non ci paia 
dal sci in qua l’acquistò di Pisa e di Cortona 
cosi leggieri, che noi vogliamo appetire si 
prestamente ancora Lucca. È maggior lode 
conservare il suo, che per desiderio d’acqui- 
stare ad ognora di nuovo mettere in peri- 
colo le cose acquistate. 

A’ miei tempi vidi Galeazzo duca di Mi- 
lano, potentissimo principe, e non solo in 
Lombardia, ma in Romagna, in toscana e 
ancor nel Piemonte aver disteso i termini del- 
l’imperio suo; poi ciascuno di noi sa a che 
s’eran condotti i suoi figliuoli, che appena 
potevano vivere in Milano c in Pavia. 

‘Giovanni mio padre mi raccontava ch’egli 
ave* veduto patta sua giovinola Mastino 
della Scala, il maggior signore d’Italia, che 
insuperbito della sua gran fortuna aveva 
••i •linaio una ricchissima e pagliosa i orona 
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per coronarsi re di Toscana e di Lombar- 
dia, con animo poi di farsi re d'Italia. Ora 
voi vedete la sua progenie a die è ridotta, 
che senza avere una spanna di terreno in 
Lombardia, confinata in Allemagna, appena 
ha tanto ch'ella possa sostentarsi, bella qual 
mina niuna altra cosa fu cagione che la sua 
ambizione; perciocché volendo a noi tórre 
le cose nostre, gli prendemmo le armi contro 
c le cose si ridussero pian piano al luogo 
ove voi vedete. Già i Pisani ci chiamavano 
i loro montanari e ora suno i nostri sudditi. 

Impariamo dunque alle spese altrui, e non 
ci scuopriamo tanto ambiziosi, che ognuno 
abbia a vollarcisi addosso, onde con danno 
e vergogna nostra conosciamo quello éhe 
sia l'andare sfrenatamente cercando quel 
d’altri. Dico per questo «he la guerra di 
Lucca non si debbo pigliare, perciocché non 
è giusta, non è facile a fare, e si potrebbe 
tirar dietro di molti danni , che noi ce ne 
avessimo grandemente a pentire. 

(Lo stesso). 

Aringa di Rinaldo degli Albizzi in favor 

di coloro che coiisigliavano guclla guerra. 

Quanto più è nota a ciascuno l’amicizia, 
la quale è tra Niccolò da Uzzano e me, 
tanto più crederò che quello che io sono 
per dire sia tenuto che proceda dalla carità 
della patria più che da interesse o passione al- 
cuna particolare. Egli, per mostrare che l’im- 
presa di Lucca non sia da farsi, si è inge- 
gnato di provarla specialmente per due ra- 
gioni; imperocché ella non é giusta nè facile. 
E presupponendo che l'ingiustizia sia assai 
manifesta, se ne sbrigò con poche parole 
dicendo che ancora non è rasciulto il foglio 
ove fu scritta la pace tra noi fatta e il duca 
di Milano; come se l'obbligo, che abbiamo 
col duca, avessimo ancora con quelli che 
sono stati nominati nostri aderenti, qual c 
il signor di Lucca. La qual cosa, quanto 
sia vera, una sola persona ne faccia testi- 
monianza; clic nella medesima pace furono 
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pur nominati nostri aderenti il conte Azzo 
da Montcgranelli e i figliuoli di Carlo da 
Pietramala, i quali tutti sono ribelli e ne- 
mici di questa comunità; c il conte Azzo si 
vede dipinto per traditore in questa piazza 
e ha taglia da noi. 

Imperocché aderente non importa altro, 
che separare quel signore o comune, il quale 
è nominato aderente, da colui con cui si 
contrae la pace, si che impacciare non se ne 
possa; essendo ché la natura di questo con- 
tralto obbliga solamente le parti, le quali 
contraggono la pace, ma non genera o par- 
torisce obbligazione alcuna tra il nominato 
e il nominante. > 

Se il duca di Milano avesse nominato per 
suo aderente il signor di. Lucca, e da noi 
gli si fosse consentito, non potevamo vera- 
mente noi, senza violar la pace* di detto 
signore impacciarci. E così per lo contrario. 
E per questa cagione, avendo il duca nomi- 
nato Paolo Guinigi per suo aderente, da noi 
non fu in conto alcuno patito; e feccsi in 
modo che fu nominato da noi. Per la qual 
cosa il duca si obbligò di non impacciarsi 
dèi signor di Lucca, come di cosa perti- 
nente all'altra parte; ma il popolo fioren- 
tino«nc al duca di Milano si obbligò di non 
se ne impacciare, nò al signor di Lucca. 

Vedete dunque apertamente, signori, che . 
noi non abbiamo obbligo alcuno, onde mo- 
vendosi la guerra contro i Lucchesi possa 
questa impresa esser chiamata ingiusta. Ma 
che ella sia giustissima per sé e piena di 
ogni ragione, è a tutto il mondo manifesto, 
avendo il tiranno nei maggiori nostri tra- 
vagli mandato il ligliuolo in aiuto dei nostri 
nemici, non ostante la lega e amicizia che 
era tra noi; onde non senza causa ci fu 
mandato a dire dai Veneziani che noi ci 
saremmo portati trascuratamente se non ci 
fossimo risoluti un giorno di castigare quel 
tristo del signor di Lucca. Non voglio rac- 
contare i modi tenuti da costui nella guerra 
del re Ladislao, perchè mi pare che le cose 
più vicine, come fu questa del duca di Mi- 
lano, siano tali che non abbiano bisogno di 
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altro appoggio. Ma questa è ancora neces- 
saria allo stato nostro per assicurare, non 
solo la città nostra di Pisa, a cui Lucca è 
tanto vicina, come sapete, ma eziandio tutto 
lo stato nostro, essendò Lucca- la [>orla pel' 
la quale si entra in Toscana di verso Lom- 
bardia, non solo ai signori Visconti, i quali 
tante volle per questa via ci hanno trava- 
gliati, ma a principi e impcradori alemanni; 
onde noi veniamo ad allontanare tanto la 
spada degli inimici da capi nostri, quanto 
Lucca è di Firenze lontana; per ciò che 
avendo con tale acquisto, tempo da tratte- 
nere chi ci viene a oTIcndere, e di. fa re- in 
tanto maggiori provvisioni in questa città, 
sempre ci verrà fatto l’una delle' due coso, 
o di tener nascosto il nemico da queste 
mura, ove consiste la salute di lutti, o ac- 
costandovisi, farvelo venir tanto debole che 
dai suoi colpi non nbhiam molto a temere. 
Questa parie, almeno, non sarà negata dal 
medesimo Niccolò, il quale essendo prudente 
e amantissimo della patria sua, so che de- 
sidera la- sua sicurtà c grandezza; se non 
che egli è spaventalo dalla difficoltà ,c dai 
pericoli che, per conto di tal guerra, ci 
potrebbero venire, e quindi ci ammonisce 
a contentarci delle cose acquistate, e a stu- 
diare alla conservazione di quelle. Al (piai 
pensiero se i padri, gli avoli e i maggiori 
nostri avessero voluta sempre andar dietro 
non che noi di Pisa o di Cortona, ultima- 
mente acquistate, saremmo signori, ma nè 
di Pistoia , nè di Volterra, nè di Arezzo 
avremmo il dominio. 

Già fu lecito a quelli primi nostri antichi, 
nella fanciullezza quasi della Repubblica, non 
distendere i loro pensieri oltre Montebuoni, 
la rocca di Fiesole, Semifonte e si fatti luo- 
ghi ; ma ripreso alquanto di forze nella sua 
giovinezza sarebbesegli disdetto non pen- 
sare a cose maggiori ; come a noi sarebbe 
d’infamia grandissima c di biasimo eterno, 
se con le braccia già vigorose e robuste, e 
arrivati negli anni migliori della virilità della 
nostra Repubblica, non volgessimo l’aninto 
a vendicarci dei nostri nemici, e a sotto- 
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porre gloriosamente a questo imperio coloro 
che hanno tentato la nostra rovina ; la qual 
cosa, nonché a Dio dispiaccia, conte Nic- 
colò dice, ma io porto ferma opinione che 
ella sia sommamente in grado della sua di- 
vina maestà; reggendosi, oltre la nòstra giu- 
stizia, neU'uuione degli stati maggiore bontà 
e minori malvagità e scelleratezze ; per ciò 
che tanti signorotti , tanti comuni , tante 
franchigie che voglion «lire altro che tanti 
ricetti e nidi di ladroni e di malfattori? 

Fu per questo rispetto la Toscana, mentre 
ella in tante signorie era divisa, piena di 
di sangue, di rapine e di crudeltà, non es- 
sendo castello alcuno sì vile che non fosse 
diviso nelle sue fazioni; le quali perla de- 
bolezza dei magistrati non potendo esser 
calcale, conveniva ogni giorno ebe venis- 
sero agli ammazzamenti, agli incendi c alle 
desolazioni dei luoghi e delle proprie abi- 
tazioni. Queste cose tutte vediamo in gran 
parte cessate, poiché essendo questa felice 
e santa Repubblica divenuta poderosa e ga- 
gliarda, é stata ed è tuttavia abile a tener 
a freno i rei, e a non permettere che alcuno 
lievi il capo sopra dell'altro ; onde non tanto 
per benefìcio e gloria nostra, quanto per 
servizio e onor di Dio, io credo che appar- 
tenga a ciascun potentato di levar via , 
quanto egli più può, tanti alberghi e ricel- 
tamenli di cattività, e di metter insieme e 
fare un corpo a suo sommo potere unito e 
conforme, si che sostentar possa sé stesso 
ed essere in aiuto e difesa degli altri. Per 
le quali cose fare chi prontamente non corre 
a far copia delle sue sostanze, anzi del san- 
gue proprio, io credo che egli pensi di non 
esser nato ad altro che per se stesso. 

E se chiara cosa è che la vita e il sangue 
di ogni buon cittadino è della patria e della 
Repubblica sua. perché dunque avremo a far 
tanti romori della moneta, cosa di si vii pre- 
gio rispetto alla vita? Ma perchè cerchiamo 
noi difficoltà ove elle non sono? Se questo 
popolo vuol che l’impresasi faccia, è segno 
che ciascuno si conosce abile a poter reg- 
gere ai pesi e agli incomodi della guerra. 


per mezzo della quale, insignorendosi di 
Lucca,, è certo, come chi presta a usura, 
avere a conseguir guadagni maggiori. Per- 
ciocché da ehi son governate le città e i luo- 
ghi di questi stali altro che dai nostri cit- 
tadini, co’ quali uffici sostentano se mede- 
simi e le loro famiglie? 

Non si stia dunque più a badare; renda 
ciascuno prontamente il partito che T im- 
presa si faccia, acciocché come essendo noi 
giovanetti intervenimmo co’noslri padri nella 
guerra di Pisa, e quella raccontiamo ora 
spesso a tavola ai nostri figliuoli, dicendo 
quivi si accampò l’esercito, colà si fecero le 
bastie, per questa porta si entrò nella città, 
il tale vi fu commissario, e questi vi si portò 
bene e mcritonne lode e commendazione , 
e quelli biasimo ed infamia, cosi i nostri fi- 
gliuoli, intervenendo con esso noi nell’im- 
presa di Lucca, quella ai nipoti nostri pos- 
sano raccontare; co’quali freschi esempi ac- 
cendendosi di mano in mano i nostri posterij 
cuntinuamente pensino in chg modo e pòìr 
che via, con perpetua gloria del nome fio- 
rentino, possano il loro imperio ampliare. 

(Lo stesso ì. 

Aringa di Giovanni da Tre::o, uno degli 

oratori del duca di Milano, nel parla- 
mento del comune di Firenze. 

Magnifici signori, poiché si è delta la.ea- 
gione che ci ha fatto infino a quest’ora la- 
cere, e quella che ora ci spinge a favel- 
lare, io verrò spacciatamente al fatto-, per- 
chè voi conosciate che dal canto vostro non 
si é proceduto con quella nettezza che altri 
si crede. Il che tutto è stato tollerato per 
non venire a rompimento di guerra. 

Primieramente voi comperaste Livorno 
cento mila fiorini, sapendo molto bene che 
no’l valeva; ma il faceste per dare aiuto a 
Tommaso da Campofregoso, e per mandare 
in lungo la guerra. Appresso flt da voi dato 
continuo ricetto alle galee e legni di esso 
doge, non mancandogli di rinfrescamenti e 
di tutte quelle cose necessarie, che poleano 
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interrompere la vittoria del duea; ma es- 
sendo quella per piacere di Dio seguila, è 
le galee insieme con la persona del doge e 
di Battista, suo fratello, fatte prigioni, è 
cosa certa che un vostro cittadino andò su 
galee catalane, le quali erano ai servigi .del 
duca, pep corromperle e recarle al servigio 
del doge. E che quello, che è fatto per un 
cittadino, s’intenda essere fatto per la sua 
comunità, quando ella, sapendolo, non ci 
provvede, non se ne ha a dubitare. 

Oltre a queste cose, da certi vostri cit- 
tadini fu più volte scritto al Fregoso , che , 
se egli potesse alquanto tenersi, gli sarebbe 
porto aiuto da voi. 

E ultimamente, in dispregio della riputa- 
zione e dell’onore del duca, avete con gran- 
dissima instanza cercato di rivocare il con- 
cilio di Pavia e ridurlo alle vostre terre, 
mandandone continui messi e ambasciatori 
al pontefice; le quali ingiurie di che qua- 
lità e peso elle siano, a ciascun uomo d’in- 
tendimento può essere ormai molto ben. ma- 
nifesto. . 

E, con tutto ciò, si sono patite per non 
far peggio. Né vogliamo averle dette per- 
ché crediate che il duca per quelle resti 
con.essQ voi in cosa alcuna sdegnato, ma 
per mostrarvi che dal canto vostro si son 
fatte delle cose che, quando si fosser prese 
per l’appunto, avrebbero messo le armi in 
mano dell’offeso. Ma noi abbiamo sentito 
la conclusione del vostro ragionamento, e 
che è quello che per voi si desidera, e così 
rapporteremo al nostro signore, e preghe- 
remlo ardentemente che voglia in ciò sod- 
disfarvi, portando ferma speranza che pren- 
derà ogni partito possibile per levarvi di 
sospetto e per mantener questa buona ami- 
cizia e intelligenza che è cominciata infra 
di voi,- (Lo stesso). 

Aringa di Niccolò da.lhzano 
in risposta agl' ambascialoridclduca di Milano 

Le cose le quali, per la loro chiarezza 
non hanno bisogno di lungo discorso, me- 
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ritano subito risposta; e per questo essen- 
domi stato commesso da’ miei signori che 
alle accuse dalle riverenze vostre esposte, 
iodi presente risponda, per manifestamento 
della città e della nostra innocenza, breve- 
mente dirò: Che a qualunque persona com- 
pera niuna cosa che gli stia benè e siagli 
d’utile e di giovamento, può esser più cara. 
•E che noi, comperando Livorno, ci siamo 
di molti sinistri e incomodi liberati, e per 
conseguente acquistatone comodità gran- 
dissima per le nostre mercanzie e per i no- 
stri traffichi, a voi medesimi è manifesto, 
i quali sapete i legni ultimamente fabbri- 
cati da noi per mandarli in Alessandria ; 

. onde stimiamo-averne avuta buona derrata 
e legniamolo molto più caro che non ci è 
costo. - • . 

Nè ciò si deve ad ingiuria recare di al- 
cuno, avendo noi compero quello che era 
già dèlia giurisdizione di Pisa da ehi lo po- 
teva vendere. Né è cosa punto oscura che 
noi volemmo dare ottantamila ducati di Li- 
vorno a tempo che il duca non avea guerra 
co’ Genovesi, e noi potemmo avere. ' 

11 ricetto e rinfrescamento da noi dato 
alle galee del Fregoso, noi non siamo .per 
negare giammai, e lo faremo di nuovo se 
bisognasse; imperocché le nostre terre sono 
libere e sicure, e ciascuno co’suoi denari 
potea e può tuttavia avere quello che gli fa 
di mestieri, siccome il medesimo fu usato 
con le galee dalle quali il Fregoso fu rotto; 
alle quali se i detti ricetti e rinfrescamcnti 
fossero stati vietati, non sarebbe per av- 
ventura stata cosi agevole la vittoria, come 
ella fu, nè obbligo avevamo alcuno noi che 
questo far non potessimo. 

Delle pratiche tenute da alcun nostro cit- 
tadino col doge, e d'essere ilo su le galee 
de’Catalani, a noi cosa alcuna non è nota: 
E quando ci si manifestasse, se ne farebbe 
da’ nostri signori quello che convenisse. È 
vero che abbiamo proferto al papa qualun- 
que delle nostre terre per conto del con- 
cilio, e come buoni figliuoli di santa chiesa, 
e come quelli che non senza molti nostri 


Digitized by Googl 



216 


ORATORI ITALIANI 


pericoli e dispendi ci siamo affaticati sem- 
pre per benefizio , onore e grandezza della 
sede apostolica, e confessiamo che quando 
sua santità l’avesse accettate o faccettasse 
di nuovo, sopra modo ci piacerebbe. Ma 
che questo si faccia' da noi per iscema mento 
della riputazione del duca apertamente ne- 
ghiamo. Nè il duca dee imputare a disonore 
suo quello che altri procura per onore e 
gloria di se medesimo. Siccome noi in cosa 
alcuna non ci tenghiamo offesi che il duca 
cerchi di tirare il concilio a Pavia. 

(La stesso). 

Aringa d'un gentiluomo lucchese al popolo 
per eccitarlo a difendere la sua libertà. 

ARGOMENTO. 

Niccolò Piccinino, capitano delle genti del dura di 
Milano, era venutoa Lucca coll'esercito, e chiedeva 
il passo ai Fiorentini per andare nel regno a soc- 
córrere il re di Aragona. I Fiorentini facendo ca- 
valcare le loro genti in quel di Pisa, fecero alto a 
S. (tonda, e negarono il passo. Di qui ebbe origine 
la guerra di Lucca, la quale pae.o mancò non ca- 
desse in poter dei Fiorentini. Uno dei più antichi 
cittadini, vedendo la città stretta dai nemici e ab- 
bandonala dal duca, chiamato il popolo in piana, 
parlò in questa forma : 

Voi dovete sempre aver inteso che delle 
cose fatte per necessità non se ne debbo nè 
puotc lode o biasimo meritare ; pertanto se 
voi ci accusaste credendo che questa guerra 
cito ora vi fanno i Fiorentini, noi non ce 
l’avessimo guadagnata, avendo ricevute in 
casa le genti del duca, e permesso che elle 
li assalissero, voi di gran lunga v’inganne- 
reste. E vi è nota l’antica inimicizia del po- 
polo fiorentino verso di voi, la quale non le 
nostre ingiurie, non la paura loro ha cau- 
sala, ma sì bene la debolezza nostra e l’am- 
bizione loro; perché l’una dà loro speranza 
di potervi opprimere, l’altra li' spinge a 
farlo. 

Nè crediate alcun merito nostro li possa 
da tal desiderio rimuovere, nè alcuna no- 
stra offesa li possa ad ingiuriarvi più ac- 


cendere. Essi però hanno a pensare di torvi 
la libertà, voi a difenderla e delle cose elio 
essi e noi a questo fine facciamo, ciascuno 
se ne può dolere e non maravigliare. 

Dogliamoci pertanto die ci assaltino, che 
ci espugnino le terre, che ci ardine le case . 
e guastino il paese, ma chi è di noi si scioc- 
co che se ne maravigli? perchè, se noi po- 
tessimo, noi faremmo loro il simile o peggio. 
E s’eglinó hanno mossa questa guerra per 
la venuta di Niccolò, quando bene ei rton 
fosse venuto, l’avrebbero mòssa per un'altra 
cagione. E se questo male si fosse differito, 
ci sarebbe forse stato maggiore. Sicché que- 
sta venuta non si debbe accusare, ma piulr 
tosto la cattiva sorte nostra, e l’ambiziosa 
natura loro; ancorché noi non potevamo 
negare al duca di non ricevere le sue genti, 
e venute ch’elle erano, non potevamo tenerle 
ch’elle non facessero la guerra. 

Voi sapete che senza l’aiuto d’un polente, 
noi non ci possiamo salvare, nè ci è po- 
tenza che con più fede, o* con più 'forza ci 
possa difendere, che il duca. Egli ci ha re ri- 
fiuta In libertà;' egli è ragionevole cte U 
manténghi; -egli a’ perpetui nemici nosfri 
è stato sempre nemicissimo. . Se adunque 
per non-fngiuriare i Fiorentini, noi avessimo 
fatto "sdegnare il duca, avremmo perduto 
l’amico, e latto il nimico più polente e più 
pronto alla nostra offesa. Si che gli è mollo 
meglio aver questa guerra con l’amore del 
duca, che con l’odio la pace. E dobbiamo 
sperare che ci debba trarre di quei pericoli 
nei quali ci ha messo, purché noi non ci 
abbandoniamo. 

Voisapete con quanta rabbia i Fiorentini 
più volte ci abbiano assaltati, e con quanta 
gloria noi ci siamo difesi da loro, e molle 
Volte non abbiamo avuto altra speranza che 
in Dioe nel tempo; e l’uno el’altro ci ha con- 
servati; e se allora ci difendemmo, qnalca- 
gioneè die ora non ci dobbiamo difendere? 

Allora tutta Italia ci aveva loro lasciati 
in preda; ora abbiamo il duca per noi, n 
dobbiamo credere che i Veneziani saranno 
lenti alle nostre offese, come quelli ai (piali 
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dispiace clic la potenza dei Fiorentini 
si accresca. 

L’altra volta i Fiorentini erano più forti, 
e avevano più speranza d’aiuti, e per loro 
medesimi erano più potenti, e noi eravamo 
in ogni parte più deboli; perché allora noi 
difendevamo nn tiranno, ora difendiamo 
noi; allora la gloria della difesa era d’altri, 
ora è nostra: allora questi ci assaltavano 
uniti, ora disuniti ci assaltano, avendo piena 
di loro ribelli tutta Italia. Ma quando queste 
speranze non ci fossero, ci debbe fare osti- 
nati alle difese un'ultima necessità. 

Ogni nemico debbe esser da noi ragione- 
volmente temuto, perchè tutti vorranno la 
gloria loro e la rovina nostra , ma sopra 
tutti gli altri ci debbono i Fiorentini spaven- 
tare, perché a loro non basterebbe l'ubbi- 
dienza e i tributi nostri con l'imperio di 
questa nostra città ; ma vorrebbero le per- 
sone e sostanze nostre, per poter col san- 
gue la loro crudeltà, e con la roba la loro 
avarizia saziare; in modo clic ciascuno di 
qualunque sorte gli deve temere. E perù 
non vi muovino il veder guastali i vostri 
campi, arse le vostre ville, e occupate le 
vostre terre: perchè se noi salviamo questa 
città, quelle di necessità si salveranno; se 
noi la perdiamo, quelle senza nostra utilità 
si sarebbero salvate; percliè mantenendoci 
liberi, le può con difficoltà il nemico nostro 
possedere, perdendo la libertà, noi invano 
le possederemo . 

Figlialo adunque l’armi, e quando voi 
combattete, pensale che il premio della vit- 
toria vostra è la salute non solo della patria, 
ina delle case c dei figliuoli vostri. 

( Macchiaceli!). 

effetto. 

L’ullinie parole iti costili formi dette con tanta efìì- 
raeia c con tanta caldezza d'animo, ette destando ne' 
Lucchesi un insolito ardore di direndersi, dissero uni- 
tamente che volevano prima perder ta vita, che ab- 
bandonarsi. o trattar accordo alenilo clic in unn mi- 
nima parte avesse a macchiare la loro libertà. E i fatti 
non fumilo minori dei proponimenti, onde al 'fine i 
Fiorentini dovettero levare il campo c ritirarsi. 
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Aringa di Neri di Gino Capponi nel sena/o 
di Venezia, offerendo ai Veneziani da parte 
de’ Fiorentini toccorso grandissimo per la 
guerra che essi avevano col duca di Milano. 

ARGOMENTO. 

Il duca Filippo Visconte faceva guerra ai Veneziani 
per cagione di Brescia e di Verona. Avendole as- 
sediate, le teneva di maniera strette che si cre- 
deva doversi tra poco tempo arrendere. Allora i 
Veneziani domandarono aiuto ai Fiorentini, i quali 
non vollero indiare quello che essi arcati fatto a loro 
nell’impresa di Lucca, ma scordatisi ogni sdegno, 
mandarono Neri Capponi ad offerire buon numero 
di gente d’armi, e il terzo della sposa della guerra. 
Cosi egli, entrato in senato, favellò con grande al- 
legrezza di tutti, in questa maniera : 

Quelli miei signori, serenissimo principe, 
furono sempre il’opinione che la grandezza 
del duca fosse la rovina di questo stato e 
della loro Repubblica , e cosi che la salute 
di ambedue questi stali fosse la gran- 
dezza vostra c nostra. Se questo medesimo 
fosse stato creduto dalle signorie vostre, noi 
ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
stalo vostro sarebbe sicuro da questi peri- 
coli che ora lo minacciano. Ma perché voi 
nei. tempi che dovevi, non ci avete prestato 
aiuto né fede, noi non abbiamo potuto cor- 
rere presto ai rimedi del mal nostro , nè 
voi poteste esser pronti al dimandargli, 
come quelli che nell’avversità c prosperità 
vostre ci avete poco conosciuti, e non sa- 
pete che noi siamo in modo fatti che quello 
che noi amiamo una volta, sempre amiamo, e 
quello che odiamo una volta sempre odiamo. 

L’amore che noi abbiam portato a questa 
vostra serenissima signoria, voi medesimi 
lo sapete; che più volle avete veduto per soc- 
corrervi piena di nostri danari e di nostre 
genti la Lombardia. 

L’odio che noi portiamo a Filippo, e 
quello che sempre porteremo alla casa sua, 
lo sa tutto il mondo, nè è possibile che un 
odio antico [ver nuovi ineriti o per nuove 
offese facilmente si cancelli. 
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Noi eravamo e siamo certi clic in questa 
guerra ci potevamo star di mezzo con grado 
grande col duca, e con non mollo timor no- 
stro, perchè, sebbene ei fosse con la rovina 
vostra diventato signor di Lombardia, ci re- 
stava in Italia tanto del vivo, clic noi non 
avevamo a disperarci della salute; perché, 
accrescendosi potenza celato, s’accresce an- 
cora nimicizie e invidia, dalle quali cose 
suole ancora nascere guerra e danno. 

Conoscevamo ancora quanta spesa, fug- 
gendo le presenti guerre, fuggivamo; quanti 
imminenti pericoli ci evitavamo,, e come 
questa guerra, che ora è in Lombardia, mo- 
vendoci noi, si potrebbe ridurre in Toscana. 
Nondimeno tutti questi sospetti sono stati 
da una antica affezione verso di questo stato 
cancellali, e abbiamo deliberalo con quella 
medesima prontezza soccorrere lo stato 
vostro, che noi soccorreremmo il nostro, 
quando fosse assaltalo. 

Perciò i miei signori, giudicando che 
fosse necessario prima che ogni altra cosa 
soccorrere Verona c Brescia , e giudicando 
senza il conto non si poter far questo, mi 
mandarono prima a persuadere quello al 
passare in Lombardia e a fare guerra in 
ogni luogo, che sapete clic non c al passar 
del Pò obbligalo, il quale io disposi, moven- 
dolo con quelle ragioni per cui noi mede- 
simi ci moviamo, ed egli, come gli par esser 
invincibile con l’armi, non vuole oncor es- 
ser vinfc) di' cortesia, c quella liberalità che 
Vede usar a noi verso di voi, egli l’ha vo- 
luta superare, perchè sa bene in quanti pe- 
ricoli rimane la Toscana, dopo la partila 
sua; e veggendo che noi abbiamo posposto 
alla salute nostra i pericoli vostri , ha voluto 
ancora egli posporre a quella i rispetti suoi. 

lo vengo adunque ad offerirvi il conte con 
settemila cavalli e undicimila fanti, parato 
a ire a trovar il nimico in ogni luogo; prie- 
govi bene, c cosi coi- miei signori egli vi 
priega, che come il numero delle genti sue 
trapassano quelle, con le quali per obbligo 
debbe servire, che voi ancora con la vostra 
liberalità lo ricompensiate, acciocché quello 


non. si penta d’esscr venuto a’ servizi vostri, 
e noi non ci pentiamo d’averlo confortato. 

(Lo slesso). 

EFFETTO. 

Neri Tu ascoltalo da bitti i senatori, non altrimenti 
che sci fosse stato un oracolo, e s'accescro tanto gli 
animi per le sue parole che essi non lasciarono ri- 
spondere al doge, com’è costume di quei senato, ma 
levatisi tutti in piedi, e lacrimando per tenerezza, dis- 
sero che non sarebbero mai per dimenticarsi una si 
fatta cortesia, e che la città di Venezia sana, d’allara 
in poi, comune non mano a' Fiorentini che a' propri 
Veneziani. Il soocorso dei Fiorentini, giunto a tempo, 
fu cagione della disfalla del duca e della salvezza della 
Repubblica veneta. 

Aringa di Lorenzo de' Medici, 
nel consiglio dei trecento cittadini fiorentini. 

ARGOMENTO. 

La famiglia dei Pazzi aveva fatto una congiura coniro 
Giuliano c Lorenzo de’ Medici nell'anno 1478. An- 
data a male, ài papa e il re d< Napoli, che n'erauo 
complici, si armarono coniro la Repubblica, e mos- 
sero un'aspra guerra a Firenze, pubblicando nou 
voler altro da quella città se non che olla rimovesse 
da sé Lorenzo de’ Medici. Il quale, ragunali in pa- 
lagio i signori e i più qualificati cittadini, parlò in 
questa sentenza: 

» lo non so, eccelsi signori, c voi, magni- 
fici cittadini, s’io mi dolgo con voi delle se- 
guite cose, o s’io me ne rallegro. E vera- 
mente quando io penso con quanta fraudo, 
con quanfodio io stato sia assalito ed il mio 
fratello morto, io non posso fare non me ne 
contristi, e con tutto il cuore e con tutta l’a- 
nima non me ne dolga. Quando io considero 
di poi con che prontezza, con che studio, con 
qual amore , con quanto imito consenso di 
tutta la città il mio fratello sia stalo vendi- 
cato, ed io difeso, conviene non solamente 
me ne rallegri, ma in lutto me stesso esulti 
c glori. E veramente, se la sperienza mi ha 
fatto conoscere come io 'aveva in questa 
città più minici, che io non pensava, m’ ha 
ancor dimostro che io ci avea più ferventi 
c caldi amici che io non credeva. Son l'or- 
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za lo adunque a dolermi con voi per le in- 
giurie d’altri, e rallegrarmi per i meriti vo- 
stri ; ma son ben costretto a dolermi tanto 
più delle ingiurie, quanta le sono più rare, 
più senza esempio e meno da noi meritate. 

Considerate, magnifici cittadini, dove la 
cattiva fortuna avea condotta la casa nor 
stra, che fra gli amici, fra i parenti, nella 
chiesa non era sicura. 

< Sogliono quelli che dubitano della morte 
ricorrere agli amici per aiuti, sogliono ri- 
correre ai parenti , e noi li trovavamo- ar- 
mati per la distruzione nostra. Sogliono 
rifuggir nelle chiese tutti quelli che per pub- 
blica o per privala cagione sono persegui- 
tati. Adunque da chi gli altri sono difesi, , 
noi siamo morti; dove i parricidi c gli as- 
sassini sono sicuri, i Medici trovarono gli 
ucciditori loro. 

Ma Iddio, che mai per lo addietro non 
ha abbandonata la casa nostra, ha salvati an- 
cora noi , e ha presa la difensione della 
giusta causa nostra. Perché quale ingiuria ab- 
biamo noi fatto ad alcuno, che se ne meri- 
tasse tanto desiderio di vendetta? 

G veramente questi che ci sono dimostri 
tanto niniici, mai privatamente non gli of- 
fendemmo; perchè, se noi gli avessimo of- 
fesi, non avrebberavuto comodità di offender 
noi. S'eglino attribuiscono a noi le pubbli- 
che ingiurie, quando alcuna ne fosse stala 
loro fatta (che non lo so), eglino offendono 
più voi che noi , più questo palagio e la 
maestà di questo governo, che la casa no- 
stra, dimostrando che per nostra cagione 
voi ingiuriate ed immeritamenlc i cittadini 
nostri. 11 che è discosto al tutto da ogni ve- 
rità, perchè noi, quando avessimo potuto, 
e voi, quando noi avessimo voluto, non 
avremmo fatto; perchè chi ricercherà bene 
il vero, troverà la casa nostra, non per altra 
cagione con tanto consenso esser stata sem- 
pre esaltala da voi, se non perchè la si 
è sforzata con l’umanità, liberalità e coi be- 
nefici vincere ciascuno. 

Se noi adunque abbiamo onorati gli 
strani, come avremo noi ingiuriati i pa- j 
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renli? Se si sono mossi a questo per desi- 
derio di dominare (come dimostra l’occupar 
il palagio e venire con gli annali in piazza) 
quanto questa cagione sia brutta, ambiziosa 
e dannabile, da se stessa si scuopre e si 
condanna. Se l’hanno fatto per odio ed in- 
vidia arcano all’autorità nostra, eglino of- 
fendono voi, non noi, avendocela voi data. 

G veramente quelle autoritadi meritano 
di essere odiate che gli uomini s’usurpano, 
non quelle che gli uomini con la liberalità, 
umanità e munificenza si guadagnano; e voi 
sapete che mai la casa nostra salse a grado 
aldino di grandezza, che da questo palagio 
e dall’upilo consenso non vi fosse spinta. 
Non tornò Cosimo, mio avolo, dall'esilio cop 
l’armi e per violenza, ma col consenso ed 
unione vostra. Mio padre, vecchio ed in- 
fermo, non difese già lui contro a tanti ne- 
mici lo stato, ma voi con l’autorità e bene- 
volenza vostra Io difendeste. Non avrei io, 
dopo la morte di mio padre (sendo ancora, 
si può dire, un fanciullo) mantenuto il grado 
della casa mia, se non fossero stati i con- 
sigli ed i favori vostri. Non avrebbe potuto 
né potrebbe reggere la mia casa questa Re- 
pubblica, se Voi insieme con lei non l’aveste 
retta e reggeste. Non so io adunque qual 
cagione d’odio si possa esser in loro contro 
di noi, o quale giusta cagione d’ invidia. 
Portino odio agli loro antenati, i quali con 
la superbia e- con l’avarizia s'hanno tolta 
quella riputazione che i nostri s’hanno sa- 
puta con studi a quelli contrari guadagnare. 
Ma concediamo che le ingiurie fatte loro da 
noi siano grandi, e che meritamente eglino 
desiderassero la rovina nostra; perchè venir 
ad offentjgre questo palagio? Perchè far lega 
col papa e col re contro alla libertà di questa 
Repubblica? Perchè rompere la lunga pace 
d' Italia? A questo non hanno eglino scusa 
alcuna , perchè iroveano offendere chi of- 
fendeva loro, o non confondere le inimi- 
cizie private con le ingiurie pubbliche; il 
che fa che, spenti loro, il male nostro è 
più vivo, venendoci (alle loro cagioni) il 
papa ed il re a trovare con l’armi, la qual 
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guerra affermano fare a me ed alla casa 
mia. Il che Dio volesse che fosse il vero; 
perchè i rimedi sarebbero presti e certi, nè 

10 sarei si cattivo cittadino, che io stimassi 

più la salute mia che i pericoli vostri; anzi 
volentieri spegnerei l’incendio vostro con la 
rovina mia. Ma perchè sempre le ingiurie 
che i potenti fanno, con qualche meno di- 
sonesto colore le ricuoprono, eglino hanno 
preso questo modo a ricuoprìre questa di- 
sonesta ingiuria loro. Pure nondimeno, 
quando voi credeste altrimenti, io son nelle 
braccia vostre. Voi m’avete a reggere o la- 
sciare. Voi, miei padri, voi miei difensori, 
e quanto da voi mi sarà commesto ch'io 
feccia, sempre farò volentieri; ne ricuserò 
mai (quando cosi a voi paia) questa guerra, 
col sangue del mio fratello cominciata, di 
finirla col mio. • (Macchiavelli) . 

EFFETTO. 

Non potevano i cittadini, mentre che Lorenzo par 
lata, tener le lagrime; e con quella pietà che fu udito, 
gli fu da uno di quelli, a chi gli altri commisero, ri- 
sposto, dicendogli clic quella città riconosceva tanti 
meriti da lui c da’ suoi, ch'egli stèsse di buon animo; 
chè con quella prontezza ch'eglino avevano del fratello 
vendicata la morte e di lui conservata la vita, gli con- 
serverebbero la riputazione e lo stato. 

Aringa di Paolo Antoni oSqderini 
a favore del governo popolare. 

ARGOMENTO. 

Volendo i Fiorentini riordinare il governo della Re- 
pubblica, che inclinava alla potenza di pochi , e 
consultandosi di ciò tra i magistrali principali e gli 
uomini di maggior riputazione, l’aol’ Antonio Sode- 
rini, cittadino savio e molto stimato, pàrlò, secondo 
che si disse, in questa forma: 

E’sarebbc certamente, prestantissimi cit- 
tadini, mollo facile a dimostrare che ancora 
che*da coloro che hanno scritto delle cose 
civili, il governo popolare sia manco lodato 
che quello d’un principe, e che il governo 
degli ottimali; nondimeno che (per essere 

11 desiderio della libertà desiderio antico 


e quasi naturale in questa città, e le con- 
dizioni dei cittadini proporzionale all’equu- 
lità, fondamento mollo necessario dei go- 
verni popolari) debba essere da noi preferito 
senza alcun dubbio a tutti gli altri: ma 
sarebbe superflua questa disputa , poiché 
in tutte le consulte di questi di si è sempre 
con universale consentimento determinato; 
clic la città sia governala col nome e con 
l’autorità del popolo. Ma la diversità dei 
pareri' nasce che alcuni nell’ordinazione del 
parlamento si sono accostati volentieri a 
quelle forme di Itcpubblica, con le quali si 
reggeva questa innanzi che la libertà sua 
fosse oppressa dalla famiglia de’Mcdici; al- 
tri (nel numero dei quali confesso d’essere 
io) giudicando il governo cosi ordinato 
avere in molle cose piuttosto nome che ef- 
fetti di governo popolare; c spaventati dagli 
accidenti che da simili governi spesse volte 
risultarono, desiderano una forma più per- 
fetta, e per la quale si conservi la concor- 
dia eia sicurtà dei cittadini; cosa che, nè 
secondo le ragioni, nè secondo l’esperienza 
del passato, si può sperare in questa città, 
se non sotto un govojSto dipendente in tutto 
dalla potestà del popolo, ma che sia ordi- 
nato e regolato debitamente; il che consiste 
principalmente in due fondamenti. Il primo 
è che tutti i magistrati e uffici, cosi per la 
città come per il dominio, siedo distribuiti 
tempo per tempo da un consiglio univer- 
sale di tutti quelli che, secondo le leggi 
nostre, sono abili a partecipare del governo, 
senza l’approvazione del qual consiglio leggi 
nuove non si possano deliberare. Cosi non 
essendo in potestà di privati cittadini, nè 
d’ajeuna particolare conspirazione o intel- 
ligenza, il distribuire le dignità e le auto- 
rità, non ne sarà escluso alcuno, nè per 
passione, nè a beneplacito di altri; ma si 
distribuiranno secondo le virtù, e secondo 
i ineriti degli uomiui. 

E però bisognerà che ciascuno si sforzi 
con le virtù, qpn i costumi buoni, col gio- 
vare al pubblico ed al privato aprirsi la via 
agli onori; bisognerà che ciascuno s'astenga 
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dai vizi, dal nuocere ad altri, e finalmente 
da tutte le cose odiose nelle città bene in- 
sinuile; nè sarà in potestà d’uno o di pochi 
con nuove leggi o con l’autorità di un ma- 
gistrato introdurre altro governo, non si po- 
tendo alterare questo, se non di volontà di 
un consiglio universale. 

Il secondo fondamento principale è che 
le deliberazioni importanti, cioè quelle che 
appartengono alla pace ed alla guerra, alla 
esaminazione dileggi nuove, e generalmente 
tutte le cose necessarie all’amministrazione 
di una città c dominio tale, sr trattino dai 
magistrali preposti particolarmente a questa 
cura, c da un consiglio di cittadini esperi- 
menlati e prudenti, che si deputi dal con- 1 
siglio popolare; perchè, non cadendo nell’in- 
telletto d’ognuno la cognizione di queste 
faccende, bisogna siano governati da quelli 
che ne hanno la capacità , e ricercando 
spesso prestezza o segreto, non si possono 
nè consultare nè deliberare con la moltitu- 
dine. Nè è necessario alla conservazione 
della libertà, che le cose tali si trattino in 
numeri molto larghi ; perchè la libertà ri- 
mane sicura ogni volta Che la distribuzione 
dei magistrati, e la deliberazione delle leggi 
nuove dipendano dal consentimento univer- 
sale. 

Provveduto adunque a queste due cose, 
resta ordinato il governo veramente popo- 
lare, fondata la libertà della città, stabilita 
la forma lodevole e durabile della Repub- 
blica; perchè molte altre cose che tendono 
a fare il governo, del quale si parla, più 
perfetto, è più a proposito differire ad altro 
tempo, per non confondere tanto in questi 
principi le menti degli uomini, sospettosi 
per la memoria della tirannide passata, e i 
quali, non assuefalli a trattare governi li- 
beri, non possono conoscere interamente 
quello che sia necessario ordinare alla con- 
servazione della libertà; c sono cose, cheper 
non esser tanto sostanziali, si dilìeriscono 
sicuramente a più comodo tempo e a mi- 
gliore occasiono. 

Ameranno ogni di più i cittadini questa 


forma di Repubblica; ed essendo per l’espe- 
rienza ogni di più capaci della verità, desi- 
dereranno che il governo continuamente sia 
limalo c condotto all’intera perfezione, e in 
quosto mezzo si sostenterà mediante i due 
fondamenti sopraddetti; i quali quanto sia 
facile ordinare, e quanto fruito partori- 
scano,' non solo si può dimostrare”con 
molte ragioni, ma eziandio apparisce chia- 
rissimamente per l’esempio; perchè il reg- 
gimento de’Yeneziani, sebben è proprio dei 
gentiluomini , non sono però i gentiluo- 
mini altro che cittadini privati, e tanti in 
numero, c di si diverse condizioni e qua- 
lità, cintegli non si può negare che c’non 
partecipi molto del governo popolare, e ch<? 
da noi non possa essere imitato in molte 
parti; e nondimeno è fondato principalmente 
in su queste due basi, in sulle quali quella 
Repubblica (conservata per tanti secoli, in- 
sieme con la libertà, l’unione eia concordia 
civile) è salita in tanta gloria e grandezza. 

Nè è proceduta dal sito, come molti cre- 
dono, l’unione de’Veneziani (perchè ed in 
quel sito potrebbero essere e sono stale 
qualche volta discordie c sedizioni), ma dal- 
l’essere la forma del governo sì bene ordi- 
nala, e si bene proporzionata a sè mede- 
sima, che per necessità produce effetti sì 
preziosi e ammirabili. Nè ci debbono meno 
muovere gli esempi nostri che gli alieni; ma 
considerandogli per il contrario; perché il 
non avere mai la città nostra avuto forma 
di governo simile a questo, è stato causa che 
sempre le cose nostre sono state sottoposte 
a sì spesse mutazioni, ora conculcate dalla 
violenza della tirannide, ora lacerate dalla 
discordia Ambiziosa c avara di pochi, ora 
conquassate dalla licenza sfrenata della mol- 
titudine ; e dove le città furono edificate per 
la quiete e felice vitft degli abitatori, i fruiti 
de’nostri governi, le nostre felicità, i nostri 
riposi sono stati le confiscazioni de’ nostri 
beni, gli esili, le decapitazioni de’ nostri in- 
felici cittadini. Non è il governo introdotto 
nel parlamento diverso da quegli che altre 
volte sono stati in questa città, i quali sono 
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stati pieni di discordie e di calamità, e dopo 
infiniti travagli pubblici e privati hanno fi- 
nalmente partorito le tirannidi: perché non 
per altro che per queste cagioni, oppresse 
appresso a’ nostri antichi la libertà il duca 
di Atene ; non per altro l'oppresse ne’ tempi 
seguenti Cosimo de’ Medici . Nè si debbe 
averne ammirazione; perchè come la di- 
stribuzione de’ magistrati, e la deliberazione 
delle leggi non hanno bisogno qnotitliano 
del consenso cornane, ma dipendono dal- 
l’arbitrio di numero minore; allora, intenti 
i cittadini non più al beneficio pubblico, ma 
a cupidità e fini privati, sorgono le sette e 
le cospirazioni particolari, alle quali sono 
congiunte le divisioni di tutta la città, peste 
e morte certissima di tutte le Repubbliche 
e di tutti gli imperi. Quando è adunque 
maggior prudenza fuggire quelle forme di 
governo, le quali, con le ragioni e con l’e- 
sempio di noi medesimi, possiamo cono- 
scere perniciose? e accostarsi a quelle, le 
quali con le ragioni e con l’esempio d’altri 
possiamo conoscere salutifere e felici? Per- 
chè, io dirò pure, sforzato dalla verità, que- 
sta parola, che nella città nostra sempre un 
governo ordinato in modo,, che pochi cit- 
tadini v’abbiano immoderata autorità, sarà 
un governo di pochi tiranni, i quali saranno 
tanto più pestiferi d’un tiranno solo, quanto 
il male è maggiore, c nuoce più quanto più è 
moltiplicato; e se non altro, nonsi può per la 
diversità de’ pareri, e per l’ambizione e per 
le varie cupidità degli uomini, sperarvi con- 
cordia lunga. E la discordia, perniciosis- 
sima in ogni tempo, sarebbe più perniciosa 
in questo; nel quale voi avete mandato in 
esilio un cittadino tanto potente; nel quale 
voi siete privati d’una parte tanto impor- 
tante nel vostro stato ; nel quale Italia , 
avendo nelle viscere eserciti forestieri , è 
tutta in gravissimi pericoli. Rare volte, e 
forse non mai, è stato assolutamente in po- 
testà di tutta la città ordinare sé medesima 
ad arbitrio suo; la quale potestà, poiché la 
benignità di Dio v’ha conceduta, non vo- 
gliate, nocendo sommamente a voi stessi, e 


oscurando in eterno il nome dello prudenza 
fiorentina , perdere l’occasione di fondare 
un reggimento libero e si bene ordinalo, che 
non solo, mentre cli'e’ durerà, faccia felici 
voi, ma possiate promeltervene la perpetuità; 
e così lasciare ereditario a’ figliuoli c a’de- 
scendenti vostri tale tesoro e tale felicità, 
Che giammai nè voi , nè i passati nostri 
l'hanno posseduta o conosciuta. y 

' (Guicciardini). 

Aringa di Guido Antonio Yespucci 
contro la forma di governo popolare. 

Se il governo ordinato, prestantissimi cit- 
tadini, nella forma proposta da Paol’Antonio 
Soderini producesse si facilmente i frutti, che 
si desiderano, come facilmente si disegnano, 
avrebbe certamente il gusto molto corrotto 
chi altro governo' nella patria nostra desi- 
derasse; sarebbe perniciosissimo cittadino 
chi non amasse sommamente una forma di 
Repubblica, nella quale la virtù, i meriti ed 
il valore degli uomini fossero sopra tutte 
l’allre cose conosciuti ed onorali; ma io 
non conosco già come si possa sperare che 
un reggimento collocato totalmente nella 
potestà del popolo abbia ad essere pieno di 
tanti beni, perchè io so pure che la ragione 
insegna, clic l’esperienza lo dimostra, e l’au- 
torilà dei valenti uomini lo conferma, che 
in tanta moltitudine non si trova tale pru- 
denza, tale esperienza, tale ordine, per il 
quale promettere ci possiamo che i savi ab- 
biano ad essere anteposti agl’ignoranti, i 
buoni a’ cattivi, gli sperimentati a quelli che 
non hanno mai maneggiato faccenda alcuna. 
Perchè, come da un giudice incapace ed im- 
perito, non si possono aspettar sentenze rette, 
così da un popolo ch’è pieno di confusione 
e d’ignoranza, non si può aspettar, se non 
per caso, elezione o deliberazione prudente 
o ragionevole; e quello che ne’governi pub- 
blici gli uomini savi, nè intenti ad alcun altro 
negozio, possono appena discernere, noi cre- 
diamo che una moltitudine inesperta, im- 
perita, composta di tante varietà d’ingegni, 
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di condizioni e di costumi, e tutta dedita 
alle sue particolari faccende, possa distin- 
guer e conoscere? Senza che la persuasione 
immoderata che ciascuno avrà di se mede- 
simo , gli desterà tutti alla cupidità degli 
onori, nè basterà agli uomini nel governo 
popolare godere i frutti onesti della libertà, 
che aspireranno lutti ai gradi principali, ed 
a intervenire nelle deliberazioni delle cose 
più importanti e più difficili, perchè in noi, 
manco che in alcun'altra città, regna la mo- 
destia del cedere a chi più sa ed a chi più 
merita; ma persuadendoci che di ragione 
tutti in tutte le cose dobbiam essere uguali, 
si confonderanno, quando sarà in facoltà 
della moltitudine, i luoghi della virtù e del 
valore, e questa cupidità distesa nella mag- 
gior parte, farà potere più quelli che manco 
sapranno o manco meriteranno; perchè. es- 
sendo mollo più numero, avranno più pos- 
sanza in uno stato ordinato in modo che i 
pareri si annoverino, non si pesino. Donde-, 
che certezza avrete voi, che contenti della 
forma, la quale introdurrete al presente, 
non disordinino presto i modi prudente- 
mente pensati, con nuove invenzioni e con 
leggi imprudenti, alle quali gli uomini savi 
non potranno resistere? E queste cose sono 
in ogni tempo pericolose in un governo tale, 
ma saran molto più ora, perch’è natura degli 
uomini, quando si portano da un estremo, 
nel quale sono stati tenuti violentemente, 
correre volenterosamente senza fermarsi nel 
mezzo all'altro estremo. 

Cosi chi esce da una tirannide, se non è 
ritenuto, si precipita ad una sfrenata licenza, 
la quale anche si può giustamente chiamare 
tirannide, perchè, ed un popolo è simile ad 
un tiranno , quando dà a chi non merita, 
quando toglie a chi merita , quando con- 
fonde i gradi e le distinzioni delle persone; 
ed è forse tanto più pestifera la sua tiran- 
nide, quanto è più pericolosa l’ignoranza, 
(perchè non ha nè peso nè misura né legge) 
che la malignità, che pur si regge con qual- 
che regola, con qualche freno, con qualche 
termine. 


Né vi muova l'esempio dei Veneziani, per- 
chè in loro ed il silo fa qualche momento, 
e la forma del governo inveterato fa mollo, 
e le cose vi sono ordinate in modo, che le 
deliberazioni importanti sono più in po- 
testà di pochi che di molti; e gl’ingegni 
loro non essendo per natura forse cosi acuti, 
come sono gli ingegni nostri , sono molto 
più facili a quietarsi ed a contentarsi. Nè 
si regge il governo veneziano solamente con 
quei due fondamenti, i letali sono conside- 
rali, ma alla perfezione e stabilità sua im- 
porta mollo Tesservi un doge perpetuo, e 
molte altri ordinazioni, le quali chi volesse 
introdurre in questa Repubblica, avrebbe 
infiniti contradditori, perchè la città nostra 
non nasce al presente, nè ha ora la prima 
‘ volta la sua instituzionc. Però repugnando 
spesso alla utilità comune gli abili invete- 
rali e sospettando gli uomini che sotto co- 
lore della conservazione della libertà si cer- 
chi di suscitare nuova tirannide, non sono 
per giovargli facilmente i consigli sani, cosi 
come in un corpo infetto c abbondante di 
pravi umori, non giovano le medicine, coma 
in un corpo purificalo. Per le quali cagioni, 
e per la natura delle cose umane, che co- 
munemente declinano al peggio, è più da te- 
mere che quello che sarà in questo prin- 
cipio ordinalo imperfettamente, in progresso 
di tempo interamente si disordini, che dn 
sperare che o col tempo o con le occasioni 
si riduca alla perfezione. 

Ma non abbiamo noi esempi nostri, senza 
cercare di quegli d’altri? Chè mai il popolo 
ha assolutamente governata questa città , 
ch’ella non si sia piena di discordie, che 
ella non si sia in tutto conquassata, e fi- 
nalmente che lo stato non abbia presto avuto 
mutazione? e se pure vogliamo ricercare 
per gli esempi d’altri, perchè non ci ricor- 
diamo noi che il governo totalmente popo- 
lare fece in Roma tanti tumulti, che se non 
fosse stata la scienza e la prontezza mili- 
tare, sarebbe stata breve la vita di quella 
Repubblica? perchè non ci ricordiamo noi 
che Atene, floridissima e potentissima città, 
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non per altro perde l'imperio suo, e poi 
cadde in servitù de’ suoi cittadini e di fore- 
stieri, che per disporsi le cose gravi con le 
deliberazioni della moltitudine? 

Ma io non veggo per qual cagione si possa 
dire che nel modo introdotto nel parla- 
mento non si ritrovi interamente la libertà, 
perchè ogni cosa è riferita alla disposizione 
de' magistrali , i quali non sono perpetui, 
ma si cambiano; nè sono eletti da pochi, 
anzi approvati da molti, hanno, secondo 
l’antica consuetudine della città, ad essere 
rimessi ad arbitrio della sorte; però come 
possono esser distribuiti per setto o per vo- 
lontà de’ cittadini particolari? 

Avremo bene maggiore certezza che le 
faccende più importanti saranno esaminate 
ed indiritlc dagli uomini più savi, piu prati- 
chi c più gravi, i quali le governeranno con 
altro ordine, con altro segreto c con altra 
maturità, che non farebbe il popolo inca- 
pace delle cose; talvolta, quando manco bi- 
sogna, profusissimo nello spendere; talvolta 
ne’ maggiori bisogni, tanto stretto che spesso 
per picciolissimo risparmio incorre in gra- 
vissime spese e pericoli. 

Ed è. importantissima, come ha detto 
Pad’ Antonio, l’infermità d'Italia, e parti- 
colarmente quella della patria nostra; però, 
che imprudenza sarebbe, quando Insognano 
i medichi più periti e più esperti, rimettersi 
in quelli che hanno minore perizia ed c- 
sperienza? 

E da considerare in ultimo che in mag- 
giore quiete manterrete il popolo vostro, 
più facilmente lo condurrete alle delibera- 
zioni salutifere a se stesso ed al bene uni- 
versale, dandogli moderata parte ed auto- 
rità; perchè rimettendo a suo arbitrio asso- 
lutamente ogni cosa, sarà pericolo non di- 
venti insolente e troppo difficile, e ritroso 
a’ consigli de’ vostri savi ed affezionati cit- 
tadini. ( Guicciardini ). 

. • EFFETTO. 

* • 

Prevalse l'opinione del Soderini. 


Aringa iti Leonardo Loredana 

doge di Venezia. 

ARCO MESTO. 

Ksnrta i senatori a mandare i Loro propri figliuoli alla 
difesa di Padova assediala, al tempo della guerra dei 
collegati di Cambrai. 

Se, come è manifestissimo a ciascuno, 
prestantissimi senatori, nella conservazione 
della città di Padova consiste, non solamente 
ogni speranza di potere mai ricuperare il 
nostro imperio, ma ancora di conservare la 
nostra libertà; e per contrario, se dalla per- 
dila di Padova ne seguita, com’è certissimo, 
l’ultima desolazione di questa patria, biso- 
gna di necessità confessare che le provvi- 
sioni e preparazioni fatte insino a ora, 
ancorché grandissime e meravigliose, non 
siano sufficienti nè per quello che si con- 
viene per la sicurtà di quella città, nè per 
quello clic si appartiene alla dignità della 
nostra Repubblica. Perchè in una cosa di 
tanta importanza e di tanto pericolo, non 
basta clic i provvedimenti falli siano tali clic 
si possa avere grandissima speranza che 
Padova si abbia a difendere; ma bisogna 
siano tanto potenti che, per quel che si può 
provvedere con la diligenza e industria 
umana, si possa tener per certo che abbiano 
ad assicurarla da tutti gli accidenti che im- 
provvisamente potesse partorire la sinistra 
fortuna, potente in tutte le cose del mondo, 
ma sopra tutte le altre in quella della guerra. 
Nè è deliberazione degna dell’antica fama e 
gloria del nome veneziano clic da noi sia 
commessa interamente la salute pubblica, 
e l’onore e la vita propria, e delle mogli e 
figliuoli nostri, alla virtù di uomini fore- 
stieri c di soldati mercenari; e che non 
corriamo noi spontaneamente e popolar- 
mente a difenderla con i petti e con le 
braccia nostre. Perchè se ora non si sostiene 
quella città, non rimane a noi più luogo di 
affaticarci per noi medesimi, non di dimo- 
strare la nostra virtù, non di spendere per 
la salute nostra le nostre ricchezze. Perù, 
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mentre clic ancora non è passato il tempo 
ili aiutare la nostra patria, non dobbiamo 
lasciare indietro opera o sforzo alcuno; nè 
aspettare di rimanere in preda di chi desi- 
dera di saccheggiare le nostre facoltà, di 
bere con somma crudeltà il nostro, sangue. 

Non contiene la conservazione della pa- 
tria solamente il pubblico bene; ma nella 
salute della Repubblica si tratta insieme il 
bene c la salute di tutti i privati; congiunte 
in modo con essa che non può stare questa 
senza quella. Perchè cadendo la Repubblica 
e andando in servitù, chi non sa che le So- 
stanze, l’onore e la vita dei privati riman- 
gono in preda dell’avarizia, della libidine e 
della crudeltà degl’inimici? Ma quando bene 
nella difesa della Repubblica noti si trattasse 
altro che la conservazione della patria, non 
è premio degno dei suoi generosi cittadini, 
pieno di gioia e di splendore nel mondo e 
meritevole appresso a Dio? perchè è sentenza, 
insino dei Gentili, essere nel ciclo deter- 
minato un luogo particolare, il quale feli- 
cemente godano in perpetuo tutti coloro clic 
avranno aiutato, conservalo c accresciuto 
la patria loro. G quale patria è giammai 
stata, che meriti di essere più aiutala e con- 
servata dai suoi figliuoli, che questa? la 
quale ottiene, c ha ottenuto per molti secoli, 
il principato tra tutte le- città del mondo; 
e dalla quale i suoi cittadini ricevono gran- 
dissime c innumerabili comodità, utilità e 
onori. A tanta e a si gloriosa patria, stata 
moltissimi anni antimuro della fede, splen- 
dore della Repubblica cristiana, manche- 
ranno le persone dei suoi figliuoli c de’suoi: 
e ci sarà cittadino che rifiuti di mettere in 
pericolo la propria vita e dei figliuoli, per 
la salute di quella? La quale contenendosi 
nella difesa di Padova, chi sarò quello che 
neghi di volere personalmente andare a 
difenderla? 

£ (pianilo bene fossimo certissimi essere 
bastanti le forze che vi sono, non appar- 
tiene egli all’onor nostro , non appartiene 
egli allo splendore del nome veneziano, 
t-he si sappia per lutto il mondo elio noi 
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| medesimi siamo corsi prontissimumenle a 
difenderla e conservarla? Ha voluto il fato 
di questa città che in pochi dì sia caduto 
dalle mani nostre tanto imperio; nella qual 
cosa non abbiamo da lamentarci tantodcllc 
malignità della fortuna , perché sono casi 
comuni a tutte le Repubbliche, a tutti i 
regni, quanto abbiamo cagione di dolerci 
che dimenticatici della costanza nostra, stata 
insino a quel di invitta; clic perduta la me- 
moria di tanti generosi e gloriosi esempi 
dei nostri maggiori, cedemmo con troppo 
subita disperazione al colpo polente delia 
fortuna, nè fu per noi rappresentata ai fi- 
gliuoli nostri quella virtù che era stata rap- 
presentata a noi dai padri nostri. Torna ora 
a noi l’occasione di ricuperare quell’orna- 
mento, non perduto {se noi vorremo essere 
uomini) ma smarrito. Perché, andando in- 
contro all’avversità della fortuna, offrendoci 
spontaneamente ai pericoli , cancelleremo 
l’infamia ricevuta; e vedendo non essere in 
noi perduta l’antica generosità e virtù, si 
ascriverà piuttosto quel disordine a una 
certa fatale tempesta, alla quale nè il con- 
siglio nè la costanza degli uomini può re- 
sistere che a colpa e vergogna nostra. 

Però se fosse lecito che tutti popolar- 
mente andassero a Padova; elio senza pre- 
giudizio di quella difesa e delle altre ur- 
gentissime faccende pubbliche, si potesse 
per qualche giorno abbandonare questa 
città; io, primo, senza aspettare la vostra de- 
liberazione, piglierei quel cammino: non sa- 
pendo in che meglio potere spendere questi 
ultimi di della mia vecchiezza clic nel par- 
tecipare con la presenza e con gli occhi. di 
vittoria tanto preclara; o quando pure (l’a- 
nimo abborrisce di dirlo) morendo insieme 
con gli altri, non essere superstite allaruina 
della patria. Ma perchè nè Venezia può es- 
sere abbandonala dai consigli pubblici, nei 
quali col consigliare, provvedere e ordinare, 
non meno si difende Padova, che la difen- 
dano culle armi quegli che sono quivi; e la 
turba inutile dei vecchi sarebbe più di ca- 
rico che di presidio a quella città; nè unctr, 
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per tutto quello che potesse occorrere, è a 
proposito spogliare Venezia di tutta la gio- 
ventù; però consiglio e conforto che, avendo 
rispetto a tutte queste ragioni, si eleggano 
dugento gentiluomini dei principali della 
nostra gioventù, dei quali ciascuno con 
quella quantità di amici e di clienti alti 
alle armi, che tollereranno le sue facoltà, 
vada a Padova per stare quanto sarà ne- 
cessario alla difesa di quella terra. 

Due miei figliuoli, con grandi compagnie, 
saranno i primi a eseguire quel clic io, pa- 
dre loro, principe vostro, sono stato il 
primo a proporre. Le persone dei quali, in 
si grave pericolo, offerisco alla patria vo- 
lentieri. Così si renderà più sicura la città 
di Padova; cosi i soldati mercenari che vi 
sono, veduta la nostra gioventù pronta alle 
guardie, e a tutti i fatti miliari, ne riceve- 
ranno inestimabile allegrezza c animosità ; 
certi che essendo congiunti con loro i fi- 
gliuoli nostri, non abbia a mancare da noi 
provvisione o sforzo alcuno. La gioventù e 
gli altri die non onderanno, si accenderanno 
tanto più con questo esempio a esporsi sem- 
pre che sarà di bisogno, a tutte le fatiche e 
pericoli. Fate voi, senatori, le parole e i 
fatti dei quali sono in esempio e negli oc- 
chi di tutta la città, fate, dico, a gara cia- 
scuno di voi, che ha facoltà sufficienti, di 
far descrivere in questo numero i vostri fi- 
gliuoli; acciocché siano partecipi di tanta 
gloria. Perchè da questo nascerà non solo 
la difesa sicura c certa di Padova, ma si 
acquisterà questa fama appresso tutte le na- 
zioni, che noi medesimi siamo quegli clic, 
col periodo della propria vita, difendiamo 
la libertà e la salute della più degna c della 
più nobile patria clic sia in lutto il mondo. 

(Lo stesso) 

Aringa di Tommaso Soderini ambascimlore 

della Repubblica fiorentina a Lnutrcc, luo- 

golcnenlc-gcneralc del re di Francia. 

La Repubblica nostra, capitano illustris- 
simo, ci ha mandati a visitarvi e salutarvi, 


per dimostrarvi in parte l'allegrezza ch’ella 
ha preso di vedere in Italia e ne’ suoi con-, 
fini tanti suoi carissimi amici e benefattori, 
sperando per l’antica e sempre mantenuta 
virtù deiformi francesi, c per la prudenza 
ed esperienza di voi, capitano invitto, d’a- 
vere in corto tempo a veder liberata l’Italia 
dal crudo giogo della servitù imperiale, e 
ridotta sotto gli auspici della corona di 
Francia, dove confida di poter mantenere 
l’onore e la dignità sua; e perchè dal canto 
nostro non manchi alcuna di quelle cose, 
che per la lega dobbiamo attenere, e che 
voi ci comandate, siamo venuti a dirvi per 
porte della nostra Repubblica, che siamo 
apparecchiali e pronti a soddisfargli di tutto 
ciò ch'ella ci chiede; io dico in tutto, in 
caso che egli pur voglia il tutto e non parte. 
Chiede l'eccellenza vostra illustrissima il 
passo per la Toscana , la qual cosa come 
possiamo negare agli amici e benefattori, 
agli autori della nostra salute? come non ci 
abbiamo da rallegrare di raccorre ne’ nostri 
confini li tanto di noi benemeriti? accioc- 
ché almeno con una sola ombra di gratitu- 
dine vi possiamo rendere il cambio di tanti 
benefizi ricevuti da voi; ma oimè, oirnè ei 
mi dispiace avere a dimostrarvi le nostre 
piaghe, e mettervi innanzi agli occhi il no- 
stro paese, che non può in parte alcuna de- 
gnamente racceltare amici cosi onorati ! 

La peste, capitano illustrissimo, è per 
tutto, la quale, nè di forza d’armi, nè di 
furia di artiglierie spaventata, potrà dan- 
neggiare più l’esercito vostro, che qualun- 
que altro terribile e potente avversario: la 
carestia s’aggiunge grandissima, dalla quale 
sarà più afflitto, che se per aspri monti e 
paludi profonde, o paesi senz’acqua avessero 
a passare; c noi con tante difficoltà qual- 
mente potremo raccettarlo con allegrezza, 
confortarlo con vettovaglia o difenderlo da 
si potenti mali? 

Lascisi, signore illustrissimo, ogni consi- 
derazione del mal nostro, e solamente met- 
tasi ili considerazione il vostro rispetto « 
del vostro esercito, e di poi segnasi quel 
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tanto che avrete deliberato, perchè siamo 
risoluti, e cosi abbiamo commissione di si- 
gnificarvi che quella Repubblica è per fare 
tutto quello che vi aggrada. 

E nell’altra domanda vostra di darvi gli 
denari o le genti, sebben conosce che più 
spedila via le sarebbe il darvi danari e per 
tal verso aiutare i confederati, nondimeno, 
avendo l’occhio all’obbligo che ella ha colla 
corona di Francia, è deliberata non di darvi 
da pagar lo genti , ma le genti stesse pa- 
gate; non solamente le gemi pagate, e in 
nome vostro, ma le genti pagate ed i com- 
missari in nome di quella Repubblica; ac- 
ciocché ne’ campi vostri appariscano le in- 
segne de’ Fiorentini in aiuto degli amicissimi 
e fortissimi Francesi, perchè dagl’imperiali 
si scorgano le medesime corno di nimici e di 
contrari alla. loro grandezza. 

Le genti che vi manderà la Repubblica, 
saranno quattro mila fanti pagati , gran 
parte di quegli che militarono, sotto la di- 
sciplina del signor Giovanni de’ Medici; la 
virtù del quale taccio, perché la sa'il mondo, 
ed il re vostro particolarmente la favori, e 
n’ebbe certissima esperienza. 

1 capitani delle bande (1) ed i colonnelli 
sono quelli stessi che, di grado in grado fatti 
grandi, da lui s’hanno coll» fatiche, eoll’c- 
sperienza e colla virtù acquistato quegli 
onori nell’esercizio deH’armi. 

Orazio liaglioni sarà a queste genti pre- 
posto, la virtù del quale, sebbene in molti 
luoghi e in molli tèmpi esercitata c illu- 
stre, dà di più chiarézza di sè per gli an- 
tichi di' quella stessa famiglia, sempre ce- 
lebrali nell’armi. 

i commessa ri, che noi vi manderemo so- 
pra le genti, saranno i cittadini noslri ami- 
cissimi e devotissimi del nome di Francia, 
i quali con prontezza d’animo, se non con 
altro sapere, faranno tutto quello che si 
debba fare per gli amici c per la salate 
pubblica. (Segni). 

(t) Intendi: i capitani delle Bande Nere create da 
Giovanni de’ Medici. 


Orazione di Niccotd Capponi nel consiglio 

maggiore, dòpo d’essere stato eletto gon- 
faloniere. f 

• 

Siccome noi tulli insieme e ciascun di noi 
separatamente debbe, inclito-c generoso jjo- 
polo fiorentino, non da alcun suo inerito e 
valore, ma solo dalla benignila c bontà d’id- 
dio ottimo e grandissimo, il beneficio rico- 
noscere della libertà, da noi, quando meno 
l’aspettavamo, recuperata; così io non da 
alcuno mio valore o merito, ma solo dalla 
benignità c bontà di tutti voi insieme, e eia» 
senno di voi separatamente il beneficio ri- 
conoscer di questo supremo e onoratissimo 
grado, al quale voi, nobilissimi e prestan- 
tissimi cittadini, non vo’dire contro la vo- 
glia, ma bene fuori dell’opinione e credenza 
mia, innalzato ed esaltato mi avete; laonde 
quanto più i’mi vi conosco e mi confesso 
obbligato, tanto doverci ancora avervene 
non solamente miglior grado, il die io fo 
e farò sempre, ma eziandio rendertene 
grazie maggiori, la qual cosa io non penso 
di poter fare per la grandezza del beneficio 
vostro, nè di dovere per la piccolezza del- 
l’ingegno mio. 

Ren vi dico, in luogo di ringraziarvi con 
parole, clic io mi sforzerò sempre con tutto 
l’animo di far si coll’operc, aiutantemi la 
divina grazia, clic nè voi mai debbiate pen- 
tirvi d’avermi spontaneamente cotale dignità 
conceduta, nè io d’averla, dopo lunga con- 
sultazione, più nel vostro giudizio confidan- 
domi, che nel mio, non per desiderio ei co- 
mandare, ma por tema di non disobbedire, 
accettata. 

E perchè ciascuno di voi possa, nobilis- 
simi e prestantissimi cittadini, supplire dove 
io mancassi, correggermi dove io errassi, 
piacciavi non solo udire, ma considerare 
qual sia d’intorno al governo di questa no- 
stra fioritissima oggi e felicissima Repub- 
blica il parere e consiglio mio, il quale io 
dirò liberamente e apertamente, se non con 
prudenza ed eloquenza, certo con verità e 
con carità. 


ss 
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Dico dunque, nobilissimi e prestantissimi 
cittadini, clic come i corpi nostri, così fili 
stati possono, anzi sogliono infermare, ed 
infermati, la lor vita terminare in due modi, 
cioè o per cagione intrinseca, o per cagione 
estrinseca: la cagione intrinseca è ne’ corpi 
la distcmpcranza degli umori, p negli stati 
la discordia de’ cittadini; e la cagione estrin- 
seca è negli altri quella forza c violenza, la 
quale o con ferro o con altre notevoli cose, 
può esser loro fatta di fuori. 

Ora, clic questa Repubblica sia inferma 
dentro ed abbia fuori chi cerchi di ofl'en- 
derla, non può alcuno di noi dubitare. 

Dee bene, ciascuno di noi, nobilissimi c 
prestantissimi cittadini, e massimamente co- 
loro che sono magistrati, conte medici pili 
vicini e più obbligati all’infermo, fare ogni 
cosa per rimediare all’un male e all’altro; 
il che si può agevolissimamente in un tempii 
medesimd, chi ben considera, e con un ri- 
medio solo conseguire, e questo è la con- 
cordia sola. 

Sola la concordia avemo ; nobilissimi e 
prestantissimi cittadini , agevolissimo ed 
unico rimedio ad amenduni questi cosi 
gravi morbi e cosi pericolosi; conciossia- 
cosaché, mentre staremo d’accordo tra noi 
o avremo un fine medesimo tutti quanti, 
poco anzi nulla ci potranno nuocere, o le 
magagne di dentro o le violenze di fuori; 
ma se saremo discordanti, e ciascuno pen- 
serà più al proprio c particolare, che al co- 
mune e pubblico bene, la libertà nostra è 
spacciata. Come egli non si trova cosa nes- 
suna, né si grande, nè tanto gagliarda, la 
quale la discordia non diminuisca e annulli, 
così ncssuna.se ne trova, nè tanto piccola, 
nè si debile, la (piale la concordia non ac- 
cresca e conservi. Tutte le cose, che sono, 
C che possono essere nell’ universo; tutte 
sono tra loro o contrarie o dissimiglianli, 
e non di meno la concordia tenendole col- 
legate ed unite insieme, fa di loro quasi in- 
finite, parte generabili c corruttibili, e parte 
ingcnerabili ed incorruttibili , con meravi- 
glioso ed indissolubile vincolo un composto 


il più bello ed il più perfetto, non dico che 
sia, ma clic esser possa. 

Volete voi, ornatissimi ed onorandissimi 
cittadini miei esser liberi? Siale concordi. 
Desiderate voi che questa Repubblica vostra 
viva lungo tempo c felice? Vivete uniti. Avete 
voi caro di vincere i nemici vostri, o che i 
vostri nemici non vincano voi? Vincete voi 
medesimi, ponete giù l’ire, lasciate ire gli 
sdegni, mettete du parte i rancori. Se bra- 
mate clic gli avversari vostri non abbiano, 
se non cagione, occasione ,d’ opprimervi . 
sdimcntichinsi da voi. con antico esempio 
degli Ateniesi, ma eon maggior osservanza, 
che altra volta non si fece in questa città, 
tutte l' ingiurie; facciasi conio, che delle 
cose passate non nc sia stata nessuna ; ac- 
comunisi finalmente quello, ch’è d’ognuno, 

' a ciascheduno. Alle quali cose fare, io, no- 
bilissimi e prestantissimi cittadini, e vi con- 
forto con -tutta quella maggioranza e auto- 
rità, che voi medesimi conceduto m’avete, 
e vi prego per quell’ardore ’e carità ,. clic 
dcono tutti insieme c ciascheduno da persè 
i buoni cittadini alle patrie loro. E se a me, 
nel quale voi avete mostralo di confidar 
tanto, alcuna cosa credete, credetemi que- 
sta : che, tanto tempo manterremo libera 
questa città , e non punto più , quanto e. 
dalle forze c doll'insiilie di colui, il quale la 
libertà nostra violentemente usurpalo c -oc- 
cupalo ci avea, la sapremo guardare e difen- 
dere; la (piai cosa come Ga di molta virtù, 
così non sarà di poca fortuna. (Varchi). 

Parole di Raffaello Giratami in ringrazia- 
mento al gran consiglio del popolo rid- 
i' assumere l'ufficio di gonfaloniere ddla 
fìepubblica. 

Se io non tenessi [ter cosa certissima che 
tutte te cose che quaggiù si fanno dagli 
uomini, sono prima da Dio ottimo grandis- 
simo disposte e ordinate su in cielo, e non 
sapessi che nessun cittadino -non deve nc 
fatica, nè pericolo alcuno ancorché grandis- 
simo e presentissimo, per l’onore e gran- 
dezza della sua patria, non che perla salute 
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c. per la vila, ricusare; io non so, prestan- 
tissimi cittadini, quello clic io fatto m’aycssi, 
quando io, non vo’dire contro il volere, ma 
bene fuori d’ogni speranza, fui a questo al- 
tissimo e onoratissimo grado dalle signorie 
vostre, non già per alcun mio merito, ma 
solo per bontà e benignità loro cosi favo- 
revolmente eletto. Perciocché il sedere in 
sulla poppa, e tenere in mano il governo 
d alcuna nave, quando il mare giace tran- 
quillo e Paure spiran seconde, è cosa non 
meno agevole clic piacevole; ma quando le 
onde turbate sono, c i venti spirali contrari, 
allora, perchè ella o trasportata dalla tem- 
pesta, rum rompa in qualche scoglio, o so- 
sopra fl'atta da cavalloni, nòr» si sommerga, 
ha di spedissimo ed arditissimo piloto me- 
stiere, quale conosco e confesso ingenua- 
niente non essere io, sebbene ho, per essermi 
tutto il tempo della mia vita affaticalo, qual- 
che esperienza acquistala. Ma quello che in 
tanta burrasca ed in cosi tristo temporale 
ini ricrea un -poco c mi conforta, c, che io 
né piloto solo, né voi soli rematori essere 
dovete, ina io non meno rematore che pi- 
loto, e voi non meno pilofi clic rematori; 
perciocché io nuli intendo di pigliare par- 
tito .alcuno di' momento senza non dico la 
Saputa, ma la volontà edeliherdzionc vostra. 
Vede ciascuno ili voi, prestantissimi citta- 
dini, c sente, rimbombando tuttavia d'in- 
torno l’nrtiglierlc, ili qual -termine si trovi 
ora, e in quanto frangente questa nostra, 
non vogliu dir misera e meschina, ma bette 
afllilta c travagliata città, alla quale man- 
cano, si può dire, dalla giustizia della causa 
e l’ardire in fuori, tutte le cose, e ninno ha 
gli occhi della mente offuscati, che non 
vegga, che ci conviene fra poco tempo a 
uno di questi due partiti necessariamente 
venire, o combattere, o accordare; il com- 
battere coi nemici è pericoloso, 1’aceordare 
col papa, dillicile, volendo noi, come vo- 
gliamo, non solamente confermare la libertà, 
e cho ci sia restituito tutto quanto' il domi- 
nio, ma ancora che il presente governo non 
s’altéri in [iurte alcuna; per la qual cosa io, 
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per me, e cosi mi persuado di ciascuno di 
voi, prestantissimi cittadini, ho tutta la fede 
e speranza mia in Gesù Cristo figliuolo di 
Dio c nostro particolare, in lui solo confido 
e a lui solo mi rimetto, alla cui polente 
maestà non mancheranno modi di salvarci 
e di liberarci, quando a lei parrà che sia 
tempo, o che noi mediante l’opere nostre 
il meritiamo; c già risuona dappertutto che 
l'imperatore rispetto alle eresie luterane, e 
agli apparecchiamenti nuovi del gran Turco 
per tornare a riassaltar l’Austria, sarà in 
breve costretto a dovere con tutte le sue 
genti ritornarsene nella Lamagna, laonde 
io vi cón l'orto, come so il meglio, e vi, prego 
quanto posso il più, cho seguitando di fare 
per l’innanzi come avete fatto insili qui, vo- 
gliate modestamente comandare c pronta- 
mente ubbidire a chi si conviene, ne vi 
paia fatica di sovvenire in cosi grande e ur- 
gente necessità la dilettissima patria vostra, 
anzi voi medesimi e gli stessi figliuoli e le 
proprie mogli, perchè non vada a ferro ri 
a fuoco ogni cosa, non solamente col con-' 
siglio, ma' eziandio, quando bisognerà, colla 
pecunia, pagando tostamente e volentieri 
quello che al comune vostro dovete, c te- 
nendo fornita c abbondante la piazza, il 
più clic da voi si può, di grano, e di tutti 
i cani augi ari; ricordandovi, clic cosa natu- 
rale è, c da uomini prudenti, il non curar 
di perdere una parie perchè il tutto si salvi. 
Quanto a me io non ho animo, prestantis- 
simi cittadini, di volervi render grazio con 
le parole, ma ben di far si cóli 'opere, per 
quanto il sapere e poter mio si distende- 
ranno, che voi dell’ elezione vostra, fatta 
nella persona mia a questo supremo grado, 
non abbiate a pentirvi per nessun tempo. 

(Lo staso) . 

Aringa di Palla [inceri lai, intorno alla ifri- 
glior forma di governo da costituirsi in 
Firenze, dopo la morte del duca Ales- 
sandro de' Medici. 

f 

Nè voglio io, ne consiglio in questo giorno, 
cittadini prestantissimi, che si faccia nella 
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mia città, successore del morto duca, Giu- 
lio suo figliuolo bastardo,, come impresa 
del tutto empia ed indegna di noi, clic, 
nati liberi ed avvezzi a governar Ja Repub- 
blica, non debbiamo patire, appena in sogno 
d’ immaginarci , non clic in fatti d’essere 
autori di si scellerato disegno: e non punto 
approvo l’eleggere per capo Cosimo de’ Me- 
dici, benché nato del signor Giovanni, ca- 
pitano illustre,' c della Maria, nostra citta- 
dina e figlia del nostro Jacopo Salviati, cit- 
tadino egregio c benemerito di questa pa- 
tria; conciossiaehè, dispregiando oggi ogni 
governo regio ed assoluto nella mia patria, 
sia i.n tutto contrario nell’elezione tenuta 
lino a qui nella Repubblica, coll’esempio e 
con la prova dei casi successi in questa città. 

Già pensava, ed era d’animo, che i) go- 
verno largo e chiamalo libero nella patrio 
nostra, fosse cattivo, come quegli, che fórse 
appassionato da cagioni private, me l’era 
recato in dispetto, e perciò fui indotto, oltre 
ad averlo in odio, a venire intìno con farmi 
contro alla patria per rovinarlo; ma ora, 
avvertito meglio dalla ragione, e quietati gli 
afletti, che mi trasportavano ad averlo per 
nemico, conosco certamente il mio errore, 
e pentendomi del mio animo, e più di quel 
fallo commesso contro a quel governo, dico 
ed affermo; nessun modo da reggersi in 
questa città, esser migliore, nè più conve- 
niente di quello, nè all’incontro alcun altro 
poter ritrovarsi per lei peggiore e più spro- 
porzionalo di quello di un principe. Io dico 
d’un principe, per chiamar con onesto nome 
quel reggimento, che da noi tutti tanto ono- 
ralo e tenuto in pregio, più veracemente è 
da chiamarsi tirannide che principato; por- 
che dove il fine non è indiritto ad altro, che 
al comodo e alla sicurtà propria di chi go- 
verna, senza teucre alcun conto del bene 
del popolo, che altro deve dirsi, se non che 
quivi regni nn cattivo signore, un distrut- 
tore del popolo, un tiranno? 

La città nostra, per quanto io abbia no- 
tizia, dappoiché si cominciò a reggere con 
suo arbitrio, ha sempre avuto per fine di 


viver libera; lo quale, se néri ha sempre 
conseguito per lé divisioni delle parti, che 
non' hanno mai lasciatala godere intera- 
mente quel bene-, ha pur sempre mostrato 
d’aycrric voglia, e per quanto fé stato con- 
cesso/in tanta malignità d’umori, l’ha par- 
tecipato per qualche verso', e nel 1494 co- 
minciò, e nel *1502 a pieno, secondo il mio 
giudicio, ne fu capace, quando, assettato 
tutto il governo nelfarbitriò di tulio il po- 
polo, gli dette soddisfazione e magistrati, 
e riserbo a più stretto numero di cittadini 
il governo delle cose più importanti. 

Questo modo di reggimento, cittadini 
prestantissimi , se fosse durato , avrebbe 
fatto la città nostra grande è felice, ma la ma- 
lizia de’ Medici, usa in un certo modo'a signo- 
reggiarla coll’astuzia di porhi (infra i quali 
oonlcrò anco i miei genitori) distrusse quel 
bene; onde poi venuta la casa ile’ Medici in 
piii grandezza, senza contentarsi degli an- 
I idi i gradi posseduti, volle trapassare ogni 
segno civile, c venne in tanta altezza per le 
nostre discordie, clic la patria nostra vinta J 
dall armi, ebbe a suo dispetto ad accettare 
per signore un giovane malnato, un empio 
ed un disonesto. Questi è stato il duca Ales- 
sandro, dalla cui violenza, rapiua, crudeltà 
c tirannide, poiché Dio mi ha fatto libero, 
fuori d’ogni mio merito, non gli piaccia do- 
narmi un animo ingrato tanto, nè tanto 
ostinato nel male, clic io di nuovo per mia 
voglia m’elegga un altro signore, che col- 
l’esempio di lui abbia ancora a trapassare 
le ingiustizie sue, ed a tenerci più sotto- 
posti. 

Nè qui mi vaglia in opposilo ragionò al- 
cuna addotta dal Guicciardino, che il po- 
polosi solleverà controdi noi, che il dominio 
s’andrà ribellando, che i castellani daranno 
in preda altrui le fortezze, e che gli impe- 
riali ci sottometteranno; perchè se il popolo 
tumultuerà, non cercherà altro che la li- 
bertà, per la quale, avvegnaché morisse un 
cittadino, non ha da tenere questo in per- 
I dita, ma in guadagno, non essendo opera 
' alcuna più degna che quella che si spende 
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per viver libero: se il dominio s’andrà ri- 
bellando, è 'mollo più da credere cbe tosto 
ritorni all’antica devozione civile, che per- 
tinacemente voglia durare in perseverare 
contro a chi non ha mai rotto loro alcun 
patto: se i castellani daranno nelle altrui 
mani le fortezze, sarà meglio senza . esse ri- 
tenere la eitlà sotlo il nome libero, che con 
èsse avere coll’altrc terre del dominio la ser- 
vitù; benché non veggo in che modo <picsto 
debba seguire, anzi piuttosto confido che 
essi, siccome nell’anno 1527 avvenne a’no- 
stri- medesimi, e per le medesime cagioni, 
siano per renderle a’ cittadini e non per 
darle agli estranei. 

Ultimamente, se per tal conto verremo in 
servitù dell’imperatore, che perdita avrem 
fatta maggiore a star sotto un gran prin- 
cipe, giusto e’ religioso, che sicuri dalla ser- 
vitù di lui servire ad un principe basso, 
senza religione c senza virtù, sottoposti ad 
ogni sua voglia? Ancorché non sappia di- 
scernere in che modo dobbiamo si tosto ve- 
nire in tanto peritolo, essendo in Italia le 
armi francesi, che ci potrebhono e vorreb- 
bono aiutare, avendo tanti nobili fuorusciti 
congiunti in questo parere e tutta Italia, die 
non ci mancherebbe d’aiuti in causa si one- 
sta e si giusta. 

Concliiudo pertanto, cittadini prestantis- 
simi, ovvero che unitamente concordiamo 
alla libertà della nostra patria, con' volere 
piuttosto per tal fine conseguire qualche 
danno o pericolo particolare, o, quando ciò 
non vi piaccia, almanco siamo tutti d’ac^ 
cordo a fare un tiranno; io dico tutti, non' 
disegnando noi soli, che qui siamo pre- 
senti, i quali scorgo pur troppo pronti in 
questo disegno, ma comprcndoci i cardinali, 
i fratelli loro, Filippo Strozzi e Baccio Va- 
lori; i quali cardinali di gran conto, nostri 
parenti, amici, c della fazione medesima 
che siamo noi, meritano per tutti i conti di 
essere aspettati in si gran deliberazione, 
come a chi, quanto ad alcun altro che sia 
cittadino, s’appartenga determinar del go- 
verno della nostra Repubblica. (Segni). 


EFFETTO. , 

Questa ultima proposi» ora per guadagnare tempo, 
confidandosi, non senza motivo, che se era aspettato 
l'arrivo dei fuoruscili e dei cantinati repubblicani, il 
suo partito avrebbe certamente prevalso, e la Repub- 
blica sarebbe stata restaurata; ma ciò prevedendo, i 
palleschi vollero, senza dilazione alcuna, procedere 
all’clrzione di un altro signore nella persona di Co- 
simo Medici, figlio di Giovanni delle Rande Nere 

Orazione-di Giovanni Della Casa per la lega. 

Considerando io, e meco medesimo atten- 
tamente ripensando, serenissimo principe, 
quanto ’l riposo, e la tranquillità sia gene- 
ralmente agli uomini graziosa, ed ni gusto 
degli animi nostri piacevole, più volte ho 
temuto non il mio presente ragionamento 
possa parere a molti grave e noioso. 

Per la qual cosa, se il tempo conceduto 
mi avesse che io mi fossi taciutolo lo avrei 
più che volentieri fatto, e lo farei ora si- 
milmente, se quello che nel parlar si tace 
e si trapassa, fosse eziandio cancellato nelle 
cose e nell'opere, e sarebbemi senza fallo 
di consolazione grandissima di poter nel 
mio parlar piacervi, e diletto e letizia fa- 
vellando porgervi. 

Ma perocché la dolcezza delle parole , 
ove ella coll’opere è col fallo non si confà, 
diviene amaritudine e pena degli ascoltanti, 

10 reputo che vilissima e bruttissima' cosa 
sia il procurar di dover se medesimo in- 
gannare c tenere a bada, indugiando d’udir 

11 male, che taciuto non iscema, anzi cresce, 
e più pericoloso per lo silenzio diviene. 

E certo io non niego che il desiderio di 
pacificamente vivere non sia degno di com- 
mendazione e di laude, siccome cosa a ma- 
gnanimo, e contento, e diritto popolo conve- 
niente; anzi confesso che coloro che l’armi, 
e le rapine e le battaglie amano, opera non 
cittadinesca, ma di tiranno appetiscono: ma 
dico che molti furono già, i quali intanto 
il riposo c la quiete amarono, che della 
bellezza di lei invaghiti e della sua dolcezza 
inebriati, non sanamente quello che nella 
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pace lodar si dee, intendendo, se medesimi 
e le loro più preziose cose lasciarono in 
pravissime miserie traboccare. Le quali 
cose considerando io, ed alla salute della 
mia dolcissima patria di e notte ripensando, ' 
spesso nell’animo mi cade di dover temere 
che ciò similmente a noi non avvenga. Con- 
riossiacliè noi, d’ozio o di riposo vaghis- 
simi, poco addentro mirando, parendoci la 
nostra quiete abbracciare, non lei, ma sua 
ombra (secondo che io stimo) stringiamo: 
dalla piacevolezza della quale, mentre che 
noi siamo lusingati, ed a parole tenuti, io 
temo forte che il nostro sollecito ed aspro 
ed avaro avversario, armato ed apparec- 
chiato, noi ignudi e sprovveduti non soprag- 
giunga, e dalla nostra libertà, (non pren- 
dendo noi di ciò guardia) o ne privi, o ne 
rechi in forse. Perocché mentre i nostri no- 
bili cittadini gli agi e le morbidezze ed i 
privati loro comodi abbraccianoe ritingono, 
l’imperatore non dormendo, nè riposando, 
mà travagliando c faticando, ha la sua tic- 
rezza e la sua forza accresciuta; anzi pure 
in tanti doppi ha l'uno e l’altra moltiplicata, 
che io non son ben certo che questa, che 
noi chiamiamo una pare, non sia piuttosto 
diffidenza c pigrizia, e mancamento d'animo 
e di vigore , clic vera tranquillità ; sicché 
noi come gl'infermi fanno alcuna volta, più 
per debolezza clic per quiete stiamo in ri- 
poso. Imperocché quella è vera pace, la 
quale è generata dal valore dell’animo c dal 
vigore delle armi, c quefia che figliuola è. 
del travaglio c delle fatiche, e non quella 
che nasce da oiio e da lentezza, nè quella 
clic la pigrizia ed il timore creano e pro- 
ducono: perocché questa di così bassi e vili 
progenitori nascendo, non può in alcun 
modo essere altro che abietta c servile; anzi 
lutti quelle città che oziose sono, non per 
loro elezione, ma per terna d’a danno e di 
guerra, non hanno pace, ma servitù, e non 
sono tranquille, ma ubbidienti, conciossia- 
cbè la legittima pace sia non solamente 
senza sospetto e senza paura, ma eziandio 
senza rispetto e senza riguardo, e non solo 


non tema la discordia e l’armi, ma sia te- 
muta essa dall'armi e dalla discordia. Le 
quali cose, com’io dico, essendo, esami- 
niamo l’animo della nostra patria, e tacita- 
mente domandiamola, se la pace sua è tran- 
quilla c senza sospetto. R ella ne rispon- 
derà senza alcun dubbio di no; anzi dirà 
che i suoi sospetti sono grandissimi C giu- 
stissimi: c se la serenità vostra la verrà di 
ogni suo allctto minutamente domandando, 
io non dubito ch’ella non dica, principe e’ 
padre e tutor mio prudentissimo e sapien- 
lissimo, io non voglio nè debbo le mie ri- 
coperte piaghe, nè le mie occulte doglie ce- 
larvi, e perciò vi diro che ogni strepito che 
io sento, mi pare l’intperadorc che mi spa- 
venti; ogni voce ch’io odo, mi pare l’im- 
peradore che mi minacci; ed ogni movi- 
mento ch’io veggio, mi pare l’impcradore 
che mi assalisca; e però la mia quiete non 
è sicura nè tranquilla, anzi è falsa pace, 
e timido e torbido e tempestoso riposo. Tale 
è il secreto senso e la interna mente della 
Venezia; ed è la nostra eccelsa patria non 
in forte e franca, ma in paurosa c tremante 
libertà : e che ciò sia vero , serenissimo 
principe, riguardisi alle presenti opere sue. 

Kl la (siccome vostra serenità si può facil- 
mente ricordare) riguardò l’anno passato la 
guerra d’Allemagna sollecitissima ed inten- 
tissima, e siccome il Langravio combattesse 
di quei di lei e per lei, tante volte divenne 
pallida c smarrita in viso, (piante voltc.Te- 
sercito de’.Todc’schi danno, ricevette; e tante 
volte fu veduta lieta e colorita, quante volte 
l’imperatore ebbe pèrdita ed afflizione. Ma 
non pertanto il sapientissimo senato vostro 
non solo si oppose a quella vittoria, la quale 
egli assai di leggieri potuto avrebbe impe- 
dire; ma ancora si sforzò colle parole c colle 
lettere sue dimostrarsi contento e lieto di 
ciò che gli era sommamente dolente e cru- 
cioso: né per tutto ciò potemmo noi fug- 
gire le acri riprensioni e Tacerbe minacce 
di sua maestà; e perocché i vostri cittadini 
non avevano cambiato viso, come all’impe- 
radore era a grado, fu incontanente alla 
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serenità vostra don Diego., Io la prego clic 
ella volgendosi per la 'melile le dispettose pa- 
role dclPqmtjàsciailore e le superbe lettore 
deirimperadorc, ed insieme l’umile risposta 
che questa Repubblica fece all’ uno ed aj- 
l’altro, deliberi seco stessa come sia da no- 
minare il presente nostro stato. 

Ma quantunque il pazientemente compor- 
tare d’essere con parole da alcuno oltrag- 
giato, sia un invitare colui ad ingiuriarti 
eziandio coi fatti ; nondimeno Iddio volesse 
die il timore non avesse l’animo vostro più 
oltre sospinto, clic a sofferire l'onta delle 
parole, nè maggiore, nè più grave danno re- 
cato vi avesse, clic il sostenere di essere 
morsi, e ripresi, e minacciati. Ma egli è 
troppo più avanti proceduto, intanto che noi 
in ciascuno affare di questa città riguar- 
diamo aU’imperadore, non come ad amico 
e a compagno, ma a maestro e signore, anzi 
più : perocché i discepoli ed i servidori i co- 
mandamenti de’loro superiori attendono, e 
noi quelli dell’iinperadore c’indoviniamo, ed 
inciascuna deliberazione laìprincipal consi- 
derazione, -e la prima è, di non far cosa che 
a sua cesareo maestà dispiaccia; c se noi 
trattiamo di afforzare alcuna delle nostre 
città, e se noi consultiamo d’impedire le 
leghe altrui, o se di fare le nostre, non se 
ciò a noi sia utile, ma se a sua maestà sia 
a grado, attendiamo. Nè questo nostro ti- 
more é la paura che noi abbiamo, è solo a 
noi manifesta, nè solamente ne’ nostri se- 
greti consigli apparisce, ma eziandio nelle 
azioni pubbliche e palesi dimostriamo noi 
poco ardire e poco franca sicurtà, siccome 
•nella morte di Lorenzo de’ Medici si è cono- 
sciuto, il quale in grembo di questa Repub- 
blica, di mezzo giorno, veggenti noi, è stalo 
ucciso e tagliato a pezzi, e ninno è fra tanto 
e si vario e si confuso popolo così barbaro 
e cosi nelle sue private faccende occupato 
ed immerso, a cui non dico non ne dolga 
forte (perocché di si itero accidente non gli 
uomini solo di questa città umanissima, ma 
le tempeste e gli scogli, di questi mari sen- 
tono pietà e duolo incomparabile), ma dico 
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che niuno è fra tanta moltitudine e sì di- 
versa, clic i nomi de’ malfattori non abbia 
molte volte uditi, e che non li sappia, e che 
hon li gridi, e che non li scriva in diverse 
parti del mondo. 

E noi soli, serenissimo principe, noi soli, 
eccellentissimi signori* ùngiamo di non gli 
sapere, nè contro di loro siamo arditi di 
procedere in alcun modo, temendo non ciò 
possa l'animo di sua cesarea maestà offen- 
dere, c qud dolce costume che la nostra 
patria fino dalla sua puerizia e dalle fasce 
ha servato sempre d’essere ricevitrice c ven- 
dicatrice d'ognuno, (quantunque d’infima 
condizione) solo che a lei ricorra, per tenia 
delfimperadorc interrompiamo ora in lui, 
che la libertà della s ( ua patria più che se 
stesso amò. Ma perchè vado io li sogni e gli 
indizi del nostro timore ricogliendo e rac- 
contando, eomc se la nostra paura fosse dub- 
bia ed occulta? Non confessiamo noi di es- 
sere avviliti ed impauriti in quello che noi 
facciamo di presente, ricusando di prender 
farmi per difesa di noi stessi, èssendone noi 
invitati e sollecitati dai maggiori e dai più 
potenti principi del mondo? E perchè lo ri- 
cusiamo? per non incitar la superbia, per 
non accender l’odio del nostro acerbo e cru- 
dele inimico verso di noi , acciocché egli 
non turbi e non rompa il nostro ozio, la 
nostra quiete ed il nostro tranquillo .stalo. 

Oitnè, signori! oimè, signori eccellentis- 
simi! Se questa è pace, qual sarà la ser- 
vitù? Qual fanciullo fu mai cosi pauroso e 
timido, che tremasse tanto sotto la sferza 
del rigido maestro, come facciamo noi sotto 
il rigoroso arbitrio del nostro crudo avver- 
sari»? E porne di mantenere la nostra pace? 
Nè pure a questo termine contenti ne lascia 
stare la paura che noi abbiamo; ma come 
alcune femminette fanno, le quali per di- 
mostrare ancora più apertamente la loro 
paurosa lealtà al Severo marito, sè essere 
state tentate dagli amanti loro narrano; 
cosi facciamo noi, ed all’imperadoro scri- 
viamo che il re cristianissimo sollecitati no 
ha, la compagnia delle sue armi profferen- 
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iloci,- ma che la sua obhedienle sposa e 
dimessa, per non rompere a sua maestà la* 
matrimoniai fede, l’ha rifiutate e ributtate 
indietro. ' ’ 

Troppo prezzo è, serenissimo -principe, 
la nostra libertà a doverla dare per aver 
ozio e quiete, e massimamente tal ozio, 
quale il nostro è, pieno di paurosi pensieri, 
e di atti più a vii serva, che a nobil città 
convenienti. Nè voglio io che alcun- creda, 
che la nostra paura sia a sua maestà oc- 
culta: anzi gli c palese, ed in tanto mani- 
lesta, che egli (per quel che io odo) usato è 
ili dire un mòtto forte per sè stesso inge- 
gnoso, ma verso ‘di noi certo odioso e spia- 
cevole; cioè che i Veneziani cosi tengono 
Morano, come alcuni tengono alle volte in 
bocca i troppo cabli bocconi che 0 masti- 
carli si cuoeono,- c a spularli si vergo- 
gnano. 

-Sua maestà usa di dire ancora che noi 
facciamo come chi il malvagio tempo ha da 
vicino, che temendo forte la tempesta,, 
niuno scampo trova, se non di sperare che 
la grandine sopra gli altrui campi caggia, 
è non sopra i suoi; c nella nostra paura 
confidiamo che Tempilo dell’imperio tem- 
pesterà la Francia, o santa chiesa, e non il 
nostro stato ; c però ninna • difeso e ni un 
soccorso contro di lui non procuriamo. 

Laonde se noi vorremo con attento animo 
le predette cose raccogliere, c con ragio- 
nevole occhiò il presente stato della nostra 
città riguardare,’ noi quello non quieto e 
pacifico,- ma turbato e pauroso essere di- 
remo. Per la qual cosa coloro, che a mu- 
tarlo ci consigliano, non a romper la pace, 
ma ad interrompere la Cattività e la lenta, e 
la pericolosa pigrizia nostra ne confortano. 
Apriamo dunque, serenissimo principe, 
apriamo l’animo ai loro prudenti c fedeli 
ammaestramenti: e per buoni e per savi 
approvandoli, le loro reali profferte a così 
opportuno tempo a noi fatte accettiamo. 

Nè da seguire sì salutifero consiglio in- 
dietro ne ritiri la falsa dolcezza di questo 
vano ed ignudo nome di pace, la quale noi 


non abbiamo in alcun modo coH’impera- 
dorc, nè in alcuna maniera avere la pos- 
siamo, ripugnando a ciò hi natura delle 
cose, la quale come fra ’l lupo e gli ar- 
menti, cosi nè più, nè meno fra l’imperio, 
e gir stali franchi,. con infallibile e perpetua 
legge ha eterna dissenzione e nimistà ordi- 
nata : e sicèomc egli a questa legge diligen- 
temente ubbidisce in dar briga ed in muo- 
ver guerra a ciascuno, senza mai aver posa, 
nè quiete per sé, c senza mai sostenere, 
che altri n’abbia; come voi trascorrendo 
tutta la sua età di parie in parte, e di tempo 
in tempo di lei rammentandovi, troverete 
lui con sommo studio aver fallo; cosi non 
dobbiamo contrastare ai peccali della na- 
tura, anzi ci dobbiamo noi apparecchiare 
alla difesa ed alla guardia della nostra 
antica e perpetua libertà, ed alla custodia 
di questo elettissimo gregge commesso da 
Dio onnipotente alla cura di .vostra serenità . 

Il soverchio amore di pace e di riposo, 
genera e partorisce la lentezza, dalla quale 
poi tàcitamente in processo di tempo nasce 
la misera ed abboininevole servitù ; la quale 
se voi a morte odiate, come certo fate, 
odiate prima là femminil pigrizia, e da vdi 
scacciate il vilo e ’l basso amore dell’ozio, 
dai (piali ella, siccomo dai suoi genitori e 
parenti discende, e cosi fatta quiete fuggite; 
perchèsc noi abbiamo paceeoll’impcradore, 
egli con esso noi ha guerra : e conciossiachè 
la quiete e l’ozio non può per alcnu modo 
durare, fiè contrastare alla forza ed alla 
violenza, la pace nostra in breve tempo 
sarà da lui vinte e presa, ed in cattività 
posta. Perocché esso i nostri vii-ini vincendo 
e spogliando, e sè delle lor forze rivestendo 
ed armando, niuna altea cosa fa che alla 
battaglia contro di noi mettersi in assetto; 
e quantunque egli non ne percuota di pre- 
sente, pur guerra ue fa in quanto a per- 
cuotere s’apparecchia, e ’l braccio alza per 
ferirne, ed avendo in bocca pur la pace e 
l’amistà, ha nel cuore la guerra, e indosso 
l’armi, ed in mano il ferro. Che reste 
dunque a noi altro che provvederci e di- 
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renderci? e siccome esso la sua guerra ami- 
cizia nomina, cosi noi la nostra difesa e il 
nostro riparo pace appellare? lo consiglio 
adunque, serenissimo principe, che noi 
usiamo il bene, che Dio di noi misericor- 
dioso ne ha apparecchiato; e la serenità 
vostra, e la mia eccelsa e veneranda patria, 
pieno di fedo, c di riverenza, e di ardentis- 
sima carità conforto, che ella accetti quello, 
che il re cristianissimo di Francia le manda 
per suoi solenni ambasciargl i da capo prof- 
ferendo; e le sue forze insieme con quelle 
di santa chiesa, c con quelle della fedele, 
e prode, e popolosa nazione degli Svizzeri 
colle nostre consenta di collegare : e ciò 
facendo, potremo noi con verità dire di 
esser liberi in nostro stato, e di aver ferma 
e franca e sana pace, siccome io poco ap- 
presso farò chiaramente manifesto. Ma in- 
nanzi che io a ciò dichiarare proceda, ne- 
cessario è, che ad alcune obiezioni si ri- 
sponda. 

lo sento, serenissimo principe, non senza 
rossore le languide, fredde, c morte parole 
d’alcuni, che confessando che l’imperadore 
alla loro patria ha posto il crudele occhio 
addosso, c che egli il sanguinoso artiglio 
spera c procura similmente di porvi, di 
presente non cQrrono all’armi c alla difesa, 
ma (come i cattivi fanno, i quali battuti 
bestemmiano e maledicono i battitori, ed 
altro schermo, nè altra vendetta non pro- 
curano) desiderano la morte aH'impcradore, 
e dicono che egli é ornai di grave età e di 
corpo cagionevole, onde egli in breve verrà 
a fine di sua vita, e noi di nostro sospetto. 
Questa è, serenissimo principe, quella sem- 
plice e poco prudente maniera di cittadini 
che molte città ad estrema miseria per lo 
passato recarono, e molte ad infelice fine 
ne condurranno per l’avvenire. Perciocché 
essi mollo sperando, e nulla adoperando, 
cattivo provvedimento prendono ; e la loro 
salute in fallace c vana parte fondano e 
edificano. E certo se la pigrizia, e'I sonno, 
e l'ozio, e la timidità potessero mandar 
fuori la voce loro, ed il loro sentimento 
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esprimere favellando, che potrebbero elleno 
'dir altro' che attendiamoci alle nostre con- 
solazioni ed a’ nostri diletti, e riposiamoci, 
c più dell’altrui infermità che del nostro 
valore ci promettiamo, e maggior soccorso 
-dall'altrui morte, che della nostra vita 
aspettiamo. Tacciano' adunque costoro; e 
poiché essi non possono cacciarviala paura, 
Ofcultinla almeno e nascondili la , e di si 
vile c si servile pensiero dagli uomini si 
guardino c si vergognino. 

L’imperadore non è ancora tanto vivutò, 
che egli non potesse avere alcuni di questi 
medesimi, che cosi veggiono da vicino il 
fine e la morte di lui, per avolo, e molti 
di noi per padre; perocché esSo di età e di 
quarantotto anni non ben compiuti ancora, 
e di. natura forte c- robusto, in tanto che 
di leggieri sostiene le fatiche della guerra, 
e ’l travaglio deiformi, c l’affanno dei lun- 
ghissimi viaggi, nè il vegliare l’atterra, nè 
il digiuno l’indebolisce, nè ’i ghiaccio, e ie 
brine, e le perpetue nevi d’Alcmagna l’of- 
fendono; solo le gotte alcuna volta lo fanno 
infermo, la qual malattia (comecché ella sia 
noiosa e molesta a soffrire) non solo non 
è mortale, ma egli si dice che ella allunga 
la vita, c secondo che i medici alleluiano, 
le gotte sono per lo più indizio di gagliarda 
e forte, e nerbata natura ; e però non sono 
i gottosi, e l’imperadorc di sì poco spirito, 
nè di si debole virtù che noi li abbiamo a 
aver cosi per seppelliti, quantunque eglino 
alcuna volta infermino, c pallidi c magri 
divengano, come mostra che costoro si fac- 
ciano a credere, > 

Sua maestà adunque può, secondo il na- 
turai corso, vivere ancora lungo tempo; ma 
quanto che egli si viva,- breve spazio bi- 
sogna e pochi anni, anzi pochi mesi, so- 
verchi saranno a porgere a noi lunga, c 
grave, c pericolosa molestia, anzi pure in- 
comparabile e mortale affanno. Per la qual 
cosa pascano costoro il loro povero cuore 
di vana speranza, c la freddezza dell’ag- 
ghiadato animo loro colla immaginala morte 
dell’iraperadore un poco intiepidiscano, e 
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ristorino; e noi, serenissimo principe, non 
alle immaginate coso, ma alle vere riguar- 
dando, deliberiamo e prendiamo partilo, c 
disponiamoci o all'ozio- della femminile ob- 
bedienza, o al forte e viril travaglio della 
difesa; e ciò facciamo ora, di presente; 
perocché ’l tempo ne striglie c ne incalza, 
e vuol del tutto, clic noi o l’uno o l’altro 
eleggiamo. Tanto voglio io, clic mi basti 
aver risposto a coloro, clic in soccorso della 
vita nostra chiamano la morte dcH’iinpera- 
dore. Da rivolgersi è ora ;id alcuni altri, i 
quali dicono clic quantunque egli abbia nel- 
l'animoconccpulo l’abominevole mostro della 
monarchia, nondimeno sua maestà sfoglierà 
la sua ira, e la sua potenza volgerà sopra 
altri principi, e scenderà colle sue forze so- 
pra il papa o contro al re, o andrà addosso 
agli Svizzeri, e noi riserberà all’ultimo, co- 
m’egli ha Ono a qui fatto; clic quando ben 
così sia, serenissimo principe, come costoro 
si promettono, c quando bene sua maestà 
venga vincendo ed abbattendo gli altri, e 
noi riserbi da sozzo (della qual, cosa niuna 
sicurtà ne è data) eziandio ciò presupposto, 
necessario è in ogni modo di opporsi a tanta 
e si soverchia forza, ed è conveniente alla 
prudenza vostra ed a quella di ciascuno che 
di vivere in libertà desideri, di operar si che 
l’imperadore c ciascun altro stia a convene- 
vol termine, c clic ninno prosperi c non au- 
menti tanto clic egli vi divenga di pari su- 
periore e di compagno signore; come voi 
vedete che sua maestà ha in parte già fatto 
c farà del tutto agevolmente, se noi lo lasce- 
remo distendere ed ampliare e dilatare lan- 
t’ollre col braccio e colle forze sue, che i 
nostri vicini ne siano innondati c sommersi. 

Per la qual cosa, come gli abitatori di 
queste aperte pianure fanno, che son presti 
e solleciti a soccorrere alle ripe, qualora 
essi veggiono il Po o altro fiume crescere 
e andar gonfiato, non più quelli, le cui pos- 
sessioni son lungo la riva, che gli altri, ma 
tutti ugualmente, cosi prossimi, come lon- 
ginqui: cosi si appartiene a noi, serenis- 
simo principe, di fare contro all’impetuoso 


e soprabbondante corso della imperiai po- 
tenza, la qual rompendo, c consumando, e 
soverchiando, c spezzando ora questo ed ora 
quell’altro argine, e di un luogo in un altro, 
senza mai restare, continuandosi, in breve 
tempo perverrebbe «'nostri dolcissimi campi, 
e quelli miseramente inonderebbe e allaghe- 
rebbe, se noi di ciò lasciassimo la cura cd 
il pensiero a coloro, che sono al pericolo 
più vicini di mano in mano, c siccome ciò 
non toccasse a noi, senza darci altro im- 
paccio, non fossimo della nostra quiete sol- 
leciti. Per la qual cosa si può chiaramente 
conoscere, che il dire che l’imperadore non 
molesta ora la serenità vostra, nè le muove 
guerra; e però, che non si vuoi procacciar 
difesa cóntro a chi non ci oflende, non, è 
prudente nè utile consiglio; perocché assai 
grave offesa fa, ed assai crudele guerra 
muove, chi si studia di crescer tanto sopra 
gli altri, e di soprastare cosi a ciascuno, 
che egli possa offendere, eziandio se egli 
non offendesse in altra maniera : . che dove 
lo essere io offeso, o rio, procede non dalle 
mie forze, ma dall’altrui bontà, io avrò ben 
di lui per avventura benigna signoria (il 
che però dell’ imperadore forse non avver- 
rebbe), ma- signoria avrò io certoc il che 
tolga Iddio, serenissimo principe; nt il vo- 
stro inclito stato, del quale c proprio Tesser 
libero , abbia mai né atroce, nè benigno 
signore. 

Per vietare adunque e fuggire, che alcun 
non sia in tanto più potente di noi, che in 
arbitrio suo stia il farne offesa, necessario 
è prender altro consiglio ed altro compenso 
che quel della pigra e inutile quiete, e quel 
del languido e sonnacchioso riposo; che se 
noi ci tiriamo da parte e non c'impacciamo, 
ma lasciato che costui a suo bell’agio cresca 
e si avanzi, noi saremo poi a talora co- 
stretti di opporcegli, che noi non gli po- 
tremo contrastare. Orinò! poniamo che cosi 
come egli ha avuto quest’anno vittoria so- 
pra gli Alemanni, cosi l’abbia quest’altro 
sopra gli Svizzeri, o contro i re di Francia 
(il che non è impossibi! cosa, nè eziandio 
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più difficile che la vittoria di Germatiia), 
quali forze basteranno ad opporseli od a 
rallrenarlo? o che si potrà altro dire, se 
non che voi avrete nelle guerre altrui per- 
duta la libertà vostra? e che voi sarete stali 
vinti senza fare o sostener guerra? Peroc- 
ché a noi sarà cosa senza alcun dubbio im- 
possibile, non solo il resistere alle sue forze 
in tanti doppi cresciute e moltiplicate, ma 
ancora il contrapporscgli in alcun modo: e 
siccome gli alti edilizi, poiché alcuno gli 
ha in molte parli e da molti lati indeboliti 
e disfatti, caggiono da sé, cosi, nè più nè 
meno, poiché quelle potenze che ne sono 
dattorno, fossero per la costui forza abbat- 
tute c sparse a terra, il nostro stato mine- 
rebbe similmente da sé, senza colpo aspet- 
tare o percossa di martello. 

Coloro adunque che il presente riposo di 
soverchio amando , e del futuro poco o 
niente curandosi, consigliano che sia da go- 
dor di lui piu lungo spazio che si può, errano 
di gran lunga ; perocché , se noi con di- 
ritto occhio riguardar vorremo, assai ma- 
nifestamente apparirà che noi non usiamo 
questo presente ozio c questa tanto lodata 
c magnificata quiete come cosa nostra, ma 
come in prestanza presa: ed il prestatore 
di essa, siccome ingordo ed avaro cambiator 
suole, per assai breve tempo troppo grossa 
e troppo intollerabile usura ne chiede. 

Lasciamola adunque ed a lui la rendiamo, 
perocché egli colla lingua tacendo, ed in 
viso ben mansueto infingendosi, coll'animo 
ad alta voce la richiede e cqll’opere sue di 
ritorta s'apparcrchia. Perocché chi è colui 
clic non conosca die le catene, colle quali 
eglil’Allemagna vastringendoed annodando, 
legono le nostre braccia ; o che non senta 
die le piaghe della misera Piacenza versano 
il nostro sangue, ed i colpi che quello in- 
felicissimo duca ha ricevuti hanno offese e 
indebolite le nostre membra?Certo nessuno, 
fuori che coloro die ad ogni altra cosa che 
ai loro privati comodi ciechi c sordi sono 
divenuti, ed il simile avverrà degli altri, o 
Svizzeri o Francesi o ecclesiastici, che egli 
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si volga a percuotere e a distruggere: peroc- 
ché le ferite, onde essi sono o saranno pia- 
gati, in breve tempo la nostra Repubblica uc- 
cideranno. Perchè siamo noi dunque cosi 
lenti c cosi tardi a soccorrere al comune ne- 
mico incendio, dalla fiamma e dall’arsura 
del quale (quantunque egli ora nelle vicine 
case, e non nelle nostre appreso sia) affu- 
micata ed avvampata è nondimeno la nostra 
dolcissima ed illustrissima patria? e se colui 
è detto buono ed accorto schermidore, clic 
schifa il vegnente colpo quanto più può di- 
scosto da sé, perche peniamo noi a ribut- 
tare indietro la imperiale spada, fino che 
ella ne sia per lo petto? e mentre che noi 
la reggiamo tra via ancora, non adoperiamo 
schermo nè scampo alcuno contro di lei? 
Perciocché il tempo, al quale molti si fi- 
dano, ed a cui pensano di commettere la 
guardia della nostra salute, niuna lède ha 
in sé, anzi è mutabile, c cicca, c leggiere, e 
non il consiglio ma la fortuna il governa, 
e cosi agevolmente possiamo noi ricever da 
lui danno ed infortunio, come prosperità e 
vantaggio; anzi se noi vogliamo indietro vol- 
gerci, e quello clic il tempo in dieci anni 
contro di noi ha prodotto guardare , pare 
egli arrivalo e presto più a nuocerne elio 
ad altro, e se il tempo insieme colla infer- 
mità dell’imperadore aH’A!lemagna.ha por- 
tato non solo affanno, ma mina, perchè pon- 
ghiamo noi fidanza di riposo in lui, il quale 
noi non possiamo reggere nè dirizzare? o 
perchè facciamo noi nostra difesa piuttosto 
l'altrui debolezza che le nostre forze? Il fi- 
darsi al tempo è un gettarsi nelle lineria 
della fortuna, il elle a noi è sommamente 
biasimevole, eziandio se ciò altro danno non 
ne recasse.. Conciossiaché il fidarsi alla ven- 
tura si appartenga a coloro noi quali il con- 
siglio manca, ed a' quali la speranza falla; 
e però al buono stalo della serenità vostra, 
ed al scrino ed all’avvedimento suo c de’ più 
savi e intendenti senatori ciò fàre è somma- , 
mente disdicevole, e tanto più ora ebe il tempo 
e la fortuna fanno manifesto segno di doverne 
recare tribolazione e pestilenza presente: 
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Perocché a me pare, serenissimo principe, 
di ora ip ora vedere il messo e la miscrabil 
novella udire clic sua maestà cesarea scenda 
sopra il papa, e che sua santità per se stessa 
non ardisca pur di far motto, non che egli 
abbia difesa nè riparo, onde tutto lo slato di 
santa chiesa fia incontanente a signoria di 
imperio ; c se ciò fosse, io lascio stare la 
pietà che ne doverebbe stringere di tanto 
nostro amico, e di si santo c sì prudente 
vecchio, e la difesa clic a noi s’appartiene di 
Italia, del vicario di Cristo e di santa chiesa; 
perocché vinca l’utilità, se cosi è convenevol 
cosa di dire: ma sosterremo noi che la serpe 
ponga il suo nido così dappresso che ella ne 
avveleni pur coll’alito o col mortifero fiato? 
Sosterrà questo eccelso dominio che la sua 
Adria, dal larghissimo e abbondantissimo 
petto della quale questa città sempre ha suo 
nutrimento preso, divenga preda e ricetto di 
Andrea Doria de'Genovesi, e che eglino al- 
berghino nel porto d’Ancona, anzi vi abi- 
tino? Le quali cose se pure in parole udite 
attristano cd uccuorano i buoni cittadini, 
che la salute della loro patria amano c de- 
siderano, innanzi ad ogni altra cosa procu- 
riamo, serenissimo principe, di non essere 
a coll’opera soficrirlc costretti, e lenglùamo 
per certo che la prosperità dell’impcradore , 
è avversità nostra, e che quanto sua maestà 
monta e aumenta, tanto scendiamo e abbas- 
siamo noi: perocché soccorrendo noi ai no- 
stri vicini e a qualunque altro che da lui op- 
presso sia, non l’altrui salute col nostro af- 
fanno (siccome alcuni li sforzano di farne a 
vedere), ma la nostra procacciamo, c solle- 
vando altrui- sosteniamo noi stessi cd il no- 
stro languido e femminile ozio per breve 
spazio interrompendo, non rendiamo più 
corta nè più debole la nostra pace (come 
questi tali affermano), anzi la afforziamo e 
la allunghiamo. 

Non ci lasciamo adunque gl tempo reg- 
gere, ma ragghiamo noi il tempo; perocché 
indarno avrebbe la divina maestà dato agli 
uomini la ragione ed il senno, se essi poi 
al tempo ed alla fortuna, che niun conosci- 


mento e niun senso hanno, dovevano per- 
mettere il governo ed il reggimento di sé e 
de’loro stali. Nè crediate che i nostri avoli 
ed i nostri passati, abbandonato il consiglio 
c la prudenza, abbiano seguito il casone la 
fortuna , siccome questi tali vogliono che 
facciamo noi, che se essi avessero fatto loro 
guida c loro governatore i dubbi accidenti, 
ed incerti del tempo, noi non avremmo ora 
questa città, quale noi ('abbiamo, anzi sa- 
rebbe distrutta c sommersa; perocché il 
tempo e la fortuna sempre furono mutabili 
e vari e instabili. E certo chi la nostra pa- 
tria mira, scorge incontinente opera non di 
pigrizia nè di sonnolenza, né di caso o di 
fortuna, ma d'industria, di vigilie, di fatica 
edi prudenza, c come io ho a coloro risposto 
i quali ardiscono consigliarvi, che voi, le- 
vato via il nocchiero, diate le vele c la pre- 
ziosissima nostra barca in preda alla tem- 
pesta ed a’venti, a guisa che coloro fanno 
che di loro salute disperali sono; cosi a co- 
loro dico che del fare la lega col re ne seon- 
sigliuno e ne spaventano col dire che noi 
accenderemo (ciò facendo) l’ira deli’impe- 
radore, e la sua fierezza desteremo e stimole- 
remo, quasi esso alcuno stimolo attenda, c 
come s’egli fosse ora verso di noitulto placato 
e mansueto. Perocché male mostrano di cono- 
scere il maledetto spirilo della monarchia, e 
malesi ricordanoche la tirannia arde sempre 
di crudelodio e di rabbiosa ed itnplacabil ira 
contro di ciascuno, ma soprattutto contro 
agli stati franchi; c, solo che destro abbia 
di nuocere, a niun non perdona, nè stimolo 
nè sprone alcuno a ciò lare in lei ha luogo. 
Niuna puntura, ninna ingiuria, niun colore, 
ninna scusa è attesa da sua maestà per of- 
fenderne, se non quella che egli ha attesa 
per occupar con si abbominevole modo Pia- 
cenza, e per iscacciare e mandare in esilio 
l’innocentissimo fanciullo di Piombino, com- 
messo alla sua leale tutela ed alla sua im- 
maculala fede cesarea. 

Non ci lasciamo adunque addormentare 
dalla lusinghevole ingannagione delle lettere 
che egli ha novellamente preso a scrivere, 
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così piene d’amore c di tenerezza. (ìli uo- 
mini astuti usano più spesso contro a coloro 
a cui vogliono nuocere, le lusinghe, clic le 
minaccio ; ed ni lupo salvatici) non si dee 
fidai la mano, benché egli la lecchi a guisa 
che i cani domestici fanno. Per la qual cosa 
tenga questo prudentissimo sonalo chiuse le 
orecchie e l'animo alle imperiali pestifere 
lusinghe: il che, acciocché egli più agevol- 
mente faccia, ricordisi la serenità vostra di 
quel tempo, quando il vostro innocentissimo 
c fedelissimo popolo, (essendo il mare di 
levante chiuso e serralo, ed essendo la ca- 
restia grandissima c miserabile) vinto dalla 
lunga fame, chiamava mercè a Dio ed agli 
uomini, e trovavala in ciascuno, fuori’ che 
nell’aiiimo di colui solo, in arbitrio del quale 
era il poterlo sovvenire: ed ei negava di 
farlo, rigido e duro più clic mai fussc alpe 
nè scoglio. 

Ricordisi questo inclito senato di quei 
miseri, e sfortunati tempi, nè gli sia grave 
il rinnovar l’amarezza di quella dolorosis- 
sima memoria per breve spazio, c pongasi 
dinanzi agli occhi da un lato la nobile sua 
patria sbigottita e debole e magra per lo 
lungo e continuo digiuno, e dall’altro ri- 
guardi il suo benigno c magnanimo Cesare 
ruvidissimamente negare, e slare nel suo 
duro proponimento, che di Sicilia, ove il 
grano abbondava, le venisse alcun eziandio 
minimo sussidio, c nel mezzo dell’amicizia 
assediarvi, e quanto ora in lui sotto il tor- 
mento della fame (del quale niuno può esser 
maggiore) crudelmente uccidervi. 

Rivolgasi adunque vostra serenità per la 
mente questo atto e molti od infiniti altri, 
che lo imperadore ha verso di noi usali; e 
creda poi (se cosi le piace) più alle sue pre- 
senti mansuete parole, che a i suoi fieri 
preteriti fatti. Ma perciocché io sono sicuro 
che della volontà sua di torre e di occupare 
il nostro e Io altrui non si può dubitare, 
appena mi si lascia credere, che alcuno sia 
fra noi di si dimessa vita, nè di si poco 
e di si vile animo, che non desiderasse di 
opporsi in alcuna maniera alla imperiale 
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| violenza, c di soccorrere alla nostra Ii- 

' bcrlà la quale nega» non si può , che noi 
di ora in- ora perire, o sommergersi non 
sentiamo. » • 

Ma veggio bene, che molti del nostro pre- 
sente stato la scorza sola, c quel di fuori 
gustando, c dolce e piacevole loro parendo, 
male dall’usato cibo si fanno divertire; e 
dall'altra parte la turbata faccia e ’l virile 
aspetto della guerra per l’animo rivolgen- 
dosi, sbigottiscono ed ogni cosa temono, c 
ad ogni partito, che lentezza ed oziò non sia 
molte cose oppongono c molti pericoli e 
molli travagli ricordano: coi quali, sere- 
nissimo principe, non è da disputare più 
lungamente; perocché assai, per quello che 
io ho detto è chiaramente dimostrato quale 
sia il nostro presente, non dico ozio no, nè 
quiete, ma mortifero letargo, il quale, se 
possibile fosse, che noi dal cerebro di que- 
sta inclita Repubblica cacciassimo con al- 
cuno piacevole e sicuro succo, e senza ri- 
schio e seuza noia di lei sana la rendessimo, 
io non consiglierei che noi guerra, o altro 
affanno di sostenere per guarirla ci dispo- 
nessimo. Ma perocché le gravi infermità 
(quale la nostra è) con gravi medicine e non 
con dolci e leggieri bevande a sanità si 
conducono, apparecchinsi costoro insieme 
con gli altri loro nobili cittadini di resistere 
alla forza; non coll’ozio c colla pace, ma 
coll’armi e col travaglio ; nè sperino questi 
tali, nè alcun altro, di potere al nostro 
scampo trovare alcuno rimedio sicuro da 
ogni parte, e senza alcun pericolo: e se la 
falsa dolcezza del presente stato gli invesca, 
ricordinsi dell’antico proverbio che con tanta 
laude di questa prudentissima Repubblica 
nello bocche de’ savi uomini è stato sempre 
cioè , che i Veneziani veggiono le cose fu- 
ture, i Fiorentini le presenti ed i Senesi le 
passate; e quello, che alle due infelici Re- 
pubbliche, non mirando esse al futuro, sia 
addivenuto riguardando, usino la provvi- 
denza propria c particolare virtù di questo 
senato, e dalla lunga e biasimevole loro pi- 
grizia si sviluppino, e dal nocivo e dannoso 
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loro sonno al tuono dello imperiale tem- 
pesta si sveglino. 

Assai dimostrato è chiaramente, serenis- 
simo principe, che per riparare al pericolo 
nel quale noi siamo per colpa della nostra 
lentezza caduti, necessario è di appigliarci 
ad altro parlilo, che ad ozio e pigrizia e 
tardità; ed a sufficienza alle obbiezioni clic 
molti fanno, è risposto ed apertamente pro- 
vato: prima che il vostro quieto e debole e 
lasso riposo dà segno di gravezza e non di 
sanità ; c poi, che non è da lidarsi al tempo 
il quale instabile e per se stesso sempre, ed 
ora turbato niuna tranquillità ne promette, 
anzi di tempesta e di mortalità ne minac- 
cia; ed oltre a ciò che l'astuta mansuetudine 
dcH'imperadore c la sua infermità di nocivo 
e di contrario cibò, quantunque fosse al gu- 
sto dolce, ci nutrica ; perocché egli in un 
momento poi rinvigorisce e come riscaldala 
serpe rinviene, ed a pascersi dell’altrui so- 
stanze c dell'altrui sangue riempiersi , c 
l’altrui libertà lacerare è rivolto ed intento. 
E similmente è dichiarato, clic l'altrui af- 
flizioni e l’altrui perdile, nelle quali noi 
speriamo lui dover esser occupato, sono pro- 
prio e particolar danno c persecuzion no- 
stra presente. Da vedere è ora, se noi ac- 
consentendo alla lega, alla quale il re cri- 
stianissimo ne richiede e sollecita, sicura’ti 
dalle nostre forze medesime, avremo franca 
pace e viiil quiete; e non procederà il no- 
stro poco sano e servile ozio dal volere del- 
l’imperadorc, come al presente fa, ma dal 
nostro. Il che mentre, che io cosi essere 
apertamente farò manifesto, prestimi vostra 
serenila (come ella ha sin qui fatto) benigna 
e diligente udienza. 

E certo noi dobbiamo fermamente cre- 
dere, serenissimo principe, che sua maestà, 
sentendo tanto e si l'alto apparecchiamento, 
e considerando, che la sua forza e la sua 
potenza debba trovare duro c forte intoppo, 
sani ritardato di suo empito, ed incomin- 
cierà a temere di se stesso ed a rivolgersi 
per la mente, che niuno è fra tanti suoi vas- 
salli, che amila sua acerba signoria; che 


nel mezzo delle sue vittorie e nella maggior 
sua esaltazione lutto il di nascono novità e 
ribellioni nelle terre a lui soggette: e però 
elèggerà per lo suo migliore di starsi, e por- 
ragli quel freno la paura , il quale, quella 
che noi riputiamo ragione e giustizia, non 
gli ha potuto porre contro allo stimolo della 
sua cupidigia. Laonde noi con leggiera fa- 
tica e con piccini dispendio gnomi remo, ea . 
afforzeremo la nostra pace, che ora è fievole 
e sprovveduta, anzi è ignudo nome e vana 
ombra di pace; c ciò facendo l’iinperudoro 
senza fallo al suo migliore si appiglierà. Ma 
se egli pur si lasccrà cotanto dalla voga del 
suo desiderio trasportare, che egli pur 
guerra muova, dico, che largamente Ila, 
che la sua superbia ed il suo orgoglio ab- 
batta e punisca. Perocché dall’uno de’ lati 
gli scenderà la poderosa nazione degli sviz- 
zeri di presente addosso, la qual poco meno, 
che senza mettere il piede fuori di casa sua, 
lia giunta a Milano; e dall’altro il cristia- 
nissimo re, sospinto da reale magnanimità, 
c dalle onte che il re Francesco ricevè, sti- 
molato, e di giustissimo odio ardente, pas- 
serà Palpi, e di lu(ta sua possa in persona 
verrà a ferire il capitai suo inimico, non per 
piegarlo ed indebolirlo, ma per abbatterlo 
ed ucciderlo, c quella antica briga, e cru- 
dele, che tra sua maestà c lo imporadore è 
stata sempre (por la quale la misera cristia- 
nità c guasta e diserta), terminare e defi- 
nire di presente. 

Né il papa intanto si starà, anzi colle 
forze- di salila chiesa assalirà il regno di 
Napoli da un lato, e noi colla nostra ar- 
mata , e eoi nostro abbondante naviglio 
dall’altro ce n’anderemo sopra la Puglia e 
sopra la Calabria. Per lo che l’imperadorc 
non avrà forza, nè polso di resistere a tanto 
e si diverso scontro, e piegherassi senza 
alcun fallo, il che si tosto, come egli farà 
segno di fare (siccome a coloro clic infer- 
mano interviene, ai quali incontinente pare 
che molte antiche doglie, e molte occulte 
magagne che in sanità erano ricoperte, si 
risentano ed appariscano) così a lui ed allo 
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slato suo, infermando egli, avverrà che in- 
finiti gravi difetti si scopriranno, che ora 
per la sua lunga sanità, c per la sua gran 
potenza occulti si stanno, c i miseri ed in- 
felici popoli, e le guaste e diserte province, 
che ora dalla costui aspra e crudele tirannia 
oppressi le loro miserie per temasi tacciono, 
la sua podestà quasi a sindicato venuta co- 
noscendo, sé commovcranno a ricuperare 
la loro perduta libertà, ed a vendicarsi (che 
ben ragione ne hanno), cd a romore, ed 
aU’armi levali si ribelleranno da lui: pe- 
rocché troppo aspro e troppo incomporta- 
bile è ’l giogo della sua barbara signoria, 
siccome i Napoletani c i Genovesi hanno 
dimostrato, c come manifesto è a -ciascuno 
che ciò miri c procuri. Né l'Alomagna starà 
alla fiera e crudel sentenza che egli ha dato 
contro di lei ; ma ponendo mente alle sue 
sanguinose, ed alle sue tagliate e guaste 
membra, accozzerà lo sdegno colla fierezza, 
e vedendo ciie l'imperatore abbassi ed in- 
chini , si raccorrà ad urtarlo e ad oppri- 
merlo ella ancora dal suo lato: e più ancora, 
serenissimo principe, che noi potremo (la 
nostra armata con quella del re accozzando) 
cacciar l’imperadorc dal mare che egli ha 
per tanti anni e con tanto frutto posseduto: 
finché il suo regno proprio e la sua su- 
perba Spagna sia posta in grave pericolo. 
Nè con questi modi solamente si potrà al- 
l’imperadore dar briga e danno gravissimo; 
ma con infiniti altri similmente,. purché noi 
vogliamo a ciò fare disporci. Ma perocché, 
come la fiamma, cosi la guerra, le cose che 
più facilmente consumar si possono, per 
se medesima suole trovare; io non voglio 
con più lungo ragionamento per questa 
volta distendermi in dimostrare il danno, 
che noi all’imperatore potremo fare. Assai 
ritroverà per se. medesima la guerra ogni 
magagna, cd ogni debole membro di lui ; 
perché lasciando per ora stare le deboli e 
tenere parti c scoperte del nostro nimico, 
dico quello che egli a noi far non potrà, e 
quello che egli ne farebbe, eziandio senza 
muovere a noi guerra, se noi non prendes- 
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simo l’armi, e non fussimo accompagnati e 
provveduti; c ciò dicendo io, sia a suffi- 
cienza risposto a coloro clic dicono che sua 
maestà per quest’anno non vuol far guerra, 
ma vuol riposarsi, c di ciò alzano le inani 
al cielo, e poiché sua maestà ne concede la 
licenza, vogliono che noi torniamo il capo 
sotto, e dormiamo riposatamente ancora 
questo breve spazio di tempo.» 

0 infelice, o sfortunata, o tralignata, o 
veramente ebbra, e sonnacchiosa Italia! 
Dunque avremo noi lo avversario nostro per 
duce e per capitano , e dove, e quando, e 
quanto, e come a lui piacerà, e Bagli co- 
modo, tanto faremo guerra e pace, e non 
altrimenti, nè più oltre? Ora ecco; l’impe- 
radore riposerà quest’anno (se cosi (ia però, 
che ninno ce ne fa certi, salvo se noi non 
crediamo che egli voglia mandar molto in- 
nanzi l’araldo a bandirci la guerra) ma se 
pur così fia, egli starà fermo quest’anno 
non per tardare, ma per andar più ratto; 
e soprastcrà, non per indugiare, ma per af- 
frettarsi ; e recherà questo riposo a lui ri- 
storo c vigore, ma a noi affanno e debolezza 
in molti modi e per molle cagioni : e prima 
però che egli agio avrà di domesticare e 
rendere mansueta e quieta l’Alemagna , la 
quale ora, come generosa fiera, e non av- 
vezza alle catene, mugghia forte e si dibatte, 
e di roderle c di spezzarle, e la sua libertà 
riprendere si sforza e s’ingegna, c riprcn- 
dcralla agevolmente, se l’impcradore da 
nuove sollecitudini, e dintorno ad altro 
affare fia occupato e ritenuto; ma se egli 
fia scioperato ed ozioso, chinerà la testa, e 
vinta renderassi: e se noi comportiamo che 
egli la riumigli e la domi, c sua dimestica 
la faccia, egli poi il prossimo anno quella 
possente nazione sopra noi alzerà ed inciterà 
tutta, e più colla pace ci avrà- nociuto, che 
coll’affanno e coll’armi non farebbe ora. 

Se joi vi ricordale adunque, come amaro 
vi fu l’anno passato sentire, che l’impera- 
dore abbattesse l’Alemagna, e' montasse in 
si gran potenza e signoria; e se voi non 
avete dimenticato, come ad ogni novella 
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che recata vi fu de’ telici avvenimenti di 
lui , questo senato divenne pallido e tremante, 
e che voi stimaste che la vittoria die egli 
ebbe contro gli Alemanni, fosse speziai 
perdila c sconfitta vostra, non vi rallegrate 
ora che egli spazio prenda per confermarla 
e farla stabile e perpetua, anzi ve ne con- 
tristate, e quello che il lempo non concedè 
allora di farei a sconcio di quella villoria, 
operatelo ora, acciocché egli non ne possa 
il fruito raccorre, poiché ogni, accidente vi 
si dimostra a ciò fare disposto e favorevole. 

Questo parifico anno adunque, e questa 
lenta estate, gravida e ili guerra e d’armi, 
e di ferro c di affanno, al tempo (se noi 
non la impedissimo) partorirebbe la confu- 
sione e la distruzione d’ Italia e la vostra. 
Appresso, serenissimo principe, tuttoché 
questa magna c rogai città sia maraviglio- 
samente dalia natura situala, oda voi e dai 
vostri antecessori con incomparabile senno 
retta ed ammaestrala; nondimeno niuna 
cosa alla'consei'vazionedilei ha più gravalo, 
che lo esser ella stata sempre pur quella 
stessa, senza mai aver mutato governo, nè 
" reggimento, e So esser de' vostri avversari, 
e specialmente dajj'imperio, addivenuto il 
contrario clic si è mutato in pochissimi 
• anni, sempre non solo di persona in un’altro, 
ma eziandio d’uno in un altro linguaggio: 
siccome quello che non va di mano in mano 
ne' discendenti, ma cado in colui clic noml- 
. nato è dagli elettori, chi che egli sia. Pol- 
la qual cosa il più delle volle addiviene che 
quanto l’uno imperadore per suo senno e 
prudenza ha avanzato l’imperio, tanto lo 
abbassi l'altro, che non può cosi tosto essere 
di forza e di seguilo pari al suo antecessore: 
siccome quello clic nel governo è nuovo, e 
le armi del morto imperadore, non può, nè 
sa usare, ed halle sospcU* o non ubbidi- 
scono a lui, e le sue non ha in affetto. 
Senza che la potenza dell’imperio per se 
stessa è assai picciola e ristretta, e poco di 
lei sarebbe da temere, se ella non si fosse 
per mala ventura accozzata colle forze della 
Spagna, e della Fiandra, e di Milano, e di 


Genova, e di Toscana e del regno di Na- 
poli. per lo quale accidente ella è ora spa- 
ventosa ed orribile : e se nella successione 
dell’imperio si tergala debita maniera, ed 
il legittimo stile si servirà, voi il vostro- sa- 
lutifero privilegio manlerrete di avere il 
vostro felicissimo, stabile e perpetuo incon- 
tro alili altrui potenze varie e mutabili ; il 
quale privilegio (coinè io ho detto) è slato, 
o solo, o principale scampo e salute della 
vostra nobile, ed antica ed immacolata li- 
bertà. 

Ma creo che fimperadore, fra ’l sonno 
che egli questa estate vuol dormire, si studia 
di romperlo e di annullarlo, e di fare eleg- 
gere re dei Illumini il principe, di Spagna 
suo figliuolo, sicché il presente formidabile 
imperio si continui in lui, e vuole alle leggi 
opporsi e a Dio. Perocché la divina prov- 
videnzn, come ella gli aliti nocivi animali 
fece pochi in numero, ed in natura non fe- 
condi, cosi ordinò che questa pcstilenziosa 
vipera, che imperio si chiama, corta vita 
avesse, e senza alcuna successione man- 
casse; ed egli ora, malgrado di ognuno, la 
vuol fare vivace c perpetua: il che egli 
agevolmente potrà condurre ad effetto, se 
noi glicl consentiamo. Perocché gli elettori, 
che male avviati sono, e che per la loro di- 
scordia hanno la loro libertà e l’altrui guasta 
c corrotta, non ardiranno di mettersi al 
niego, ed il presente re de’ Domani largo 
gli lia siuylmentc di ciò che egli non po- 
trebbe in alcun modo disdirgli, e porlo suo 
migliore sosterrà di est-ere dimesso e privato 
dello imperio; ma si tosto come senta che 
lo imperadore abbia contrasto, erbe le vive 
membra d’Italia,' e della cristianità spirito 
e forza riprendono, c lega e cospirazione 
facciano, ed al suo impelo si oppongano, 
incontinente si risentiranno, e fiano rinvi- 
goriti così gii elettori, come le terre franche 
e il re de’ Romani, e non acconsentiranno 
ai prieghi dell’imperadore, quello che ora 
non ardiscono di negare alla forza ed alla 
violenza, ma se gli opporranno; c ciocché 
ora gli è libero e spedilo, allora lento gli 
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fia e difficile, e scemerà e lui l'orgoglio di 
chiedere, ed a loro crescerà baldanza di 
contraddire. 

Se voi credete adunque che sia di utile 
e di profitto alia vostra patria, che l’impe- 
radore lasci per testamento al figliuolo la 
sua mala volontà, ed insieme con quella la 
forza di abbattere e sottomettere j sé la 
cristianità e voi, non facciamo strepito, nè 
motto; ma se ciò c incomparabil cosa, e 
mortale ed insanabil piaga alla nostra li- 
bertà, risentiamoci ed impediamo che il suo 
intendimento effetto non abbia. Perocché 
egli a niuna altra opera è intento, clic a 
sottomettersi non solamente la Francia e 
Italia e noi, ma tutta la terra, è tutto l'u- 
niverso; e quanto egli si vede più al fine 
del suo desiderio vicino, tanto più si alfretta 
di giugnervi: c noi, i quali più che tutti gli 
altri uomini dobbiamo ritenerloe raffrenarlo 
(siccome quelli che soli per l’augumento di 
lui, caschiamo in pericolo non di mutare, 
ma di avere signore), abbiamo preso ad 
agevolarli « spianarli la via, e non procac- 
ciamo di fuggire la servitù, ma d’indugiarla 
solamente, e colla nostra pigrizia ritardiamo 
il corso di coloro che al suo impelo si sa- 
rebbono (è gran tempo) volentieri opposti, 
ed opporrelibonsegli ora similmente, se 
eglino far lo potessero senza di noi. 

Ecco adunque, serenissimi principe, il 
danno che noi riceviamo per la nostra len- 
tezza, c per la tepidezza che ngl cuore di 
questa Repubblica è contro al suo costume 
sì lungo spazio durata: il qual danno in 
niuha maniera si può da noi schifare, se 
non colla lega e colia compagnia di coloro 
che a farci incontro al comune pericolo di 
comune consenso colle comuni forze ne in- 
vitano; e se le forze deU’iniperadore paiono 
a molti grandi, ejle non cresceranno, per- 
chè noi facciamo lega, anzi aumentano, per- 
chè noi non la facciamo; c se alcuno è che 
sbigottisca, essendo accompagnato dal re e 
dal papa e dagli Svizzeri, io non so vedere 
qual difesa egli, non dico possa procacciar 
maggiore, ma quale egli speri di avere, es- 
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sendo solo. E certo io non niego.^lie la po- 
tenza dell’ imperatore non sia molta, anzi 
confesso che ella alle nostre forze soprastà 
di gran lunga (c da questa cagione mosso 
e costretto, priego io tanto la mia patria, 
che interrompa il sua grave sonno e lungo); 
ma dico bene che egli alle forze di questa 
lega non potrà in alcun modo esser pari; 
il che se noi vogliamo dcpaslo il timore 
considerare, manifestamente esser vero si 
conoscerà. Perocché per quattro ragioni 
sono le città e ciascun principe robusti e 
possenti; cioè se son di danari copiosamente 
fornite ; se posseggono molta città c forti ; 
se sono abbondanti di uomini di guerra 
marittima e terrestre, e se sono dotale di 
cuore c di consiglio. Il che, cosi essendo , 
non è mestiere ch'io dica quanto la nostra 
lega nelle tre prime parti avanzi l’impcra- 
dore; conciossiachè di tesoro non possa al- 
cuno pur col re solo contrastare, né di va- 
lorosa milizia ed esperta niuno conila gli 
Svizzeri, e Guasconi, e Lanzichenecchi ed 
Italiani opporsi, nè di forti c fedeli terre 
con esso noi in alcun modo contendere. Da 
vedere ora è se noi dobbiamo contendere 
di esser vinti da lui di consiglio c di senno; 
perocché di gente e di ^ricchezze e di terra 
siamo noi di lui meglio forniti e più potenti. 
E certo io non niego che l’imperadore non 
sia assai famoso in guerra, ma di ciò nqn 
è maraviglia alcuna, perocché come nelle 
solitudini e nelle caverne eco a chi favella 
risponde, e non a chi si .tace, cosi la fama ■ 
a coloro che fanno risuona, e non a chi 
si sta. 

Non è adunque gran fatto che il nostro 
ozio non sia senza alcuna gloria, ed i fatti 
dell’imperadore, quali che essi siano, si 
gridino da per tutto; ma perocché la fama 
è voce ed opinione del volgo, non è da fare 
di lei molla stima , nè di molta fede pre- 
starle , siccome a vano e leggiero testi- 
monio ; anzi , se noi vogliamo volgerci a 
guardare i suoi fatti passati, noi vedremo, 
clic egli è più savio stalo in pace che in ' 
opera d’arme (se la malizia però e la fraudo 
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si può propriamente opera di savio.nomi- 
nare); perocché egli in poco tempo è ito 
addosso al re cristianissimo Francesco con 
tutto potere, e tre volte senza fornire sua 
impresa è tornalo indietro con donno e con 
onta , ed è ciò addivenuto, non per colpa 
della fortuna (della quale egli non solo non 
si duole, .anzi se ne confida e se ne gloria), 
ma per suo diletto , ora di tardanza e di 
lentezza, ed ora di rifiutare la battaglia che 
polca prendere a vantaggio. 

Quel re adunque, danzandoe festeggiando 
e cacciando la maravigliosa imperiai sapienza 
fe sollecitudine superò sì, che lo imperatore 
stesso si chiamò per ricreduto e per vinto da 
lui; ed in Alemagna, oveegli ha poi senz’armi 
vinto, lo vedemmo noi guerreggiando con- 
dotto all'estremo, c potè conoscer ciascuno 
chiaramente che il Langravio armato più 
di lui sapeva, ma egli l’ha poi disarmato, 
tròppo più saputo del Langravio. Manifesta 
cosa è adunque che esso in guerra può es- 
sere vinto e di prudenza c di forza c di va- 
lore, e- che egli non è si gran maestro, nè 
di tanto intendimento in armi, come fra i 
volgari è tenuto. Ma perocché io ho latto 
menzione della sua ventura, la quale alcuni 
dicono essere spaventevole , acciocché voi 
non la. temiate, ricordiamoci che si dice 
tutto il dì che la fortuna è cicca, e vana, c 
leggiera, e mobile; e se cosi è, come la spe- 
rienza chiaramente dimostra, perché ella 
gli sia stala nel preterito benevola e favore- 
vole , niuno argomento si può da questo 
prendere, ch’ella nel futuro gli debba essere 
similmente prospera c lieta; che cosi ver- 
rebbe ella ad essere conlra. sua natura co- 
stante e fcdelo. 

Diciamo adunque chef-imperatore è stalo 
per l’addietro avventurato assai, c che più 
la ventura che il senno ha Le sue azioni rette 
e indirizzate, ma per innanzi né noi, né egli 
può sapere se la fortuna verso di lui cam- 
bierà viso c slire (salvo se noi non crediamo 
che ella abbia fatto omaggio o dato stati- 
chi); anzi se ella farà secondo sua usanza, 
ella gli lia contraria : perocché suo costume 


è di essere varia, ed oltre a ciò nimica di 
coloro che sono in troppo alto stato saliti. 
Per lo che non è da avere di lei molla con- 
siderazione; non perchè ella non abbia forza 
e potere sopra 'di noi, ma perchè noi sopra 
di lei nè forza abbiamo, nè potere alcuno, 
nè intendere, -nè persuadere, nè reggere la 
possiamo, o se pure noi vogliamo fare dei 
futuri accidenti alcuna stima, molto più con- 
vencvol cosa è che noi crediamo che untai 
le miserie di tanti afflitti popoli e le lacrime 
di tanti innocenti fanciulli, e le strida di- 
sperale di tante madri, è di tante pulzelle, 
c di tante vedove, c di tanti sacri luoghi 
ripieni di sangue c di scelleratezza', e la mi- 
sera cristianità guasta e diserta, ed in cia- 
scuna sua parte per le costui mani piagata 
e sanguinosa, e le persecuzioni che egli fa 
ora a santa chiesa, la divina giustizia ab- 
biano mossa a frenare ed- abbattere tanto e 
si sfrenato e si incomparabile orgoglio. Dun- 
que se le cose future ed incerte possono es- 
sere antivedute da noi per alcuno indizio, 
troppo migliore argomento abbiamo che l’e- 
terna giustizia gli apparecchi punizione, che 
la fallace fortuna gli osservi fede. 

Per la qual cosa chiaramente si vede che 
noi siamo senza alcun fallo pari all’impe- 
radore, anzi lo soverchiamo sì di forza e di 
potenza, c si di consiglio e di buona spe- 
ranza; ma di studio e di diligenza e di sol- 
lecitudine dico io bene, che noi da lui di 
grandissima lunga siamo vinti e. superati. 
Il che quanto si convenga, e se egli è da ri- 
prendere che altri si assottigli più di tórvi 
la vostra libertà che voi di guardarla, non 
è mia intenzione di disputare. Prendiamo 
adunque in grado le reali e magnanime 
profferte degli ambasciatori francesi, ed 
al nome di Dio bene avventurosamente fac- 
ciamo nostra giusta e potente lega per con- 
trario della imperiale lega di Svevia, e vi- 
viamo sicuri senza sospetto; c non proceda 
la nostra salute e’1 nostro riposo dalla vo- 
lontà e dalla benignità dcl!’imperadore,come 
al presente fa, ma dalle forze nostre, .come da 
libera città è richiesto. 
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Nè da ciò fare vi spaventi telici limor che 
alcuni cosi spesso ne ricordano; cioè, che 
noi potremo essere dal papa c dal re ingan- 
nati ed abbandonati; perocché, quando bene 
ciò addivenisse, in ogni modo non saremo 
noi a poggiar patto che ora che noi siamo 
soli e niun sostegno e niun refugio c niun 
soccorso abbiamo contro l'impcradorc, altro 
che il nostro medesimo; ma ragionevolmente 
ciò non può in alcun modo accadere. Pe- 
rocché la cagione onde questi principi san 
mossi s con esso noi stringerci (cioè la sco- 
perta e palese intenzione dell’imperadore), 
tanto durerà, quanto la vita e lo stato di 
sua maestà fia lunga, e durando con quella 
medesima forza che ella gli ha con essor noi 
congiunti, gli costringerà a. congiunti con 
esso noi mantenersi. Perciocché niunoè^)iii, 
serenissimo principe, che non si renda certo 
e che- senza alcun dubbio non sappia che 
la cupidità deU’imperadore è infinita c, che, 
come gli scostumati bevitori fino che il vino 
dura non rifinano mai di aver sete, cosi 
egli sino che terra ed imperio da acquistar 
sia» non si chiamerà sazio, nè satollo di 
tórre e di occupare, e però sono sicuro che 
con esso lui non si può in alcuna maniera 
avere insieme pace c stato. Per la qual cosa 
non debbe aver luogo in noi timore che i 
nostri compagni (poiché condro collegati 
saremo) ne abbandonino e oHpesso lui si 
pacifichino, e noi lascino in guerra ; anzi 
perocché non meno che la sua intenzione, 
sono le arti sue a tutto il mondo aperte, noi 
non solo non dobbiamo temere che te nostre 
amistà abbiano con lui pace, ma nè tregua 
ancora nèaccordo. Peróiocchè troppo chiaro 
e troppo manifesto è che le sue tregue pon- 
gono giù l’armi e l’aperta forza, ma non le 
insidie e la mala volontà, e che egli non ha 
prima riposto il ferro, che tratto ha fuora 
gl’inganni. 

Quante vplte, durante la tregua fra lui e 
il re, ha l’imperadore tentato di ribellare 
Torino e le altre terre che si tengono all’ob- 
bedienza di Francia? Quanti lacciuoli ha 
egli teso dinanzi ai piedi dei servidori di 
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sua maestà cristianissima? Quanti nel mezzo 
delle paci ha egli di loro presi e crudel- 
mente uccisi? Le quali cose, perocché elle 
sono a ciascuno chiare e palesi, non lasciano 
c non permettono che alcuno più di lui ar- 
disca fidarsi, né con lui voglia prender pace, 
nè le sue tregue più d’ogni orodei guerra 
dannose e sanguinose accettare. 

Come può il re sperare di dover avere 
coH’imperatore pace, se l’imperadorc ha 
non solo la pace col re, ma la sua stessa 
vita in odio, perocché il re contro al voler 
di lui vive, ed il suo regno sostiene? o come 
possono le future paci al papa dare spe- 
ranza di fermezza, se le preterite paci, e le 
preterite amicizie, ed eziandio i parentadi 
sono stati pieni di sangue, e di tradimento, 
e di morte? E la nazion degli Svizzeri come 
sia mai così poco avveduta clic ella si di- 
sarmi, reggendo tuttavia quello, che agli 
Alemanni, posate le armi, è addivenuto? 
Nè credo io, che per ragione noi dobbiamo 
cosi disperare dell* vita del papa, come al-, 
cuni mostrano di fare perchè egli di anni 
sia vecchio; conciossiachè la vecchiezza di 
sua beatitudine sia da ciascun tenuta e pre- 
dicata per la più forte, e la più robusta, e 
più verde, e senza alcuna magagna, e con 
più vigore che alcun’altra, che mai fosse, 
siccome quello che egli fa chiaramente di- 
mostra. Perocché sua santità col corpo so- 
stiene assai agevolmente le fatiche, le quali 
il supremo suo oflìzio richiede (che sono 
mólte, e molto moleste) senza mai ricusarne 
alcuna, e coll’animo regge il gravissimo peso 
degli affari di santa chiesa; i quali quanto 
siano duri a portare, e quanto gravino, e 
spezialmente a questo tempo, ognuno di 
noi può, senza che io lo dica, per sé stesso 
immaginare. Oltre di ciò nei veechi che per 
la lunghezza dell’età caggiono e si consu- 
mano, e a guisa che il lume fa, cui suo 
nutrimento manca, si spengono, suole per 
buono spazio innanzi cominciare la luce 
deH'intelletlo e del sentimento a vacillare e 
diminuire; il che di sua beatitudine non ad- 
diviene: perocché il suo senno e l'usala 
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sua prudenza non solo non fc è infievolita, nè 
mancala, ma ella è più chiara, e più co- 
statile, e più maravigliosa (come il buon 
vino, che per vecchiezza spirito e forza cre- 
sce) per l'età e per gli anni divenuta , e 
però non è cosi della sua vita da disperare. 
Ma senza alcun fallo gli uomini comune- 
mente hanno questo difetto , e tutti gene- 
ralmente in ciò pecchiamo; che noi della 
nostra speriamo assai, ed il nostro tempo 
largo misuriamo, e dello altrui, per lo con- 
trario, sempre temiamo, e siamone scarsi 
e solleciti, debole e breve reputandolo. Pe- 
rocché chi è quello che tanto oltre sia, o 
che cosi vicino alla fossa abbia il piede che 
non si faccia a credere di dover quattro o 
sei anni poter campare, e che a ciò ogni 
cosa opportuna non apparecchi? Veramente 
io credo che niurto ce ne abbia fra noi; né 
maraviglia sarebbe di ciò se noi questa me- 
desima speranza avessimo similmente della 
altrui vecchiezza, che noi abbiamo della 
nostra,- c non facessimo beffe in altrui di 
quello che noi in noi medesimi approviamo. 
Ma quantunque si viva sua beatitudine, al 
futuro papa (chi che egli sia) la medesima 
questione converrà avere coll’imperadore, 
che ha questo; perocché la chiesa e l’im- 
perio sempre furono, e saranno sempre 
alla mischia insieme. Ma nondimeno sua 
maestà cristianissima ne profferirà buona 
c suflìcicntesicurlà, per la quale Jioi saremo 
certi che qualunque accidente sopravvenga, 
la chiesa ed il reame di Francia con esso 
noi rimarranno congiunti e collegati. 

Perchè non ascoltiamo noi adunque di 
che pegno sha maestà ne faccia sicuri, o 
perchè rifiutiamo noi le parole, quasi mo- 
neta di mal conio, senza udirne il suono, 
o il peso saperne? Certo, serenissimo prin- 
cipe, da niuna altra cagione mossi, che da 
una cotale accidia che nell’anima ci è molti 
anni stata; e piaccia a Dio che ella non sia 
la mortai infermità di questo inclito domi- 
nio. Perocché se noi non consentiamo alla 
lega che il re ne manda profferendo, sua 
maestà senza alcun fal.|o dei due partiti 
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prenderà l’urth ch’egli, o si stringerà col 
papa, e con gli Svizzeri (noi col nostro fem- 
minile animo e nella nostra inferma e feb- 
bricitante quiete lasciando), o egli si darà 
del tutto al fortificamento del suo regno 
ed alla difesa di se stesso si apparecchierà; 
e cosi eziandio faranno gli Svizzeri: e quale 
che egli prenda di questi due partiti, ap- 
porterà a noi gravissimo danno e. grandis- 
simo pericolo. Perciocché, se col papa c 
con gli Svizzeri si congiunge, il nostro so- 
spetto fia incontanente raddoppialo; chè 
dove ora noi temiamo l’imperadore solo, 
allora ne converrà temere e l’ imperadore 
e la lega, e raddoppiando la paura raddop- 
pieremo la spesa e l’affanno. Perchè scen- 
dendo il re dall’uno dei lati in Italia armato, 
e dall’altro l’imperadore facendosi innanzi 
alla difesa, a noi fia necessario di armarci 
similmente: e cosi, avendo pace, in ogni 
modo sosterremo la spesa, e l'affanno, e il 
pericolo della guerra; ed oltre a ciò di 
paura morremo, che quale delle due potenze 
rimanga vincitrice, non si volga inconta- 
nente sopra di noi; né mai ci accorderemo 
di accostarci coll’ imperadore per non ac- 
crescer quella forza che ne ha sempre sbi- 
gottiti; e l'offerirci pronti al soccorso della 
lega che noi avremo sprezzata e vilipesa, 
non ci parrà onorevol cosa; e noi vinceremo 
mai: e quando pure il vincessimo, si fia 
fuori di tempo; e con peggiori condizioni 
saremo accettati profferendoci, ehe noi non 
accetteremo loro, ora che essi a noi si prof- 
feriscono; ed in modo potrebbe ire anco 
la guerra che essi non ne vorrebbono in 
alcuna maniera ricevere, e del tutto ci ri- 
bultercbbono indietro. 

Vogliamo noi adunque soffrire che le 
armi del papa e del re di Francia conten- 
dano della nostra salute, e la nostra libertà 
pongano in avventura , e (se elle saranno 
vittoriose) in ogni modo rimaner con ver- 
gogna e con paura; ma se egli avviene, 
ch’elle perdano, restar con perdita e con 
afflizione in forza dell' imperadore e degli 
Spngnuoli? Dall’altra parte se il re e gli 
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Svizzeri prendessero consiglio di guarnire 
ciascuno il suo slato j>er se solo, e abban- 
donare e lasciare in preda Italia e sauta 
chiesa all’imperadorc, il papa, suo mal- 
grado (non avendo potere di contraddire 
alla forza di sua maestà), se gli renderebbe 
preso e vinto, e niun suo comandamento 
sì duro, nè si acerbo sarebbe che sua san- 
tità non facesse; e però con sua maestà 
sarebbe a nostra distruzione incontanente. 
Per lo che, aggiunto all'imperial potenza la 
comodità delle vicine terre di santa chiesa 
e del porto d’Ancona , e di tutta questa 
piaggia, ed oltre a ciò il destro dello stato 
di Ferrara (che cosi come il papa, per sua 
salvezza, e per tema ubbidirebbe all’impe- 
radore), noi non' avremmo schermo nè 
scampo alcuno contro di tale, o di cosi 
fatta potenza, e verremmo a fine di ébstro 
imperio; al quale niuno sarebbe che por- 
gesse soccorso, o che pure pietà gli avesse, 
delia presente nostra cattività ricordandosi. 

Disponiamoci adunque a cacciar da noi 
il lungo e pigro e mortifero sonno, e ve- 
gliare e star desti e provveduti, e se al- 
cuni sono fra noi, i quali dalle loro como- 
dità, ove essi sono involti, non si sappiano 
sviluppare, o che le fatiche e le spese della 
guerra temano, volgansi un poco questi 
tali a formar nell’animo loro la fiera im- 
magine e lo spaventevol viso della monar- 
chia, ed all’imperadore rivolgendosi poi, 
provino, se essi la forma di lei ed ogni 
suo lineamento senza alcun errore raffigu- 
rano- in lui. 

Certo sono, serenissimo principe, che la 
serenità vostra non vMe mai questa crude- 
lissima fiera, della quale io ragiono, nè di 
vederla ha disio : ma ella è superba in vista 
e negli atti crudele, ed il morso bg) ingordo 
e tenace, e le mani rapaci e sanguinose. Ed 
essendo il suo intendimento di comandare 
di uccidere, di occupare e di rapire, convien 
che ella -sia amica del ferro e delle fiamme, 
della violenza e del sangue ; alla qual sua 
intenzione tirar a fine, ella chiama in aiuto 
(perocché invano a sì crudele offizio altri 
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chiamerebbe) gli eserciti di barbare genti 
e senza leggi, l’armate de’ corsali, la cru- 
deltà, la bugia, il tradimento, le eresie, lo 
scisma,' le minacce e lo spavento; ed oltre 
a ciò le false eri infedeli amicizie, e le paci 
simulate, ed i crudeli parentadi e le pesti- 
fere infinite lusinghe. 

Tale è, serenissimo principe, l’orriliile 
aspetto, e tali sono i modi, ed i costumi e 
gli arredi della tirannia, quali io divisati e 
figurati gli ho, né altra effigie, nè altr’a- 
nirno, né altra compagnia aver potrebbe si 
dispietato e si rabbioso mostro, poiché ella 
il sangue e la libertà e la vita d’ognuno ap- 
petisce e divora. Rivolgiamo ora gli occhi 
verso l’impcradore, veggiamo se noi al viso 
e più alle mani ed all’ opere sue mirando, 
lei chiaramente riconosciamo. Egli ne fa 
ora le carezze e le profferte grandi ed affet- 
tuose. Ricordisi adunque la serenità vostra 
che questa medesima lingua c questa me- 
desima penna, che ora si artifiziosamente 
voi allctta e adesca colla sua falsità, dianzi 
Roma arse; perocché l’ingorda voglia e la 
disordinata sete che la santa memoria di 
Clemente ebbe di riposo e di quiete, ed il 
veleno delle imperiali lusinghe che egli as- 
setato bevve, recarono la chiesa di Dio in 
quella miseria che questa pia c devota Re- 
pubblica vide con dolente e lacrimosa fac- 
cia troppo spazio durare. 

Queste medesime lusinghe poi il fraterno 
ospizio del re cristianissimo Francesco (che 
elle avevano trovato lietissimo ed abbon- 
dante di lealtà e di fede e di magnanima 
benevolenza) renderono incontanente pieno 
di turbazione, pieno di pericolo, pieno di 
strida e di duolo e di sangue e di veneno e 
di morte; perocché l'imperadorc contro co- 
lui, che lui ignudo avendo in mano, cotanto 
afiidalo -ed onorato lo aveva, armato fuori 
d’ogni convenevolezza e contra ogni umano 
costume insuperbì e incrudelì cotanto. 

Non riconosciamo noi adunque il nobile 
corrcdq ed i preziosi arnesi della tirannia, 
cioè le nocive e mortali carezze, e le false 
fraudolenti paci? Veggiamo ora le sue cru- 
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deli amicizie, e i sudi parentadi riguardiamo 
più die quelli di Tcseoe quelli di Medea bar- 
bari e (ieri ed inumani. Rammemoriamoci 
adunque la buona c (cale compagnia che 
egli nella guerra della Prevesa vi tenne: e 
se egli non si provò di rubarvi le vostre ga- 
lere, se egli con esso voi insieme combattè 
vigorosamente, se egli vi attese i patti, Ca- 
slelnuovo consegnandovi, se egli non vi la- 
sciò soli in sì aspra e si pericolosa briga, 
se egli nelle vostre necessità e nella vostra 
carestia vi sovvenne, •accendiamogli i lumi 
e adoriamolo. Ma se egli vi ha nella guerra 
abbandonati, nella battaglia traditi, nella 
vittoria ingannali, nell» pace assediati, e 
nella amicizia con gravissima e miscrabil 
fame in tanta sua dovizia e superfluità tor- 
mentali, e quanto era in lui uccisi, raffigu- 
rate in lui la sozza e mortifera faccia della 
orribile monarchia, che io vi ho qgjle mie 
parole dipinta e dinanzi agli occhi posta. 

Tali sono le sue amicizie, serenissimo 
principe, ed i suoi parentadi, quali, e come 
fatti? bruttarsi le mani nel sangue dell’a- 
volo e de’ suoi nipoti, ed il suocero di sua 
figliuola ucciso gettare' ai cani, e la sua 
stessa progenie innocente cacciar di stato, 
sono le sue tenere e parentevoli carezze. 
Non sa questa prudentissima Repubblica, 
come la nobile isola d’Inghilterra sia divisa 
e ribellala dalla santa chiesa, e la cagione 
e perchè? o posso io ingannarla in ciò con 
favole finte? E se lo imperadore fu di ciò 
materia e cagione (come voi sapete che fu), 
perchè ha egli poi la chiesa di Dio lasciata 
debole e monca in guerra ed in discordia, 
ed esso con quello scismatico re ha pace ed 
amistà e lega? Fra Martino Lutero, privato 
e semplice fraticello, commosse alcune per- 
sone materiali e idiote in Allemagna ad 
eresia. Chi è stalo poi in quella picciola na- 
scenza quasi vencnosa unghia, o chi l’ha 
inasprita e putrefatta, ed a pestifera mor- 
talità ridotta, altri che l’imperadore, per di- 
videre e partire le spirituali forze di santa 
chiesa e le temporali di Allemagna, e divise 
e indebolite insieme amendue occuparle ed 


usurparle? Noi veggiamo dunque la tirannia 
delle sostanze e del sangue de’ nostri vicini 
pasciuta ed ebbra, -sepolta avendo la libertà 
d’Italia, studiarsi di pervenire a noi, e la 
nostra patria distruggere: e contro il mor- 
tifero morso di lei non prendiamo scampo, 
nè schermo, né consiglio alcuno, altro che 
pazienza c silenzio c timore. Niuno può più 
aver dubbio alcuno che le paci dell’impera- 
dore non siano false e sotto i vestimenti ar- 
male, e che egli non si affretti di pervenire 
alla sua desiata monarchia, eziandio per 
mezzo le onde del sangue de’vicini e de’ pa- 
renti, e per entro gli scismi e sopra le ro- 
vine, e fra le ceneri della afflitta e guasta 
e diserta cristianità. E noi crediamo ch’egli 
in tanta fiamma di desiderio e di avarizia a 
noi perdonerà? e struggendo e ardendo i 
membri e fossa della sconsolata e dolente 
Italia ad uno ad uno, l’onorata sua testa 
(cioè questa regale città ed egregia) rispar- 
mierà forse? Oimè che ella fuma già e sfa- 
villa, e noi soli pare che l’arsura non sen- 
tiamo. Essa ha non solo proposto di cacciar 
la serenità vostra di stalo, ma ancora pen- 
sato al modo di farlo, e vuole non solo as- 
salir le membra di questo dominio, ma fe- 
rire la fronde ; il qual suo pensiero a molti 
de'vostri soldati è manifesto. ■' 

Non vogliamo noi adunque un poco gli 
occhi aprire, e alla salute della nostra no- 
bile e veneranda patria rivolgerli, la quale 
le sue maravigliose bellezze e le sue virgi- 
nali membra (mille anni e più state pure 
monde) scoprendoci, mercè ne chiedere le 
reti e le insidie alla virginità di lei da po- 
tente e sfrenato adultero tese, lagrimosa e 
dolente ne dimostra? La religione, l’armi, 
gl’inganni, le lusinghe, le minacce, i prie- 
ghi, la viplenza, l’imperio, la Germania e 
lo Spagna ed Italia sono in punto ed in as- 
setto contro di noi e schiera e stuolo contro 
a questo stalo fanno e muovono, e ciò vede 
ciascuno, Storiche noi soli, cui il desiderio 
di pace ha gli occhi velati e rinchiusi. 
Apriamogli adunque, e questa fredda pigri- 
zia da noi cacciamo, e della nostr’accidiosa 
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morbidezza spogliamoci e virile animo pren- 
diamo, perocché tempo n’è bene ornai, se- 
renissimo principe. Ricordiamoci che i savi 
e prudenti e magnanimi nostri passati ren- 
derono questo stalo di piccolo e dimesso 
che egli era, grande ed elevato; e tale a noi 
lo lasciarono , quale la serenità vostra lo 
possiede oggi, bello e ricco, e forte e glo- 
rioso, non colla pigrizia, e col sonno^ 
e coll’ozio, ma coll’industria e col travaglio 
e colla virtù: e fermamente se le felici anime 
loro sono in parte che esse la nostra len- 
tezza e la nostra tardanza mirino, e se lo 
amore che i valorosi uomini di qua alle pa- 
trie loro portarono, dura eziandio dopo la 
morte, come fa certo, essi sono malinco- 
niosi, e dolenti, e solleciti delle imperiali 
forze, senza modo e senza misura alcuna 
cresciute e moltiplicate. Anzi sono io certo, 


' Ufi 

che essi ora fra noi si seggono, ed i soluti- 
feri suffragi (onde egliuo nei loro tempi 
questa Repubblica q, reale altezza solleva- 
rono) a noi ora tacitamente porgono, forte 
ed aspramente della nostra pericolosa tepi- 
dezza e della nostra viltà, cotanto dal loro 
.vigore c daila loro virtù traviata riprenden- 
doci. Pigliamoci dunque, ed i passt nostri 
con più sollecito studio a quel cammino, 
ove segnati sono i gloriosi vestigi loro, rivol- 
giamo; e questa poderosa lega accettando, 
studiamoci di trarre la nostra inclita Vene- 
zia di questa tacita servitù, e recarla in suo 
stalo libero e franco: acciocché quale noi 
dalle onorabilissime mani de’ nostri antichi 
avoli la ricevemmo, tale ai futuri loro e no- 
stri discendenti rendere la possiamo. 

( Della Casa). 

« 
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ELOQUENZA CONCISTORIALE 


Aringa di Dino Compagni ambasciadorc 
del Comune di Firenze, a papa Giovanni 
XXII, quando fu fallo papa, a rallegrarsi 
della sua creazione. 

Nonsenza maravigliosa prudenza il sommo 
governatore dell’universo con abbondanza di 
celestiale grazia elesse voi di tutto il mondo 
novero della sedia apostolica, con pienezza 
di divina potenza di legare e d’assolvere: 
onde il mondo dee sempre all’altissimo do- 
natore riferire reverentissime grazie, avendo 
in ispeziale reverenza l’ora di così graziosa 
elezione. Onde i devotissimi e obbedienti 
figliuoli di santa madre chiesa, sparto per 

10 mondo l’ollramirabile splendore di vostra 
serenissima luce, mandò noi, siccome mes- 
saggi e oratori, a’ piedi della vostra altezza 
per ricevere la forma della vostra benedi- 
zione in volontà della pienezza della santis- 
sima grazia del tesoro di santa madre chiesa, 

11 quale non menoma dando. E se fossi pia- 
ciuto ai miei compagni e maggiori, alla 
compagnia di cui io sono* in cui è suffi- 
ciente pienezza di sapere, di parlare alla 
vostra altezza l’intendimento di quelli obbe- 
dienti figliuoli della vostra città di Firenze, 
assai n’erano più degni, ed io assai più 
contento. Ma siccome amatore dell’alta virtù 
dell’ubbidienza, ubbidendo alla loro mag- 
gioranza, senza alcuna contesa parlerò al 
vostro altissimo intendimento quello che il 
mio piccolo senno potrà comprendere di 
dire in cosi alta materia, avendo ricca spe- 
ranza che ciò che sarà di manco, ohe assai 

va. n. 
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sarà, voi e gli altri uditori riputerete a mia 
insufficienza; di guisa che al vostro gran- 
dissimo ed altero animo non riputerà mi- 
nore grazia per coloro che si credono aver 
me siccome alquanto sufficiente mandato. 
Vegnano gli oratori di tutte ['universe parti 
del mondo, c’hanno intendimento di catto- 
lica fede, ed allcgrinsi davanti alla maestà 
vostra, riferendo grazie grandissime al da- 
tore di cosi -ricca elezione; e voi, siccome 
esaltato sopra i figliuoli delle temine, riem 
pite i regni e le provincic, spandendo sopra 
i vostri figliuoli ia vostra santissima bene- 
dizione con abbondanza d’amore e di pace; 
sicché degnamente godere si pòssa il frutto 
di vostra benedizione; e spezialmente sopra 
quel nobile giardino di Toscana, in quella 
nobile città di Firenze, la quale non manca 
alle voglie di santa madre chiesa sempre 
con riverenza ubbidire; a guisa di quel tor- 
nasole che sempre le sue foglie aulentissime 
gira a guisa di raggi della ruota della solare 
virtù. E siccome la virtù della luce solare le 
inclinate foglie già quasi passe rileva in va- 
lorosa verdezza, così la vostra beatitudine , 
rileva c ricrea in maravigliosa allegrezza il 
mondo c gli abitanti tutti; poiché di tutti è 
eletto quelli che ne farà salvi tutti che ha 
il potere e balia di assolvere e di perdonare. 
Godino i giusti di le, apostolico santo cam- 
pione di loro difensione, amichevole am- 
mezzatore tra loro e Iddio, conformatore 
di loro ricca speranza. Godino i peccatori 
che hanno rifugio e consolatore benigno in 
perdonare c in assolvere. Cnotremiscano i 

se 
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pessimi creimi, che ci è esaltala la luce | 
ilplla sapienza, la quale struggerà, e con- 
fonderà ogni errore tenebroso. Allegrinsi i 
pargoli e i benigni c’hanno santissimo pa- 
dre, le cui preghiere da Dio non tornano 
vuote, in accrescimento di fede, in riposo 
di pace. Godine i santi e religiosi, i quali 
hanno vero pastore, il quale senza infinto 
animo porrebbe, se bisognasse, l'anima sua 
per le pecore sue. Faccia festa la celestiale 
corte, la quale vede per grazia il mondo 
fornito di verace pcrdonatore, secondo lo 
intendimento della beatissima trinitadc. 
Guai a quei d’inferno ch’hanno perduto 
gran parte della speranza dell’acquisto, e 
delle anime nostro e di cosi ricca festa, 
ove al mondo è fatto si ricco dono. Piaccia 
alla beatissima trinilade gloriosa di conce- 
dere grazia al bisognevole mondo di pos- 
seder a voi, messere apostolico santo, lun- 
ghissima n buona vita, acciocché il ricco 
dono, del quale il mondo fa festa, sia pie- 
namente fornito, a laude esolvamento della 
cristiana fede, della santa madre chiesa 
e dei suoi fedeli. Antenne. Quelli vostri fe- 
deli, e quella comunità di Firenze, la quale 
del tutto è vostra, e sarà in sempiterno; e se 
più volle che una possibile fosse, vorrebbe 
esser vostra; sé ed ogni sua possa e virludc 
obera sotto la vostra subiezione: degnatevi 
secondo loro valoroso volere infra gli altri 
figliuoli benedirli, e ricordarvi di loro. 

(Dina Compagni). 

Aringa al santo padre nel concistoro dei 

cardinali. ■ ' ' ' , 

Tesiti medilo del trecento. 

Questi signori ambasciatori, ed io con 
loro, veniamo sicuramente dinanzi alla mae- 
stà vostra, c ai vostri santi piedi, e dinanzi 
ai vostri fratelli cardinali, per le vicende 
di quel vostro comune di Siena che ci ha 
mandati innanzi a voi. 

Io so ohe non bisogna alla vostra maestà 
che io ricordi come quella città è stala 


| sempre fedele e amica divota alla santa ro- 
mana chiesa, perchè egli è manifesto a voi, 
e ai vostri fratelli cardinali, si che non è 
bisogno che io affatichi la vostra clemenza 
in udire. 

E il comandamento del nostro comune 
fu che in questa dura vicenda noi racco- 
mandassimo quella città alla santità vostra; 
dopo noi dobbiam dire che la maggior alle- 
grezza che "potessimo avere sarebbe quando 
voi, santo padre, gli comandassi in cosa 
clic fosse in piacere di vostra santità. 

(Incerto). 

Aringa degli ambasciatori del comune di 

Osinio al papa l’anno 

( T<*slo inedito del ircrmto - ). 

Noi siamo stati al servigio delfa chiesa 
di Doma, padre santissimo, da quel tempo 
in qua, del cui principio non si ricorda al- 
cun- vivente, né ancora la memoria de’no- 
stri maggiori, e per la nostra divozione 
solevamo essere dinanzi a tutti. 

Ma per la fellonia d’alquanti maggiori, (1) 
e non per comune consentimento, essendo 
incorsi in interdetto, non pertanto abbiamo 
lasciala la vostra divozione. E crediamo 
fermamente ricevere misericordia da voi, 
santissimo padre, vicario di quel signore, 
che. non negò la sua pietà a nullo diman- 
datore. E però, padre dei padri, noi non vi 
addomandiomo grazia ma misericordia, e 
umilmente preghiamo la vostra santità che 
ci sgravi di tanto peso, e tolga da noi lo 
interdetto, e rendaci la prima nostra libertà. 
Conciosiacosache la nostra città comune- 
mente è rivocata alla prima divozione. Piac- 
cia al sommo signore che il suo vicario ci 
doni tal risponsione che noi ne portiamo in 
braccio del verde ulivo al nostro Comune. 

(Incerto). 

(I) Intendi: di alquanti maggiori cittadini. Queste 
due aringhe sono notabili e veramente caratteristiche 
dei secoli e degli uomini credenti. 
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Aringa di Donala Barbaduri , ambasciatore 
dei Fiorentini a papa Gregorio, fatta a 
sua santità , per mostrare che le cagioni 
della ribellione e della guarà conira i 
suoi legati in Italia, era fiata dal cattivo 
governo loro, e non dai Fioratimi. 

Se i tuoi legati, beatissimo patire, i'quali 
furono mandali da tua santità a governare 
le città di Toscana, avessero pensato di usare 
un governo benigno, e non un’aspra tiran- 
nia, per la quale ciascuno dubitasse della 
salutédise medesimo, veramente che noi non 
avremmo bisogno di scusarci, nè tua santità 
di lamentarsi di noi, perchè essendo le cose 
tranquille non avrebbero bisogno d’alcuna 
querela; anzi i governatori si loderebbono 
della fedeltà de’ popoli, e i popoli della mo- 
destia de’ governa tori. Ma ora naseono molte 
querele e lamenti, perchè i governatori ac- 
cusano l’infedeltà de' sudditi, e ì sudditi si 
dogliono di non essere trattati come fedeli, 
ina come servi barbari, e per l'incontinenza 
e avarizia loro essere stati costretti a levarsi 
il giogo di tanta misera servitù. E noi, an- 
tichissimi e devotissimi figliuoli della chiesa, 
i quali siamo accusali da’ tuoi legali come 
fautori e sollevatori de’ tumulti e della ri- 
bellione, possiamo chiaramente mostrare 
come questi governatori hanno cercato di- 
stendere ancora sopra di noi quel giogó di 
servitù, col quale hanno miseramente op- 
pressalo i popoli sottoposti alla chiesa. Tua 
beatitudine adunque si degni prestarne be- 
nigna udienza, e non come parte, ma come 
giusto giudice, ascoltare quetamente le ra- 
gioni de’ tuoi fedeli; perchè quanto più tu 
sei stalo lontano, e hai potuto meno vedere 
e udir le cose mal fatte de’ tuoi governatori , 
tanto maggiormente debbi porger l’orecchie 
benigne e discrete alle nostre querele, in- 
torno alle quali noi parleremo mollo lar- 
gamente, perchè noi pensiamo che tutte 
queste cose sieno procedute senza il consen- 
timento di quella. 

E se bene ogni legittimo governo è ordi- 


nato per utilità e beneficio di coloro che son 
governati, non debbe però esser meno rac- 
comandata la giustizia e la causa de'popoli 
alla tua santità, che quella di coloro che son 
mandali da lei a reggere e governare. Cer- 
tamente che quei legati dovean pensare che 
non eran mandati a governare nè barbari né . 
infedeli, ma popoli devoti e cristiani, e 
quanto è maggiore il nome della chiesa e 
della religione, che dell’altre potenze e si- 
gnorie del mondo, e quanto ella è più aliena 
della violenza dcll’armi e dal tristo góverno 
de’ tiranni, tanto più benignamente dovean 
reggere i loro devotissimi e fedelissimi sog- 
getti. Questi uomini degni e eccellenti non 
si ricordando di chi gli mandava, nè a chi 
eran mandati, stimarono che fosse loro le- 
cito di esercitarci loro vizi, e di teneri po- 
poli -con la forza, con l’armi, col terrore e 
con una misera e infelice servitù. Che vo- 
glion dire tante fortezze edificate in ogni 
città quasi con infinita spesa, e tanta gente 
d’arme condotta e messa allo guardie di 
quella, eccetto che, considerando i detti le- 
gati! loro poco onesti portamenti, quasi spa- 
ventati dalla propria coscienza, non si con- 
fidano nella bontà e nell’aiuto de'citladini? 
E questo non procedeva da altro, salvo che- 
eglino non ponevano il fondamento del go- 
verno loro nella giustizia o nella benignità, 
ma nella violenza e misera tirannia, la quale 
si suole usare verso i forzati sudditi e servi. 

Noi abbiamo sempre stimalo, o beatissimo 
.padre, che queste cose sieno state e sieno 
lontane dalla volontà e consentimento tuo, 
ma la superbia e gli scellerati costumi loro 
hanno messo prima in gran dolore, dipoi in 
grandissima disperazione i popoli, di ma- 
niera che la chiesa non ha avuto i maggior 
nimici in Italia, che si sieno stati i suoi 
propri governatori. Da costoro son proce- 
dute le rapine, i dispregi degli uomini, i di- 
sonesti desideri e l’ incontinenze, e sono 
quelli, che, non con le parole,’ ma con Fo- 
pere hanno indotto i popoli alla ribellione' 
e alla disobbedienza. 

Tu ti lamenti, beatissimo padre’, che tante 
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città si sieno ribellate in Italia, danne la 
colpa a’ioro governatori; ei ti duole, e n’hai 
preso sdegno, che i popoli abbino pigliato 
l'arme, attribuisci questo a lorq mede- 
simi, i quali col duro giogo della tirannia 
hanno spinto i popoli nell'arme e nel fu- 
rore. I carabi e gli elefanti, che non hanno 
intelletto conoscono il buono e il cattivo go- 
verno, e fuggono questo e a quello obbedi- 
scono, quanto maggiormente lo conosce- 
ranno gli uomini che hanno intelletto e 
giudicio? Sia contenta tua santità d’intender 
quella che hanno voluto far questi tuoi go- 
vernatone a noi Fiorentini, antichissimi e 
devotissimi figliuoli della chiesa, per difesa 
della quale e dei suoi pontefici abbiamo 
sofferte tante fatiche e tanti danni. Noi ab- 
biamo la città nostra, la quale per essere 
popolatissima, ancor che per se stessa sia 
alquanto abbondante, nondimeno ella lu 
bisogno di fornirsi di frumento di fuori. 

Essendo adunque il popolo nostro in gran 
carestia, e l’anno. innanzi avendo soppor- 
tato la fame, e dall’altra parte trovandosi a 
Bologna e nell’altre terre della chiesa gran 
copia di frumenti , non potemmo mai nè 
con lagrime nè con preghi ottener dai go- 
vernatori, ch’almanco ne soccorressero di 
quel che avanzava loro in qualche parte, per 
sovvenire c aiutare il popolo nostro, posto 
in estrema miseria c calamità, e pure era- 
vamo vicini e congiunti pubblicamente in 
lega e privatamente in amicizia. 

Ma benché queste cose sieno dure, e inu- 
mane e aliene dalla carità, tutta volta elle 
non sono grandi a paragona di quelle che 
seguiranno; perchè questi tuoi governatori; 
non solamente non furono contenti di pie- 
garsi alle domande nostre, e di soccorrere 
alle nostre estreme miserie, ma si sforza- 
rono ancora con la loro malignità tome le 
nostre ricotte, essendo già venuta la state, 
e cominciato a biondeggiar le biade, come 
quelli che sapevano che tutta la speranza 
del popolo e tutto il nostro rifugio era posto 
nella nuova ricolta, questi egregi governa- 
tori mandarono tutta la lor gente d'arme, 


con incredibile moltitudine di pedoni contra 
alla nostra città, sotto colore d’averli cassi, 
acciò che dato il guasto al paese e tolta la 
speranza del frumento, costretti dalla fame, 
fossimo forzati fuggire a quel rimedio, che 
ne restava, cioè rimetterci all’arbitrio loro, 
che era una servitù e una tirannia. E se non 
fosse stato l’aiuto divino, che ci salvò, e il 
soccorso di centotrenta mila ducati, che noi 
demmo a quella gente, noi venivamo per 
fi aedo e per inganno sottomessi e privi della 
nostra libertà, perchè non si poteva far resi- 
stenza con l’arme a tanta gente, venuta alla 
sprovvista, nè potevamo mantener le mura, 
non essendo dentro il necessario vitto. Con- 
sidera, ottimo padre, che cose siano queste, 
non sono elleno orribili e vituperose? Sco- 
perta adunque la malignità del legato, e ve- 
duto il pericolo nostro, se noi ci siamo levati 
in arme, acciò che un'altra volta non cag- 
giamo in nuovo pericolo, esamina se questo 
è sovvertire lo stato della chiesa, o conser- 
vare il nostro, e se noi che abbiamo cercato 
di rimover il nostro pericolo, siamo cagione 
di questo tumulto, o coloro che per nostra 
difesa ci hanno sforzato a metter maiio al- 
l’armi per contrastare alla loro violenza. 
E se l’altro città, vedendo i nostri provve- 
dimenti, si sono ribellate, questo non si 
debbe imputar a noi, avendo fatto ogni cosa 
per la nostra difesa, e non per offendere 
altrui. Ma noi vogliamo ancora spogliarci del 
sospetto che ci resta, perchè noi abbiamo 
inteso che molte sinistre cose son state dette 
e riferite a tua santità, eontra la devozione 
o fede della nostra città; però ei ne pare 
convenevole manifestar qnal sia stalo e sia 
la fede e la devozione del popolo nostro 
verso la chiesa. 

11 popolo antico, beatissimo padre, (se le 
istorie antiche non mentono) ha sempre di- 
fesa la chiesa romana, e per questa cagione 
la nostra città dagli antichi imperadori ha 
sopportato infinite persecuzioni e danni, e 
nessuno si è levato in Italia contra i ponte- 
fici romani, il quale non sia stato persegui- 
tato da’ Fiorentini, come da fautori è a (lezio- 



ORATORI ITALIANI 


nati partigiani di quelli, c non s’è fatto guerra 
in luogo alcuno per la chiesa, dove i Fioren- 
tini non si sien fatti veder in sua difesa'con 
l'armi. 

Questo lo dimostra la persecuzione di Fe- 
derigo primo, il quale avendo la chiesa ro- 
mana crudelmente aillitla, non con minore 
crudeltà si volse a perseguitar la città di 
Fiorenza, come fautrice e defensatrioe dei 
sommi pontefici romani. Questo medesimo 
lo dimostra la persecuzione d’Arrigo, surf 
figliuolo, fatta per le medesime cagioni 
contro alla nostra Repubblica. Ancora lo 
manifesta quella di Federigo secondo, il 
quale avendo scaccialo i pontefici romani, 
e abbattuto per Italia lo stato della chiesa, 
stimò finalmente dover far gran fondamento 
alle cosà sue. se ei mettesse in disperazione 
i Fiorentini, affezionati alla chiesa romana. 
Laonde egli usò verso i cittadini fiorentini 
carcere, tormenti e ogni specie di crudelis- 
sima e bruttissima morte. 

Succedette, come nell’imperio, cosi nella 
crudeltà il crudelissimo Manfredi, il quale 
tenne dopo Federigo il regno di Sicilia, e sic- 
come egli fu gran persecutore dei pontefici, 
eosl fece guerra ancora a noi, cornea fidelis- 
simi difensori delle parli ecclesiastiche, e vin- 
tici appresso il fiume dell’Arbia in una gran 
giornata, nè cacciò di casa e della patria, e 
non fummo prima restituiti nella vostra 
città, che’l pontefice romano fosse restituito 
nella sua fede. Ma non fece queste cose 
Manfredi senza rimanerne punito; perette 
essendo chiamato Carlo di Francia per re- 
sistere alla sua persecuzione, venuto in 
Italia, si fece quel memorabil fatto d’arme 
a Benevento, dove i Fiorentini sotto lo sten- 
dardo del papa combatleron si felicemente 
per lo stalo della chiesa, nel quale, morto 
Manfredi, si pose glorioso fine alla sua per- 
secuzione. , 

Dopo queste cose, essendo Corradino, ni- 
pote di Manfredi, passato in Italia con l’eser- 
cito, e venuto a Roma a perseguitare la 
chiesa, e essendo rotto e vinto in battaglia, 
le genti nostre si trovaron presenti a ab- 
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battere gli aveersari della chiesa. Che di- 
remo noi poi di quelle cose che si dimo- 
straron quasi nell’età nostra? Quando Lo- 
dovico, duca di- Baviera, usurpati i segni 
dell’imperM, con- grande esercito venne in 
Italia, entrò nella città di Roma, e fece crear 
un falso pontefice, in tanta divisione di cri- 
stiani, In alcuno che stesse più fermo nella 
devozione del vero papa e della sedia ro- 
mana, che la città di Fiorenza? Ella si mo- 
strò con l'arine contro il terrore di Lodo- 
vico, c ella si scoperse di vera e ferma fede 
contra l'ambizione c traode dei religiosi, i 
quali andavan predicando il falso pontefice. 
E lo spavento dell’arme, la grandezza del 
pericolo, e l’esempio di tante altre città che 
favorivano l’antipapa, non poterono mai ri- 
trarre il popol nostro della vera fede, ben- 
ché l'assedio di Lodovico e la guerra di Ca- 
slrucciosi dimostrassero asprissimi contro la 
nostra Repubblica. 

"Queste e molte altre cose avendo sofferto 
il popolo fiorentino, e avendo fatta si gran 
dimostrazione d’amicizia e di fede verso la 
chiesa, non pare convenevole ch’egli debba 
essere abbandonato da'legati di quella nel- 
l’estrema fame, né degno ancora che gli sia 
negato il soccorso del pane, ma nè anco 
che sicno mandati gli Inglesi con armala 
mano a privarlo della speranza della futura 
ricolta , acciò che sforzato da questa mi- 
seria, ponesse il collo sotto al giogo della 
misera servitù. Queste cose, se elle sono 
fatte, beatissimo padre, per tuo consenti- 
mento (il che non possiamo credere) ci ab- 
biamo a dolere dell'ingiuria c dell’ingrati- 
tudine della fede romana e del sommo pon- 
tefice; ma se i tuoi legati l’han fatto senza 
tua commissione, eglino meritano di provar 
l’ira e lo sdegno tuo, e non il popolo fioren- 
tini*, il quale s'è giustamente armato contra 
le loro ingiuste forze. 

Per la qual cosa, noi ti supplichiamo, 
santissimo padre, che con animo sereno e 
tranquillo voglia intendere la causa nostra, 
e por giù l’ira e lo sdegno se alcune male 
lingue ti hanno provocalo contra di noi. 
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perchè non si conviene muoversi a ira o a 
odio a colui che c posto a sedere nella gran 
sede di san Pietro. Considera a mettiti in- * 
nanzi agli occhi, o buon pastore, i piccoli 
fanciulli e la gran moltitudine della nostra 
città affaticata dalla fame, a cui non sola- 1 
mente è stalo negato il sussidio del grano 
da'tuoi governatori, quando benignamente 
si domandava, ma ancora fu mandato l'eser- 
cito a privarci dell’ultima e unica speranza 
della salute. Ricordati ancora delle misere 
città, che sono state sotto al loro governo, 
le quali sono state trattale come umilissime 
serve. Muova ultimamente le lue lagrime, 
la tua fedele e d’ogni pianto degna e inno- 
cente citta di Faenza saccheggiata e venduta 
dalle genti de’ legati tuoi.. „ , 

0 miserabile calamità! 0 scellerato fatto! 
Chi potrebbe contener le lagrime, vedendo 
crudelmente ammazzati i cittadini, le ver- 
gini e l’altro donne sottomesse all' inconti- 
nenza e libidine de’ soldati, le moltitudini 
de’ fanciulli e delle donne vecchie esser mi- 
seramente cacciale dalla città c dalle pro- 
prie case, e andare per l’Italia mendiche? 
Queste sono le generose imprese c gli eroici 
falli de’ tuoi legali? Questa è la loro san- 
tità e religione? Beatissimo e santissimo 
padre, se tu -commendi queste opere c per- 
seguiti coloro, clic si son giustamente difesi, 
considera come l’abbia a giudicare Iddio, c 
qual fama e opinione abbia a restare nelle 
memorie c nel retto giudicio degli uomini. 

( Leonardo Aldino). 

Risposta di pupa- Gregorio XI 
agli oratori fiorenti ìli. 

Noi abbiamo inteso, o Fiorentini, le vostre 
scuse conira le accuse fatte per i nostri 
processi, e quanto la vostra orazione è stala 
più elegante e limala, tanto più si dimostra 
che voi avete adunato insieme tutte le cose, 
che si posson dir nella causa o fuori della 
causa per vostra difesa. E noi, come ne con- 
fortate, saremo giusti giudici, e non ci mo- 
veremo da ira o sdegno nergiudicare, tic 


crederemo alle calunnie, ina solamente alla 
verità. Ma voi dall’altra parte confortiamo, 
che voi ponghiate da parte queste dolenti e 
pietose conclusioni e gli altri modi artifi- 
ciosi di parlare, che s’appartengono ad in- 
gannare il giudice, c insieme con noi co- 
nosciate il vero. 

Io vi domando adunque, che essendo il 
popol vostro stato favorevole, o vogliam dire 
cagione di sollevar le terre della chiesa 
(che sapete questo essere chiarissimo, e 
le cose manifeste non si possono negare) 
con che ragione potete voi dire di averlo 
fatto? Certamente che quella ragione che 
voi allegate per vostra dilesa, d’aver preso 
Tarmi acciò che altri non vi mettesse in 
pericolo, ha nella prima fronte una grande 
apparenza di verità, perchè gli è lecito a 
ciascuno difendere se medesimo dalla vio- 
lenza che gli è fatta. Ma se l’armi son prese, 
non tanto per rimover la violenza d’altri, 
quanto per ammazzar colui di chi egli ha 
sospetto, e che egli teme, veramente che 
che quel tale è omicida e merita d’essere 
condannalo. 

Voi, Fiorentini, mandaste le vostre genti 
a Città di Castello, .a Perugia e a Bologna 
a combattere le fortezze della chiesa ro- 
mana e cacciarne fuori i governatori. Questo 
(e sia detto con vostra pace) non è cacciar 
da sè la violenza, ma farla ad altri; non 
rimovcr l’ingiuria da casa sua, ma condurla 
a casa del vicino e del compagno. Simile 
adunque c questo vostro fatto a quello di 
colili che ammazza l’uomo, di chi egli ha so- 
spetto, acciò che a qualche tempo non gli 
possa nuocere, che è cosa vituperosa a farlo, 
c manifestamente contra alla legge. Ma che 
parliamo noi del sospetto o .del timore, 
essendo manifestissimo che non per queste 
cagioni, ma vi siete mossi per l’odio che 
voi ne portate? Lasciamo andar Bologna, Per 
rugia, Città di Castellò, e l’altre città che per 
esservi .vicine, vi potevano essere a sospetto, 
benché voi ('abbiale falle ribellare. Che di- 
remo noi d’Ascoli e dell’ altre città della 
Marca, le quali sono tanto lontane da voi, 
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che non potevi averne paura? Adunque non 
vi siete mossi per sospetto , ma per odio 
dello stalo ecclesiastico, c non avete cercato 
solamente di scemare le forze della chiesa 
in Italia, ma abbatterle del tutto e distrug- 
gerle. E poi ardile dire d’essere figliuoli 
della chiesa romana, e non conoscete clic 
questo è tanto contro di voi, quanto egli è 
più grave che un figliuolo metta le inani nel 
padre, che uno strano? Voi vi sforzate di 
fare odiosi i governatori, e dire in loro ca- 
rico che gli hanno fatto le Tortezze in ogni 
città secondo l’uso de’ tiranni, e' in ultimo 
rigettale in loro tutta la colpa della ribel- 
lione. Primamente, quanto s’appartiene alle 
fortezze, noi non le loderemo, se i popoli 
si governassero continuamente con ragione, 
rna siccome i cavalli per l’ozio e per l’ab- 
bondanza del cibo diventano spiacevoli e re- 
stii, cosi i popoli alle volte per la dolcezza 
e per benignità di chi governa diventano in- 
solenti e superbi , e hanno bisogno delle 
fortezze che li tenghino a freno. 

Noi confessiamo che ogni legittimo go- 
verno è ordinalo per l’utilità dei popoli, 
perchè vivino quieti, e acciò che gli uomini 
audaci e leggieri (che ne son |*icne le città) 
non ardischino suscitar nuovi tumulti contro 
alla volontà dei buoni. Ma della colpa che 
voi riferite a’ governatori, assai c’è manifesto 
che non s’é ribellalo popolo alcuno, che 
prima non sia stato mosso dalle vostre per- 
suasioni e promesse, di maniera che a voi 
si può imputare la cagione e non a’ nostri 
legati. Finalmente voi con gran compassione 
vi doleste delle calamità di Faenza, come se 
quel disordine non fosse nato per la ribel- 
lione di Bologna; perchè gl’inglesi non avreb- 
bono mai occupata Faenza, se Bologna fosse 
stata ferma nella fede. Onde’ei si conchiude 
che chi è stalo cagionò della ribellione dei 
Bolognesi, ha cagionato ancora la raiserabil 
rovina de’ Faentini. Laonde e di quello e di 
ogni altro danno noi ci possiamo dolerdi voi. 

Noi ahbiam voluto brevemente rispondere 
alla vostra orazione, non affermando cosa 
alcuna, ma disputando con voi, perchè al- 


lora quando si darà la sentenza si proce- 
derà con giustizia. (Lo stesso). 

E F P ETTO . 

I Francesi tenevano dalla parte del papa, c gli 
Italiani difendevano la parte dei Fiorentini. Final- 
mente il papa scomunicò i Fiorentini e interdisse la 
città come contraria alla chiesa. La qual sentenza, 
essendo intesa dal Jlarbadon, il quale era uomo au- 
dace e libero di lingua, si voltò all' immagine d'un 
crocifìsso, ch’era quivi, e disse : Cristo, noi appelliamo 
a te, della sentènza ingiustamente data dal tuo vicario! 

Concistoro di Rodio dei 2 settembre 1485. 

desio medi tn d$J qualtrorrato) 

ARGOMENTO. 

Ai due settembre 1485 giunse in Roma il Cardinal 
di Aragona, con messer Anello, cancelliere del re. 
Il di seguente richiese gli oratori di Milano, Firenxe 
c Ferrara che si volessero portare ai pie' del papa, 
e in nome de* loro signori fargli intendere il dispia- 
cere grandissimo che quelli ricevevano della solleva- 
zione de' baroni del reame, e ’l pericolo grandissimo 
nel quale riducevano quello stato, e per conseguenza 
la quiete d'Italia, quando con prudenza non gli oc- 
corressero ; indi pregassero sua santità a degnarsi 
di fare tal provvisione che delti inconvenienti non 
i avessero a seguire; e infine mostrargli quanto i loro 
signori erano disposti ad esponere ogni loro facoltà 
per la pace del regno e salute del re. 

Gli oratori, ristrettisi insieme a parlamento, benché 
non avessero sopra ciò particolare commissione dai 
loro signori, pure ricordandosi delle obbligazioni e 
convenzioni che quelli avevano col re, si offerirono 
pronti a far quanto chiedeva il cardinale. Preso il 
partito e inviatisi tutti quattro insieme per recarsi a 
corte, giunsero lettere all'orator fiorentino commen- 
datone di tal cosa, e cosi tutti insieme conferironsi 
al palazzo vaticano. Introdotti alla presenza del papa, 
l'ora tor milanese incominciò cosi : 

M. Lionardo , ambasciatore di Milano: Nei 
precedenti giorni , beatissimo padre, essa, 
per più messi e relazioni, ha potuto inten- 
dere quanto il mio signore è, non solo desi- 
deroso, ma studiosissimo della quiete c pace 
d’Italia, stimando che nei presenti tempi 
niuna cosa sia più che la detta pace neces- 
saria al bene universale dei popoli e dei po- 
tentati italiani. Avendo ora inteso la grande e 
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sinistra sollevazione dei baroni del reame, e 
la diffidenza in elio sono venuti della regia 
maestà, dimostrandogli j'oea obbedienza, 
sua signoria ne ha ricevuto tanta molestia 
e dispiacenza di animo quanto mai dire si 
possa; parendogli che questo principio di 
sollevazione potrebbe quando non se gli oc- 
corresse, esser cagione, non solo di tuba- 
zione della quiete d’Italia, ma di mettere tal 
fuoco nel reame, che facilmente .potria cau- 
sare la desolazione di tutto ’l resto. E perù 
sua eccellenza prega vostra santità che voglia 
ovviare a questo principio e reprimere que- 
sto fuoco, il quale, crescendo, facilmente s 
faria inestinguibile. E quando questi peri- 
coli avessero a proseguire sua eccellenza 
non potrà fare che per conservazione del re 
e delle cose sue, per la obbligazione ha con 
sua maestà, non si esibisca con lo stato e 
con ogni 9ua facoltà, non meno che ella faria 
per lo stato suo proprio. E per maggiore 
espressione della mente di sua eccellenza 
son contento fargli intendere il tenore della 
lettera che scriveva sopra ciò al cardinale 
Visconti. (Legge). 

Guido Antonio Vespucci, ambasciatore fio- 
rentino. Aderendo pienamente a quanto M. 
Lionardo ha detto, debbo aggiungere come 
i miei signori, uditi questi movimenti dei 
baroni del reame e la regia maestà, ne 
hanno preso grandissimo dispiacere, consi- 
derato che, se non si occorre con presti ri- 
medi a questi incendi, potrebbon esser causa 
della rovina non so]o dell’Italia ma di tutta 
la cristianità. E per rimediare che questo 
non segua, i miei signori hanno per il loro 
oratore, residente a Napoli, fatto offrire 
alla maestà del re ogni loro facoltà e potere, 
acciocché la maestà sua possa resistere a 
qualunque volesse turbare il suo regno , 
e per conseguenza la pace d’Italia. E in 
questo si movono i miei signori per l’affe- 
zione che portano alla maestà del re, e per 
l’osservanza, fede e obbligazione che hanno 
con sua maestà avuto rispetto alla lega, che 
di presente dura tra sua maestà e questi 
potentati. Rendendosi certi i miei signori la 
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sua beatitudine aver la medesima dispia- 
cenza, e non tener manco cura della quiete 
d’Italia, per la sua innata bontà, che qua- 
lunque altro potentato, m’hanno imposto 
che io debba alla vostra beatitudine suppli- 
care, che voglia occorrere con ogni rime- 
dio opportuno che questo principio d’in- 
cendio non segua, giudicando* questo es- 
ser facile a vostra beatitudine per la sua 
autorità, c per esser sua santità il signore 
di diretto dominio di quel regno. E in ul- 
timo mi hanno commesso di significare la 
offerta fatta a sua maestà dai miei signori, 
e di aggiungere che gli effetti non saranno 
minori sieno state le offerte, quando ’l bi- 
sogno e la necessità lo richiedano. 

Il vescovo e ambasciatore di Ferrara. 1 
motivi c le ragioni a persuadere sua beati- 
tudine, perchè se gli fa questa onestissima 
domanda, sono copiosamente ed efficace- 
mente dedotti dai magnifici oratori, miei 
colleglli, li (piali insieme con la professione 
e naturale inclinazione di vostra santità, 
non dubito l’abbino indurre a far la neces- 
saria provvisione, Ma quanto è per lo illu- 
strissimo signor mio, duca di Ferrara, nullo 
signore è più desideroso di pace e tranquil- 
lità, e che abbi più esose le turbazioni d’Italia 
che la sua illustrissima signoria (per esserne 
stata scottata) e così per l’interesse proprio 
come per la congiunzione c obbligazione ha 
con la maestà del re, e per esser disposi- 
zione di sua illustrissima signoria di confor- 
marsi sempre con li prefati illustrissimi po- 
tentati, sente e conferma quanto per li pre- 
fati magnifici miei colleglli è stato esposto. 

Sua Santità. Ringrazio i vostri illustris- 
simi signori della buona disposizione clic 
hanno alla conservazione della pace e quiete 
d’Italia. Veramente ho ricevuto e ricevo an- 
cora io dispiacere di queste novità c im- 
pulsione dei baroni del reame, ma Iddio mi 
è buon testimonio che, più di cinque mesi 
sono, io aveva predetto al Cardinal di Ara- 
gona c a M. Anello la mala contentezza nella 
quale si trovavano i baroni, e la intelli- 
genza che avevano col signor Roberto di 
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condurlo nel reame, e le querele grandis- 
sime che fanno i baroni del continuo presso 
questa serie dei mali portamenti, perle con- 
tinue estorsioni che loro facc\a il re. E, poco 
tempo è, uno di essi baroni, dei maggiori, 
venne sino a contini del reame per trasfe- 
rirsi da noi a parlare e fare querela che' 
la detta maestà li gravava di gabelle, non 
soloinsuete, ma insopportabili, le quali essa 
non poteva imporre, sine. scila cl Uccidici 
sttperioris. Di che la felice memoria di Sisto 
gliene fece espressa proibizione. Secondo, 
che 'I re frequentava in domandar loro mu- 
tui di danari, e di somme notabili, e mai le 
restituiva loro. Terzo, clic se volevano be- 
nefici, o dignità alcuna pei loro parenti o 
amici, era necessario comperarli. E infine 
clic non era. in loro podestà ili contrarre affi- 
nità alcuna senza volere e piacere della pre- 
detta maestà; c di molte altre cose ancora 
si dolcano, per le quali cose noi esortammo 
e confortammo il cardinale d'Aragona e M. 
Anello qui presenti, che volessino pregare 
il re di astenersi da simili innovazioni e 
non dare cagione a detti baroni di pensare 
a rimedi, che facilmente potriano somma- 
mente ledere le cose di sua maestà. Noi gli 
facemmo allora lutti quelli amorevoli e pa- 
terni ricordi che all’officio nostro si con- 
veniva. E proibimmo al detto barone che, 
in alcun modo, non venisse a Doma ; e 
questo, per non dargli animo a far novità. 
Ma non che sua maestà si sia astenuta da 
dette novità, è proceduta invece alla priva- 
zione ed alla incarcerazione del duca di 
Ascoli e del fratello, cd alla cattura del 
conte di Monlorio. 

E, successivamente, si sono intese alcune 
parole dette dal duca di Calabria, minato- 
rie e in certo modo prenunzic della mina 
di essi baroni, per modo che son venuti 
nella diffidenza c disperazione ove si tro- 
vano. In quanto a noi, siamo pronti a fare 
tutte quelle cose che saranno oneste, pur- 
ché si trovi qualche espediente per il quale 
i baroni siano sicuri dello stato e della 
vita loro. 

Voi. II. 


Cardinale- d'Aragona. Il primo e ’1 più op. 
portuno espediente a spegnere questo fune- 
sto incendio è questo, che la santità vostra 
voglia provvedere che il signor Boberto 
non passi. E, pure passando , promettere 
di aiutare il re con tutte le sue forze alla 
conservazione delle cose di quel regno. 

Sua Santità: Noi non siamo sufficienti a re- 
sistere al transito del signor Roberto, quando 
ei volesse passare, e prova ne sia il transito 
del conte Jacopo contro l’intenzione di tutti 
i potentati italiani nel reame. Quanta ad 
aiutarla, noi siamo contenti fare il debito 
nostro, e se noi siamo obbligati a difenderla, 
siam pronti a fare (pianto siamo obbligati; 
ma non vogliamo mettere in disperazione i 
baroni, i quali, domandando giustizia aijufe- 
sta santa sede, non possiamo, per l’officio 
nostro, dinegarla. 

Cardinale d'Aragona ( vivamente ) Sua 
maestà vuole intendere in che modo ha da 
vivere con vostra santità. 

Sua Santità : Muravigliomi di tale inter- 
rogazione; perchè ha vivere nel modo vivono 
i buoni figliuoli col padre, 

Cardinal d’Aragona. Ufficio di buon padre 
sarebbe il venir in soccorso del figlio quando 
si trovi in pericolo, come è ora la maestà 
regia, al fine di ovviare a maggiori danni... 

Sua Santità : Noi manderemo un prelato 
nel reame ad intendere la maestà sua e ve- 
dere il modo che si ha da pigliare per si- 
curtà dei baroni; quindi egli si trasferirà 
dai baroni per trattare del modo e assetto 
che si ha a pigliare in questa materia. 

Guid’ Antonio Vespucci in nome degli ora- 
tori della lega: Degnisi la santità vostra con- 
siderare quanto incendio e ruina preparano 
questi sinistri casi quando non gli facesse 
presta provvisione, e che più tardi poi non 
sarà in facoltà sua il rimediarvi. Degnisi in- 
tanto, a nostra preghiera, provvedere che’l 
signor Roberto non si levi a questo effetto; 
e quando l’ammonizione di vostra santità 
non basti, i nostri rispettivi signori sono 
pronti insieme colla santità vostra a fare 
ogni opportuna ed effettuale provvisione per 
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reprimere gli attentati suoi; benché facil- 
mente si stimi vostra santità possa occorrere 
a questo principio d’incendio, intrometten- 
dosi per la sicurtà dei baroni, e facendo 
quanto vostra santità per suo paterno officio 
si é offerta di fare. 

Sua Santità. Mai saremo per mancare dal 
nostro dovere in alcuna parte. La maggior 
difficoltà in questa materia parci sia lo as- 
sicurare i baroni. Se ci fate intendere il 
modo, a ciò conveniente, noi ci adopere- 
remo di molto buona voglia. 

Aringa di Iacopo Guicciardini, ambasciatore 
della Repubblica di Firenze, assediata 
dalle truppe ecclesiastiche e imperiali, al 
sommo pontefice. 

Poiché quella Repubblica, padre santo, 
non ha potuto impetrare alcuna mercede 
da voi, per liberarsi da si gran danni, clic 
gli fa intorno l’esercito vostro, ella ci ha ri- 
chiamati e commesso che prima facciamo 
intendere alla santità vostra, come eli’ è in 
tutto deliberata di mantenere la sua libertà 
fino alla morte; e poiché in cosi giustissima 
causa non può trovar pietà, nè appresso di 
voi, né appresso di Cesare, come si conver- 
rebbe nel vicario di Cristo, e nel principe 
dell’imperio cristiano, ricorre al trono della 
maestà divina, c la supplica che, viste le 
ragioni dell’una e dell’altra parte, dia di 
noi quel giudizio, che veramente sia giusto, 
e che debba ritornare in sua gloria. 

Sappiamo che nella difesa che fa la 
città, la quale è pur vostra patria, di- 
fende in primo la libertà, dono dato da 
Dio ai mortali, per lo più bello e più ma- 
raviglioso che egli abbia mai conceduto 
dopo la vita ; di poi vi si difende la roba, 
i figliuoli, la religione, cose sopratutto ca- 
rissime e preziose, le quali dal vostr’eser- 
cito, composto di barbare nazioni e nemi- 
che d’ogni giustizia, si sono parte consu- 
mate, parte ammazzale, c parte messe in 
gran compromesso, senza scorgersi in voi, 


non dico un’ombra di misericordia, anzi 
scorgendosi in voi ognora più una grandis- 
sima crudeltà verso di lei, nella qual nato, 
allevato, onorato foste e per suo mezzo con- 
dotto in cosi allo grado, nel quale voi siete. 
Dalla pietà di questa, padre santo, con- 
dotta in tante miserie, se non vi movete, 
qual cosa tanto più vi moverà mai a mi- 
sericordia? Dal crudo spettacolo di questa 
che si dimostra lacerata e distrutta in ogni 
sua parte, se non abborrite, da che spa- 
ventoso mostro, da che orribile furia po- 
trete essere messo in timore o in penti- 
mento ? Non posso , rimettendomi nella 
memoria i crudi strazi che quella patria 
afililta patisce, contenere il pianto e non 
dirompermi in tal maniera nelle lagrime, 
che più non possa, non dico parlare, ma 
sostenere questa infelicissima vita ; e voi, 
padre santo, che tenete luogo in terra del 
redentore piissimo dell’universo, che non 
vi commovete, e non comandate all’eser- 
cito che lasci stare quella patria, c che 
più non l’aflligga con tanta rovina? la quale, 
se pure ha errato per colpa di certi, che 
forse troppo gelosi della sua libertà, non 
le hanno lascialo fare il suo debito verso 
di voi, ha pure in questo ben fatto, che 
ella vuol esser libera, nè può patire in al- 
cun modo il giogo della servitù. (Segni). 

Orazione di Carlo F imperatore 
al papa e ai cardinali in Roma l’anno 1536. 

Poiché è piaciuto all’altissimo Dio che 
io tenga il grado di chi debbe difendere 
la sua santissima fede, e tenere il mondo 
in pace, mi debbo oggi ragionevolmente 
scusare con voi, padre santo e degnissimo 
concistoro, se io non fo sempre l’uno e 
l’altro uffizio. Sapete tutti come il re cri- 
stianissimo, in nome e in fatto amicissimo 
degl’infedeli, mi ha, contro alla fede data, e 
contro a’ giuramenti presi, mossola guerra; 
conciossiachó avendo assaltato e tolto a 
tradimento al duca di Savoia lo stato, non 
possa ricoprire il suo cattivo animo verso 
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la pace comune. Sono adunque forzato, 
poiché costui ha messo il piede in Italia, 
non per altra cagione, che per assaltare 
il mio proprio stalo di Milano, se io non 
voglio vilmente perdere le mie ragioni e 
l'antica riputazione della casa d'Austria, a 
difendermi e rivoltare quelfarmi, che erano 
preparate contro agli Ottomani, in assicu- 
rare i miei propri regni contro agl'inganni 
e contro alla forza di costui, tante volte 
vinto dalle mie armi, ed a chi per gran- 
dezza d’animo c non per alcuna paura ho 
perdonato c rendala la libertà e la vita. 
Ma siatemi, vi prego, padre santo e de- 
gnissimo concistoro, oratori magnifici, be- 
nigni ascoltatori della giusta causa mia , 
nella quale potete manifestamente conoscere 
la lealtà e la fede mia, e la perfidia e gii 
spergiuri di questo re mio cognato. 

Poiché io fui eletto all'iinperio, chiamato 
da papa Leone, concorsi in una guerra giu- 
stissima per liberare lo stato di Milano 
della superba tirannide dei Francesi, e di 
restituire alla chiesa Parma e Piacenza, sta- 
tegli usurpale da questo principe. Volle Id- 
dio, aiutatore del giusto, che l’impresa ebbe 
felice fine; perchè, cacciati i Francesi, la 
Chiesa riebbe le sue antiche terre. Milano 
bene restò senza certo successore per la 
morte immatura del papa, e per altre ca- 
gioni derivate tutte dall'ingiuste guerre di 
questo principe. Di questo stalo, vinto prin- 
cipalmente colle mie forze, poteva, e con 
molta ragione, restarne padrone; ma non 
volli, per osservare gli accordi falli, e per 
non usurpare le ragioni degli antichi si- 
gnori. È ben vero clic non seguii in un su- 
bito questo mio desiderio, che avea di col- 
locare nello stato Francesco Sforza, perchè 
altraversandomisi sempre quest'avversario 
delle lodate mie voglie, m’interruppe il 
cammino per qualche tempo, e concilommi 
contro Clemente, senza che n’avesse alcuna 
giusta cagione. 

Chiamo qui prima Dio in testimonio del 
mio pensiero, di poi cito l'arcivescovo di 
Capua, che sa quanto gli commisi, quanta 
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licenza diedi a lui e a don Ugo Moncada di 
soscrivcrc sempre ciò che volesse Clemente. 

Ma la fatai disgrazia di lui e l'infelicità del 
mio fato volle pure, contr’ogni mia voglia, 
che seguissero quelle rovine, che andrò ta- 
cendo per non rinnovare a me più dolore e a 
questa sedia sacra più fastidio in udirle. 

Basla che dopo questi mali ed altri casi se- 
guili, si potè vedere la mia mento, che non 
era di vituperare la Chiesa, nemmanco di 
occuparle il suo imperio, nè era d’animo 
di rapir quello stato per me, tanto bramato 
dal re di Francia; perchè il papa (e que- 
sto lo sa lutto il mondo) fu da me resti- 
tuito con maggiore dignità, e Francesco 
Sforza fu rivestilo, e senza alcun carico, 
nella signoria sua. 

Questi stessi modi, usati da me verso il papa 
e inverso lo Sforza, tante volte ribellatosi in- 
giustamente, gli avea io usati verso questo 
re, che si empiamente- mi rompe tutti i di- 
segni onesti e degni di gloria. Questo re, ' 
vinto in guerra e fatto prigione, è venuto in 
mia potestà, ha provato la clemenza e la 
grandezza dell’animo mio; perchè liberato 
e fatto parente, ha potuto colla mia libe- 
ralità godere in pace il suo regno, die in- 
nanzi che fosse vinto, non potevano ritenere 
le forze deli’armi sue. Questo re, tanto be“ 
nclicato, e del quale io sono tanto beneme- 
rito, è quegli che dopo i giuri datimi di non 
mi offendere, dopo gli obblighi ricevuti 
nella salute sua e ne’ suoi figliuoli, mi rende 
ingiurie in cambio di grazie, e danno e 
guerre m cambio di pace e d’utile. 

A costui non bastò muovermi centra le 
armi cristiane, | sollevarmi tutti i principi 
per nemici; ma di più mi move conira le armi 
infedeli: nè si cura, rompendo ogni legge 
divina (perchè delle umane non tiene più 
conto) per isfogar l’odio contro di me, ro- 
vinare affatto l’imperio di Gesù Cristo nel 
mondo. Perchè ciascuno, ancorché di 'de- 
bole sentimento, può scoprir quanto sieno 
grandi le forze di Solimano da per loro 
stesse, il quale, vinta la guerra d’Ungheria 
e di Rodi, ne’ nostri termini di Europa, con 
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gli stessi suoi sforzi, che farà ora avondo 
costui per aiutatore, non solo nei consigli, 
ma per principale a turbare la pace cristiana? 

Questa dosa, padre santo e concistoro de- 
gnissimo, avvertita con diligenza, non vi 
scordate ancor voi ne’ vostri consigli di vol- 
gere l’animo all’ Alemagna, la quale, mac- 
chiata dalla scellerata eresia di Lutero, e fa- 
' vorita in gran parte da costui, che cerca 
ogni via di seminare scandali contro di me, 
dubito che una volta non abbia a fare im- 
peto contro di me , dubito che una volta 
non abbia a fare impelo contro a questa 
sagratissima sede. So bene io quanto mi 
dico, nè a caso minaccio questo pericolo. 
Dio voglia, Dio voglia, per salute vostra e di 
tutta la fede santa, che, restata abbando- 
nata da’ signori della cristianità, non possa 
resistere a una gran piena, che veggio 
mossa contro di Roma; della 'quale da prima 
se alcuno ostacolo può rimuovere la forza, 
poiché sarà cresciuta, non so vedere con 
qual argine Si grosso e si profondo si possa 
far difesa. 

Raccolgo adunque, degnissimo concistoro 
c padre santo, che gli è bisogno di aiuto 
contro a tanti nimici vostri, tra i quali il 
più principale e più capitale è il re, come 
quegli, che non avendo saputo amministrar 
mai la guerra, non sa anche vivere in pace, 
nè osservare la giustizia: della quale, che 
io sia amatore, siavi indizio questo, che ul- 
timamente, giurando in presenza vostra, af- 
fermo di fare : dappoiché il re vuol fare la 
guerra meco e sono sforzato per mantenere 
l'onor mio a mettere a rischio tanto sangue 
cristiano per isfogar i nostri odi, acciò non 
seguano si gran danni universali, proviamo 
amendue a corpo a corpo la nostra fortuna, 
col giudizio della quale, dove sarà inclinata 
la vittoria, sieno finite le nostre crudelis- 
sime liti. (Lo stesso). 

EFFETTO. 

L'ultima proposta dell'imperatore dalla quale spe- 
rava acquistarsi gran riputazione di valore, fu sprez- 
zata e derisa dai Francesi e non ebbe alcun seguilo. 


Parlamento tra Paolo IV, e Bernardo Na- 
vagero, ambasciatore veneto, intorno alla 
guerra mossa allo stato romano dal duca 
et Alba (13 settembre iò$6). 

fTcslo inalilo del ciD'|uetento ). 

Paolo. Ne crederete pur adesso qualche 
cosa? conoscerete pure esser vero quanto 
vi dicevamo della perfidia di costoro? È pur 
palese al mondo che sono essi clic hanno 
rotto la guerra alla santa sede? E voi ve ne 
stale a vedere? e vi lasciate lusingare da 
loro? c non vedete la prossima mina vo- 
stra? Vi dimandano il passo per alemanni 
alla nostra mina, e voi glielo concedete? 

Ambasciatore. Padre santo, non poteva 
fardi manco quella serenissima signoria, vo- 
lendo conservar l'amicizia, • che Ita con o- 
gnuno; il che è suo fine; oltre che il proi- 
birlo saria stato inutile, per le molte strade 
che hanno, come si è visto per esperienza 
altre volte, in altri luoghi, e nel medesimo 
stato della mia illustrissima signoria ; il che 
vostra santità può considerare per l’espe- 
rienza che ha delle cose del’ mondo. 

Paolo. I nemici di Dio hanno cominciata 
quesl’empia guerra per ruinar la fede catto- 
lica e la libertà d’Italia, perchè iam devora- 
vertint spc «nani lirannidem di tutta questa 
misera Italia. Sono disegni di quarantanni 
questi, e trovano in Italia chi se ne ride. Noi 
faremo quanto potremo, perchè questa loro 
rea volontà non abbia effetto, c ci confi- 
diamo in Dio, che ci può aiutar più che 
tutti gli altri. Ma vedendo tanta trascurag- 
gine e spensieratezza in voi e negli altri 
del ben* comune e del pericolo imminente, 
che state a guardare il ntale del cbmpagno, 
dubitiamo che Iddio, il quale quando vuol 
castigare alcuno di primo tratto gli toglie • 
il senno, voglia punirvi di qualche vecchio 
peccato.... 

Vogliamo avendo detto; perchè la povera 
Italia è per riferir acceptum vobis, in gran 
parte, il danno che riceverà; et hoc testa- 
timi relinquimus Deo, cacio, elcmentis et 
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hominibus. Vi parliamo, magnifico amba- 
sciatore, in questo modo, non per interesse 
nostro, che questo rappezzeremo sempre il 
meglio che potremo, ma per beneficio di 
questa misera patria, da tanti anni indegna- 
mente oppressa e conculcata dai barbari. 

Non vi fate illusione; hanno maggior odio 
questi contro di voi che contro di noi. Sa- 
pete pur quanto pretendono del vostro, e 
quello che vi abbiamo detto avergli noi ri- 
sposto, che siete veneti, franchi e liberi, e 
giustamente possedete la provincia di Ve- 
nezia. Vogliono fare, credetelo a me, di 
tutta Italia una colonia, e cominciano dalla 
parte più debole; perché, se cominciassero 
da voi, troverebbono maggior durezza e ge- 
nerai risentimento negli altri principi; ma 
se potessero occupare questo stato, subito 
dopo si rivolteriano sopra di voi, c non vi 
porriano far tanto male, che voi non meri- 
taste peggio. Perdonale ambasciatore, se vi 
parliamo in questa maniera, perchè l’amor 
che vi portiamo, e il pericolo che vi so- 
vrasta ce lo fa dire; nel quale, quando vi 
troverete, vi dorrete di non ci aver creduto. 
Non vedete quanto posseggono in Italia? I ; 
regni di Napoli e di Sicilia, la Toscana, la 
Lombardia, per la maggior parte la Ligu- 
ria; che manca lor altro che il nostro stato 
e il vostro, nel quale sono le relique della 
maestà e dignità di quest’afllitta provincia? 

Sa Iddio che amiamo quella Repubblica 
come lo stalo della santa sede, e desideriamo 
che la si governi bene. Ben preghiamo Id- 
dio che non permetta che, pensando di far 
l’utile vostro, non facciate qualche sbaglio, 
che apporti la nostra e vostra ruina, e che 
mettendo voi il capo nel fuoco, non lo fac- 
ciate mettere ancora a noi. 

Chi non sa-chc di belle parole ne hanno 
assai, che, se voi voleste, vi prometteriano 
quanto voi' sapeste dimandare? Siete ora 
buoni e belli, ma poi, fatto loro servigio, 
per Dio! che vi faranno pagare la scotto a 
dieci doppi. Voi conoscéte appieno, se vo- 
lete ricordarvenp, la loro passata perfidia. 
Ricordatevi la lega di Cambrai e le cose 
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vecchie; se Daffare della Pretesa non vi può *• 
chiarire dell’animo loro, rictfrdqjeyi come 
la potentissima vostra armata fu trattata da • • 
quel inoro bianco Carlo quinto, c poi in che 
estremità di fame vi condussero, negandovi le 
tratte dei grani, promesse e incapannale, con 
tanto vostro danno, che allora a noi scop-, 
piava il cuore al vedere tanta iniquità. Po- 
tete scordarvi il loro mancar di fede inCa^ 
stelnuovo.che fu volontà di Dio, conducendo 
quei scellerati Spagnuoli, che sacchcggiaronò* * 
Roma, a quel miserabile fine che fecero ? 

Qui, dopo un breve silenzio, e fermandosi 
in mezzo alla camera, con molta veemenza 
il santo padre riprende : 

È possibile che non si vogliamo svegliare 
e conoscer dagli effetti il uial animo di.questi 
nemici di Dio? Per qual altra cagione hanno 
lasciata crescere l’eresia di Lutero, Se non 
con quella d'abbassare questa sede, e per 
tal via farsi padroni d’Italia? E noi ce ne 
stiamo a vedere? E si trova angora chi loro 
crede? e chi li scusa? È pur palese al mondo, 
che hanno rotto la guerra loro a noi, c non 
noi a loro, come voleano che si credesse. 

E l’hanno fatto con tradimento. Che mentre 
qui ci facevano dar parole da Pirro da Lof- 
fredo, che abbiamo fallo mettere in castello, 
essi si sono spinti innanzi e hanno occupato 
Pontecorvo, come bene sapete. Nel quale 
danno ci hanno fatto questo' di bene, di giu- 
stificar al mondo che noi non siamo stati i 
desiderosi della guerra, ma che loro ne la 
fanno senza ragione alcuna. Cercheremo di- 
fenderci, e preghiamo la sua divina maestà 
che non ci lasci deviare dal suo santo volere, 
perchè altro mèH desideriamo; e poi siamo 
apparecchiati ancevere dalla polente mano 
sua quanto gli piacerà mandarci, sperando 
che l’infinita sua bontà non vorrà tenere 
virgam peccatorum super s'ortcm juslorum. 

Ambasciatore. Non si puh avere migliore 
speranza di questa, e il signore Iddio non 
abbondonerà vostra santità, perchè entrando 
il duca d'Alba nello stato ecclesiastico an- 
cor non cessa di parlare di pace. ■ 

Paolo. Si, come hanno fatto per quello di 
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Loffredo; parlano di pace e ne fanno la 
guerra. Ma none meraviglia, perché questo 
è proprio e naturai procedere di questi tra- 
ditori. Nullam non lapidem moverunl, per- 
fino i propri nostri... vedete la casa de’ Far- 
nesi..! 

Ambasciatore. Padre santo, il cardinale 
S. Jacopo, zio del duca, potrà fare qualche 
buono effetto e consolar tutti. 

Paolo. Non può far niente, benché mostri 
buon animo; il duca si muove per ordine 
dei suoi principi ; sappiamo ed abbiamo 
avuto copia della loro consulta, e vi dicia- 
mo che vogliono occupare tutta l’Italia; 
perchè non pare loro di poter tranquilla- 
mente tenere quello che tirannicamente 
possiedono, se non mettono il piede sovra 
il collo d’ognuno. . -, . . . . . . 


. . . Vi abbiamo detto tante volte la 

malignità di costoro e il desiderio che hanno 
di occupar questo stato, per farsi poi anco 
padroni del vostro, che altro non resta in 
Italia d'importanza, c non ne vicn creduto, 
come anco non eran creduli i profeti. Noi, 
dimani o l’altro, ci partiremo di questa 
vita, e voi resterete, e nel giorno delle 
ruinc vi ricorderete di questo povero vec- 
chio. Non avendo sapulo procederà tempo, 
piangerete i danni nostri c vostri. 

Noi non possiamo sapere il giudizio di 
Dio, nè perchè acciecchi quelli qnonnn in- 
terest, che non vedanola loro ruina. E pur 
gran meraviglia che voi stiate a vedere la 
perdita di questo stato senza punto pen- 
sarci, e che non vediate, che se presto non 
vi movete, questa festa sarà la vostra vigilia. 
Non pensale di poter resistere soli alla ti- 
rannica forza di costoro con le vostre terre 
forti, perchè chi ha il piano ha il monte. 
Non v’immaginate di poter stare in terra- 
ferma, nè vi fidate di loro perchè vi faranno 
come fece l’altro a Paolo HI, il quale con gli 


aiuti che gli diede il fece padrone dell’Ale- 
magna, ed esso, per mercede, gli fece am- ■ 
mazzate il figliuolo c gli rubò una città. 
Che, Dio volesse! che Paolo avesse accet- 
tato i nostri ricordi , che ora non , saria 
guerra in Italia e si avria la Germania cat- 
tolica; perchè coloro tanto credono quanto 
mette loro conto per le loro entrate e per la 
libertà ; onde se avesse negoziato e avuto 
buona intelligenza con loro, per non si la- 
sciar opprimere averiano fatto ogni cosa 
e non avriano questi nemici di Dio questa 
cscusasione falsa, quando se gli dice che 
han fomentati i luterani, con dire che gli 
han fatto la guerra, perchè non fu vero; anzi 
esso avea più luterani nell’esercito suo che 
il langravio; ma la guerra crà, di nome, 
contro i luterani, e, difatli, contro la libertà 
deH’Aleruagna per soggiogarla. E Jo disse 
il langravio ad un romano suo prigione. 
Dopo avergli domandate notizie di Roma e 
del papa. «Noi non abbiamo tanta differenza 
con la chiesa romana, gli disse, che non 
ci accordassimo presto, ma la difficoltà è 
con rimperatore che ci vuol togliere la li- 
bertà. » 

Insommn, magnifico ambasciatore, co- 
storo, come vi dicemmo, aspirante tendono 
alla monarchia universale, e perché questa 
ombra della religione fa contro i loro rei 
disegni, cercano abbassarla in tutti i modi. 
Avete intese le ingiurie fatte al clero di 
Spagna, e l’usurpazione dello stato dell'ar- 
civescovado di Toledo. Oltre di ciò abbiamo 
querele dal clero di Napoli e di Milano, 
e sappiamo la deliberazione del consiglio 
imperiale che si dovesse fomentar la setta 
luterana, perchè questa faceva rimperatore 
padrone di Roma. Ecco le degne opere loro! 

E perchè non ci han potuto avviluppare 
con pàrenladi di bastarde come Paolo, e 
metterci il piè sul collo, con bravure, come 
a Giulio, ci hanno mossa guerra alla scoperta. 

(Navagero). 
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II Vangelo di fan Giovanni. 

(T«to Inalilo dei trecento). 

Nel principio era lo figliuolo di Dio, e il 
figliuolo era appo Dio, e Dio era lo figliuolo. 
Questo era il principio appo Dio. Tutte le 
cose son fatte per lui, c senza lui è fatto 
nulla. Quella cosa, la quale è fatta in lui, 
era vita, e la vita è luce degli uomini. E la 
luce nelle tenebre luce, e le tenebre non 
la compresero. Fu un uomo mandato da 
Dio, al quale era nome Giovanni. Costui 
venne in testimonio, acciò che rendesse te- 
stimonianza di lume, perchè tutti credes- 
sero per lui. Non era egli la luce, ma per- 
chè rendesse testimonianza della luce. Era 
luce verace quella, la quale allumina ogni 
uomo che viene in questo mondo. Nel mondo 
era, e’1 mondo per lui s’è fatto, e'1 mondo 
no’l conobbe. Nelle sue case proprie venne, 
e i suoi non Io ricevettero. Ma a quelli co- 
tanti e quanti che lo ricevettero, e a quelli 
che credono nel nome e per lo nome sue 
diede loro potestà d’esser fatti figliuoli di Dio. 
I quali, non di sangue, nè per desiderio di 
carne, nè per volontà d’uomo, ma da Dio 
sono nati. E la parola di Dio è fatta carne 
e abitò e abita in noi. E vedemmo la gloria 
sua, gloria quasi dell’unigenito del padre, 
pieno di grazia e di verità. Amen. 


Concilio di Costantino. 

(Testo Inedito del trecento). 

Breve notizia intorno a questa importante scrittura. 

Si legge in un codice antico toscano , 
scritto nel secolo tredicesimo, che quando 
l’imperatore Costantino si dette a professare 
la legge cristiana, sua madre, detestando 
l’idolatria, aveva abbracciata, in quel mede- 
simo tempo, la religione ebraica, e che vo- 
lendo la madre persuadere il figlio, e il figlio 
la madre, intorno alla verità della religione, 
da ciascuno di loro nuovamente abbracciata, 
l’imperatore chiamò da tutte le parli del 
mondo settanlacinquc vescovi e papa Sil- 
vestro a concilio; e l’imperatrice dal suo 
canto fece chiamare centoventi rabbini ebrei, 
acciocché difendessero, alla presenza della 
maestà dell’ imperatore c dell’imperatrice, 
questi, la legge ebraica , e quelli, la cri- 
stiana. 

Comandò inoltre l’imperatore, dice il co- 
dice manoscritto, ond’ho cavate queste no- 
tizie, che tutti i savi pagani fossero nella 
sala del suo palagio per udire questa grave 
e solenne quistione. 

Fra Giordano da Rivallo, che predicava 
in Firenze nel 1301, ebbe notizia di questo 
codice, o della tradizione della disputa di 
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san Silvestro coi savi israeliti, perchè, nel 
fine della sua diciottesima predica , ne fa 
menzione in questo modo < Vo’dire alcune 
delle quislioni che fece coi savi. Fecergli 
que’savi una quisliope, c questa fu la terza 
quislione,c dissero: Come dite voi chcCrislo 
è Iddio, che patì pene, c morte e miserie? 
Iddio non può patir pena, né morte, nè nulla 
lesione. Manifesto è adunque che siete malti, 
che dite che Cristo è figliuol di Dio, soste- 
nendo pene. » 

Rispose san Silvestro: Ron ti confesso che 
Dio non può patire pena, né morire, nè ri- 
cevere alcuna lesione, ma io non dico clic 
la deitade ciò sostenesse; ma tutte le pas- 
sioni che diciamo, furo della sua umanità, 
che l’anima era gloriosa , congiunta colla 
deitade in una persona gloriosa ; per po- 
tenza divina quella gloria non passò nella 
carne, acciocché pena c morte, siccome 
un’altra umanitado, polcsso-sostencrc. 

Costui, essendo vinto, fu comandato che 
più non parlasse. * 

Levossi l’altro e proposcgli l’altra qui- 
stiono , e questa fu quella della circonci- 
sione, c disse: Come la vera legge può es- 
sere buona, che non osservatola circonci- 
sióne , la quale ne comandò Iddio che si 
facesse nel pòpolo suo? 

Frà Giordano da Rivalla. Non è del no- 
stro ufficio il ricercare qui l’assoluta auten- 
ticità delle cose riferite in questa scrittura. 
Noi le diamo tali quali le abbiamo trovate, 
c, lasciando da parte la ragione teologica, 
che è fuori di nostra competenza, ci limi- 
tiamo a pubblicare questo dibattimento con- 
ciliare, come un dei più belli esempi di elo- 
quenza sinodale, dettala nel buon secolo di 
nostra lingua. 

Poiché i dottori cristiani, ebraici e pagani 
furono dunque adunati in una gran sala del 
palazzo, l’imperatore avendo a destra l'im- 
peratrice, impose silenzio all’assemblea, e 
disse: 

Imperatore. Mia madre, che è qui, ed io 
vogliamo che a tutto il mondo sia manifesto 
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ch’ella ha cercata una delle maggiori parli 
del mondo per trovare legge, la quale l'as- 
sicuri, si nell’altra vita, che in questa pre- 
sente, della saluta dell’anima sua ed essi 
riposato l’animo suo nella legge ebrea, si che 
ne diventa difcnditrics per tutto il mondo. 

E manifesto clic, poi clic io fui mondato 
dalla lebbra, io sono stato cristiano, e sono 
divenuto difenditorc de’ cristiani per lutto il 
monifo. Ora, confò piacer di Dio, siamo ve- 
nuti in questo luogo, a ciò che per batta- 
glia di deputazione si trovi la verità, si che 
infra me e mia madre non sia divisata opi- 
nione nè nessuna discordia. 

Iddio glorioso, per lo cui amore noi siamo 
qui ragunali a combattere, ci dia grazia di 
trovare sì di lui la verità a questo punto, 
che noi siamo lume di verità a tutta la gente 
oli’è nata e che nascerà dopo noi, inlino 
alla fine del mondo. E in questa quistione 
a me pare di tenere quest’ordine, che io e 
la nostra madre siamo principali uditori, e 
che degli* ebrei sieno scelti alcuni dei più 
savi, e altrettanti de’ cristiani, i quali deter- 
minino questa quistione. 

Approvata la proposizione deli’iraperatore, 
Orato, sutfcailcelliere, si levò in piedi, e 
domandò udienza, 

Orplo: Padri e signori, udite tutti le mie 
parole, però che in brevi detti parlerò a tutti 
voi clic siete qui presenti. Egli è manifesta 
perla bocca della santa corona imperiale la 
cagione perchè tanti savi sono qui ragunati. - 
La quistione è tanto profonda c oscura, che 
l’imperatore, per la sua grande sapienza, 
non può diflinire. Sì che piaccia a tutti di 
udire con pazienza, imperò che al presentasi 
tratta la pace e la salute di tutto il mondo. 

Poi che Orato ebbe fatto fine al suo dire, 
i primi dodici dottori, assegnati da una parte 
e dall'altra a disputare, si trassero innanzi. 
E i primi furono Abiakar, per la legge ebrea, 
e san Silvestro papa, per la legge cristiana. 

Abiakar. Io contradico alla vostra legge 
in due cose; la prima si qclie voi cristiani 
si adorate tre iddìi, il padre, il figliuolo e 
i lo spirito santo, e noi abbiamo nella nostra 
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legge un comandamento che contraddice a 
più iddìi, e dice così: odi Israel, disse Iddio, 
elle il tuo Dio sia uuo c non più. La seconda 
cosa si è, ch'io contraddillo alla superbia del 
vostro Cristo; oliò noi troviamo noi nostri 
libri, i quali voi non negale, che molli santi 
fecero molti miracoli, come dite che foce 
il vostra Cristo, c però non dissono mai che 
fossero Iddìi, come il voslrajCrislo disse, 
che per lultu Giudea a#dò dicendo e predi- 
cando, che era Iddio, e che era disceso di 
cielo in terra.- Questo non disse Elia pro- 
feta, che risuscitò un morto e fece molti mi- 
racoli; questo non disse Eliseo profeta, che 
risuscitò due morti; e qìiesto*non disse mai 
niuno dei nostri santi padri di loro mede- 
simi; e iddio ebbe mai sempre iif odio la su- 
perbia, secondo die noi troviamo nei vostri 
libri. 

Dette queste parole, si pose a sedere. 

Allora si levò Silvestro e disse: 

S. Silreslro. E’ mi pare che questo savio 
m’addimandi nella sua quistione Aue cose: 
la prima, come Iddio può essere in trinila, 
e come adoriamo Ire persone ; la seconda, 
come Crislp può essere . Iddio c mostrarsi 
per le sue opere. La prima gli dichiariamo 
in questo modo: Voi dovete sapere, giudei, 
che noi adoriamo un solo Iddio, e dinamo 
che questo Iddio non debbe essere sì solo, 
ch’o’ non abbia figliuolo, del quale egli goda, 
il quale il padre genera per intelletto; e 
però questo figliuolo d’iddio è chiamalo sa- 
pienza del padre; questo padre e questo 
figliuolo non può essere senza amore, il 
quale ha l’unà persona e l’altra; questo 
amore chiama la scrittura spirito santo. Im- 
però che spirito ilei padrone del figlinolo è 
la terza persona della santissima Trinità ; e 
solamente sono uno Iddio e non tre 1 , e 
questo vi posso provare per la vostra scrit- 
tura e per esempio. Voi sapete che David 
profeta disse del padre cgtali parole. < 11 mio 
ligliuofo mi chiamerà e dirà: tu se’ il' mio 
padre » c del figliuolo disse cosi « Tu si sei 
mio figliuolo, cd io oggi ti ho generato » c 
dello spirilo santo parlò cosi « Tulle le virtù 
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del lido sonùtonfcrmale nello spirito sunto 
per la bocca d’iddio ». Avete ancora sul prin- 
cipio delia Bibbia, che quando Iddio volle 
creare l’uomo, disse » Facciamo l’uomo alla 
immagine csimililiidine nostra > sì che in 
quanto la scrittura dice « Iddiosi disse » ella 
dimostra che uno Iddio è solamente natura 
comune e una divinità; c in quanto che la 
scrittura dice» Facciamo «ella dimostra che «- 
in quella natura sono più persone. Ch’io nè 
veggo esempio nella nostra anima, che in 
una medesima anima sono ire virtudi, cioè 
intelletto, memoria e ingegno. Così in una 
divinità sono tre persone, e non sono se non 
uno Iddio. Ora rispondo alla seconda cosa, 
e dico che Iddio non sostenne mai alcuna 
superbia, che nel mondo egli non la punisse. 

Per la- superbia egli cacciò tutti li demoni 
di. cielo; per la superbia di Faraone, egli 
Fai Vogò nel mar rosso insieme con tutta la 
^ua compagnia^ per la superbia di Nabu- 
codonosor, Iddìo il cacciò dal suo reame, 
eStdo diventar bestia, e come bestia stelle 
nel deserto; imperò che Datan cd Abiron 
peccarono per superbia, la tèrra s’aperse di 
sotto a loro, e andaronne in anima ed in 
corpo all'inferno; e tutto questo voi, giudei, 
avete perii vostri libri. Si che per certo vi dico 

clic se Cristo, nostro salvatore, s'avesse fatto 

> 

Iddio, e non fosse stato, Iddio non avrebbe 
sostenuto tanta superbia, ch’egli non l’avesse, 
punito; e perciò veggiamo che dalla parte 
d’iddio verso Cristo non è fatta alcuna pu- 
nizione, né alcuna vendetta; anzi, ogni di 
crescono più le suo grazie c le sue. virtudi; e 
se gli altri santi feciono miracoli, non li fe- 
ciono in foro proprie virtù , come Cristo, 
anzi per virtù d’iddio. 

Poiché santo Silvestro ebbe posto finirei 
suo dire, si levò Orato e disse: 

. Orafo. Egli è vero ciò che ha dello Sii» ^ 
yestro,. e Abiakar non può contraddire; im- t 
però che se Cristo non fosse stalo Iddio, nò$ , 
avrebbe potuto dare vita e morte, c dopo la 
sua morte non sarebbe potuto abbondar in 
tante virtudi, uè la sua legge non sarebbe 
tanto sparla per lo mondo in ogni late. 
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Allora si levò Giona, secondo savio, e disse: | 

Giona. Noi troviamo per li nostri libri, i 
quali Silvestro non nega, che Abraam, no- 
stro padre, diventò giusto e santo per la 
circoncisione che da Dio ricevette, e chiun- 
que è stato santo è stato per la virtù della 
circoncisione data da Dio. Adunque seguita 
che i cristiani, clic la circoncisione non ri- 
cevono, non possono esser nè giusti nè 
buoni, né piacere a Dio, nè essere figliuoli 
d’Abraam. 

S. Silvestro. Se voi, giudei, leggete bene 
i vostri libri, voi troverete che Abraam pa- 
triarca innanzi piacque a Dio, e fu santo 
ch’egli avesse da Dio il comandamento della 
circoncisione; che voi trovale nella bibbia, 
che, anzi che Abraam avesse figliuoli, essendo 
lui nel reame della Caldea, nella citta di Cur, 
Iddio sì gli comandò che incontanente si 
dovesse partire dalla città , dov'cra nato, 
co’ suoi amici, e * vattene insù quel monte, 
gli disse, ch’io ti mostrerò, e abbandona tutti 
i tuoi parenti e amici », E incontanente A- 
braam ubbidì la parola di Dio, e Dio guidò 
Abraam in s’un monte, dal quale si poteva 
vedere tutta la terra di promissione, la 
quale è oggi la terra santa, e quivi gli disse 
Iddio « Tutta la terra che tu vedi, darò al 
seme che di te nascerà 1. E dice ivi la santa 
scriltura.se bene ve ne ricorda, che Abraam 
diventò giusto e santo, c fu chiamato amico 
d’iddio, perla tanta ubbidienza, che ebbe 
alla promessa di Dio, e non per la circon- 
cisione; imperocché la circoncisione fu dala 
ad Abraam dopo ch'egli ebbe figliuoli. 

Sappiate per certo che la circoncisione 
mai non ebbe in se virtù, se non è in quanto 
significa la fede santa, la quale è oggi dei 
cristiani. 

Godolia. Noi sappiamo, o signori, che 
Iddio non ha nè principio nè fine, e che pena 
non può sostenere. E voi, cristiani, dite che 
Cristo vostro nacque, e fu tentalo dal dia- 
volone che fu tradito e spogliato, e che gli 
fu dato a bere aceto e fiele; che fu legato 
e morto nella croce; e che fu seppellito. 
Queste cose in Dio non possono mai essere, 


| sicché ne seguita che il vostro Cristo non 
può essere Iddio. « 

S. Silvestro. Cosi voi, giudei, dovete sa- 
pere che Gesù Cristo, nostro salvatore, non 
fu sì Iddio che egli non fosse anche uomo; 
in quanto egli fu Iddio, non potè sostenere 
nulla delle pene che. tu dici; in quanto fu 
uomo, e quella umanità diventò Iddio, tutte 
quelle cose ebbe in sé; e tutte quello cose 
furono profetale per li vostri santi profeti. 
Della sua santa natività profetò Isaia profeta 
e disse < ecco che la vergine genererà, e 
partorirà figliuolo, il quale avrà nome Ema- 
nuel > che santo vuol dire in vostra lingua. 
Come Iddio sarà cormos del suo conversare 
tra la gente. E della sua vita profetò Gere- 
mia; e disse cosi « Egli fu veduto nella terra 
c conversò cogli uomini del mondo >. E come 
il nostro signor Gesù Cristo dovesse essere 
tentato dal diavolo, ne profetò Zaccheria 
dicendo « Io vidi Gesù grandissimo sacer- 
dote; il diavolo stava dalla mano diritta ». E 
come il hoslro signore doveva esser preso 
dai giudei ne profetò Salomone dicendo < I 
malvagi uomini e iniqui fecero consiglio, e 
dissero insieme: pigliamo incontanente l'uo- 
mo giusto e santo; imperocché i suoi fatti 
e sue operazioni non sono utili nè buone ». 
E come il nostro signore doveva essere 
tradito dal suo discepolo ne profetò David, 
dicendo « Colui clic mangiava e bevea meco 
continuo nella mia mensa e del mio fido, di- 
latò il suo tradimento contro a me ». E co- 
me il nostro signore dovea essere spogliato, 
e messe le sorti sopra i suoi panni, ne pro- 
fetò David, dicendo « Eglino partirono i 
miei panni tra loro, e sopra le mie vesti- 
menta misono le sorti ». E come il nostro 
signore doveva essere accusato da testimoni 
falsi, ne profetò David dicendo < I testimoni 
falsi e malvagi si levarono contro di me, 
c la loro malizia si menti contro a loro ». 
E come il nostro signore doveva esser coro- 
nato 1 di spine , ne profetò Geremia pro- 
feta dicendo * i peccatori, hanno attorniato 
il mio capo colle spine dei loro peccati ». E 
come il nostro signore doveva essere schei- 
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nilo e beffato ne profetò Geremia profeta, 
dicendo « Io son fatto del mio popolo beile 
e scherno ». E come il nostro signore doveva 
essere spogliato e crocifisso Esdraelle pro- 
fetò, dicendo t Voi legate me, il quale fui 
vostro padre, quando vi trassi dalle mani 
di Faraone, e poiché m’avesti legato si mi 
appiccasti al legno ». E come fu al nostro si- 
gnore dato a bere aceto e fiele, e come il 
nostro signore doveva esser messo nel se- 
polcro, ne profetò Geremia, dicendo c Nella 
sepoltura sua risusciteranno i morti ». E que- 
sto sì addivenne, quando il nostro signore 
Gesù Cristo rendè lo spirito santissimo al 
suo padre; imperocché in quel punto s’apri- 
rono i sepolcri, c vennero in Gerusalemme 
e apparirono a molte persone. E però io vi 
dico, in verità, giudei, che se voi confes- 
sate quelle cose, che io ho dette dicessono i 
vostri profeti santi, voi siete costretti dalla 
verità di credere quello di Cristo, che noi, 
cristiani, crediamo; e se voi dite che i vo- 
strisanti profeti nonio dicessino, voi mentite 
per la gola, perocché lo. dissero certamente. 

Aunali : 0 signori, bene è la verità che 
negare non possiamo, che le parole le quali 
ha dette Silvestro non fossino dette dalli 
nostri santi profeti, ma quelle parole non 
furono dette per Cristo, anzi le dissero di 
un altro santo. 

5. Silvestro, lo ti dico, giudeo, che fu 
mai al mondo altro uomo fuori di Cristo, il 
quale fosse da donna vergine generato e 
partorito? e che la gente pagana recasse a 
intendere la nostra scrittura come Cristo? 
e che gli fosse dato a mangiare fiele e bere 
aceto, come fu al nostro signore Gesù 
Cristo? e che fosse di più incoronato e cro- 
cifisso? e al terzo di risuscitasse e andas- 
sesene in ciclo come Cristo? E se tu mi tro- 
verai che queste cose fossino mai in altro 
uomo che in Cristo , nostro signore , io ti 
dico, in veritade, che io con voi diverrò 
giudeo. 

Doche. Voi, cristiani, dite ehe’l vostro si- 
gnore Gesù Cristo si nacque della schiatta 
del re David, e, incontanente che e’ fu gene- 


rato nel ventre di Maria, diventò Iddio. Se 
egli era Iddio, adunque non bisognava di 
essere purificato. Voglio sapere da le per- 
chè il vostro Cristo si fe’ battezzar nel fiume 
Giordano; poiché di cielo in terra egli recò 
la sua puritade e la sua nettezza. 

S. Silvestro. Io voglio che voi, giudei, 
sa ppiatc e impariate che nostro signore e 
salvatore Gesù Cristo fu finitore del vec- 
chio testamento, e fu cominciatore del nuovo; 
e imperò, come a lui piacque di ricevere 
nella sua carne la circoncisione, e non le 
bisognava (però che nessuno peccato poteva 
mai ricevere) acciò che in lui s’unisse. la 
circoncisione, cosi pi acque a lui di farsi 
battezzare ; non che gli bisognasse , ma 
volle essere battezzato per tre ragioni: la 
prima, si fu acciò che l’acqua per lo tocca- 
mente della sua santa carne, rimanesse san- 
tificata; acciò che della prima e vera san- 
tificazione dell’anima, clic si dà per la virtù 
del santo battesimo, egli ne fosse comincia- ■ 
tore. La seconda ragione si è, che essendo 
l'acqua santificata per lo toccamento della 
sua santa carne, si avesse virtù di aprire 
il cielo all’anime, che nella detta acqua fos- 
sino battezzate, il quale da quel punto ad- 
dietro a tulle l'anime era chiuso ; e questa 
virtù d’aprir il cielo alle anime per l’acqua 
santificata , volle dimostrare il nostro si- 
gnore Gesù Cristo nel suo santo battesimo 
per segno; perciò che noi troviamo che, 
quando santo Giovanni Ballista battezzò 
Cristo nel fiume Giordano, il ciclo s’aperse * 
sopra lui; e questo testimonia il detto saa 
Giovanni Battista. La terza ragione, perchè 
Cristo volle esser battezzatoci fu acciò che 
egli dimostrasse che lo spirilo santo, che si 
dà all’anima nel santo battesimo, lava cosi 
l'anima spiritualmente da tutti- i peccati, 
come l’acqua naturalmente lava i corpi 
da ogni sozzura; acciò che ogni cristiano 
sia sicuro di ricevere lo spirito santo. Og- 
gimai ti dico, giudeo, che se tu vuoi più 
dire* che tu parli. 

Chusi a S. Silvestro. Io ti dico ch’io, nel 
inio parlare, voglio dire poche parole, ma 
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dirotte tutte piene di sentenze profonde ; io 
voglio sola mente che tu m’assegni la ragione 
perchè voi,' cristiani, dite die Cristo e’1 vo- 
stro Iddio nacque di donna vergine, la quale 
noi chiamiamo Maria. 

S. Silirstro. T u sai, savio, c. san tuttifl’altri 
'giudei, che di lettera sanno, che noi tro- 
viamo nel principio della hibhia, che quando 
il nostro signore formò e fece il primo uomo 
di terra, che la terra era allora vergine: ed 
era dettar, vergine per quattro ragioni; la 
prima, pesche ancora alla terra non era 
dato per maledizione da Iddio, che di lei 
nascerebbe spine, come le fu dato dopo il 
[leccalo del primo uomo c della prima fem- 
mina fla seconda ragione, che la terra non 
avea ancora bevuto il sangue umano, come 
ella cominciò a bere per lo pririio omicidio 
che’l maledetto Caino fece quando uccise 
Abel, suo fratello. E però disse Iddio a 
Caino quando lo maledisse « Oggi sarà ma- 
ledetta la terra per tua cagione; imperò che 
ella aperse la bocca, e bevve del sangue del 
tuo fratello ». 

Era ancor vergipe la terra, quando di lei 
fu formato il primo uomo, e questa n’è la 
terza ragione, imperò clic ella non aveva 
ancora ricevuto in sè alcun corpo d’uomo 
morto a sepoltura, com’ella il cominciò a 
ricevere, quando Abel, che fu il primo 
uomo morto, fu da lei ricevuto per sepol- 
tura. La quarta ragione si è ancora impe- 
rocché Iddio non avea ordinato ancora che 
la terra fosse cibo ilei serpenti, come egli 
ordinò dopo il peccato del primo uomo, 
quando Iddio maledisse il serpente, nel 
quale era stalo il demonio, quando ingannò 
la prima donna; c disse Iddio al serpente 
« io ti do questo maledizione, che sempre 
vadi col corpo e col petto trascinando per 
terra, e che- il cibo tuo sia terrà ». Imperò io 
vi dico, giudei , che fu ragionevole cosa 
che, come il primo uomo fu fatto di terra 
vergine, cosi il secondo uomo, cioè Gesù 
Cristo, nostro salvatore, di donna vergine e 
pura nascesse ; e acciò, come il primo uomo 
si lasciò vincere dal demonio maggiore nel 


| paradiso delle delizie, epperò ne fu cacciato, 

I cosi il secondo uomo, nato .dalla gloriosa 
vergine Maria, vincesse quel medesimo de- 
monio nel deserto, e per la sua vittoria s’a- 
prissono le porte del paradiso; e come il 
primo uomo si lasciò vincere dal demonio 
per lo mangiare, cosi il secondo uomo vin- 
cesse il demonio nel deserto per lo di- 
giuno santo. E come tutti- gli uomini che 
nascono dal primo uomo, muoiono secondo 
il corpo, così tutti gli uomini che credono 
perfettamente nel secondo uomo, rinascono 
spiritualmente a Dio per la virtù dell’acqua 
dello spirito santo. 

Beniamin. Signori, e’ non è ancor tempo 
di lodare cosi Silvestro, papa de’ cristiani, 
imperò che noi abbiamo a dir molto contro 
a lui, e s’cgli vincerà lutti, allora con voi 
insieme potremo levare le mani e lodare 
Iddio. 

1 cristiani dicono una rósa, che n’è im- 
possibile a credere: ch’e’ dicono clic il loro 
Cristo è Iddio, c poi dicono ch’egli fu ten- 
tato dal demonio; in prima, del vizio della 
gola, quando gli disse che facesse delle pietre 
pane, e mangiasse; appresso, del vizio della 
vanagloria, quando il diavolo gli disse, por- 
tato che l’ebbe sul più alto luogo del tem- 
pio, dicendogli: Gettati qui in giù; poi ap- 
presso dicono che egli fu tentalo del vizio 
dell’avarizia; e ciò fu quando il diavolo il 
portò sul monte alto, e mostrògli tutt’i reami 
del mondo, c disse « Di tutti ti farò signore 
se ti gitli per terra e adorami ». Onde io vi 
dico ch’egli è sconvenevole cosa a pensare 
che’i demonio possa avere potenza di ten- 
tare Iddio, e più è sconvenevole a dirlo colla 
bocca ; imperò che mai in Dio il demonio 
non può adoperare la sua malizia. 

S. Silvestro. Signori, questo giudeo, 
tiene il modo dei falsi procuratori quando 
nelle corti difendono il torto, e contradicono 
per danari alla giusta ragione, che sempre 
si procacciano di prolungare le questioni, 
e di prolungar il tempo, acciocché, quando 
eglino più guadagnano, più eresca la loro 
malizia e la loro falsità; ma io gl’insegnerò 
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in questo punto n diventare discepolo della 
verità, Tu sai, Iteniainin, se tu li rechi a 
mente le parole delle a questi Inni compa- 
gni, i quali sono vinti per ragione, che noi 
cristiani diciamo che il nostro salvatore non 
fosse sì Iddio che non fosse anche uomo; 
e in quanto egli fu uomo si gli piacque di 
esser tentato, per due ragioni: la prima fu 
acciocch’egli vincesse il diavolo nel deserto, 
il quale, aveva vinto l’uomo nel paradiso, 
del diletto della gola, come io dissi dinanzi, 
ha seconda ragione fu acciocch'egli desse a 
noi esempio di vincerò le tentazioni del de- 
monio, c specialmente di questi tre vizi, i 
quali sono cagione di tulli gli altri; impe- 
rocché il diavolo, quando non può tentare 
l'uomo alcuna volta del peccalo, ed enne 
vinto per la virtù del santo digiuno, ed egli 
il tenta del peccato della vanagloria , in 
questo modo che gli fa vedere clic gli pro- 
cacci di essere onoralo dalle genti polla 
sua grande astinenza; e poi che il diavolo 
ha messo l’uomo in questo laccio, e fatto 
onorare dalle genti, ed egli il fa desiderare 
la signoria dei beni temporali; e poi che lo 
ha messo in alcuna signoria, ed egli gli 
mette in cuore di ragunare pecunia; e 
quando l’uomo è caduto in questo desiderio 
avaro, ed egli diventa ingiusto, acciocché 
egli possa ragunare pecunia in qualunque 
modo pnote; e quando è divenuto ingiusto, 
allora si getta ad adorare il diavolo, come 
egli volle che Cristo l’adorasse; e adoralo in 
questo modo che, quando il diavolo ha fatto 
diventare l’uomo ingiusto nel detto modo, 
egli gli mette un anello nel naso, col quale 
agevolmente ’l fa cadere in ogni peccato 
che vuole; cioè nel peccato della lussuria 
c dell’omicidio, e cosi di tutti. Ora t’ho io 
assegnato vere ragioni perchè al nostro si- 
gnor Cicsii Cristo piacque di permettere che 
il diavolo il tentasse, acciò che nella sua 
dottrina c pel suo esempio noi apparassimo 
a vincere le tentazioni del nemico. 

Rocmello . Signori, tulle le. scritture dicono 
che Iddio c cosi perfetta cosa che in se non 
può ricevere alcun mutamento; e voi cri- 
* • 


slianù dite che il vostro Cristo è figliuolo di 
Dio. Già appare che innanzi che Cristo na- 
scesse, e poi ■che Cristo fu nato. Iddio di- 
ventò padre, e cosi seguita, secondo la vo- 
stra legge, che Iddio sia mutabile, e che in 
lui ndn sia fermezza; la qual cosa è impos- 
sibile ed è eretica. Imperocché noi troviamo 
nella santa scrittura che Iddio disse di se 
medesimo » io sono Iddio, e non mi posso 
mutare «. 

S. Silvestro, lo non voglio, giudeo, che 
tu sia si pazzo e stolto «he ttt creda che 
Iddio generi figliuolo, come fanno gli ho- ‘ 
mini "del mondo, che alcuna volta padri 
non sono, c però si dice che in loro è mu-. 
(azione: ma io t’assegnerò, se vorrai appa- 
rare, come Iddio ehhe sempre figliuolo. Io 
voglio che sappi, che Iddio conobhe e intese 
sempre se medesimo, e, conoscendo se me- t *’ 
desiino, la sua parola; e questo è quello che 
dice David pronta nel salmo « 11 mio cuore f, 
n’c spiralo uha buona parola », E tanto è la 
potenza di Dio clic questa parola 6 il suo 
figliuolo; sicché Iddio sempre fu padre, ® 
sempre ebbe figliuolo; perocché sempre in- 
tese se medesimo, c questo suo figliuolo 
sempre fu sapienza e virtù del padre, (.he 
il figliuolo sia sapienza del padre'! manifesta 
Salomone nel libro della sapienza, quando 
egli, in [persona dèi figliuolo, dice» In sapienza 
procedetti dalla bocca dello altissimo Iddio 
innanzi che la creatura fosse creata, e io 
feci lucere la luce». E come egli sia virtù del 
padre, si ne parla David, e dice « Padre mio, • 
io fui leco nel principio del di della tua 
viriti ». Quello che noi abbiamo a tenere di 
queste parole, io te lo dico, giudeo; '«he se 
Iddio fu, sempre conobbe e, intese se me- 
desimo, e così seguita che sempre fermò la 
sua parola; e se la parola di Dio è il fi- 
gliuola d’iddio, seguita che sempre Iddio 
ebbe figliuolo; c se il figliuolo ha sapienza 
e virtù del padre, per lo quale si manifesta 
a tutte le creature, seguita clic il figliuolo 
d’iddio sempre fu uguale al padre in ogni 
operazione e in ogni virtù. E questo è quel 
figliuolo di Dio, che si manifestò nel mondo. 
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quand'egli volle prender carne umana nella 
gloriosa vergine Maria per la nostra salute; 
qneslo è quel Gesù tristo, il quale noi ado- 
riamo per nostro Dio; e però non dire che 
in Dio sia fatta mutazione nessuna, perché 
il suo figliuolo benedetto venisse in questo 
mondo a prender carne umana per la no- 
stra salute. 

Giubili. Santo Silvestro, io ti dico, che 
nella vostra legge voi peccate in due cose; 
in prima che voi dite che il vostro Cristo 
nacque di femmina vergine, e, dicendo que- 
sto, conlradite al santo matrimonio, il 
quale fu dato da Dio ed è santo; e intanto 
gli contradite in quanto dite che il vostro 
Cristo noi volle onorare. Anche peccate 
quando dite che il vostro Cristo patì pena e 
mori. Vorrei che mi mostrassi come Iddio, 
che è pieno di tutte le virtù, , può patire 
pena, e come Iddio, il quale è tutta vita, può 
morire. 

S. Silvestro. Alla prima cosa, giudeo, 
che tu m'addomandi. e ti dovrebbe bastare 
quello clic io ho detto in questa materia ai 
tuoi compagni vinti ; ma ora ti dico che 
Cristo, nostro salvatore, non vituperò il santo 
matrimonio, anzi l’onorò quando volle che 
la sua madre gloriosa santa Maria nascesse 
di matrimonio, la quale fu tanto santa che 
per la sua santità meritò di trarre il fi- 
gliuolo di Dio di cielo, e farlo venire a 
prendere carne di se, acciò che per lei na- 
scesse nel mondo per noi salvare; della 
seconda cosa li dico che la divinità pena 
non polea patire, anzi pali pena e mori 
la carne. 

Giubal. Adunque, se egli è vita, in Cristo 
sono due figliuoli, l’uno fu la divinità, l’al- 
tro fu l'umanità. 

S. Silvestro. Non è cosi, ma nella per- 
sona di Cristo furono due nature, cioè la 
divinità, ch’egli trasse dal padre suo cele- 
stiale, e la santa corona, ch’egli trasse dalla 
sua madre vergine Maria. Queste due na- 
ture insiememente con l’anima sua santa, 
sì composero il figliuolo d’iddio benedetto 
in carne; e questo fu Cristo Gesù, il quale. 


secondo la divinità, era invisibile, e pena 
nulla poteva patire; ma secondo che ero 
uomo, cioè che aveva in se natura umana, 
era veduto e poteva patire pena e morte, e 
dòtti l’esempio: In vedi che la porpora, di 
che è vestito il nostro imperatore, si è com- 
posta di panno di lana e d’un colore, che 
si fa dal sangue d’un pesce marino, che si 
chiama coccia, e chi torcesse quella por- 
pora torcerebbe il panno, e non il sangue, 
cioè quel colore purpureo, che v’è mesco- 
lato dentro; e così noi dicimnocheil figliuolo 
d'iddio, in quantol'u uomo, fu tradito, preso 
e legalo, e alla colonna battuto, di spine 
coronalo, e fu conficcato con chiodi diver- 
sissimi nella croce, e colla lancia gli fu pas- 
sato il costalo e il cuore; ma la sua divinila 
queste pene, né null’allra poteva mai so- 
stenere nè sentire. 

Targa, lo li dico che l’esempio che po- 
nesti della porpora non mi piace, c non mi 
soddisfa; perocché, torcendosi la porpora, si 
storce il suo colore insieme col panno. 

S, Silvestro. Se quel esempio non ti 
piace, si te ne darò un altro colla scura, che 
fosse attorniata dalla spera del sole; sarebbe 
tagliato l’albero, e non la spera del sole; e 
questo puoi vedere apertamente, se non sei 
cieco, che la spera del sole non può patire 
i colpi della scura, nè pena, nè cosa che a 
pena somigli; e così dico che nella persona 
del nostro signor Gesù Cristo si fu roma- 
nità, che sostenne i colpi delle battiture 
vostre, a similitudine dell’albero, c non la 
divinità, che pena nulla non poteva patire 
a similitudine della spera del sole. 

Salcoit. lo vorrei sapere da le quale sia 
la cagione che ’l vostro Cristo volle ricevere 
tanti obbrobri e tante pene. 

S. Silvestro, lo ti dico che nessuna cosa 
fece il nostro signor Gesù Cristo in questa 
vita che non fosse di grandissimo nostro 
ammaestramento. Cristo volle nascerò di 
vergine, acciocché noi rinascessimo del corpo 
della santa chiesa, vergine immacolata ; 
volle avere fame, acciò che ci potesse sa- 
ziare; volle aver sete, acciò che ci potesse 
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dare beveraggio spirituale , che toglie la 
sete all'anima nostra; volle esser tentalo, 
acciò che ci deliberasse dalle tentazioni del 
diavolo; volle esser preso, acciò che ci di- 
lacciassc dalle mani del diavolo, c del suo 
maledetto sacrificio degl’ idoli ; volle Cristo 
esser legalo, acciò che ci sciogliesse dal 
inondo della maledizione eternale; volle il 
nostro 'signor Gesù Cristo esser beffato e 
schernito, acciò che ci liberasse dalle beffe 
c scherni del diavolo; vollesi Cristo umi- 
liare per noi esaltare; vollesi Cristo lasciare 
spogliare, acciò che egli rivestisse la nostra 
puzzolente nudezza, nella quale noi venim- 
mo per il primo peccato dei nostri primi 
parenti ; e non ci volle vestire di foglie di 
fico, come i nostri primi parenti si vesti- 
rono, quando si videro nudi; neanche di 
pelliccia, come il nostro signore li rivesti 
quando li ebbe cacciati dal paradiso deli- 
ziano; ma vollcci vestire di panni bianchis- 
simi più che neve, poiché ci avea mondati 
di tutti i nostri peccali, e, così adornati, ci 
rappresenterà al suo padre celestiale; volle 
Cristo esser coronato di spine acute, acciò 
che ci liberasse dalle tribolazioni e dalle 
ruine, e rendcsseci l’odore delle rose e dei 
gigli del paradiso deliziario, il quale noi 
perdemmo per il nostro peccato; volle Cri- 
sto essere posto in croce, acciò che per la 
pena della sua santissima carne nel legno, 
per noi soddisfacesse al suo padre celestiale 
del peccato commesso per li nostri primi 
parenti del paradiso; volle il nostro signor 
Gesù Cristo beveraggio di fiele e d’aceto, 
acciò che noi pasccssc nella sua terra santa 
di latte e di mele, e aprisseci la fontana 
della sua grazia e della sua dolcezza eter- 
nale; volle Cristo ricevere nella sua persona 
le nostre bestemmie e le nostre maledizioni, 
acciò che noi dal suo padre celestiale fos- 
simo benedetti; volle per noi esser morto, 
acciocché egli ci desse vita perpetuale; volle 
esser seppellito c messo nel santo sepolcro, 
acciò che egli benedicesse i sepolcri dei 
suoi santi; volle Cristo risuscitare, acciò 
che egli desse ai morti vita corporale c ri- 


suscitasscli dalla morte; sali il nostro si- 
gnore in cielo, acciò che ci desse e rendesse 
al suo padre celestiale nella gloria sempi- 
terna; ora siede alla mano dritta del pa- 
dre suo, acciò che egli possa pregare per 
tutti i suoi amici e fedéli, che vivono in 
questo misero mondo. E dicoli più, giudeo, 
che questo nostro grande signore, verrà 
alla fine del mondo a giudicare i giusti e i 
peccatori, e a rendere a ciascuno, secondo 
ch’egli avrà meritalo. 

Concilio di Trailo. 

Congregazione dei 7 giugno 1563. 

( Testo inedito del cinqurcoilo >. 

Monsignor Calvi. In due anni chi’itì sono 
stato qui al concilio, non ho inteso mai pro- 
porre se non cose clic fanno a favore dei 
vescovi presenti, e disfavore alti futuri. La 
riforma deve incominciar da noi ; noi tutti 
dobbiamo, andare soggetti a un rigoroso 
esame. Chi sarà trovato insufficiente, deve 
essere deposto dalla sua chiesa. Chi avrà 
fatto mancamento, dev’essér rigorosamente 
punito. Sonovi alcuni che, a tifile le ore, 
hanno riforma in bocca, e vogliono ridurci 
ai termini della primitiva chiesa, e nondimeno 
hanno le lor case piene d’argento e di tap- 
pezzerie di seta e d’oro, e molti beni compri 
con li frutti delle chiese; i quali, a voler che 
si creda, che dicano da vero, convien che si 
gettino ai piedi degli apostoli. , 

{Queste parole eran dirette contro al Car- 
dinal di Lorena). 

Monsignor d’Albi. Noii dee passar senza 
grave censura un grave abuso della corte ro- 
mana, che le derogazioni sono oggimai più 
che non son le leggi, e le dispensazioni sono 
state fatte canoni. Bene sta che il papa, 
quando vi sia evidente necessità, possa di- 
spensare; purché tali dispensazioni sien date 
senzà esser domandate. 11 capitolo de multa 
deve essere corretto, perchè quello è stato 
la finestra per la quale i canoni si sono 
fuggiti. 
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Il vescovo di Wadi. Non minore abuso, 
al mio giudizio, è l’eccessivo dispendio, che 
i deputati soglion causare ai vescovi eleni, 
con le leggi ch’hanno imposte circa lecon- 
secrazioni. Sono già troppi quei dispendi, 
che i provvisti e nominali a vescovado fanno 
a Roma. Mi duole ancora estremamente 
che i deputati non han fatto un canone degli 
abusi dei cardinali. Quell’ordine ha gran bi- 
sogno di correzione, c più di qualunque 
altro. Si fanno cardinali, di primo salto, dei 
giovani c laici, degli uomini privi di ogni 
dottrina. È necessario provveder per l’avve- 
nire che sien creati cardinali soli uomini bene 
istituiti e sufficienti, che uniscano il senno al 
buoncostume, e il sapere alla pietà: quelli che 
son già fatti, c non son letterati e di provata 
vita, devono essere privati. Se un principe 
secolare, come è il re di Spagna, in tre 
chiese cattedrali, dove ha la nominazione 
dei canonicati, non manca mai di nominar 
canonico che non sia letterato, di età ma- 
tura c di buoni costumi, quanto maggior- 
mente un papa dovrebbe nominare persone 
simili nell’elezione che fa dei cardinali, dai 
quali si ha da eleggere il pastore di tutti i 
pastori? (Segni di approvazione). 

Ugo. lo non intendo detrarre in alcuna 
parte all'autorità del ponlelìcc romano, al 
quale confesso che non vi ó persona sotto il 
cielo, a chi Dio abbia dato maggiore po- 
destà, ma d'altronde la chiesa essendo stata 
mille anni senza dispensazioni, fu d’uopo 
convenire che le dispensazioni non sono ne- 
cessarie. Noi altri vescovi siamo stali chia- 
mati qua come medici della chiesa inferma; 
però è nostro dovere di venir prima in co- 
gnizione della sua infermità, la quale pro- 
cede da questo, che le leggi, che essa ha 
fatte, non sono osservale; c ciò per l’indul- 
genza, benignità e dispensazioni della sede 
apostolica , la quale c tanto facile in que- 
ste simili discussioni, che se.oggi il decano 
di Toledo volesse resignare il suo decanato 
in una persona indegnissima, esso sarebbe 
certo di non patir ripulsa. Però io ricordo 
che ci si dovrebbero statuire e fermare al- 


cuni capi che il papa non potesse dispen- 
sare, eziandio per ragionevole motivo, alla 
similitudine di Dio, che prevedendo gli in- 
convenienti che sarebbero successi dall’uso 
generale delle dispensazioni, ha fatte alcune 
leggi, come quelle del matrimonio, nelle 
quali non ha voluto Che si potesse in alcun 
modo dispensare. E a chi dicesse che vi 
sono alcuni casi ne’ quali sarebbe utilissimo 
il dispensare, io rispondo che nel fare una 
legge non si deve guardare ai casi partico- 
lari, ma all’interesse generale; perchè se’ 
si lascia la porla aperta a certi casi ragio- 
nevoli c giusti, si lascia ancora e maggior- 
mente agli ingiusti e scandalosi, alle im- 
portunità, ni favori, ai prieghi e al prezzo. 
(Molli segni di approvazione). 

Un vescovo discorre brevemente dei ve- 
scovi titolari, che non sidovrebbonofarc piu. 

Il vescovo di Wadi. Episcopi tilulares ir- 
repsernnt in Ecclesia Dei arie diaboli et 
dissidio prtelalorum. Non solamente per l’av- 
venire non si devono far più, ina si deve 
porre i già fatti in monastero, e ivi far loro 
scontare la pena dell’errore commesso. 

Un vescovo spagnuolo si duole delle per- 
secuzioni e contumelie immeritate, che si 
fanno contro i vescovi titolari, tra i quali 
si contano assai persone da bene c degne 
di rispetto. 

Il vescovo di Wadi. Se vi ha qualcuno 
vescovo titolare, clic sia uomo da bene. deve 
essere provvisto dal papa di qualche chiesa 
che abbia clero e popolo. 

Il vescovo Galleino. Quelli che stimano do- 
versi dare i vescovadi ai soli teologi e ca- 
nonisti, quasi che la dottrina c l’erudizione 
fossero assolutamente necessarie per formar 
un buon vescovo, fanno contro lo spirito 
santo, che (Scoppio di vivissima disap- 

provazione e rumori). 

Il vescovo di Oppidio piglia a difendere 
le dispensazioni, che concede la corte ro- 
mana, c dice che Gesù Cristo li cominciò 
introdurre nella Chiesa; si appoggia sull’e- 
sempio dell’adultera (Interruzione, di- 

sapprovazione, sdegno, rumore di piedi). 
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II vescovo di Pamploha. Il papa non dee 
concedere le dispensazioni se non per ur- 
gentissime cagioni, e queste devono essere 
prevedute e determinate da un canone. (Mo- 
vimento di adesione). 

Un vescovo sostiene che non si può limi- 
tare al papa la facoltà di dispensare senza 
intaccare l’autorità della S. Sede, c sovver- 
tere tutto l’edilìzio della legislazione e della 
giurisprudenza ecclesiastica, t Disapprova- 
zione e rumori). 

11 vescovo di Pamplona si distende a pro- 
vare che il porre una regola a questa materia 
non può menomare perniante l’autorilà della 
S. Sede, nè recar alcun disordine nella legi- 
slazione e giurisprudenza ecclesiastica; e ciò 
dimostra con molte ragioni, quindi prosegue: 

Esiste, oltre a ciò, una gran differenza tra 
la natura delle leggi, che è determinata, 
con quella delle dispensazioni, che si lascia 
all’arbitrio del pontefice, e cosi tra il fine di 
esse leggi, che è indirizzato all’utilità pub- 
blica, con quella delle dispensazioni, che ri- 
guarda solo ai particolari interessi. Né per 
questo è derogato punto alla potestà ponti- 
ficia, limitando alcuni casi, ne’ quali il papa 
non possa dispensare ; perchè, come dice 
san Tommaso, quella potestà non si dimi- 
nuisce in non poter fare quello, che non è 
lecito ad altro uomo di fare; ma che se al- 
cuno potesse, il pontefice saria quello. Nel 
che avviene come nelle cose naturali, nelle 
quali si dice che Dio non può fare gli acci- 
denti senza subietti, l’ombra senza il corpo, 
e simili ; e non per questo si detrae alla po- 
testà divina, ma ciò si attribuisce all'essere 
della cosa, la quale è stata volontà di esso 
Dio crearla di natura, che non possa stare 
altrimenti. Così, se il papa, in alcuni casi, 
non può dispensare, non è mancamento 
della sua autorità, ma perchè la natura di 
quei casi è tale, che la chiesa e il papa me- 
desimo hanno voluto che non si possa dispen- 
sare. E se pure qualcuno resta scandaliz- 
zalo di queste mie opinioni, io non mi voglio 
valere per mia difesa, se non dell’autorità 
dei due maggiori difensori che abbia la sede 
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apostolica, san Tommaso, della potestà del 
papa, capo ventisette, e Cardinal Torrecre- 
mata , seconda parte della Somma , capo 
centosei. (Approvazione su molti banchi). 

Cardinal Morone, legato. Venerabili fra- 
telli. Ho da proporvi, in nome di tutti i miei 
colleglli legati, la risposta, che si è pensato 
di fare al presidente Birago, sopra la quale 
siete invitati a voler dire ciò che ve ne pare, 
e quello che ci sarebbe da aggiungere o di- 
minuire, c domandare la copia, se vi pia- 
cesse di averla. 

(Gli ambasciatori francesi si ritirano con 
manifesti segni di risentimento). (Rumori 
diversi). 

11 segretario del concilio legge la risposta. 

Il Cardinal di Lorena si leva e comincia 
a impugnarla con parole piene di sdegno e 
di alterazione, e senza alcun riguardo verso 
i principi, massime verso il papa, del quale 
si duole di non essere stato aiutato in una 
causa comune, se non con un sussidio di scudi 
centomila, non ancora finito di pagare; e 
voltandosi in questo suo ardore verso la 
sinodo: 

10 vi chiedo e vi addomando le collette, 
che avete fatte in aiuto de’ Francesi e della 
religione ; poiché voi fate manifesto a cia- 
scuno, con questa risposta, di non aver com- 
passione alcuna di un re pupillo e di una 
regina vedova, dimostrate aver esosa la Fran- 
cia, e desiderare che si perdano quei popoli 
cattolici che vi son rimasti. Questa risposta 
non mi piace; ecco il mio voto. 

11 vescovo di Anversa domanda i capitoli 
della pace. 

R. vescovo d'Orlicnsi (con movimento di 
sdegno). Questo alto di deferenza è stato fatto 
dal re per sua cortesia verso il concilio/ e 
non per debito; però ei non ha da dare i 
capitoli; meglio sarebbe non dare al re al- 
cuna risposta, che trattarlo in questo modo. 
( Rumori diversi). 

Ambasciatore di Savoia. Circa la risposta 
da farsi al re, senza entrare in tante discus- 
sioni, sarebbe bene che i padri si rimettes- 
tessero ai legali, i quali con Lorena e con 
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dodici altri, dei più prudenti, abbiano cura 
di formarla. 

(1 padri opinano quasi tulli e concorrono 
in questa seti lenza). 

Cardinal Morene. Accetto, in nome dei si- 
gnori legati, questa commissione, ma non 
posso fare a meno di rendere ragione delle 
cause, che ci hanno mossi a differire e con- 
sultare questa risposta. La quale fu da noi 
prima comunicata con Lorena e sua illustris- 
sima signoria l’avea trovala buona. 

Lorena si scusa dicendo che si era mosso 
a sdegno per cagione delle parole dette dal 
Cardinal Marone nel proporre, che, chi vo- 
leva la copia, la mandasse a pigliare; il qual 
termine, diceva egli, non si è usato giam- 
mai nelle risposte, che sono state date ad 
altri principi. 

Cardinal Morone , presidente legato: La 
congregazione è sciolta. 

Congregazione degli 1 1 giugno 1563. 

( Tento inedito dd ciiwinecento ). 

Sono presenti i presidenti legati e Lorena, 
Madrucci, Praga, Cinque Chiese, gli oratori 
di Polonia, di Savoia, patriarca di Venezia, 
gli arcivescovi e vescovi di Granata, Otranto, 
Reggio, Varallo, Chioggia, Modena, Sala- 
manca, Tortosa, Abate di Chiaravallc, ecc. 

Il cardinale Morone , presidente legalo. 
Venerabili fratelli: Ci sono giunte nuova- 
mente lettere di Lovanio, per le quali siamo 
esortati dai vescovi d’Inghilterra a scomu- 
nicare quella regina, perché si verrebbe con 
questo a dare un grand’animo ai cattolici, 
e torto agli avversari, e caldamente confor- 
tano a pubblicar le censure, e che l'esecu- 
zione sarà poi proseguita quando a Dio pia- 
cerà. Però siete invitati a manifestare su 
questo gravissimo incidente il parer vostro. 
È libero a ciascuno di dirlo ora, in congre- 
gazione, o di pensarci sopra, e dirlo poi a 
suo bell’agio privatamente. 

Sopra di che essendosi da taluni parlato, 
i padri concorrono tutti in questa sentenza. 


che l’avvcrlimento non è da deprezzare, ma 
che non è da venire a quest’atto senza avere 
prima la mente del papa e dell'imperatore. 

Il Cardinal Morone, presidente legato, ri- 
prende le parole per un'altra proposizione 
in questa forma : 

Si deve statuire o no, il dì certo per la 
futura sessione? 

Cardinal di Lorena. Finché non si vede 
a che riesce la pratica della concordia della 
materia dell'ordine, non mi par che si possa 
prefiggere termine certo, poiché questo è la 
causa che ha impedito tante volte che non 
si è dato il voto. 

( Convengono i padri, quasi all’unanimità , 
che si aspetti l’esito di questo negozio). 

Ambasciatore di Savoia. Lo stabilire a 
giorno determinato la futura sessione, è mi- 
sura di tutta convenienza e di tutta neces- 
sità. Si pigli piuttosto un termine più lungo, 
ma non si dia ad intendere al mondo, con 
questo illimitato prorogare, che si sfugge il 
fare le sessioni; tanto più che, se al tempo 
deliberato, resta ancora la medesima diffi- 
coltà, v’c da temere che non si convenga 
mai più. 

Il vescovo di Modena. Tanto più mi sembra 
doversi attendere il fine della pratica della 
concordia , quanto che iestimo noi esserci cosi 
vicini, clic non si avendo di tre giorni a par- 
lare della sessione, in questo mezzo dover 
essere conchiusa. Anzi, io sono cosi teme- 
rario, che penso potersi concludere avanti 
usciamo di questa congregazione. 

Un vescovo. Quando è cosi, perchè non si 
comincia a trattarne fin d’ora? ( Approva- 
zione generale ). 

Il vescovo segretario del concilio si leva e 
legge due decreti della dottrina dell'ordine, 
uno formato dalla chiesa gallicana, e l’altro 
dai canonici del concilio; espone brevemente 
lo stalo di tutta la causa, e prosegue: 

Tutta la difficoltà consiste in questi due 
punti; che una parte sostiene la superiorità 
del concilio al papa, e l'altra il contrario, 
e ciascuna abborrisce che nel decreto si met- 
tano parole che possano portar pregiudizio 
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alla sua opinione; e il medesimo avviene 
circa l’istituzione de’ vescovi, de’ quali una 
parte vuole che abbiano giurisdizione im- 
mediatamente da Cristo, e l’altra dal ponte- 
fice romano. Però bisogna trovare un tem- 
peramento che conservi a ciascuno intera 
la sua opinione, c soddisfaccia prontamente 
al bisogno. La differenza che corre tra una 
parte e l’altra si riduce a poco... (Rumori). 

Un vescovo. La differenza tra le parole 
che sono nel decreto de’ Francesi : Episcopi 
assumant auctoritate sedis apostolica e l’altro 
che dice; A romano pontificc assumpto, è 
grande; grandissima la dilTcrenza nei due 
decreti, ove si dice, parlando del papa: rcc- 
lor universalis ecclesia;, che è in quello dei 
Francesi. Però è da proceder in questa di- 
scussione con gran circospezione e avvedi- 
mento. 

Cardinal di Lorena. Si leva c, dopo aver 
citati molti concili in sostegno della sua ra- 
gione, valendosi specialmente di quello di 
Costanza contro il fiorentino, conchiude: 

A me non piace che Si dica : Rector uni- 
versalis ecclesice, come cosa da cui si può 
fare illazione che noi fuggiamo dalla supe- 
riorità del papa. In quanto all’altro punto, 
io sono di opinione diesi debba dire: Auclo- 
ritate sedis apostolica e non : A romano pon- 
tifica; perché non vi è alcun dubbio, che 
lutti i vescovi clic il papa fa, finn t aucton- 
tnte sedis apostolica , ma non tutti quelli che 
son fatti con questa autorità, son fatti con 
quella del papa, come i Greci; i quali, cre- 
dete voi, monsignore, dic’egli, volgendosi al 
vescovo variniense, che siano veri vescovi? 

Il vescovo varmiense accenna di si. 

Cardinal di Lorena. Ebbene, a ine piace 
che si dica piuttosto universalis ecclesia;, che 
ratholicce; perchè, essendo noi latini, dob- 
biamo usare vocaboli latini. 

Cardinal Cinque Chiese (ridendo). Dunque 
sarà bene scancellare dalla messa il credo, 
nel quale dalla Chiesa si aggiunse cattolica? 

Cardinal Madrucci. lo ho trovalo scritto 
nei concili, e appresso molti dottori, che, 
dicendosi auctoritate sedis apostolica', si parla 


e s'intende del papa ; e il dire catholicce si- 
gnifica il medesimo che universalis; però io 
non vedo perchè questo modo abbia a esser 
causa di tante difficoltà. In quanto alla su- 
periorità del papa al concilio... 

Cardinal Cinque Chiese, lo prego il con- 
cilio a lasciar tal materia da parte; perchè, 
entrandosi in questa disputa, io ho commis- 
sione dall’imperatore di protestare o non 
c’intervenire. In quanto alle parole del de- 
creto, a me non pare che ci sia tale diffe- 
renza, che se ne abbia a far tanto rumore. 

L’ambasciatore di Polonia trova ammis- 
sibile la forma dell’uno e dell'altro decreto. 

Ambasciatore di Savoia. Credo che noi 
siamo stati chiamati qui per trovar un modo 
di dire in questa materia che soddisfaccia ad 
ognuno, e non per disputare sopra il concilio 
di Costanza o di Fiorenza ; perché questo sa- 
rebbe stato un accumulare tuttavia nuove dif- 
ficoltà. Io son di quelli che tra il dire : A ro- 
mano pontifi.ee, o : Auctoritate sedis aposto- 
lica; non veggo differenza alcuna, ma se 
pure differenza c’è , si potrebbe dire nel 
primo modo, aggiungendovi: — Quce solus 
ponti (ex romanus presesi, o altra cosa simile, 
che esprima la persona del papa. Approvo 
che si dica : Ecclesice universalis rector. 

11 patriarca di Venezia si aggira mollo a 
spiegare una grande inimicizia che è tra 
quelle parole: Auctoritate sedis apostolica; e 
a romano ponlifice,e conclude che a salvare 
la potestà del papa, non si può dire se non 
se in questo secondo modo. 

Vacuilo. Per esser la sede di Cristo e del 
vicario una et eadem, se si dicesse che i ve- 
scovi esscnt assumpti auctoritate sedis apo- 
stolica;, ne seguirebbe questo inconveniente, 
che si potrebbe intender che esscnt a Christo 
assumpti, escludendo del tutto la persona 
del papa. 

Arcivescovo di Reggio. Approvo che si 
dica : A romano pontifica, per un’altra ra- 
gione, cioè, per ferire gli eretici, come si 
farebbe se lo sinodo corroborasse quello che 
piùessi oppugnano, che è l’autorità del papa. 
Agli apostoli era stato ordinato da Cristo di 
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battezzare in ninnine Palris et Filii et Spi- 
ritili Sancii. Essi nondimeno mutarono que- 
sta forma, dicendo spesso: in nomine Jesu, 
acciocché restassero tanto più confusi quelli 
che odiavano un tal nome. 

Arcivescovo di Granata. Approvo in questi 
due punti il decreto dei Francesi; mi piace 
che si metta reclor catholicce, anzi che uni- 
versalis ecclesia, per fuggire Fani lagni là di 
universalis, che può essere di due generi e 
di due casi. 

L’arcivescovo di Otranto inveisce contro 
coloro clic hanno messo in campo questa 
materia della superiorità tra il papa e il con. 
cilio, che non è stata proposta dai legati, 
di modo che hanno sollevato questo gran 
turbamento. (Intende ferire particolarmente 
il Cardinal di Lorena). 

Dicono essi di tenere cosi certa la supe- 
riorità del concilio al papa, come che Ver- 
bum caro factum est. Non so quanto ciò 
possa essere sicuro per la loro coscienza, 
essendo in tutte queste cose retti più da spi- 
rito di parte, che da vero zelo dell’onor della 
Chiesa e della gloria della religione. 

Approvo che si dica a romano ponti fice e 
universalis ecclesia, reclor. 

Chioggia e Modena sono dell’opinione di 
Madrucci. 

Salamanca si scusa di non poter dire il 
suo parere, perchè è stato chiamato all’im- 
provviso, e non è più informato che tanto 
di questa controversia. 

Tortosa. lo non cedo a nessuno nell’avere 
in venerazione l’aulorilà del papa, il quale 
è superiore al concilio, e chi altrimenti 
crede... 

Cinque Chiese (levandosi e interrompendo 
vivamente l’oratore). Ora è del tutto incon- 
veniente il parlare di questa superiorità ; e 
quando si voglia proseguire, io vi ripeto, 
sono costretto a dover protestare e partire. 

Tortosa (scusandosi, ripiglia la parola). Io 
non ho detto questo per disputare, nè per 
mettere confusione, ma per aprire sincera- 
mente il mio modo di sentire. E benché 
io creda rosi, nondimeno io tengo che nel 
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decreto si deve dire pucloritate sedis aposto- 
lica;; perchè il papa, tamquam episcopus 
romanus , non ha alcuna facoltà di far ve- 
scovi; ma come successore di S. Pietro in 
quella sede; la quale, se bene fosse, come 
altre volte era. stata, in Antiochia, non a 
Roma, non resterebbe per questo d'essere 
ubique locorum la sede apostolica. 

Abate di ChiaravaUe. Per le medesime 
ragioni, allegate dall’ illustrissimo cardinale 
di Lorena, stimo doversi mettere nel decreto 
quelle parole: aucloritatc sedis apostolica ; 
san Paolo ed altri apostoli fecero dei vescovi 
senza l’autorità di Pietro, se bene soggetti 
all’obbedienza, come a capo della Chiesa. 
Lo stesso avverrebbe se in Francia si resti- 
tuissero le eleziohi, le quali si confermereb- 
bero dal metropolitano. 

Il cardimi di Lorena (si leva, c voltan- 
dosi ai legati). Io vorrei che, colla buona 
grazia vostra , mi fosse ora lecito di ri- 
sponder un poco all’arcivescovo di Otranto. 

Cardinal Morone, presidente legato. Prego, 
di grazia, vostra signoria illustrissima a non 
dir altro. 

Cardinal di Lorena (vivamente). Io non 
mi posso di qui partire che non sia sigil- 
lato l’onor mio; e ben so che nè monsignor 
arcivescovo né altri possono farlo. Dirò po- 
che parole, e porlerommi seco moderata- 
mente, perchè lo amo. 

Arcivescovo di Otranto. Ragion vuole che 
sia lecito a me pure il rispondere. 

Cardinal di Lorena. Incomincia a render 
minuto conto dello stalo del concilio quando 
esso vi giunse, e quindi prosegue: 

Questa controversia innanzi il mio arrivo 
era già in campo, e prevedendo io i rumori 
che era per partorire, mi sono sforzato a 
tutto potere di sopirla e non vi sono riu- 
scito. Vi sono molti testimoni dei buoni 
oflìzì, che io ho fatti per conciliare questa 
differenza . È ben vero che alle volte ho pro- 
messo in ciò qualche cosa, che non mi è 
riuscito poi di farla accettare ai miei ; ma 
chi vuol censurare gli altri (volgendosi al- 
l’arcivescovo di Otranto) giudichi prima se 


Digitized by Google 



ORATORI 

stesso. D’or innanzi, poiché ho trovato chi 
mi riprende ia ogni cosa, vo’ tenerlo per 
maestro. 

Quelli che tendono cosi ferma opinione 
che il concilio sia sopra il papa, conte il 
Yerbtim caro factum est, la fondano su con- 
cili convocati con l’autorità del papa, e 
legittimi; ai quali si ha da credere come 
al vangelo. E coloro i quali credono cosi, 
non hanno da temere dell'inquisizione, nè 
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avran necessità di fare purgazione canonica. 
( Segni d’impazienza su molti banchi). 

Arcivescovo di Otranto. Quel ch’ioho detto 
dei tumulti eccitati, è stato per rispetto di 
quell’ottavo canone, fabbricato da esso car- 
dinale, dove si parla deil’autorità del papa 
assai imperfettamente; all’altre cose non è 
ora tempo di rispondere. ( Rumori diversi). 

Cardinal Morone, presidente legato. La con- 
gregazione è sciolta. 
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